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I L Comitato costituitosi in Roma per tributar 

le dovute onoranze a san Giovanni Crisostomo 

in occasione del XV centenario dalla sua morte, 

tra i vari modi con i quali intese render il do- 

vuto onore alla memoria del grande Padre della 

Chiesa e del valentissimo oratore, credette assai 

opportuno quello d’invitare alcuni tra i più 

competenti studiosi di discipline storiche o litur- 

giche a portare il loro contributo nell’ illustrazione 

della vita, delle opere e in genere di quanto da 

presso o da lungi potesse riferirsi al santo. 

Il presente volume è appunto la raccolta di 

questi studi diretti ad illustrar qualche tratto poco 

noto o non affatto conosciuto della vita e delle 

opere del Crisostomo, a stabilir la fortuna delle 

sue opere nelle varie letterature, l'estensione e 

l'oggetto del suo culto. 

Esso si presenta naturalmente diviso in tre 

parti, o fascicoli, di cui la prima si riferisce alla 

sua figura morale e letteraria; la seconda alla 

liturgia che va sotto il suo nome e alle sue di- 

ramazioni nelle varie nazionalità dell’ Oriente; la 
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terza finalmente tratta del culto del santo e cioè 

delle sue reliquie, dell’ eortologia, dell’ innografia, 

e dell’ iconografia crisostomiane. 

In tal guisa il Comitato confida di aver tri- 

butato a san Giovanni Crisostomo un duraturo 

omaggio e insieme di aver offerto ai dotti e agli 

studiosi in genere di discipline storiche e liturgi- 

che un utile strumento di lavoro, un repertorio 

ampio ed originale dove si trovino illustrati quei 

punti specialmente di storia o di critica su cui 

non si è fatta ancora universalmente la luce della 

scienza storica. se 

Roma, 14 settembre 1907. 

IL COMITATO. 



La figura morale 

di san Giovanni Crisostomo. 

Sac. NICOLA TURCHI 

PROFESSORE NELLE SCUOLE DI PROPAGANDA FIDE 

EX OU TOY rvevpatixiiy 

Urspopa tiv Brwrıxav. 

La mattina del 14 settembre 407 moriva a Comana 

nel Ponto in una cappella situata a sei miglia dalla città 

e dedicata al martire Basilisco, Giovanni Crisostomo 

patriarca di Costantinopoli. Le macerazioni di quattro 
anni di esilio e le traversie di una marcia forzata attra- 
verso il cuore dell’ Asia Minore per recarsi a confine a 
Pitionto, cittadina su la costa orientale del Mar Nero, 

non erano riuscite a fiaccare l’energia indomita del suo 
spirito nè a fargli perder la coscienza della sua dignità, 

per cui volle all’ ora suprema del trapasso, esser rive- 
stito degli abiti pontificali, mentre la sua bocca d’oro 
si suggellava per sempre mormorando ancora una volta 

la frase abituale: « Gloria a Dio per tutto » |. 
Questo fatto è senza dubbio anormale nella storia 

del patriarcato bizantino all’ epoca del Crisostomo: ri- 
A cercarne pertanto le cagioni è argomento di sommo in- 

teresse per lo storico, non solo a causa dell’ importanza 
del grande uomo che n’& l’oggetto, ma anche a motivo 

1 Cfr. Parrapn Dialogus de vita S. loannis Chrysostomi, XI, in 

Mione, P. G. XLVII, p. 38. 

ue 



2 N. TURCHI 

della complessità del secolo in cui visse, in cui tutte le 
correnti s’ incontrarono, tutti gli odi cozzarono, tutte 

l energie ebbero libero sfogo nell’ anelito della vittoria. 

A ben intendere pertanto le ragioni che determina- 
rono in un dato senso la vita di Giovanni Crisostomo 
nulla meglio gioverà che scrutarne la psicologia, quale 
si rileva da’ suoi scritti, dalle sue azioni e dai giudizi 

sia pur parziali, lasciatici dagli storici cristiani o pagani. 
Ma la comprensione stessa del Crisostomo non sarà 
intera se non verrà illuminata alla luce dell’ ambiente 
in cul egli nacque, dove gli toccò vivere, che gli diresse 
in un senso o nell’ altro i sentimenti, che gli affinò con 
il mirabile ministero della realtà tutte le facoltà dell’ a- 
nima. Due parti fondamentali avrà quindi la ricerca che 
noi abbiamo consacrata al grande oratore della Chiesa 

orientale: la prima destinata a tratteggiar l’ ambiente 
religioso, politico, sociale in cui si svolse la vita del Cri- 

sostomo; la seconda a far rilevare quegli elementi della 

sua vità che meglio ne individuano la psicologia e ci 
spiegano l'indirizzo e 1 fatti della sua mirabile operositä. 

L’ Oriente romano nel iv secolo presentava un 

aspetto dei più originali e complessi. Alle vecchie mo- 
narchie dispotiche che avevano curvato tutto il paese 
sotto un giogo uniforme e che ancora spiravano |!’ an- 
tico terrore dai superstiti monumenti; ai regni incivili- 

tori dei generali successori di Alessandro, che avevano 
conquistato la terra impugnando la fiaccola dell’ elleni- 
smo, si era sostituito l’ impero di Roma da principio 
con le solite forme amministrative in uso nella repub- 
blica e nei primi secoli dell'impero, poi, dopo la grande 
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riforma dioclezianea, sotto un regime sempre più accen- 
tratore, diremmo quasi sempre più orientale, che fu 
seguito da tutti i monarchi che si succedettero sul trono, 

massimi fra tutti Costantino e Teodosio il grande. 

Tuttavia nel suolo fecondo erano ancora rimasti gli 

strati delle civiltà sovrapposte non già separati quali 

stratificazioni dell’ epoche geologiche, ma intimamente e 
talvolta ibridamente mescolati, pur prevalendo l’uno o 
l’altro a seconda dei luoghi e delle contingenze storiche. 

Così l’ aspirazione mistica, frutto inevitabile dell’an- 
tico dispotismo e che rappresentava quasi lo sforzo della 
liberazione dai vincoli di un'esistenza opprimente, l’a- 
nelito supremo della libertà insopprimibile dello spirito 
contro tutte le violenze della vita, ancora prosperava 
rigogliosamente, dando origine a un pullular di culti e 

sette, riti magici e pratiche teurgiche, che pur racco- 

glievano moltissimi adepti 1 quali vi trovavano quella 
purificazione interiore, quella coscienza del proprio io 

liberato dall’ impero oscuro del male, quegli slanci di 

amore e di fede, cui l’austera e legalista religione uffi- 

ciale non avrebbe potuto certamente dar pascolo. 
Ma questo misticismo non si esercitava più esclusi- 

vamente su le vecchie speculazioni cosmogoniche, nè si 
contentava di volgere a significato morale i vetusti miti 

naturalistici. L’ ellenismo - sopratutto nella Siria più 
durevolmente assicurata ai successori del conquistatore 
macedone — aveva indotto nelle menti già di per sè 
svegliate, un fremito di ricerca, uno stimolo di curiosità 

intellettuale, un desiderio di indagare l'ignoto e d’ illu- 
strar con tutte le risorse dell’ intelligenza i quesiti che 
alla mente si presentavano, sviscerandoli fino al grado 
più inverosimile. Quindi una passione per le dispute 
dotte ed eleganti, la franchezza nel discutere spinta fino 
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all’ impudenza, l’ indagine pretensiosa anche di ciò che 
richiedeva l'assenso puro e semplice della fede: un’anar- 
chia intellettuale insomma, effetto e strumento della diu- 

turna dominazione straniera, che 1 popoli dell’ Oriente 

non eran più riusciti a scuotersi dalle spalle. 
D’ altra parte l’ unificazione romana pur non trac- 

ciando in Oriente un solco troppo profondo, a motivo 

appunto delle impronte già evidentissime lasciate dalle 
anteriori civiltà, aveva infuso in tutte queste genti orien- 

tali, anche loro malgrado, il senso di una certa coscienza 
collettiva, l’ idea di un’ unità superiore e più pregevole 
di quella materiale: coscienza e unità, il cui valore ad 
ogni modo non conviene esagerare e che in alcuni 

punti dell’ Oriente furono sempre assai più nominali 
che reali. 

Se questi sono i caratteri generali che più o meno si 

possono riscontrare in tutto l'Oriente romano, nella Siria 

essi acquistano un valore speciale e più intenso, e ad 

essi si aggiungono altri fattori ed elementi originali. 

E innanzi tutto, la penetrazione ellenica era stata in 

Siria profondissima e vi si era meglio che in ogni altra 
nazione equilibrata con il sentimento nazionale !. Ciò 

era anche dovuto alla sua opportunissima posizione geo- 
grafica che faceva di essa il punto di riunione delle 

tre più Importanti arterie di comunicazione del mondo 

antico, favorendo così lo scambio delle idee e permet- 
tendo la penetrazione più larga e più profonda di tutte 

le correnti della civiltà. 
Ed invero le tre grandi vie commerciali della Me- 

sopotamia, dell’ Egitto e di Costantinopoli s’incontravano 

1 Cfr. T. Mommsen, Le province romane (trad. De Ruggero), Roma, 

1890, p. 449. 
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in Antiochia « la bella » ! capitale della Siria. Quivi i più 
svariati costumi, gl’idiomi più diversi, le leggende più 

strane, le religioni più originali s’incontravano sul mercato 
per poi separarsi e diffondersi nelle regioni lontane. 

E il mercato era dai siri tenuto con vastità di pro- 
porzioni ed abilità senza pari. Intelligenti, rapidi, intri- 
ganti, essi erano dappertutto: a Bisanzio, ad Alessandria, 

a Roma, a Salona, a Bordeaux, Lione, Parigi, Orleans, 

Malaga, dovunque si avventuravano nella speranza fon- 
data del guadagno, riportando poi in patria ricchezza 
d’ idee a render più agile e spregiudicata la mente, 
ricchezza di danaro a render più agiata la vita *. 

Era tanto animato questo traffico che per la mag- 

giore speditezza si rese necessaria l’ uguale coniazione 

1 Zosımı Mist. I, 27, ed. Bonn, p. 27. 

? Numerose sono le testimonianze degli scrittori circa l’ abilità e l’a- 

vidità commerciale dei siri. SaLviano parla nel De Gub. Dei, IV, 14, 

82 in MiGxE, P. L., LIII, col. 87 delle « negotiatorum et Syricorum omnium 

turbae quae maiorem ferme civitatum universarum partem occupave- 

runt »; GIROLAMO in ep. 130 a Demetriade (in MiGNE, P. L., XXII, col. 

1112 (983‘) accenna ai « negotiatoribus et avidissimis mortalium Syris » ; 

e altrove in Ezech. VIII, c. 27 (in MiGNE, P. L., XXV, col. 267 (313)) « per- 

manet in Syris ingenitus negotiationis ardor, qui per totum mundum 

lucri cupiditate discurrunt, et tantam mercandi habent vesaniam ut oc- 

cupato nunc orbe Romano inter gladios et miserorum neces quaerant 

divitias et paupertatem periculis fugiant >»; APOLL. SIDONIO in ep. I. 8 a 

Candidiano in M. G. H. Auct. t. VIII, p. 13, accennando alla pessima vita 

che si menava a Ravenna esce a dire: « foenerantur clerici Syri psallunt, 

negotiatores militant monachi negotiantur ». Consulta HEyp, Histoire du 

commerce du Levant au moyen äge, Lipsia 1885 e LETOURNEAU, Evolu- 
tion du commerce, Parigi, Alcan. 

A provar la penetrazione sira in Occidente stanno anche le iscri- 

zioni quali quella di Pozzuoli (C. I. L. 10. 1634): Imp. Caesari Divi Ner- 

vae.... cultores Iovis Heliopolitani Berytenses, qui Puteolis consistunt; e 

l’altra pure in Pozzuoli posta dai « sacerdotes Iovis optimi maximi Da- 

masceni (C. I. L. 10. 1370) e la grande iscrizione greca scritta alla città 

di Tiro da quei di Pozzuoli in C.I. G. 830 e 831. 
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delle monete tra le province orientali dell’ impero e quei 

regni limitrofi ch’ erano con esse in relazioni commer- 
ciali . Nè tale attività si limitava al commercio, ma si 

estendeva anche all’ industria specialmente dei lino, della 
porpora, della seta e del vetro, dei quali oggetti i siri 

erano i fornitori di tutto il mondo mediterraneo ed ave- 

vano all’ uopo piantato fattorie nei porti principali, per 
esempio a Ostia e a Pozzuoli. In un lavoro di sintesi, 
qual è il nostro, non è nè utile nè opportuno accennar 

più specificatamente a tutte le magnifiche risorse del- 

l’ industria e del commercio siro. Basta pensare all’as- 

sidua opera di sfruttamento, cui la bella regione fu 

sottoposta da romani bizantini, arabi, e alle imponenti 
rovine che ancor si disegnano sul suolo incantevole 

della Siria, da Apamea alla curva inferiore dell’ Oronte, 

per intendere quale miniera ricca e inesauribile fosse. 
Parallela al commercio andava l’ agricoltura che su la 

terra ubertosissima della Siria aveva un rigoglio prover- 
biale e che in parte almeno, si mantiene tuttora. La vite, 

‘ l'ulivo, il grano allietavano i suoi campi benissimo ir- 
rorati da un opportuno sistema d'irrigazione che inca- 

nalando le acque dell’ Oronte le andava a riversare nelle 

magnifiche vallate. Gli scavi han rivelato anche nei luo- 

ghi ora deserti, cui non sorride verde di alberi o ral- 
‘ legra mormorio di corsi d’acqua, tracce d’ acquedotti, 

di cisterne, di frantoi per ulive: il che dimostra came 

dalle operose braccia dei siri ridondasse nella regione 
una lusinghiera prosperità agricola *. 

Se di tutto l'Oriente la Siria era la regione che aveva 

preso una delle parti più attive al progresso della ci- 

1 V. MOMMSEN, op. cit. p. 460. 

2 V. MOMMSEN, op. cit. p. 458. 
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viltà greco-romana, Antiochia riassumeva in sè tutte 
le migliori risorse della Siria e ne rappresentava al più 
alto grado la prosperità e le doti buone o cattive. 

Costruita sulle rive dell’Oronte per la parte più antica 
e su di un isolotto per quella più recente, nel seno di una 

vallata magnifica, tutta circondata da una muraglia eretta 

a scopo di difesa militare e che abbracciava nel giro roc- 

ce, picchi, colline, dove s’internavano boschi, crosciavano 

cascate, si nascondevano vallette e poggi, Antiochia se- 

deva veramente regina di tutto quel mondo di delizie 

naturali. Ma l’arte aveva per suo conto saputo aggiungere 

i suoi doni particolari a quelli della natura ed aveva reso 
Antiochia la metropoli più raffinata dell’ Oriente !. 

Una magnifica strada, che il Puech paragona alla 
rue de Rivoli di Parigi ?, la divideva per una lunghezza 
di trentasei stadi, tutta fiancheggiata da portici, luogo 
preferito di ritrovo per 1 cittadini antiocheni. Terme 
spesse e sontuose offrivano il refrigerio delle loro acque 

e perfino — caso unico in una città del mondo antico - 
un servizio regolare d' illuminazione rischiarava a notte 

la città e faceva esclamare al facondo Libanio che ad 

Antiochia la notte non era meno bella del giorno °. 

Circhi, basiliche e chiese sontuose non mancavano a 

soddisfare la sete di divertimento proverbiale negli an- 
tiocheni o a fare adempir loro le pratiche di una pietà 
in parte abitudinaria e mondana *. 

1 LIBANIO, il retore antiocheno maestro di Giovanni Crisostomo, ci 

fa nell’ Antiochicus una descrizione entusiasta delle bellezze della sua città. 

v. questo scritto passim ma specialmente le pp. 335-36, 371, 373, 374,381, 

388 (vol. II) dell'edizione parigina del 1627, curata da Federico Morelli. 

3 Pusch, S. Giovanni Crisostomo (trad. italiana), Roma, 1905, p. 43. 

8 Lis., Antiochicus. 

4 Lr. Antioch. p. 376 e Iunioris Philosophi, Totius orbis descri- 

prio, ed. Didot, cur. P. Müller, 1861, Parigi, H, p. 519. « Habes ergo Antio- 
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La Siria era il centro del regime militare e civile 

dell’ impero d’Oriente e ad Antiochia, la capitale, risie- 
deva il governatore; la popolazione che non doveva 

superare i duecentomila abitanti ', comprendeva oltre 

il Senato municipale e l’ aristocrazia dalle attribuzioni 
più o meno burocratiche, una numerosa classe di ricchi 

borghesi, tutti commercianti e industriali, ch’eran quelli 
che davano la fisionomia dominante alla città, e finai- 

mente una classe popolana, reclutata tra operai e ma- 

rinai che creavano e distribuivano il grandioso servi- 

zio del traffico. Nelle campagne circostanti viveva una 

numerosa schiera di agricoltori, fedeli all’ idioma nazio- 

nale siro, che talvolta entravano in massa nella capitale 

per assistere agli uffici religiosi e che formavano I’ og- 
getto particolare della simpatia e delle lodi del Criso- 
stomo *. 

chiam in ludis circensibus eminentem, similiter et Laodiciam et Tyrum et 

Berytum et Caesaream. Et Laodicia mittit aliis civitatibus agitatores opti- 

mos, Tyrus et Berytus mimarios, Caesarea pantomimas, Heliopolis cho- 

raulas, Gaza pammacarios, Ascalon athletas luctatores, Castabala pyctas ». 

1 Il Crisostomo nel panegirico d’Ignazio il grande vescovo e mar- 

tire antiocheno, afferma che Antiochia conteneva 200.000 abitanti (in 

Ignatium mart. 4); e nell’ Hom. 80 in Matth. asserisce il numero dei 

cristiani (che in altro luogo dice costituire ro nAeov della città, Adv. Jud. 
I, 4) raggiunger la cifra di 100.000. Libanio d'altra parte (Ep. 1137) 

fa ammontare la popolazione antiochena a 150.000; onde si può stabi- 

lire che la cifra reale degli abitanti si trovi tra il 150 e il 200 mila. 

Il BrLocH nella nota opera: Bevölkerung der griech. roem. Well, 

Berlino, 1886, tradotta in italiano da C. BARBAGALLO nella collezione di 

storia economica diretta da V. PARETO, Milano, Società editrice libraria, 

assegna alla città la cifra di 300.000 abitanti a principio dell'era volgare 

(p.-250); A. HARNACK, Die Mission etc. p. 446 non fa che ripetere i 

calcoli del Crisostomo. 

3 V. a questo proposito |’ Hom. XIX ad pop. Antioch. dove si ral- 

legra della loro presenza nella chiesa, loda il loro vivere odpfova xat 

seuvöv e li dichiara superiori ai filosofi. 
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Tutta questa popolazione era per la maggior parte 

cristiana a testimonianza stessa di Giovanni’. Le ultime 
reliquie ufficiali del paganesimo, dopo le tergiversazioni 
dei vari imperatori succeduti a Costantino e il tentativo 
necessariamente sterile di Giuliano il filosofo, erano 

state energicamente sradicate dall’ ortodosso Teodosio, 

che intese ristabilire mediante la formola unitaria della 

fede nicena la calma e la pace politica su le terre sem- 

pre turbate dell’ impero orientale *. 
Ma a colpi di editto non si poteva nè sopprimere 

nè dissimulare la gravissima scissione che in materia 

religiosa divideva il ramo orientale dell'impero sia nei 
riguardi del paganesimo superstite con il cristianesimo 
trionfatore, sia in quelli delle lotte interne tra le diverse 
sette o confessioni cristiane. 

Quanto al paganesimo esso si manteneva ancor desto 

non solo per molte sue pratiche infiltratesi nella vita 
cristiana, ma sopratutto in forza di una corrente intel- 

lettualistica, seguita in genere dagli elementi più colti 
della società e che muoveva dall’ intento di conciliare 

l’ eredità preziosa del pensiero antico con i nuovi biso- 
gni manifestatisi nell’ ambiente sociale e le nuove ten- 

denze spuntate nella vita religiosa, bisogni e tendenze, 

ai quali il cristianesimo aveva saputo dar pascolo. Tale 
corrente è conosciuta sotto il nome di neoplatonismo * 

1 Cfr. Ad». Jud. I. 4. 

2 Cfr. Cod. Theod. XVI. 10, 12. 

8 Intorno al neoplatonismo v. la vastissima tesi del VACHEROT, Hi- 

stoire critique de l'école d'Alexandrie, Parigi, 1846, l’altra di J. Sı- 
MON, Histoire de l'ecole d'Alexandrie, Parigi, 1845, e lo studio ingiu- 

stamente dimenticato di C. CORRENTI, La scuola alessandrina pubblicato 

in Rivista Europea, genn. febbr. e maggio 1845 e poi raccolto nell' edi- 

zione degli Scritti scelti di Cesare Correnti, Roma, 1894, curata da T. 
Massarani. Vol. IV. pp. 50-133. V. anche Harnack, Dogmengeschichte 

Friburgo 1894, I, 766-785. 
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e filosoficamente si compendia nella cognizione dell’ Es- 
sere supremo, in cui è riposta la beatitudine, raggiunta 

per mezzo dell’ intuizione immediata del medesimo. 
In tal guisa il neoplatonismo, se da una parte si 

riannodava alla filosofia di Platone, pur trasformata dalla 
tradizione posteriore massime filoniana, si apriva dal- 
l’ altra largamente ai nuovi bisogni, entrando nel campo 

della coscienza religiosa e ponendo lo scopo di tutta la 
vita umana nel sentimento dell’ unione con l’unità su- 

prema, raggiunta non attraverso l’acuta analisi del pen- 
siero, ma mediante una x&baæpois, uno sforzo di purifi- 

cazione interna, che guidi l’ anima di contemplazione 
in contemplazione fino a quelia dell’ Uno, per la quale 
si richiede tuttavia sempre una speciale manifestazione 
di questo !. 

Il presunto capo di questa nuova scuola fu Ammo- 

nio Sacca (176-242) * alessandrino, ma I’ espositore 

più illustre n'è Piotino * (205-270) di Licopoli in Egitto, 
che passò in Roma la maggior parte della sua vita e 

lasciò la sua filosofia in eredità a due siri, Porfirio * 

di Tiro (233-304), che raccolse e distribuì in sei En- 

1 Tal è almeno nelle linee fondamentali il sistema di Plotino, il 

più autorevole maestro della scuola, quale lo si può rilevare specialmente 

dall’ Enn. I. 6, 6; V. 3, 9; VI. 9, 3, dove parla successivamente della 

purificazione, della separazione dell'anima da quanto la circonda e final- 

mente della contemplazione dell’ Uno. 

3 Di Ammonio ci da notizia IEROcLE ap. Phot. cod. 251 e Por- 

FIRIO ap. Euseb. A. Eccl. VI, 19, 7. V. intorno ad esso l’art. di ZELLER 

Amm. Sakk u. Plotinus in Archiv. VII, p. 295. 

8 La sua vita ci ha narrato Porfirio cap. 2 e seq. che ne ha rac- 

colto anche la dottrina. Intorno a questa v. STEINHART in Pauly Encycl. 

V, 1753; H. F. MULIER, Ethices Plot. lineamenta, Berlino, 1863; Co- 

voTTI, La cosmogonia plotiniana, Roma, Lincei, 1895. 

4 Della sua vita ci parla Eunapio in Vit. Sophist.; e S. Acost. De 

Civ. Dei, X, 9. Quanto alle Enneadi plotiniche da lui raccolte, ottime 
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neadi gli scritti del maestro, e Giamblico ' di Calcide 

(t circ. 330), discepolo di Porfirio, che inquinò la rela- 
tiva purezza della speculazione plotinica con la creazione 

di tutta una mitologia di spiriti inferiori, dei quali si 
assicurava |’ intervento mediante pratiche teurgiche, che 

gli valsero il nome di divino da Proclo *, I’ ultimo su- 
perstite di quella scuola neoplatonica, che fu documento 
importantissimo dello sforzo della coscienza pagana per 
dare a se stessa una ragione della propria esistenza. 

Ora nella Siria questa corrente di pensiero aveva 
trovato degli adepti, come ce lo attesta il semplice fatto 
che due de’ suoi corifei appartengono appunto alla Siria 
e ce lo persuadono anche meglio le generiche invettive 

del Crisostomo contro la filosofia, le quali talvolta sem- 
brano indirizzarsi specialmente a tal genere di specula- 
zione, l’ unico del resto che fosse in vigore tra quelli 

sorti sul terreno delle grandi filosofie antiche, e contro 

il quale valesse quindi la pena di combattere. 
Riguardo poi alle varie confessioni cristiane, giova 

innanzi tutto notare che la lotta ariana, a cui s'era ap- 

passionata tutta la generazione dei primi decenni del 
quarto secolo e che sembrava aver avuto il suo epilogo 
a Nicea, era ben lungi dall’essere in realtà terminata, anzi 

sı manteneva tanto più persistente, in quanto ad essa 

sono le edizioni del Creuzer (Oxford 1835) di H. F. Miiller (Berlino 

1878-80) e R. Volkmann (Lipsia 1883) e lo studio di G. WOLFF, Porph. 

de philosophia ex oraculis haurienda libr. relig. Berlino, 1850. 

1 Per la sua vita v. Eunapro in Vit. Sophist.; intorno alla sua opera 

v. H. KeLLNER, Analyse der Schrift des Jambl. de mysteriis als eines 
Versuches eine wissensch. Theologie des Heidenthums anzustellen in 

Theol. Quartalsch. 1867, p. 359-396. 

# Per la vita v. il dizionario di Suıpa, per le opere l’edizione del 

Friedlein, Lipsia. Intorno al medesimo v. il VACHEROT nell'opera citata, 

II, 210-383 e lo ZELLER, Die Philos. d. Griech. Il, p. 774-826. 
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erano collegati interessi e aspirazioni, che con la religio- 

sità e la retta formola di fede non avevano nulla a che 

fare. Essi invece si spiegano benissimo con le vicende 

della politica, con quella serie di accomodamenti non 
confessabili e di tentativi inconscienti operati dal paga- 
nesimo, che per non morire si era volentieri camuffato 

da teologo cristiano ed offriva comodi seggi e larghe 
clientele di potenti amicizie, senza escludere la prote- 
zione della reggia imperiale, in cambio di un diritto di 

cittadinanza tanto più illegittimo, quanto più difforme 

da quel ch’ erano state le origini e l’ indirizzo della so- 
cietà cristiana e la sua posizione di fronte allo Stato !. 

Il quarto secolo è veramente il secolo delle grandi 

contese religiose. Esso s’inizia con l’ultima lotta cruenta 

mossa da Diocleziano in nome del paganesimo e chiusa 
nel 313 con l’editto costantiniano di tolleranza; pro- 
segue con l’epica contesa tra ortodossi e ariani, che 
sopita ufficialmente a Nicea nel 325, riarde qua e là, 

alimentata da odi di razza, da interessi politici antago- 
nistici, offrendo propizio terreno a una fungaia di sette, 

quelle appunto comprese nello sviluppo delle contro- 

versie trinitaria e cristologica: anomei, semi-ariani, ma- 

cedoniani, apollinaristi. 
Ma l'epoca della lotta è anche quella dei grandi 

lottatori e a difesa dell'ortodossia si levano le voci so- 

lenni di molti Padri, che contendono corpo a corpo 
il terreno al nemico con gli scritti, con la viva discus- 

sione, sopportando talvolta anche le violenze dell’ op- 

pressione prepotente. Basti ricordare Atanasio, il vindice 
maggiore dell’ ortodossia trionfatrice a Nicea, Cirillo di 

1 Intorno a questo aspetto della lotta ariana v. G. KuRTH, Les ori- 

gines de la civilisation moderne, Paris, 1903, (ed. 5°) I, p. 166-176. 
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Gerusalemme, i tre Padri di Cappadocia Gregorio Na- 
zianzeno, Gregorio Nisseno e Basilio, per la cui opera 

gli articoli del simbolo cristiano si vengono ampliando, 
dilucidando, determinando, a mano a mano che l’ eresia 

cercava di deformarne o demolirne il valore ortodosso. 
E questi colossi del pensiero cristiano non si espri- 

mono più nel modo antico solennemente pastorale o 

focosamente polemico, ma scevro di ogni velleità stili- 
stica e quasi sempre ignaro della produzione letteraria 
pagana: la cultura ellenica li ha pervasi ed essi cono- 

scono 1 classici e li sanno citare opportunamente: Ba- 

silo emette perfino una teoria su l’uso degli scrittori 

profani da parte di un cristiano !. L’arte retorica non 
ha più secreti per essi che vi si approfondiscono non 

solo per preferenze individuali, ma anche per motivo 
apologetico, ossia per mostrare ai pagani come il cri- 
stianesimo trionfatore sappia adoperare anch'esso tutte 
le risorse più belle dell’ arte classica, sublimandole però 
al ministero di espositrici o paladine della verità cri- 
stiana. Ellenismo e cristianesimo si sposano nel quarto 
secolo grazie al magistero di questi grandi *, che sep- 

pero con la loro geniale comprensione cogliere tutti i 
fiori superstiti della splendida fioritura ormai avvizzita 
per trapiantarli nei prati dove fioriva la nuova primavera. 

Si comprende tuttavia facilmente come questo affanno 
di lotte, questo progressivo affermarsi del cristianesimo 
in tutte le forme della vita politica non dovesse avve- 

nire senza un abbassamento dell’ intima vita cristiana. 
La vita cristiana del quarto secolo è in decadenza se 
noi la paragoniamo a quella dei secoli antecedenti: la 

1 Cfr. lo scritto Ilpdc tous véous Onus dv EE éAAnvxGv pedotvro 
Aöywy in Micxe, P. G. XXXI, p. 564 e seg. 

3 Cfr. CROISET, Mist. de la litt. grecque. Parigi, 1899, V, p. 862 e seq. 
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politica religiosa di imperatori interessatamente zelanti, 
facilmente secondata da pastori ambiziosi e presti al- 
l’ intrigo, ha quasi isterilito le fonti della pietà, in guisa 
che alla pompa del trionfo ufficiale della fede non ri- 
sponde nel sacrario delle coscienze che una religiosità 
formalistica, piena di concessioni per il paganesimo, ane- 
lante di nuovo alla gioia pagana di vivere, ossia alla 
dispersione della propria personalità cristiana. Di più la 
contesa religiosa attutiva facilmente nel clamore per il 
trionfo della formola dommatica l’imperativo santissimo 
della morale cristiana e si aveva così l’ esempio mise- 
rando di vescovi che si dilaniavano per il possesso di 

un seggio, e di fedeli che tumultuavano per la difesa 

delle varie obbedienze. 
Senza dire che le superstizioni, gl’ incantesimi, gli 

scongiuri e tutto quel bagaglio di credenze animistiche, 

inevitabilmente radicato nello spirito e che solo una di- 
sciplina superiore dell’ intelligenza può dissipare, erano 
in vigore come prima, forti di una tradizione secolare, 
tanto più profonda su un terreno di misticismo qual era 

appunto quello orientale. 
E in Antiochia 1 mali ora accennati erano anche 

più visibili perchè ivi più numerosa, più scelta, diremmo 
quasi più rappresentativa, era la comunità cristiana. 

Gente frivola, amante di giuochi, appassionata di corse 
e funamboli, motteggiatrice impenitente anche contro la 
dignità imperiale, pronta a riversar al di fuori con cla- 
more ed atti inconsulti la piena di un trasporto momen- 
taneo, ammiratrice appassionata della bella frase, del 
motto di spirito, del bel gesto, ma anarchica in fondo 

e sempre pronta a protestare contro il potere costituito, 
sempre abile a trovare accomodamenti con la propria 
coscienza di fronte agli austeri precetti della morale cri- 
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stiana: tali erano gli antiocheni all’epoca del Crisostomo, 
le cui prediche ce ne fanno rilevare molto bene I’ in- 
dole fondamentale. 

In complesso, adunque, l’ epoca di cui ci occupiamo 
è un’ epoca di grande trasformazione su tutti i confini 
dell’ impero e nell’ ambito stesso della Chiesa. Alla mo- 
narchia militare del n e m sec. è successa quella am- 

ministrativa, inaugurata da Diocleziano e seguita dai 

successori, che assicurò all’ impero, specialmente orien- 
tale, un’ era di pace e permise lo sviluppo di una fio- 

ritura letteraria, altrimenti impossibile. Il cristianesimo, 
che nel nuovo assetto dato da Costantino all’ impero 
riusciva vincitore, subiva una crisi di sviluppo, e mentre 

doveva affermarsi contro il dominatore di ieri, aveva 

anche a difendersi dalla scissione interna, che comin- 

ciava a logorare le più belle energie cristiane. Quindi 
è per lui un'epoca di lotte accanite contro nemici esterni 
ed interni, nella quale effonde la parte più vitale di sè, 
ma in cui disperde molto di quel profumo d’intima e 
nascosta pietà, che aveva distinto le primitive comunità 
cristiane ed esalava ancora dagli scritti dei Padri apo- 

stolici con tanta soavità. Quindi è per lui l’ epoca delle 
grandi figure: ma anche quella delle grandi passioni che 

intorbideranno lo specchio tranquillo dove si rifletteva 
l’ anima fiduciosa e ingenua delle comunità redente. 

Di più tutta questa possente vitalità esteriore impe- 
disce al cristianesimo il necessario lavorio di cernita dei 
vari elementi che la civiltà morente lasciava in triste 
eredità e che bisognava eliminare con coraggio anzichè 
accogliere per inerzia mentale o per poca penetrazione 
dell’ ideale evangelico: donde un cumulo di credenze 

errate e di superstizioni radicatissime, che distruggeranno 
con la loro grossolanità l'essenza migliore della cre- 
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denza cristiana, e insieme un ritorno al mondo, a quella 

voluttà esteriore del vivere che I!’ intelligenza profonda 

del vangelo aveva fatto eliminare agli antichi cristiani, 
ma che ora ritornava sotto i labari di Costantino a in- 
quinare le correnti più pure della religiosità. 

Ora il Crisostomo ci si presenta appunto in questo 
ambiente così complesso del rv secolo morente, come 
l’ antitesi più logica, più netta, più eloquente a questo 
mondo d’ intrighi loschi e di costumi rilassati, come 

l’espressione più pura dell'ideale evangelico, incarnata 
da un uomo apostolico, che aveva nell'anima tutta la 

poesia dei cieli della Siria e su le labbra tutta I’ elo- 
quenza degli antichi oratori della Grecia. 

IT. 

La vita del Crisostomo ci è più autorevolmente nota 
da un dialogo retorico di Palladio vescovo di Eliopoli, 
pregevole specialmente per il periodo costantinopolitano 
della vita del santo e dalle notizie sparse che Giovanni 

stesso ci dà ne’ suoi vari scritti, specialmente in quello 
sul sacerdozio !. 

Nacque in Antiochia di famiglia nobile e ricca tra 

il 344 e il 347; perdè presto il padre Secondo, che 
aveva il titolo di Magister militum Orientis, e fu dalla 
madre Antusa *, rimasta vedova a venti anni, educato 

1 Esiste anche una Vita dovuta a Giorgio patriarca alessandrino 

(sec. VII) ma è destituita di ogni valore. Preziose notizie raccogliamo 

anche dalle storie di Socrate e Sozomeno cristiani e di Zosimo pagano. 

2 Di essa il Crisostomo ci parla con gratitudine ed amore filiali. 

Del resto la fama di lei come educatrice esemplare non doveva essere 

ignota nemmeno ai pagani se un maestro di Giovanni - forse Libanio — 

potè dire di lei: « Quali donne presso i cristiani! » Cfr. Ad vid. jun., 2. 
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secondo i principi di un cristianesimo professato con la 
dedizione più completa e profonda !. 

Da giovanetto udì le lezioni del famoso retore Li- 

banio * e del filosofo Andragazio, ma questo insegna- 

mento non valse punto a stornar la tendenza ascetica 
spiccatissima, a cui il suo temperamento ardente lo por- 
tava. Un giovane suo coetaneo, Basilio, forse quello che 

sottoscrisse al concilio di Costantinopoli (381) come 
vescovo di Rafanea, alimentò sempre più in lui questa 
tendenza, cui egli tuttavia non dette praticamente sfogo 
finchè fu in vita la pia madre, che non poteva pensare 
al distacco dal suo unico figlio *. Le montagne che 
circondano Antiochia oftrirono dopo il 375 per circa sei 

anni un asilo al giovane asceta, che anelava alla vita 

monastica come quella che, secondo lui, meglio incar- 

nava l'ideale cristiano della vita *; ma la salute cagio- 

nevole non gli permise più a lungo un soggiorno pas- 

sato sotto l’ austera guida di un monaco nella medita- 

zione profonda della S. Scrittura * e forse anche il puro 
ideale ascetico non era in fondo adatto per la sua anima 

assetata di azione, desiderosa di tradurre nella pratica 
attività della vita i principi meditati nel silenzio della 

preghiera. 

1 V. De Sac. I. 5 e Ad viduam iuniorem, 2. 

2 Intorno a Libanio v. il dottissimo studio del SıEvERT, Leben des 

Libanios, Berlino, 1868; e l'altro di L. Petit, Essai sur la vie et la 

correspondance du sophiste Libanius, Parigi, 1866; v. anche lo studio 

del NAEGELE pubblicato in altra parte del presente volume. 

3 V. De Sac. I. 5, dove si legge il commovente discorso di Antusa 

a lui che voleva ritirarsi a vita ascetica. 

4 Cfr. il trattato giovanile Contra oppugnatores vitae monasticae, 

passim, e spec. III, 12: e il De compunctione, I, 6. 

5 Cfr. Pat. Vit. Chrys. V., ed. cit. p. 18. 
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Certo, Antiochia lo riebbe nel 381 diacono, ordinato 

da Melezio vescovo ortodosso in lotta con il partito. 
pure ortodosso degli eustaziani o paoliniani !, mentre 

l’ esistenza del partito ariano, con a capo il vescovo 
Euzoio, non faceva che rendere più lacrimevole la scis- 

sione degli spiriti nella città. 
Il Crisostomo scendeva in patria giovane di spirito, 

ardente del fuoco mistico dell’ascesi, in cui aveva tem- 

prato l’ anima, vergine di ogni affetto, solo desideroso 

d’ imporre il suo ideale cristiano alla società del suo 
tempo, che così chiassosamente se ne allontanava. 

Dopo cinque anni veniva consacrato prete da Fla- 
viano, successore di Melezio, e si vedeva dal vescovo, 

vecchio e forse poco eloquente, affidato il ministero 
della predicazione nella Palea, la vetusta chiesa antio- 

1 La divisione nella comunità era venuta dal fatto che gli ariani 

erano riusciti a far esiliare in Tracia il vescovo ortodosso Eustazio (+ 337) 

eleggendo in suo luogo una serie di vescovi ariani in numero di sette, fino 

a Melezio, che appena eletto fece aperta professione di ortodossia. Ne 

seguì la sua cacciata da parte del partito ariano e l'elezione di Euzoio 

ariano manifesto. Frattanto non tutti gli ortodossi si eran voluti rianno- 

dare all’ ubbidienza di Melezio perchè eletto dal partito ariano, onde la 

città rimase scissa in tre partiti. A ciò si aggiunse l' imprudenza di I u- 

cifero di Cagliari che, a fine di sopire lo scisma, elesse Paolino il quale 

tuttavia fu riconosciuto dai soli eustaziani e così lo scisma continuò oltre 

la morte di Paolino e Melezio cui successero rispettivamente Evagrio e 

Flaviano. Il Crisostomo ebbe parte nel rappacificamento dei partiti e nel 

trionfo della causa di colui che in esso aveva posta tutta la sua fiducia. 

Durante tutta questa lacrimevole scissura |" Oriente tenne in genere per 

Melezio, il quale al II conc. Constant. firmò come patriarca legittimo di 

Antiochia ; l'Occidente favorì invece Paolino, e Flaviano non fu ammesso 

alla comunione con la Chiesa di Roma che nel 398 da papa Siricio. In- 

torno a questo scisma v. il recentissimo studio del CAVALLERA, Le schisme 

d’Antiochie (IV-V siècle) dove l A. intende provare che non formole 

dommatiche ma una serie di pregiudizi e malintesi d’ indole disciplinare 

hanno provocato e alimentato lo scisma. L. SALTET, confuta la tesi del 

Cavallera in Bull. de Litt. eccl. Apr. 1906, pp. 120-125. 
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chena, iniziando così il periodo più fecondo e più gio- 
ioso della sua vita. 

Per ben raffigurarsi il Crisostomo durante il suo mi- 

nistero in Antiochia, bisogna immaginarlo nella Palea 
o nella Chiesa Grande su l’ambone delle lezioni litur- 
giche invece che al posto del vescovo o dei sacerdoti, 

certo per star più vicino ai suoi « diletti » fedeli !, as- 
siepato da popolo di ogni ceto che lo ascolta in parte 
per dilettantismo religioso, in parte per un sincero tra- 
sporto di pietà. - A questa folla il Crisostomo espone e 

commenta, in genere, i libri scritturali secondo i canoni 

della scuola antiochena, che rifuggiva dalle spiegazioni 

allegoriche care agli alessandrini e preferi’ra attenersi al 
senso ovvio e letterale del testo sacro. Ma l’ esegesi di 

Giovanni non è fredda e impersonale: egli si trattiene 

di preferenza su l'insegnamento morale contenuto nelle 
Scritture e questo enuclea con tutta l’anima, cercando 

di provocare un’ eco sonora a’ suoi detti nelle anime 

degli ascoltatori. Egli si sente più vicino al loro spirito 
che non ai loro corpi; tutti ha presenti nell’affetto, e 
pur indirizzandosi indistintamente alla massa addensata 

a’ suoi piedi, sembra quasi che voglia parlare ad ogni 

singolo membro per dirgli la parola che lo consolerà o 
lo farà migliore. 

Nessun movimento dell’ uditorio gli sfugge, nessuna 

circostanza della vita esteriore sua o della città, che abbia 

qualche interesse per gli ascoltanti è da lui dimenticata. 
Gli usi, gli oggetti, gli avvenimenti della vita quotidiana 

sono da lui rammentati per rendere più viva, più at- 

1 Lo storico SOCRATE, VI, 5, in MionE P. G: LXVII, col. 674, ci da 

questo particolare che per la sua novità aveva attirato l’ attenzione dei 

contemporanei; æœyaxntot è l’ epiteto abituale che il Cris. rivolge ai 

fedeli. V. anche SozomEno A. E. VIII, 5, in Mione P. G. LVII, col. 1527. 
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tuale, più vera la sua parola, la quale giunge fino alla 

divisione dell'anima, perchè sa opportunamente toccar 
quelle corde che destano un suono nella coscienza di 

tutti. Nè egli abbandona i suoi uditori ad omilia finita, 

ma li segue fuori del tempio nell’ intimità della loro 
famiglia, nello strepito dei pubblici affari, e il giorno 

della nuova omilia richiama loro alla mente l’insegna- 

mento impartito , cerca di scoprire il profitto che ne 
hanno tratto, prepara la via a profitti ulteriori. Tutte 

le similitudini desunte dagli oggetti più teneri che può 

trovare sono da lui invocate ad esprimere |’ affettuoso 

rapporto che lo lega a’suoi ascoltatori: egli è come 

la rondine che offre a tutti gli implumi la sua imbec- 
cata, ovvero come la madre che anche esausta offre 

le sue poppe alle labbra suggenti del fanciullo che im- 

plora !. 
Noi ci siamo proposti di tracciar in questo studio 

le linee dell’ ambiente in cui il Crisostomo visse, e di 

rilevarne i caratteri salienti della psicologia: dobbiamo 

quindi sorvolar su i particolari della sua vita antiochena, 

su la sua opera assidua in pro del gregge, quale si vide 

specialmente nella terribile ,sedizione scoppiata nel 387 

a causa di un aumento di balzelli imposto da Teodosio. 

Il Crisostomo nei momenti tragici di angoscia, che se- 

guirono lo scoppio inconsulto e in cui si temeva una 
esemplare punizione dall’ imperatore energico e vendi- 
cativo, fu veramente Il’ angelo tutelare dei suoi fratelli 

prostrati nel terrore. Essi avevano bisogno di esser sol- 
levati dall’ incubo, di sentire una voce amica in quel 
momento, in cui i più autorevoli cittadini eran fuggiti 
o si occultavano o erano incarcerati, in cui i funzionari 

1 Cfr. Hom.: in illud: « Hoc autem scitote ». 
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imperiali rappresentavano 1 vindici della maestà offesa 
dell’ impero. E Giovanni, che già conosceva per lunga 
consuetudine le vie del loro cuore, che nei momenti 

della felicità aveva saputo esser dolce e forte nello stesso 

tempo, dicendo in faccia ai felici di questo mondo rudi 
verità che lo han fatto paragonare a un tribuno, è quegli 

che può con maggior coscienza e miglior diritto abbrac- 

ciarli nell’ ora della sventura. 

Dove trovar parole più commoventi di quelle che 
s'incontrano nelle celebri omilie delle statue ', là per 
esempio, dove dal concorso del popolo alla chiesa trae 
lieti auspici per la clemenza imperiale *, ovvero dove 

si protesta di voler fare il suo ufficio di consolatore 
finchè vi sarà bisogno di consolare *, o finalmente 

1 Così dette dal fatto che allo scoppio della sedizione gli antiocheni 

tumultuanti abbatterono le statue di Teodosio e di sua moglie Flaccilla, 

ciò che aumentò oltremodo lo sdegno imperiale. 

2 Cfr. Hom. IV ad pop. Ant., 1. 

8 È questo l'esordio dell’ omilia VI delle statue, che vale la pena 
di riportare tradotto: « Molti giorni ho impiegato a consolare |’ amor 

vostro: tuttavia non per ciò desisterò da questo argomento, ma finchè 

rimarrà la ferita della tristezza io applicherò il farmaco della consola- 

zione. Giacchè se 1 medici non cessano di curar le ferite del co:po finchè 

non vedano cessato il dolore, molto più è conveniente che ciò avvenga 

nell’ anima. La ferita dell’ anima è la tristezza e bisogna sempre lenirla 

con dolci parole. Nè l’acqua calda può così ben calmare il gonfiore 

della carne come la copia di parole consolanti può sedare le tempeste 

dell’ anima. Qui non v'è bisogno di spugna come per i medici, ma in- 

vece della spugna userò la lingua. Qui non v'è bisogno di riscaldar 

acqua, ma invece del fuoco adopereremo la grazia dello spirito. Orsù 

facciam ciò oggi stesso. Giacchè se non vi arreco io consolazione donde la 

trarrete in abbondanza ? I giudici atterriscono, perciò i sacerdoti consoli- 

no; i magistrati minacciano, dunque la chiesa raffermi. Così avviene anche 

nei fanciulli: i precettori atterriscono e battono e li rinviano lacrimanti 

alle madri: ma queste ricevendoli in grembo li trattengono, li abbrac- 

ciano, li baciano rasciugando loro le lacrime e sollevano le loro anime 

addolorate, con persuaderli essere loro utile il timore dei precettori ». 
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quando esulta interpretando la gioia comune. per il per- 
dono implorato? ! 

L’ apostolato antiocheno di Giovanni durò pacifico 
fino alla vacanza della sede bizantina in seguito alla 

morte di Nettario, gran signore, mondano di abitudini 

e dedito piuttosto alla vita di corte che a quella del 
tempio. Eutropio, l’eunuco potente che spadroneggiava 

in nome dell’ imbelle Arcadio, pose gli occhi su I!’ au- 
stero prete di Antiochia, che accettò riluttante (a. 398) 
quasi presago della triste lotta che lo avrebbe atteso 
laggiù ai piedi della soglia imperiale. Il suo programma 

episcopale non è in fondo che quello antiocheno, am- 

pliato secondo i nuovi poteri che la dignità a cui era 
stato assunto gli conferiva: cioè la riforma dei costumi 

nel popolo e, come pastore, nel elero. Ma l'attuazione a 

Costantinopoli n’era immensamente più difficile. Qui egli 

aveva a lottare con l'invidia feroce del patriarca ales- 
sandrino, competitore tradizionale di quello di Bisanzio 
da quando questa città era divenuta sede dell’impero *; 

con il clero più indocile, più contaminato di arianesimo, 
cortigiano e già viziato dall’ esempio e dall’indolenza di 
Nettario; con i vescovi. della sua ubbidienza abituati 

per la lontananza e per le occupazioni politiche del pa- 
triarcato bizantino a sentirsi quasi indipendenti; e final- 
mente con la corte imperiale medesima, dove si era 

1 Cfr. Hom. XI, XII, XIII, ad pop. Antioch. 

® L'incidente doloroso tra Teofilo e Crisostomo non è che un epi- 

sodio di più della diuturna contesa che tenne sempre divisi i due pa- 

triarcati per ragioni di preminenza politica. Nel caso nostro si aggiun- 

geva come aggravante il fatto che Teofilo avrebbe voluto imporre il prete 

Isidoro sua creatura su la sede bizantina (Cf. SocrATE H. E., VI, 2) 

e, inoltre, che l'indole del Crisostomo e i suoi desideri di riforma eran 

tali da urtare il dispotico ed invadente faraone cristiano dell’ Egitto. 
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abituati a sentenziare, a fare e disfare l’ opera dei pa- 
triarchi, a ritenersi insindacabili anche per quanto da 
vicino riguardava le attribuzioni ecclesiastiche. Di fronte 

a un tal cumulo di difficoltà un uomo rigido nella lo- 

gica delle sue deduzioni cristiane doveva naufragare sotto 

l'onda avversaria, assalitrice insistente. 

La protezione legittima (per quanto potesse suonar 

onta alle misure del patriarca alessandrino) accordata 
ad alcuni monaci egiziani infetti di origenismo- fu l’ oc- 
casione mendicata per radunare un piccolo sinodo detto 
della Quercia (ërt doiv) dove, sotto la presidenza di 
Teofilo d’ Alessandria, Giovanni fu deposto, (403) '. Ma 
il popolo tumultuò all’ esilio del pastore, e uno dei ter- 
remoti frequenti nella regione, sopraggiunto di lì a poco, 
valse a persuadere l'imperatrice Eudossia, segreta ispi- 

ratrice della disgrazia del santo, a richiamarlo su la sua 

sede *. Ritornò trionfante, fu vescovo a furia di popolo, 
mentre egli desiderava, secondo i canoni *, che un con- 

cilio lo reintegrasse. Ma un attacco all’ imperatrice * gli 
aprì un’ altra volta di li a pochi mesi la via dell'esilio, 
dove visse quattro anni e donde non tornò più. Il po- 
polo che lo idolatrava levò clamore e scompiglio in Bi- 
sanzio, e i suol fedeli con il titolo di giovanniti serba- 
ron culto alla sua memoria e non riconobbero alcun 

1 V. la notizia di questo concilio, ricordato da Fozio (Biblioth, in 

Baronio, an. 403, n. 17-19) ma di cui non possediamo gli Atti, in Mansı 

t. III, col. 1142-1154. V. anche HEFELE, Hist. de Concil. II. 

2 Il Crisostomo stesso ci narra questo particolare nell’ Hom. post 
reditum, 4. 

8 Questi canoni sono il 4 e 12 del concilio di Antiochia (341) te- 

nuto in realtà dagli ariani, ma la cui prescrizione era divenuta di diritto 

comune nella Chiesa d’ Oriente. 

4 V. la narrazione di tutto questo episodio in SOCRATE, A. E, VI, 18 

e SOZOMENO, A. E. VIII, 20, ed. cit. col. 736 e seg. e 1568. 
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vescovo finchè il Crisostomo non fu morto ed il suo 
successore non ne ebbe rimesso il nome nei dittici. 

Da parte sua anche la corte prestò al santo I’ omaggio 
di una postuma onoranza, giacchè quando le spoglie 
del Crisostomo arrivarono a Costantinopoli da Comana, 

Teodosio II, figlio di Arcadio, andò in grande pompa 
ad incontrarle e prostrato in ginocchio chiese ad esse 

perdono della colpa vile dei suoi genitori !. 

11. 

Questa in iscorcio e per sommi capi la vita del- 
l’uomo, accennata solo in quanto poteva giovar.a meglio 
rilevarne le qualità psicologiche e morali. 

Il Crisostomo - e lo si desume da tutte le circostanze 
della sua vita — fu una natura ardente, in cui il senti- 

mento intenso, sempre vibrante, e l'immaginazione agi- 

lissima e colorita avevano di gran lunga il predominio 
su le qualità più strettamente intellettive. 

L’ educazione familiare profondamente cristiana ir- 
robustì queste sue doti che nessun trascorso giovanile 
lasciò disperdere. Dato questo slancio sortito da natura, 
egli anelava a quel che gli pareva più alto e perfetto, 

e per questo tra i vari stati di vita che il cristiano può 
abbracciare, il più logico gli sembrò quello monastico 

che permette I’ esercizio eroico di tutte le virtà. Ma 
appunto in forza di questo ardore invincibile dell’ anima 
Giovanni, che nel medio evo e in un paese praticamente 
cristiano sarebbe riuscito un asceta, non può rimanere 

nella solitudine dei dirupi antiocheni mentre la sua città 

1 Così narra TEODORETO, H. E. V, 36 in MiGxE P. G. LXXXII, 

col. 1263-1266. 
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natale era in preda a tante divisioni di partiti e a tanta 

rilassatezza di costumi e i suoi abitanti sembravan tender- 
gli le braccia di tra 1 magnifici portici o dalle mistiche 
ombre della Palea e dall’ auree navate della Nuova 

Chiesa. Ed allora insensibilmente, quasi inconsciente- 
mente il suo ideale austero si cambia adattandosi alla 
necessità dell’ apostolato e il tipo ideale del cristiano 

non è più il monaco come nei primi trattati della sua 
gioventù, ma il vescovo ! che è costituito pastore del 
gregge cristiano; e lo stato matrimoniale non è più da 
fuggire, come egli austero paladino della verginità aveva 

un tempo affermato *, ma è anzi da abbracciare dalla 
grande massa dei fedeli come il più atto a garentire 

l’ onestà della vita. 

L’ ardore poi ch’ egli spiega nel campo dell’aposto- 
lato si comprenderà assai bene quando si pensi ai tra- 

sporti mistici dell’ anacoreta. S’ egli ha lasciato la con- 
templazione è stato solo per l’ azione: |’ azione quindi 
deve assorbire tutta la sua attività mentale e fisica, e 

poichè il miglior mezzo dell’ azione apostolica è senza 
dubbio la parola diretta al miglioramento morale dei 
propri fratelli, perciò egli farà dell’ oratoria l’ occupa- 
zione più importante della sua vita, e amerà 1 fedeli 

cui è diretta di un amore tenero fino alla maternità ed 
esclusivo sino alla gelosia. 

Inoltre, appunto perchè l’ affetto per tutto il suo 

gregge è intensissimo e d’altra parte la sua concezione 

della vita cristiana, quale si deduce dai principi evan- 
gelici, è semplice e logica, egli si commuove per la 

1 V. in proposito il I. IV del Sacerdozio. 

3 V. il trattato de Virginilate, passim e il Quod regulares femi- 

nae viris cohabitare non debeant, I. 
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miseria materiale e morale dei fedeli, e giunge a una 
concezione così egualitaria della vita sociale e così ra- 
dicale sull'origine della proprietà, da farlo rassomigliare 
a un tribuno o ad un agitatore di plebi, mentre in 
realtà è solo un utopista della carità, il vagheggiatore 
ardente di una società integralmente cristiana, in cui 

la casa sia ridotta ad una chiesa e tutti gli uomini 
uguali e fratelli menino vita da monaci, escluso il ce- 
libato !. 

E questo suo istinto di riforma cristiana della società 
lo si scorge anche dalla qualità e dall’ indole de’ suoi 
scritti. La massima parte della sua produzione è ora- 
toria ”, cioè pratica, e di contenuto intieramente mo- 
rale diretto al miglioramento delle masse ch’ egli sa in- 

culcare e suggerire in mille modi dalle circostanze della 

1 Bisogna escludere assolutamente dal Crisostomo ogni velleità de- 

magogica, non ostante il giudizio di Zosimo, V, 25, ed. Bonn, p. 278, che 

tende a farcelo veder come 0 avipwros dioyov dyiov urnayaydadzı dervds. 
Egli, come del resto tutti gli altri Padri, ha deplorato solo il cattivo uso 

della ricchezza ed ha additato l’ elemosina come rimedio sociale. (V. le 

numerose omilie su questo soggetto). 

3 Tutte le opere del Crisostomo si dividono in Omilie esegetiche 

(67 sul Genesi e poi su i salmi e sualtri scritti del V. T.; go su Mat- 

teo, 88 su Giovanni, 55 su gli Atti, circa 230 su Paolo) e diverse: 

(21 de statuis, 18 contro gli Anomei, 8 contro gli ebrei, 9 de poenitentia, 

7 de laudibus S. Pauli Ap. e altre staccate di vario argomento. 

II. Opere apologetiche e ascetico morali: in S. Babylam, su la divi- 

nità di Cristo, ad Theodorum lapsum, de compunctione, contra oppu- 

gnatores vitae monasticae, ad Stagyrium, de sacerdotio, ad viduam iunio- 

rem mept povavògiac, de virginitate, contra eos qui subintroductas ha- 

bent, quod regulares feminae viris non cohabitent, quod nemo laeditur 

nisi a seipso, adversus eos qui scandalizati sunt. 

III. Lettere in numero di 238. 

Da tutte queste opere si vede come il posto di gran lunga maggiore 

sia tenuto dalle omilie per le quali il Crisostomo è il Padre che ci ha 

lasciato scritti più abbondanti di tutta la letteratura greca. 
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vita quotidiana o dagli esempi ed insegnamenti scrittu- 
rali. Anche i trattati veri e propri che ha scritto a co- 
minciare dall’ aureo libretto sul sacerdozio, sono tutti 

di contenuto esclusivamente parenetico. 

Eppure quest’ uomo così buono, che ha saputo pie- 

gar l’ austerità del suo carattere per adattarla alla debo- 

lezza dei suoi fratelli, sa erigersi con la maestà di un 
giudice e resistere a fronte serena come uno scoglio 

alla tempesta quando una potenza nemica qualsiasi viene 
a turbar la sua opera e compromette la sicurezza tran- 
quilla del suo ovile. 

Per questo contro l’ eresia egli è stato di una du- 
rezza inflessibile fino all’ esagerazione, contro gli ebrei 

di un' intransigenza spietata, contro la rilassatezza della 
gerarchia e le mene losche o i cattivi esempi di corte 
di una fermezza tanto audace, da sembrar quasi de- 

menza !. E questa costanza che non è artificiale, per- 
chè deriva dalla santa logica di un’ anima sincera che 

non sa i compromessi con la propria coscienza, si man- 
tiene anche nella solitudine dell’ esilio in Cappadocia 

ai piedi dell’ Antitauro, da dove incoraggia e sprona i 

suoi amici con un entusiasmo così giovanile, che non 

1 Tale fu ad esempio il suo aperto conflitto con l’ imperatrice Eu- 

dossia. SOCRATE così giudica il Crisostomo : "Hv de Xwipwros, ws quat, 
cia Lrjkov coppoguvas mxpdrepoc, xai nhéov, we Eon ti Tv otxELoTÉTUY 

auro Ex véac Alıxias Ouug udidov À atiot eyacilero xai dia mév ds N N 6 KW a vn G À £ T t (XL Ev 05 
DI DI * € N 

Odrnrz Biou ovx zapaÄns pos Ta pedovta à” anAdTata de euyegris. ’Eheu- 
B:fostopia TE TPOG TOUS EVTUY/AVOVTAG AMETPWG EXÉYENTO" xal EV pév TS 
ddçquerv Todd: nv Wpedfjoar Ta Tüv Axoudvrwv 107. Ev dE TIT ouv- 

tuyias diatowxoc vois Ayvoodaıy abtov evopiteto. 1. VI, c. 3, col. 669. 

Questo ancora ci spiega il suo contegno indifferente verso la lettera- 

tura profana per «ui non manifesta nessun entusiasmo. Il NAEGELE, 

Johannes Chrysostomus und sein Verhältnis zum Hellenismus in « Byz. 

Zeitschr », 1904, p. 73-113 sostiene invece la simpatia del Crisostomo 

per la cultura classica. 
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s' immaginerebbe mai di trovare in un uomo percosso 
così crudamente e ingiustamente dall’ iniquità. 

Ed invero, scrivendo nel 405 da Cucuso a Calcidia 

e Asincrizia, dice: « Una sola cosa è molesta, il peccato: 
tutto il resto: esili, confische, relegazioni, insidie e altre 

cose di simil genere son come ombra, fumo, ragnatele 

e altra cosa più fatua » !. E al prete Geronzio: « Io 
ti scongiuro che quanto maggiore è la tempesta e più 

numerosi mali e più gravi impedimenti si frappongono 
tanto più ti devi eccitare » *. E ai sacerdoti e monaci 
missionari in Fenicia: « Non lasciate la Fenicia, anzi 

quante più difficoltà e più gravi flutti e maggiori per- 

turbamenti vi si opporranno, tanto più costantemente 

lavorate, vigilate, adoperate una maggior forza d'animo 

affinchè la vostra magnifica costruzione non crolli, il 

vostro lavoro rimanga senza frutto e l’opera intrapresa 

per la cura delle anime vada dispersa....... Nulla può 
uguagliare la pazienza e la tolleranza; essa è simile a 
una rupe e tutti quei moti ed insidie che contro la 
Chiesa si ordiscono sono simili a quei flutti che si ab- 
battono allo scoglio e si disperdono in spuma. Richia- 
mate alla mente quanto hanno sofferto i beati apostoli 
e dai propri e dagli estranei, come tutto il tempo della 
predicazione lo abbiano passato tra tentazioni, pericoli 

e insidie, fiaccati ora dal carcere, ora dall’ esilio, ora 

dalla fame e dalla nudità » *. E al prete Rufino: 
« Quando tutto è quieto e tranquillo nè vi è chi muova 
guerra è cosa da tutti erudire alcuni nella pietà, ma 
quando il diavolo infuria e i demoni si armano, stare 

1 Ep. XXIX ad Calcidiam et Asyncritiam. . 

3 Ep. LIV ad Gerontium. V. anche la LXV ad Marcianum et Mar- 

cellinum. 

8 Ep. CXXII Phoeniciae presbyteris et monachis etc. 
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con forte animo e strappargli quelli che stanno da sua 
parte e impedire che gli altri cadano nelle sue mani, 
questo è da uomo forte, da animo vigilante; questo 
degno del tuo spirito elevato, questo meritevole d’ in- 
finite corone e di premi superiori a ogni lode; questo, 
finalmente, opera apostolica » !. 

E nella quarta delle diciassette magnifiche lettere 
dirette alla matrona Olimpiade, per mostrarle le angu- 

stie che con animo forte ha superato: « Nè I’ intem- 
perie del cielo, nè la solitudine dei luoghi, nè la scar- 
sezza delle cose da comprare, nè la mancanza di coloro 

che mi curano o la ignoranza dei medici, la privazione 
dei bagni o lo star sempre chiusi in una stanzetta, senza 
poter andar innanzi, nè l’esser sempre tra il fumo e il 
fuoco o il timore dei predoni e l’ assedio perpetuo, o 
altra cosa simile mi ha mai spezzato o superato » *. 
E nella lettera quinta alla medesima: « La natura del 

dolore è tale che coloro che lo sopportano con animo 

placido e sereno si rendono superiori alle avversità e 
invulnerabili dalle frecce del demonio e capaci di supe- 
rare le insidie. Così gli alberi che crescono all’ ombra 
diventano più fiacchi e inadatti alla maturazione dei 

frutti, ma quelli che sperimentano l’incostanza dell’aria 
e l’ impeto dei venti e ricevono i raggi ardenti del sole 
assorbono più forza e si curvano sotto la chioma delle 

foglie e il peso dei frutti » *. E finalmente, tanto per 
chiudere questi tratti spigolati a caso nell’ epistolario del 
santo, così si esprime nella lettera decimaquarta ad 
Olimpiade: « Una sola cosa è cattiva: il peccato; tutto 
il resto è come polvere e fumo. Quale affanno, invero, 

1 Ep. CXXVI ad Rufinum. 

3 Ep. IV ad Olympiadem. 

8 Ep. V ad Olympiadem, 1. 



30 N. TURCHI 

l’ essere incarcerato e in catene? quale affanno nel sop- 
portar dolori quando il sopportarli divien argomento di 

tante ricchezze? Quale affanno nell’ esilio o nella con- 

fisca? Parole son queste, vuote di sostanziale valore, 
suggerite dal dolore. Infatti se dici morte dici il debito 

verso la natura, che si deve in ogni modo subire anche 

se nessuno te lo infligga: dicendo esilio non dici altro 

che la visione di molte regioni e città: dicendo confisca 
dici libertà e svincolamento » !. | 

Lo spirito di un uomo che solitario nelle angoscie 
dell’ esilio, quando tutto lo provocherebbe all’ infiacchi- 

mento sa trovar l’ energia per scrivere le esortazioni 
che abbiamo citato ha qualcosa di titanico che tocca il 

sublime. o 
Eppure - e qui sta la complessa bellezza della sua 

psicologia — il Crisostomo, che pur ha ruggiti di leone, 
sa trovare nell’ intimità dell’ amicizia parole piene di 
unzione soave, sa circondare di tenere attenzioni coloro 

che gli sono avvinti con i legami dell’ affetto. 

I tre quarti del suo epistolario che comprende 238 
lettere quasi tutte scritte dall’ esilio, si possono riassu- 
mere in questa formola: io nella mia solitudine sento 
il bisogno della tua amicizia; ti prego quindi di inviar- 
mi notizie della tua salute, ciò che verrà a consolarmi 

oltremodo. 

Contenuto questo che apparisce di nessun interesse, 
ma che pure è pieno di tutta la poesia dell’affetto per 

chi pensi alle condizioni dell’uomo che lo dettava, mar- 

toriato dai disagi dell’ esilio, eppur capace di trovare 
il tempo e il modo di ricordarsi di tutti, di scrivere a 
tutti, solo perchè non lo dimentichino, solo perchè possa 

1 Ep. XIV ad Olympiadem, 4. 
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saper buone nuove della loro salute ed aver la gioia 
di esser sicuro della loro felicità. Che dire poi dt quelle 
in cui l'affetto gli suggerisce parole riboccanti d’amore? 

Così scrive con dolce insinuazione a Olimpiade: 
« Io desidero vederti in quella stessa letizia di animo 

nella quale tu eri quando io stavo costì. E se io verrò 
a saperlo riceverò non poca consolazione nella solitu- 

dine in cui giaccio. Perciò se ti è a cuore di farmi en- 
trare in una maggiore tranquillità di animo (e so che 
tu lo vuoi e ti adoperi per questo) fa che io sappia 
che tu hai rimosso ogni onda di timore e che le tue 

cose vanno tranquillamente, compensandomi così del 

mio affetto verso di te» !. Così scrive a Marcellino, 

che dovunque vada porta scolpita nel cuore intera e 
florida la memoria del suo affetto ?, ai monaci Romolo 

e Bizo, descrive la natura dell’ amore 5, e così via. 

E a Teodosio: « Tu hai baciato la mia lettera, ma 

io ho stretto con ambe le braccia te stesso, autore della 

lettera, e appeso al tuo collo ho baciato il tuo capo 
a me caro traendone soavissima consolazione. Io ero 
talmente commosso che mi pareva non solo di leggere 

la tua lettera, ma che tu medesimo fossi presente e 
parlassi con me » *. 

E a Mariniano, aprendo l’animo suo al fiorire della 

primavera, ch'egli giovane nell'animo e poeta nella pura 
fantasia sapeva gustare anche nella prigione, scrive un 
anno prima della morte: « Per tutti gli altri uomini è 
gioconda e soave la primavera, perchè orna di fiori la 
faccia della terra e fa apparire 1 prati: per me invece 

1 Ep. Il ad Olympiadem, 13. 

2 Ep. XXXI ad Marcellinum. 

8 Ep. LVI ad Romulum et Bizum. 

4 Ep. LVII ad Theodosium. 
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principalmente, in quanto mi offre ottima opportunità 
di trattar per lettera con gli amici. Desidererei in verità 

di vederti con i miei occhi, ma poichè ciò non è per- 
messo io farò volentierissimo quel che mi è lecito, cioè 
parlar teco per lettera. Nè i nocchieri e 1 rematori al 

sorgere di questa stagione solcano la superficie del mare 
con piacere pari a quello con il quale io impugno il 
calamo, la carta e l'inchiostro, nel desiderio d’ inviarti 

questa mia » !. 

Ma v’ha di più: quest’ uomo così gracile di salute, 
che ha spesso a lamentare incomodi di stomaco, !’ in- 
curia in cui è tenuto, la poca sicurezza del luogo, trova 

modo di pensare a tutto e a tutti: e raccomanda al 

medico Imezio un vescovo che soffre di tosse *; con- 

sola Asincrizia nella malattia *; incoraggia Nicola, Ge- 

ronzio e Rufino e gli altri preti a mantenersi costanti 
nell’ apostolato in Fenicia, promette loro l’ invio di re- 
liquie e raccomanda di riparar il tetto delle chiese prima 

. dell’ inverno *; scrive al lettore Teodoto di curarsi gli 
occhi facendogli poi sapere quando starà un pochino 
meglio °; intercede presso Teodora per un tal Eustazio 
in collera con: lei ©: cerca insomma di esser presente 

con gli occhi e le braccia innumerevoli della sua carità 

là dove non può trovarsi di persona a causa dell’ ini- 

quità degli uomini. 
Tale il Crisostomo quale ci appare dal suo episto- 

lario e quale è stato in realtà durante la sua vita for- 

1 Ep. CXXVII ad Marinianum. 

2 Ep. XXXVIII ad Imettium. 

8 Ep. CX ad Asyncritiam. 
4 Ep. LIII, LIV, CXXVI ad Nicolaum, Gerontium, Rufinum. 

5 Ep. CI ad Theodotum. 

6 Ep. CXVII ad Theodoram. 
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tunosa. Uomo dalla tempra incrollabile, incapace di de- 
bolezza e di odio, che ignora la viltà dell’intrigo o la 
bassezza dell’ adulazione, ma procede diretto su la via 

che la giustizia gli segna, pronto a rovesciare ogni osta- 
colo, da qualunque parte l’' incontri, fino a meritar la 
taccia d’ intollerante e di agitatore inconsulto. 

Una sola cosa ha potuto piegare la rigidezza ada- 
mantina delle sue idee: |’ amore per il popolo, alla cui 
debolezza morale ha adattato la sua austera concezione 
della vita cristiana, alla cui ignoranza mentale ha adat- 

tato il fiume eloquente della sua bocca d’ oro. 
Il Crisostomo non ha tollerato nel suo spirito alcuna. 

contradizione ed ha seguito l'ideale evangelico con l’ ub- 

bidienza sincera e perfetta che non conosce compro- 
messi con la propria coscienza che non li capisce nem- 
meno, come troppo difformi dalle qualità fondamentali 
di cui essa è costituita. 

Dato questo carattere, egli era il riformatore nato 
della società del suo tempo, che si era praticamente 
tanto allontanata dall’ ideale cristiano, ed abbracciò il 

suo ufficio con quella generosità ardente che sa sfidare 
tutti i pericoli. 

Inoltre, dato il suo intento e la sua indole, il suo 

apostolato doveva esser innanzi tutto morale e pratico, 

e tale fu sia per il genere de' suoi scritti, sia per il 

metodo dei medesimi. La stessa scuola esegetica da lui 

seguita sta a provare la praticità de’ suoi intenti, come 
lo dimostra anche il suo entusiasmo per san Paolo, la 
cui parola e la cui opera egli ha magnificato con im- 
peto lirico e il cui nome ha continuamente su le labbra. 

Un uomo simile, collocato in un’ epoca così com- 
plessa per cozzo di opposte tendenze e fiancheggiato 
da una gerarchia troppo proclive al rilassamento, non 

| 3 
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poteva trionfare, perchè non sapeva adattarsi alle pic- 
cole vittorie ottenute mediante accomodamenti più o 
meno legittimi: l’ intrigo e la forza bruta dovevano ab- 

batterlo perchè la sua figura s’ incontrava sempre ritta 
come masso granitico su la via delle loro bieche vio- 
lenze. 

E cadde: ma come si abbatte una quercia schian- 
tata dal fulmine, senza perdere una fronda, senza lasciar 

spezzare un ramoscello. E pur caduto seguitò a proiettar 

la sua ombra, ad offrirla alle anime che ne chiedevano 

il beneficio, finchè un giorno gli antichi distruttori non 

si videro moralmente costretti a rialzarne il tronco su- 

perbo e trapiantarlo con ogni onore nel luogo della sua 
gloriosa fioritura. 



Authorship 

of the Dialogus de Vita Chrysostomi. 

RIGHT REV. DOM E. C. BUTLER 

ABBOT OF DOWNSIDE 

The latest monograph on St. John Chrysostom ! 
declares that without question the most important and 
most authentic source of information for St. John's life 
is the Dialogue attributed to Palladius of Helenopolis, 
the author of the Historia Lausiaca. Dr. Preuschen in the 
art. « Chrysostomus » in the 3rd edition of Herzog's 
Realencyklopädie says the same. The narrative in this 
work is thrown into the form of a dialogue between 

an eastern bishop and a deacon of the Roman Church 
named Theodore *. The bishop is the principal speaker; 
he is represented as having been one of St. John's per- 
sonal friends and adherents, and as having gone through 

all the long struggle in his behalf. Neither his own 
name is mentioned, nor the name of his see; but it 

1 S. Jean Chrysostome et ses œuvres dans l'histoire littéraire, par 

Dom Chr. Baur (Louvain, 1907) p. 38. 

8 A Latin translation of the Dialogue was published by Ambrosius 

Camaldulensis in 1533; the Greek text was first edited by Bigot in 1680. 
It has been printed in all subsequent editions of Chrysostom’s Opera; 

in Migne’s Patr. Graeca it is in tom. 47. 
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was a diocese in the East. The scene of the Dialogue 

is Rome; the time shortly after St. John's death, before 
the news had definitely reached Rome, i. e. 407 or 408. 
Of course it does not follow that the Dialogue was 

written at that date. The bishop is represented as being 
quite an old man, and as having come to Rome for the 

first time. Neither circumstance could be true of Pal- 

ladius of Helenopolis: for in 407 he was not yet 45 years 
of age; he had been in Rome in 405 on St. John's bu- 

siness; and in 407-8 he was in exile at Syene in Upper 
‚Egypt. Moreover Palladius of Helenopolis is frequently 
throughout the Dialogue spoken of in the third person, 
as being a different man from the bishop who tells the 
story. Thus it is quite clear that the author did not 
intend his bishop to be Palladius of Helenopolis; but 
surely it by no means follows that - as Bigot and Til- 
lemont and many after them have argued - therefore 

Palladius of Helenopolis was not the author. The 
writers of dialogues do not always introduce themselves 
among the interlocutors. Tillemont’s contention that 

such a literary device would be unworthy of a bishop 
(Mémoires XI 643) is plainly inadmissible. There is 

no real difficulty of any kind presented by the theory 
that Palladius of Helenopolis at any date between 
St. John’s death (407) and his own (c. 425) may have 
written the Dialogue and introduced a fictitious « bishop » 

in place of himself as the chief spokesman. The ground 

is thus clear for an examination ofthe evidence. And 
first we shall consider the external evidence. 

In the seventh century there was a tradition that the 
name of the author of the Dialogue was Palladius. The 

witnesses to this tradition are Theodore, bishop of Tri- 
mithus in Cyprus, c. 680, and George, both biographers 
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of St. John ®. The latter has from an early period been 

identified with George, patriarch of Alexandria, + 630: 

but Baur challenges the identification on the ground 

that George used the work of Theodore *. Anastasius 
Sinaita, also of the end of the seventh century, in his 
« Questions and Answers » quotes a passage from the Dia- 

logue as by Palladius « from the Life of Chrysostom » *. 
Theodore of Trimithus identifies this Palladius with 

Palladius of Helenopolis, for he applies to him the 
autobiographical details given in the Lausiac History 
in the chapter on John of Lycopolis *. An anonymous 
biographer of Chrysostom in the tenth century also 
makes the identification °. 

The following information on the MSS of the Dia- 
logue I owe to Dom Chrysostom Baur, who has gone 

through the printed Catalogues of Greek MSS in search 

for MSS of Chrysestom’s writings. He tells me he has 
found in reality only one MS of the Dialogue viz. Flo- 
rence, Medic. Laurent. Plut. IX, cod. XIV, saec. XI. 
From this MS was made Ambrose’s Latin translation 
and Bigot's Greek text; and all known complete MSS 

are copies of it. There are extracts in various MSS, 
some anonymous, some bearing the name « Palladius ». 
Thus the MS tradition practically consists of the Flo- 
rence MS alone, and this both in title and explicit at- 

1 The passages are cited in Bigot's Preface to the Dialogue, repro- 

duced in the subsequent editions. 

2 Op. cit. pp. 45, 46. A superficial examination of the passages in- 

clines me to acquiesce in Baur's view. 

8 Migne P. G. LXXXIX, 444. Full reliance cannot be placed on 

the printed text of this work. 

4 Historia Lausiaca (ed. Butler) p. 105. 

5 Op. Chrys. ed. Savile, VIII 293. 
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tributes the Dialogue to Palladius of Helenopolis : 
At&oyos lotoptxès IHaXXadlou émioxémou "EAevounbdewe 

yevémevos mod Oebdwpov x. t. À. Opposite 'EAevourédewe 
in the margin is written: &v &Adors Yypépetat "Aomévwy, 
showing that other MSS also attributed the work to 

Palladius, who (so Socrates tells us, VII 26) was trans- 

lated from Helenopolis to Aspona: — MSS of the 
Historia Lausiaea exist in which Palladius is styled 
bishop of Aspona. 

The title and explicit of the Florence MS contain the 
words tod Xpusostöuov which cannot have stood in the 
original, the epithet not having come into vogue as an 

agnomen of St. John until a later period !; but the 
insertion would be so natural that it does not discredit 
the rest. 

That Palladius the writer of the Dialogue, who knew 
so intimately St. Chrysostom's affairs, should have been 
identified with Palladius of Helenopolis, who had taken 
such a prominent part in the controversy, would be so 

natural that perhaps not much significance should be 
attached to it;. and as a fact, Tillemont accepts the tradi- 
tion that gives Palladius as the name of the writer of the 

Dialogue, but rejects his identification with the bishop 
of Helenopolis, the author of the Historia Lausiaca. 

It has to be said that the external evidence affords 
by no means a decisive, or even a strong case; and so 
for a determination of the question we are thrown back 
on the internal evidence. 

The present writer ought to know the literary style 
and characteristic peculiarities of Palladius of Helenopolis, 
having gone through the text of the Lausiac History 

I Baur, op. cit. p. 58. 
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time after time, in collating the MSS, in constructing 

the text, and in revising the proofs. I have to say that 
from mere general style and vocabulary I should not have 
been led to suspect that the Dialogue is by the author 
of the Lausiac History. Indeed certain turns of ex- 
pression much affected by the writer of the Lausiac 
History are not found in the Dialogue: e. g, eis Aöyov 
(in such phrases as eig Aöyov popfic), which occurs 

four times in the Lausiac Hirtory, but not in the Dia- 
logue. I feel, however, that 1 am lacking in that sense 

which seems to enable some critics confidently to iden- 
tify the authors ot writings by similarity of style. But 
in this case I find my impression is the same as Tille- 
mont’s: « Quoique l’un et l’autre ouvrage soit d’un grec 

assez barbare, il me semble neanmoins que la Lausia- 
que a partout un air simple et naturel, et que le Dia- 
logue est plus affecté, et d'un homme qui avoit quelque 
teinture d’une méchante rhétorique. ..... Ainsi je ne 
sçay pas si son style mesme ne seroit pas une raison es- 
sentielle de distinguer ce Pallade de l’autre » (Mémoires 

XI 643). It must, however, be acknowledged that Pal- 
ladius of Helenopolis in the Lausiac History shows 
himself capable, on occasion, of flights of bad rhetoric. 

On the other hand, of modern critics, the late 

Dr. Zöckler speaks of « the essential resemblance of the 

two works in regard to literary style » !; and Dr. Preu- 
schen declares that the alleged difference of style is not a 
sufficient ground for questioning Palladius’claim to the 

authorship ?. This is a matter of appreciation whereon 
each one may form his own opinion after reading the 
two books. I proceed now to marshal the more tangible 

1 Herzog Realencyklopädie (ed. 3) art. « Palladius ». 

3 Palladius und Rufinus p. 246. 
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evidence, so for as it is known to me, in favour of the 

claim of Palladius of Helenopolis to the authorship. 
The following is a list of such definite phrases and 

expressions as I have been able to collect in the Dialogue, 
that seem to present positive resemblances to the Lau- 
siac History. The references to the Lausiac History 
are to my edition (Cambridge, 1904); those to the 

Dialogue are to Bigot's pagination, which is preserved 
in the Paris edition of the Opera Chrysostomi, 1839, XIII 1. 

Dialogue 

41 opprywons iis veban- 
205 

ei xal o@ov NV To ppo- 
voüv 

82 auyxporheas To lepa- 

TELOV 

97 deaodpevot...... Tv 
"Imdvvov edydpiotov prioco- 

plav Kdonevnv 
99 rapéotn aùrg è Toü 

wonou éxelvou udotus, Ba- 

arllaxıs dvona abré...... 

piras, Dapoe, KderpE "Imdy- 

vn’ abprov Yap aa icsueda 

105 av Asınav &perav 

Tov cis evaéfetav œuvrervou- 
TGV 

116 Yÿuvarxotéoaæxec 

. Hist. Laus. 

16 opaıywons E&ri cfg 

NAıxlas 

117 éAeubepuwdeic To PP?- 

vouv 

153 ditpbapro abroü To 
Dpovodv 

165 œuvexpétnse To icoa- 
TETOV 

141 ivà deitw abrois Thv 
edydpiorév cou prdogoplav 

154 xal mapaotàs ar, 

dò udaotus 6 Ev TO TéTw, 

KöAAoudos bvémartr, eye 

«dti: Enuepov pedders dEU- 
eıv nods TÔv deamémtav xal 
dpav TAVTAS TOUS Aylous 

116 davuaotà rodyuata 

TA ouvreivovta ele dardaberay 

161 Yyuvatxoïépaxes 
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(These are the only references in Sophocles’ Lexi- 
con to the use of YuvatxolepaË, a lustful man = yuvaı- 
xouavñst: nor does Dindorf’s ed. of Stephanus’ The- 
saurus give any other). 

144, 185 Trov Ent rAcio- 

Tov pavàwy 

150 xd dn Acyépevoy 

158 pavraslaı te vuxte- 

puvat 

hrrapmvıalp pvp 

xÄlvng Etapiyevero 

er 

160 as aurds naiv de- 
YATATO 

162 (of Olympias) 

dany dè repiovalav papa rwy 
î KXTAUGTUY Tols Seopévore 
dueverpuev, cÙx Euòv Td Myew, 
ara Tav ed nahövrwv 

7 oi &ri rieistov padào 

23, 82, 98 (introducing 

a proverb) 

15 mpèç Tas paviaclas 

TAG VUXNTEPIVAG 

119 Oedc.... saunviatw 
XpPoyp Tapıyeusas avtoù To 

aapxlov 

49, 117, 121 (bis) 

146 (of Melania) 
abın iv danv dAnv &vi- 

Aucev Ev TG del» ChÂw xa- 
Garep nupl piétaga, oùx E- 
pòv td diafticacdar “Ada 

xat tv Thv Lepolda olxouv- 
TOY 

I am quite prepared to find that a more extensive 

knowledge than I possess of Byzantine Greek and of the 
literature of the period would show that some of these 
expressions have no significance as indications of identity 
of authorship; I merely state this part of the case as it 
presents itself to me, and leave it to those more compe- 
tent to pass judgement. 

2) For my own part, I attach greater weight to 
the following three cases of resemblances in the employ- 
ment of biblical texts: 
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Dialogue | Hist. Laus. 

104 ne Yap ‘Iwévyne 13 nAde "Iwavwng &v 60 
LATE toblwv pure nivwv, Ev dixatooüvns, te toby 
dg Sixatoguvans: nal Aéyouat: LATE Tivwv.... xal Aéyouot: 
daynbviov Eye daımöviov Eyet 

Cf. Mt. XI 18: nAdz yap 'Iwkvwwns mÂte toblwv pe 
rivwv, xal Aéyouriv: Jammémov Eye. — Mt. XXI 32: nA0e 
yüp "Imwkvvns mote dute Ev 606 Sixaioauvne, xai oùx Emio- 

TEUTATE AUTO. 

I have been able to find no authority of any bibli- 
cal MS for the insertion in Mt. XI ı8 of the clause 
from XXI 32, nor any instance of the combination 
outside the two passages just cited. 

Dialogue | Hist. Laus. 

154 xäv ol Daptoator bver- 13 xal madw To uaûn- 

OGwor Tobs pabntas, Àë- Tal émeuBaivovtes bverdta- 
yovtes” "O dıöddoxados buév po Eieyov ‘O Sidacnadoc 
peTà TelwvOv xal dpastw- uv perà Tav TEAwvOY xal 
Adv Esbler xal river auaptmdciv Eohleı xai mive 

Cf. Mk. Il 16....... Eleyov toi naßnrais aùrtod: dr 

meta Tav TeAwvév xal auaotwAi@v todier xai tive (6 Ôt- 
Odonadoc Lpav). 

The last three words do not belong to the text and 

are an insertion from the parallel passage in Mt. IX 11; 
but they are added in a considerable number of MSS 
and are a well attested reading. But the only MS that 
places them at the beginning of the sentence is the Old 

Latin Colbertinus (c); and it is doubtful whether a trans- 

lation can be taken in such a point as representing a 

Greek reading. Thus the two passages cited agree in 
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a form of the text very likely not found elsewhere, and 
certainly of extreme rarity. When to this agreement 
is added the further agreement that in both cases the 

text is introduced by a preface containing the word 
svetditew, not found in the Gospel context, the resem- 
blances become very striking. | 

Dialogue Hist. Laus. 

202 Cites 1 Jn. II, 18 

nadia, ÉCY4TN ox tar, 
and goes on: ei dè npè ve- 147 maia, Yeypancaı 
tpaxoatwv Erav elantar mapà pò Tetpaxoriwv ÉTév drı 

TO) anostéAou isyarnx.r.i. Eoydaın opa Eariv 
Here again it looks as if the reference « 400 years 

ago » in citing this text is one of those mannerisms or 

tricks that betray personality and point to community of 

authorship. 
(3) We pass to another class of evidence. The 

author of the Dialogue and the author of the Lausiac 

History came into personal contact with the same in- 
dividuals, and it will be to our purpose to see what they 
tell us of some of them, — of Isidore the Hospitaller 

of Alexandria, of Ammonius the Tall, and of Olympias 
the Deaconess. 

Isidore the Hospitaller : 

Dialogue Hist. Laus. 

50. ‘Isfwpés Tis.... dv 15. .... Intdwpg T@ tpeo- 

lraci Popalov oi mAetator PBurtop Eevoösyp dyrı The 
ixxAnotaamixov Évexev eioßa- ’Adebavdotwv ixxinolac' 
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Mbvra ‘els auınv, Eevoööyov 
ANebavdpelas Ivta........ 

94. ywper Ent To dp2s To 

Tie Nitoiac npòs T0 Tayua 

Tov povayoiv, Evda Tac Ts 

vebtTntos Édyhxet duatptféc 
xal xabloac Ev TG xeddip 

Ammonius the Tall: 

Dialogue 

159. Atyeraı dè td puviiua 
wood povatovtos "Appwvlou 

végous TAG mepl plyos EÀA&U- 

VELV. 

16. oÙtos Yvon &v 

Th xatà Pounv auyxkñTy 
räsn xal Tai quvatti av 

MEYISTAVWV 

15. 26 Ta pèv rpôta Th 
vsétntos Ada EÂÉYETO Nvu- 

xévat Ev Th éphuw où xal 

anv xéAÀœv Édeadaunv iv TG 
per tf Nirptas 

Hist. Laus. 

34. où so uviiua Àéyeta 
Beparmererv navras Tobs pryia- 

Lom&voug 

The piece from Hist. Laus. is critically not quite 
certain; but I have little doubt myself of its genuineness 
(see in loc.) 

Olympias : 

Dialogue 

150. ..... vippnv rote 

yevonevnv NeBardiov Tod and 
ERÄPXWV. 2... 

162. ...odd8 elxcar uiivas 

dovdedaar Th Ts après 
NJovŸ................ 
Meyetar dì masbevog Urdo- 

XE 

Hist. Laus. 

150. vuppa de mpös dAlyas 
nuépas NeBoidiou tod and 
Emdpywv TAG rölews, yuvh 

dè obdévoc: 

Atyeraı Yap xexoysaba: nap- 

Bevos. 
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It has to be considered whether the similarity of 
the information given concerning these three personages 
can be accounted for by the supposition that the author 
of the Dialogue and the author of the Lausiac History 
each had known them and their surroundings: or whether 

it is of such a kind as to point to identity of authorship. 
(4) Palladius of Helenopolis could very well have 

written the Dialogue. What the « Bishop » describes 
as his own experiences are known to have been the 
experiences of Palladius: Palladius played in St. John's 
affairs just the part that the « Bishop » claims to have 

played — he was one of the forty bishops who adhered 
to St. John, as the « Bishop » claims to have been. 

In lesser details, too, the « Bishop's » experiences 
agree with those of Palladius: it may be inferred from 
p. 39 that he had seen Egyptian temples; and a passage 
on p. 160 implies that he had conversed with Hierax, 
one of the monks expelled from Nitria by Theophilus 
and hospitably entertained by Olympias, and who had 
previously abode in the desert of Porphyritis by the 
Red Sea, and had there been ‘a disciple of Anthony. 
Now Palladius in the Lausiac History mentions Hierax 
as one of those who had told him the story of Paul 

the Simple and Anthony, who dwelt by the Red Sea, 
near the desert of Porphyritis (p. 69). 

(5) Lastly, the writer of the Dialogue appears to 
have been very well informed concerning Palladius and 
his doings. On pp. 198, 199 two trivial stories connected 

with Palladius are related, under cover of what seems 
to be a transparent literary device — os è ëA0&v din- 
yhoato ouorparınıns: while on p. 134 ff. is given a 

minute and circumstantial account of the mission to 
Ephesus in 401 or 402, on which St. John was accom- 
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panied by only three bishops, — one being Palladius 
of Helenopolis. 

Such is the evidence, so far as it is known to me, 

on which Palladius’ claim to the authorship of the Dia- 
logue has to be decided. — I have on other occasions 

shown myself sceptical in regard to arguments drawn 
from internal evidence, especially mere style. But here 
there is something more; and as the internal evidence 
tends to confirm the early and only tradition as to 
authorship, I am disposed to think that Palladius of He- 
lenopolis is to be accepted as the author of the Dia- 
logue. The historical value of that document is probably 
not thereby intrinsically enhanced, for the writer is, in 
any case, well informed and worthy of credit; but it 
certainly is a satisfaction to know that the chief source of 
information on St. Chrysostom is the work of the histo- 
rical personage Palladius, whose career is well known, 
whose knowledge of the saint was so intimate, and whose 

devotion to him was proved by the persécutions unflin- 
chingly endured in his cause. 



San Giovanni Crisostomo 
anello provvidenziale tra Costantinopoli 

e Roma. 

R. P. AMBROGIO M. AMELLI, O. S. B. 

PRIORE DI MONTECASSINO 

Quella divina Provvidenza la quale ha disposto che 
il corpo dell’invitto esule Patriarca di Costantinopoli 
S. Giovanni Crisostomo, trentun anni dopo la sua morte, 

fosse trionfalmente trasportato per ordine imperiale da 
Cumana in Costantinopoli il 27 Gennaio 438, e più 

secoli dopo, per volontà del Romano Pontefice, faceva 

si, che venisse parimenti trasferito da Costantinopoli a 
Roma accanto al Principe degli Apostoli, sotto gli sguar- 

di e la tutela del Vicario di Cristo, ha pur voluto che 
Rorma papale festeggiasse in quest anno con speciale 
solennità il XV Centenario dell’ illustre S. Dottore nel 

massimo Tempio della Cristianità. 
A chi fosse vago d’investigare gli arcani disegni di 

siffatti avvenimenti, non sarà difficile, io credo, ravvi- 

sarvi non solo una condegna riparazione all’ iniqua con- 

danna inflittagli, una nobile rivendicazione della sua in- 

nocenza conculcata, ma sopratutto un giusto premio del 

sincero amore che il Crisostomo nutrì per la Chiesa di 

Roma, e una degna ricompensa del suo eroico attacca- 

mento alla Sede e al Successore del maggior Piero. 
ù <J 
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Invero non può negarsi che il Crisostomo sia stato 
nelle mani della divina Provvidenza uno strumento no- 

bilissimo dell’ unione tra la Chiesa d’Oriente e quella 

d'Occidente, il primo anello che congiunse Roma nuova 

all antica Roma, l'anello il più prezioso di quell’ aurea 
catena che lega nell'unità della fede e della carità di 

Cristo le chiese tutte al comun centro del cattolicismo 

divinamente istituito. 
Questo fatto importantissimo per la Storia del Pri- 

mato del Romano Pontefice risulta più che mai evi- 
dente dalla celebre Appellazione del Crisostomo a Papa 

Innocenzo I. È questo appunto il tema del mio modesto 

contributo in sì fausta circostanza, ben felice di poter 

mettere in nuova luce e illustrare una delle gemme più 

preziose onde va adorno il ricco diadema che brilla sul 

capo del più eloquente dei Dottori, del più santo dei 
Patriarchi di Bisanzio. 

* 
+ + 

Era il 16 Aprile del 404, il Sabbato Santo quando 
d'improvviso sul far della sera, mentre nella Basilica 
si compivano i sacri riti del solenne Battesimo a ben 
tremila persone, una masnada di brutali soldati irrompe, 

e colla violenza delle armi, ne discaccia ben 40 Ve- 

scovi, e una moltitudine di clero e popolo feriti a sangue, 
riempiono di sospiri e di pianti, di urli e di gemiti le 
piazze, le case e le vie circostanti. 

Dopo questa scena selvaggia che il Crisostomo chiama 
triste tragedia, prigioniero egli stesso nel suo palazzo, 

alla vigilia di essere di nuovo tradotto in esilio, desti- 

tuito ormai d'ogni umano soccorso, in sì tenebroso 

istante, il suo sguardo e il suo pensiero si volgono a 
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Roma, al sepolcro del Principe degli Apostoli, vivente 

tuttora e operante nella persona del suo successore Papa 
Innocenzo, e fiducioso a Lui si appella, scrivendogli una 
mirabile Lettera che tosto gli rimette per mezzo di ono- 
revole messaggio, composto di quattro Vescovi e due 

Diaconi. 
In essa dopo aver narrato per ordine quanto si era 

compiuto contro di lui nel Conciliabolo della Quercia, 

soggiunge, essere egli dall’ esilio tornato in Costantino- 

poli per ordine dell’ Imperatore, restituito alla sua sede 

per consenso di molti vescovi, domandare egli un Con- 

cılio, dove fossero presenti i suoi nemici, ma non vi 

sedessero come giudici, e dove gli fosse dato di scolparsi 
delle accuse iniquamente appostegli: indi prosiegue 

dicendo, come d'improvviso e senza essere sentito, 
fosse egli stato condannato; e da ultimo, narrata minu- 

tamente e vivacemente |’ occupazione violenta della sua 

Chiesa, la triste tragedia della notte del Sabbato Santo, 

così conchiude: « Acciocchè, adunque, tanta confusione 
« non invada tutta la terra, che giace sotto il Cielo, Vi 

« preghiamo, che per mezzo di Vostre lettere, denunciate, 

« non avere alcun vigore, siccome per lor natura non 

« lo hanno, le misure tanto iniquamente decretate contro 

« di noi da una delle parti, noi assenti, e non ricusanti 

« il giudizio: e che coloro, che hanno osato commettere 

« tale ingiustizia, soggiacciano alle pene sancite dalle 
« ecclesiastiche leggi. Concedete, adunque, a noi 1 quali 

« non siamo stati nè convinti, nè ripresi, nè dimostrati 
« rei, di goder quanto prima della comunione delle vo- 

« stre lettere, della vostra carità e di tutti gli altri be- 
« nefici, siccome per lo innanzi ». 

E questo, il prezioso e tanto celebre documento, 
che la storia ci ha conservato nella sua non mai impu- 

4 
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gnata autenticità, a gloria perenne del Santo Patriarca 

di Costantinopoli e del Romano Pontificato, al quale 
fornisce una solenne testimonianza e conferma del suo 

Primato di giurisdizione in Oriente. E invero che in 

questa lettera si riscontrino le caratteristiche di una vera 
e formale Appellazione al Romano Pontefice, appare più 

che mai evidente a chiunque, con la debita attenzione 

e spassionatamente ne prenda ad esame le più minute 
particolarità in relazione alle risposte e decisioni piene 
di carità, di prudenza, e di fortezza che Papa Innocenzo, 

dava nelle sue lettere a Teofilo, a Giovanni e al Clero 

di Costantinopoli !. Da esse, infatti, emerge manifesto, 

che il Romano Pontefice anzitutto accettasse il ricorso, 

a lui fatto, dal Patriarca di Costantinopoli, quindi, sentiti 
1 Legati delle due parti, annullasse gli atti del Sinodo 

1 Ecco il sommario della risposta di Papa Innocenzo al Clero di 
Costantinopoli (an, 404): 

« Mi sta pur troppo innanzi gli occhi la scena dei mali che mi 

avete descritti. Coraggio e pazienza! Il Signore metterà fine a tante tri- 

bolazioni. 

« Il confratello e consacerdote nostro Giovanni Vostro Vescovo, 

senz essere udito fu ingiustamente cacciato dalla sua sede, e gli fu ini- 

quamente sostituito un altro che noi disconosciamo. 

« L'unico mezzo in sì orribile frangente è un Concilio Ecumenico. 

Noi da un pezzo e seriamente stiamo pensando in qual modo si debba 

radunare questo Concilio Ecumenico, affinchè le turbolenti agitazioni col 

divino aiuto sieno finalmente artutite. 
« Pazientiamo un po’ e speriamo ». 

Pare che il Crisostomo nell’ ultima sua a Papa Innocenzo alluda e 

risponda a questa assai prudente risoluzione. 

Il Rescritto di Papa Innocenzo (anno 404) a Teofilo patriarca d’Ales- 

sandria è del tenore seguente : 

« Comunichiamo con te e col fratello nostro Giovanni, come in 

« passato, non potendo segregarci dalla sua comunione, se non siasi 

« fatto un degno giudizio di quanto fu operato per ludibrio contro 
« di Lui ». 
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di Teofilo, in giudizio possessorio e restitutorio, e ritor- 

nasse Giovanni alla sua chiesa, concedendogli la comu- 

nione ecclesiastica, e con essa tutti i suoi diritti. 

Prudentemente però si astenne dal giudicare in de- 

volutivo i meriti della causa spettanti la verità o falsità 
delle accuse, riserbandone la cognizione al Concilio ge- 

nerale. 

“+ 

Del resto nessuna meraviglia che il Crisostomo, Pa- 

triarca di Costantinopoli, dalla sentenza del successore 

di S. Marco appellasse al tribunale supremo del Suc- 

cessore di Pietro, essendo noto, avere lo stesso Concilio 

generale di Nicea riconosciuta e sancita tale preminenza 
del Romano Pontefice. Qual meraviglia inoltre che con 
tale atto abbia egli voluto, forse pel primo, far uso di 
un suo sacro diritto, accordatogli dal Concilio di Sar- 

dica nel 343? In esso infatti i Vescovi d'Oriente e d’Oc- 

cidente, riconoscendo il primato della Chiesa Romana 

nel decidere le cose ecclesiastiche, prescrissero che un 
vescovo, deposto da un Sinodo provinciale, potesse ap- 
pellarsi al Papa. 

Ma più ancora svanirà del tutto qualunque mera- 
viglia, quando si ponga mente al sincero affetto e alla 

particolare venerazione che legava il Crisostomo alla 

persona di S. Pietro; e quale alto concetto avesse egli 

delle sue prerogative e del suo primato non solo di 

onore, ma anche di giurisdizione su tutta la Chiesa, 

trasmesso in eredità a’ suoi successori. Figlio affezionato 
di quella Antiochia, che ebbe l’ onore di essere la sede 

temporanea di S. Pietro, prima ancora che questi la 
stabilisse definitivamente in Roma, non è a dirsi di quale 

affettuosa stima e di quali entusiastiche espressioni cir- 
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condasse nei suoi scritti il nome di Colui che primo 

nominato nel Vangelo, primo ad obbedire, primo a pre- 

dicare, egli aveva le tante volte proclamato: « il Prin- 
« cipe e corifeo del coro degli Apostoli, il capo del Colle- 

« gio Apostolico, la bocca di tutti gli Apostoli, la colonna 

< e base della Chiesa, il sostegno della Fede, il fonda- 

« mento della confessione, il Pescatore di tutto il mondo, 
« che dalle profondità degli errori trasse al cielo la nostra 

« gente, il Prefetto del mondo intero, il quale dovunque 

« si mostra ripieno di fervore e di libertà, egli, che, ta- 
« cendo tutti gli altri, solo parla a Cristo, premuroso 
« della salute di tutti ». 

Alla mente del Crisostomo, adunque, nulla potevasi 
presentare di più insigne, nulla di più sublime, per au- 

torità e dignità in terra, al disopra di Pietro. Epperò 
commentando il salmo 109 al popolo di Antiochia me- 
ritamente esclamava: quid Petro insignius? Ripieno di 

sì alto concetto del sovrano potere di Pietro, esube- 

rante il suo cuore del più caldo affetto verso di lui, 
che tiene le somme chiavi, qual cosa più naturale pel 

suo ammiratore nel tragico momento della sua iniqua 
condanna, che di erompere, in quella sua Lettera che 
è quasi un grido dell’ innocenza oppressa in atto di 

esclamare: « S. Pietro non muore! Ei vive e opera 

« nella persona di Innocenzo! A Lui mi appello? » Dopo 
tutto quanto si è detto, chi mai vorrà ancora porre 

in dubbio la verità di questa appellazione ? 

* 
+ + 

Eppure è tale e tanto il valore di questa glorifica- 
zione del primato del Romano Pontefice in bocca del 
Crisostomo, che troppo duro riesce ai nemici giurati di 

eq 2 Re 
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tale prerogativa l ammetterne la certezza storica. Più 
volte confutati nei loro sofismi, non si danno ancora 

vinti, nè mai si stancano di ripeterli. Tra questi ci di- 
spiace annoverare il dotto Archimandrita ortodosso Cri- 

santo Papadopulo Cerameo di Gerusalemme, il quale 
in una delle sue dissertazioni storiche !, recentemente 

pubblicate si provò con poco felice successo di infir- 
mare questo validissimo argomento storico del Primato 
dei Romani Pontefici in Oriente. 

Egli infatti tra le altre cose, coll’ autorità del Dottore 
Friedrich ?, in appoggio del suo assunto indarno tenta 
impugnare l’ autenticità dei Canoni di Sardica, ormai, 

massime dopo la esauriente confutazione del Dr. Funck, 
quasi universalmente riconosciuta. Quanto al resto, per 
ora, mi limiterò a rispondere ad una strana ragione da 
lui addotta, della di cui serietà lascio volentieri ai miei 

cortesi lettori il giudizio. Egli dunque crede poter affer- 

mare, che il « Santo Dottore non poteva guardare di 

« buon occhio il Primato di un solo vescovo ; perchè 

« (secondo lui) | ambizione scinde la Chiesa, e la scis- 
« sione dei fedeli è un’ offesa gravissima alla Divinità ». 

(pag. 134). 
A questa ingenua asserzione dell’illustre dissidente è 

troppo facile rispondere, che per questo appunto il Pri- 

mato di Pietro è stato nella Chiesa Cattolica divinamente 

istituito, affinchè fosse il mezzo più efficace onde otte- 
nere e mantenere l’ unione dei fedeli coll’ unico loro 

Capo, il Vicario di Cristo. 
Crede egli forse che le divine parole; et fiat unum 

ovile et unus pastor, e la preghiera di N. S. ut unum 

1 Cfr. ‘Iotopixai pedéra: — Gerusalemme 1906. 
2 Cfr. Sitzungsberichte dell’Accademia di Monaco del 1888. 



54 A, AMELLI 

sint, troverebbero, per avventura la loro piena effettua- 

zione piuttosto nelle innumerevoli sette, onde vanno 
scissi quanti vollero separarsi dall’ unico tronco dell’ al- 
bero cattolico, anzichè nell’ unione con esso ? Certo, se 

la scissione dei fedeli è un' offesa gravissima alla divi- 

nità, l’unico mezzo per evitarla sarebbe di riunirsi a 
quel medesimo tronco, a quell’unico centro, all’ unico 

capo, all'unico ovile, all'unico Pastore, che il divino Isti- 
tutore ha dato alla sua unica Sposa, la Chiesa Cattolica. 

* 
+ * 

Senonchè a conferma e a compimento del nostro 
assunto, nuove testimonianze e nuove prove, per quanto 

indirette, ci vengono fornite dalla recente scoperta di 

altre due importanti Appellazioni al Romano Pontefice, 
le quali sembrano sieno tuttora del tutto ignorate dai 

nostri eruditi preopinanti. 

Ricordo ancora, non senza profonda emozione, la 

viva gioia da me provata nell’anno 1882, allorchè mi 

fu dato di poter scoprire in un codice, della Capitolare 
di Novara, divenuto ormai celebre, in mezzo a una 
miniera, fino allora inavvertita, di documenti inediti del 

V e VI secolo, le due celebri appellazioni di S. Flaviano 

patriarca di Costantinopoli e di Eusebio vescovo di 
Dorilea al Pontefice S. Leone Magno. | 

Rimaste, per così dire, da dodici secoli seppellite in 

un’ oscura catacomba, e quasi prigioniere rinchiuse nei 
vetusti forzieri degli scrigni apostolici, (giacchè tale è 

la genuina loro provenienza), non è a dire con quale 
esultanza mi fu dato di dischiuderne gli irruginiti bat- 

tenti a beneficio della Religione e della Scienza, allor- 

quando, per la prima volta, in Roma, in una solenne 
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tornata dell’ Accademia di Religione Cattolica, nell’ aula 

della Cancelleria ne fu pubblicata la notizia. Tale noti- 
zia, come era ben naturale, fece presto il giro del mondo 

erudito e trasse l’attenzione e lo studio dei più dotti 
di ogni nazione !. 

Contuttociò, mi è doloroso il dirlo, dopo ormai 25 
anni, confesso d'aver cercato indarno almeno un cenno 

di siffatte importanti appellazioni nei nostri moderni 

Manuali di Teologia, di Diritto Canonico, e di Storia .ec- 

clesiastica, non esclusi quelli anche stampati qui in Roma. 

Certo sarebbe desiderabile che cessasse questa forse in- 

nocente congiura del silenzio da parte degli scrittori cat- 
tolici contro tali insigni documenti, a decoro della stessa 

scienza cattolica, mentre gli eterodossi se ne interessano 

assai anche malgrado i loro pregiudizi. 
Ecco, infatti, ciò che di esse, l’ illustre canonista pro- 

testante Hinschius, nella sua opera monumentale: Si- 

stema del Diritto Ecclesiastico Cattolico (Vol. 1°, p. 785) 
ha creduto affermare: « Le due prime appellazioni alla 
« Sede Apostolica veramente accertate, sono quelle del 

1 Di questa scoperta e pubblicazione trattarono i seguenti illustri au- 

tori: in Austria, il P. Grisar S. J., nel Theologische Zeitschrift di Inn- 

sbruk del 1883. In Germania, TEoporo MommMsen, nel Neues Archiv. del 

1885; PaoLo EwaALp, nel medesimo del 1887; Dr. A. EHRHARD, Die alt- 

christliche Litteratur, 1900; HURTER S.J., Theol. dogmatica, 1893; ADOLPH 

HARNACK, Lehrbuch der Dogmengeschichte, Leipzig 1894, Vol. II, p. 351; 

Jon. Hinrica Kurz, Lehrbuch der Kirchengeschichte Vol. I, p. 278. Lei- 

pzig 1899; Ras, Enciclopedia teologica protestante, Leipzig 1899; 

Dr. PauL Hinscxius, System des Katholisches Kirchenrechts Vol. I, p. 785. 

Leipzig 1898. BARDENNHEWER, Patrologie, Freiburg, 1898. In Inghilterra il 

Rev. Luca RIVINGTON, The Roman Primacy at 430-451, Longmans Green 

1890, e il Rev. T. A. Lacey, nel 1903 Appellatio Flaviani. In Italia, 

Mons. CARINI, in un notevole articolo dell’Osservatore Romano del 1893; 

il P. TAGLIALATELA, dell'Oratorio, nella Storia ecclesiastica Vol. I, Na- 

poli, 1895. 



56 A. AMELLI 

« Vescovo Flaviano di Costantinopoli, e del Vescovo 

« Eusebio di Dorilea, contro la loro deposizione fatta 
« nel Latrocinio Efesino l’anno 449 ». 

Io peraltro, sono ben persuaso, che se egli le avesse 
meglio esaminate, mettendole a confronto con la men- 

zionata lettera del Crisostomo, a ben altra conclusione 

sarebbe facilmente arrivato. In tale esame comparativo 

avrebbe di certo riscontrato tali analogie e punti di 
contatto, e un tal quale comune spirito da poter con- 
chiudere senza tema di errare, che quelle due appel- 
lazioni dovettero essere inspirate dalla memoria ancor 

viva di quella del Crisostomo. Invero comune è l’ in- 

dirizzo al Papa e l’accenno al suo particolare Concilio; 
comune la vivace narrazione della rispettiva tragedia; 
comune l’accenno alle violazioni delle leggi ecclesiasti- 

che; comune l'insistenza nel suggerire gli opportuni 

mezzi; comune la preghiera che sieno cassate le in- 
giuste sentenze e redintegrati nei loro diritti mediante le 

lettere di comunione del Romano Pontefice. Da questi 

e altri simili indizi che per brevità st omettono, non esito 

affermare che |’ appellazione di Flaviano e del suo com- 

pagno risentano il reale influsso esercitato da quella del- 

I illustre e santo suo predecessore da trarlo a ricalcare 

in simile circostanza le medesime splendide sue orme. 
Ma parli ormai per tutti a suggello del nostro as- 

sunto l’ augusta autorità di un Romano Pontefice testi- 

monio quasi contemporaneo quale fu S. Gelasio I. Ecco 
quanto egli scriveva nel 488 ai Vescovi d’ Oriente: 
« S. Athanasium ideo non fuisse damnatum a Synodo 
« Orientis, quia Sedes ista, non consenserit, vel sanctum 
« Johannem Cp. vel S. Flavianum ». 

Nè meno esplicita ci pare la testimonianza del me- 

desimo in favore dell’ appellazione del Crisostomo, al- 
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lorchè scriveva ai Vescovi della Dardania nel 490: 

« Johannem Constantinopolitanum Synodus etiam ca- 
« tholicorum Praesulum certe damnaverat, quem simili 

« modo Sedes Apostolica etiam sola, quia non con- 

« sensit, absolvit ». | 

Da ultimo una riconferma di essa ci sembra potersi 

ricavare anche dalla seconda lettera che |’ esule Patriarca 

potè far giungere tre anni dopo, al medesimo Papa In- 

nocenzo. Essa ben si può dire il suo testamento, perchè 
scritta due mesi avanti la sua morte, da lui certo pre- 

sentita vicina, costretto quanto prima ad esporsi ai disagi 
e ai pericoli d’un altro ancor più disastroso viaggio. 

Questa lettera adunque, insigne, eterno monumento 

del suo incrollabile amore e attaccamento al Romano 

Pontefice, lettera riboccante dei più nobili e squisiti sen- 
timenti di devozione, stima, affetto e riconoscenza verso 

il venerato Successore di S. Pietro, ci sia permesso di 

recare qui tradotta in italiano a conclusione di questo 

nostro tenue contributo. 

AD INNOCENZO VESCOVO DI ROMA 

GIOVANNI SALUTE NEL SIGNORE 

4 

1. Il nostro corpo trovasi, è vero, in un sol luogo, 

ma l’ amore è celato e può andare volando per tutto 

il mondo. E però quantunque da immenso spazio se- 

parati, pure ci sentiamo vicini alla Santità Vostra, e ogni 

di con Voi conversiamo, mirando con occhio amoroso 

la fortezza del Vostro animo, il sincero affetto, la co- 

stanza inalterabile e la indefessa e inconcussa Vostra 
cura di consolarci largamente. Imperocchè quanto più 
alto si levano i flutti, e più frequenti s’ incontrano gli 

scogli, e più terribili insorgono le procelle, tanto più la 
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vigilanza Vostra va crescendo : nè giammai la distanza 

di luogo o la durata di tempo, o la difficoltà degli affari 

ha potuto rendervi alquanto indolente. Voi anzi seguite 

l'esempio dei migliori piloti, i quali allora principal- 

mente vegliano, quando veggono sollevarsi loro contro i 

marosi, ingrossare il mare, far acqua la nave e sovra- 

stare talora una oscurissima notte. 

2. Per tutto questo noi ci professiamo a Voi, bea- 
tissimo Padre, debitori di infiniti ringraziamenti. Oh! 
se ci fosse dato potervi scrivere spesso, questo ci 
sarebbe di massimo conforto. Ma poichè ce lo vieta 

la solitudine del luogo, nè facile è l’ accesso a noi, non 
solo per quelli che vengono da lontano, ma benanco 

per quelli vicini, (e per essere il luogo in cui siamo ri- 

legati assai remoto, e situato agli estremi confini, sia 
ancora perchè infestato da ladri) Vi scongiuriamo affin- 

chè il nostro lungo forzato silenzio piuttosto Vi muova 

a compassione di noi, anzichè a condannarci di negli- 

genza. Oh! no; non è già per disprezzo che serbiamo 
tale silenzio. Ora poi, giacchè dopo molto tempo ci si 
offre l’ occasione della venuta del venerabile e diletto 

Giovanni prete, e Paolo diacono, Vi scriviamo non 

cessando di ringraziarvi per aver Voi colla Vostra bene- 

volenza e premura oltrepassato l’ amore dei genitori 

verso 1 loro figli. 

3. Senza dubbio da parte di Vostra Santità nulla fu 

trascurato affinchè ogni cosa fosse convenientemente ri- 

composta, e, cessata la colluvie dei mali e degli scan- 

dali, le chiese godessero di tranquilla e sincera pace, e 

tutto procedesse prosperamente, e le leggi e le Costi- 

tuzioni dei Padri conculcate e violate fossero ristabilite 

nel loro pieno vigore. Ma pur troppo finora di tutto 

questo nulla in realtà si è potuto ottenere, perseverando 

tuttora nel mal fare i rei; nè io voglio qui segnalare ad 



SAN GIOVANNI CRIS. ANELLO TRA COSTANTINOPOLI E ROMA 59 

uno ad uno i loro misfatti, il cui racconto sorpasserebbe 
la portata non pur di una lettera, ma benanco della Sto- 

ria. Intanto però io scongiuro la Vostra vigilanza, acciò 

nonostante i tumulti coi quali essi hanno sovvertito ogni 

cosa, e ad onta dei mali insanabili onde sono afflitti, e 

tuttochè impenitenti, Voi, che intendete curarli, non vo- 

gliate cedere ai mali, nè venir meno a sì generosa e 
nobile impresa. Giacchè ora ci è d’uopo travagliare quasi 
per tutto il mondo, per le Chiese abbattute, per i po- 
poli dispersi, pel clero perseguitato, per i vescovi espulsi 

e per le Costituzioni dei Padri violate. Per questo vieppiù 
supplichiamo la Vostra solerzia, acciò quanto maggiore 
è la procella, e tanto più energica sia l’azione. In tal 

modo speriamo che grazie a questo maggiore impegno 

le cose vengano ricomposte. Che se però pur questo 
non avvenisse, non Vi mancherà di certo dal buon Dio 

la perfetta corona, e ai tribolati non sarà piccolo con- 
forto una più efficace sollecitudine della Vostra carità. 

4. Imperocchè noi pure, che già da tre anni sof- 
friamo l'esilio, esposti alla fame, alla peste, alle guerre, 

a continue molestie, ad una incredibile solitudine, alla 

quotidiana carneficina delle spade Isauriche, ci sentiamo 
non poco sollevati e confortati dall’inalterabile affetto 

del Vostro amore, e dalla Vostra franca e libera pa- 
rola, nonchè da quel singolare diletto che proviamo 

dalla Vostra sincera carità. 
Questo ci è muro, ci è sicurezza, ci è porto tran- 

quillo; questo ci è tesoro di beni innumerevoli e causa 

di gioia e di ogni sorta di contento. Che se mai do- 
vessimo di nuovo essere rilegati in altro luogo ancor 

più deserto di questo, sorretti da questa non piccola 

consolazione in mezzo alle nostre afflizioni, siamo pronti 

ad andarvici. 





L’ Opera Sociale 

di san Giovanni Crisostomo. 

Pror. FRANCESCO SABATINI * 

Or son venti secoli, che là nelle regioni felici per 
sorriso di cielo e leggiadria di convalli e piani frut- 
tuosi; là ove nella letizia della luce, nella bellezza delle 

forme, nella leggiadria delle miriadi di fiori si direbbe 
brilli ancora un bagliore degli splendori che circonda- 
rono il preadamitico Eden; là in Oriente raggiò, venti 

‘ secoli or sono, in fronte alla fanciulla degli uomini una 

mistica e nuova luce che la circonfuse di nuova bel- 
lezza; brillò questa luce sulla testa dei vegliardi e rese 
la loro canizie splendida siccome aureola di santi. 

Fu rinnovellata nella famiglia l’ antica santità del- 

l’amore, e i popoli della terra, ritornati sulle vie del 
bene, conobbero di essere sudditi della giustizia, non 
servi della violenza; impararono 1 diritti dei liberi e i 
doveri della universale fratellanza delle nazioni. 

Era nato Gesù! 

Era nato Gesù! come già profetarono i seniori di 
Giuda, e il suono dei loro responsi si diffondeva al- 
l’aure, benchè sembrasse che gli accenti fatidici non 

fossero voluti nè udire nè intendere dalle moltitudini 

1 Lettura tenuta in Arcadia, per le feste centenarie del Crisostomo 

la sera di Martedì 19 novembre 1907. 
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degli uomini, benchè le superbe stirpi romane disde- 
gnassero siccome ciance insensate quelle oscure predi- 
zioni di universale imperio, al quale poi tutti i popoli 
della terra curvavano tremando le front. 

Leviamo gli occhi nostri all’ Oriente e vedremo an- 

cora la luce di quella stella sfolgorante come sul primo 
di che appariva nell’azzurro dei cieli, per annunciare 
a tutte le genti un nuovo regno d’ amore. 

L 

E raggi di quella luce divina irradiarono la mae- 
stosa figura di Giovanni Crisostomo, l’ apostolo, 11 mar- 
tire più glorioso che al sorger del V secolo venisse ad 
adornare di una più preziosa gemma la corona fulgida 
che 1 persecutori della Chiesa di Dio andavan incoscien- 

temente componendo per cingere la fronte alla valorosa 
schiera dei primi testimoni di Cristo. 

Il nome di questo insigne patriarca di Costantino- 
poli fu Giovanni, mentre l’ altro, Crisostomo, non era 

che un appellativo datogli da quanti udirono la sua 
eloquente parola, e che deriva dalle voci ypuaés e aréua 
significanti bocca d'oro; allo stesso modo che Crisogono 

(da ypuoés e ylyvopaı) significa colui che è generato dal- 
l'oro; e come anche Crisologo (da ypuaés e XfYw) indica 
il parlatore aureo, e via dicendo. 

* 
+ * 

Giovanni era figlio di un ufficiale della prefettura 
del Pretorio di Oriente e fu allevato dalla madre sua, 

e istruito alla scuola del celebre Libanio, ove si fece 

distinguere per il dono della parola. 
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Lasciò presto gli studî profani, e chiamato a più 
alta missione, s’ indirizzò dal vescovo Meletius, che lo 

ammise al suo clero in qualità di lettore. 
Ma l’anima ardente di Giovanni non trovava ba- 

stevole questa preparazione al Sacerdozio, e fuggì ben- 

tosto nelle solitudini di Antiochia, ove per quattro anni 
visse nel deserto in privazioni inaudite, inabissandosi 
negli studî e nella contemplazione di Dio. 

Allora fu che compose il suo celebre Dialogo sul 
Sacerdozio in cui si scusa di aver ricusato l’ episcopato, 
che eragli stato offerto; allora fu che scrisse quella splen- 
dida Esortazione a Teodoro, eloquente trattato in lode 
della vita monastica; e i suoi Tre Libri a Stagiro che 
aveva con lui attraversato la crisi dell’ ascetismo. 

* 
+ * 

Di ritorno in Antiochia nel 382 ei fu nominato dia- 
cono, e nel 386 ordinato Sacerdote dal Vescovo Fla- 

viano che gli affidò I’ istruzione del popolo in quella 
città; e qui incomincia l’ opera sociale di Giovanni Cri- 
sostomo, che già fin dalle sue prime predicazioni atti- 
rava l’ attenzione di tutta la cristianità orientale; perchè 

egli non predicava parole, ma concetti altissimi di fede 
e di amore; perocchè ai suoi dettami rispondeva l’ini- 
mitabile esempio della sua integra vita; perocchè i suoi 
eloquenti discorsi lampeggiavano di una fiamma che 
non ha il mondo: la carità! 

* 

* + 

Nel 387 una sommossa di popolo in Antiochia avea 
rovesciato le statue imperiali, e la collera di Teodosio 
minacciava quella città di terribili gastighi. Allora, mentre 
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il Vescovo Flaviano si recò a Costantinopoli per im- 
petrar grazia pel popolo dall’ imperatore, Giovanni Cri- 
sostomo rimase, come padre affettuoso, in Antiochia a 
sostenere il coraggio degli abitanti, a consolare la po- 
polazione tremante; e una serie di splendide omelie ci 
dimostra come egli seppe calmare gli agitati animi della 
città ribelle, e trarne dalla costernazione generale l’oc- 

casione di efficaci lezioni, di commoventi consigli. 
Quando egli potè, infine, annunciar dall’ alto di 

quella cattedra il perdono imperiale, I’ entusiasmo per 

l’ eloquente e pio Sacerdote divenne immenso. 

* 

* *+ 

In quelle Omelie che egli pronunciò dal 387 al 397, 

e che accrebbero sempre più la sua rinomanza orato- 
ria, mentre ci rivelano il più alto concetto cristiano 
educativo, fanno riviver sotto i nostri occhi quella ci- 
vilizzazione di oriente, colle sue superstizioni, col suo 

lusso, colle sue feste, e coi raffinamenti della mollezza 

e della eleganza più squisita ; il che offre continuo ar- 

gomento al Crisostomo di acerbe censure. 

La sua predicazione era sapiente e popolare ad un 

tempo, appassionata e logica, ricca d'immagini scin- 
tillanti e di argomenti potentissimi, famigliare e persua- 
siva, ardente e patetica; non poteva perciò mancar di 

sedurre, di affascinare nella sua ampiezza elegante, colla 
sua melodiosa armonia, collo splendore del suo colo- 

rito, coll’ arditezza delle sue immagini, lo spirito colti- 
vato dei Greci asiatici. 

E sullo splendore del suo genio si attirarono gli 

sguardi di tutto l'impero, quando nel 397 rendevasi 
vacante il patriarcato di Costantinopoli. 
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* 

* + 

Fu allora che Eutropio, I’ onnipotente ministro del- 
l' imperatore Arcadio credette nessun altro poter porre 
sulla cattedra di Costantinopoli, se non il Crisostomo; 
e con vera sorpresa fu tolto da Antiochia e introniz- 
zato il 2 febbraio del 398. 

La sua libertà di linguaggio, la sua volontà impe- 
riosa e pronta, che non ammetteva nè temperamenti, 
nè indulgenza, fu il corredo della sua sapienza oratoria 
che egli portò a Costantinopoli. 

Sembrava che I’ austerità dei suoi costumi, il suo 

amore per la solitudine, lo potessero alcun poco pri- 
vare della esperienza del mondo. Ma no! Poichè per 
assistere i poveri egli soppresse tutto il lusso della 
chiesa, e in meno di tre mesi colle sue riforme, vio- 

lente ma necessarie, si sollevò contro il cattivo clero, 

e 1 vescovi vicini malcontenti sobillaron la Corte che 
temette vedere in questo vero Sacerdote di Cristo il 
proprio censore. E qual fosse quella corte di Costan- 
tinopoli, retta da una donna, Eudossia, di perduti co- 

stumi; qual fosse quella Corte che contaminava il nome 

intemerato del sacro impero di Roma, basti per cono- 
scerla svolger la più compendiosa istoria dell’ impero 

di Oriente, basti legger quei discorsi che allora il Cri- 
sostomo pronunciò e dai quali trabocca il suo sdegno 
per il lusso e il malcostume della società bizantina; e 
ad ogni linea vi emergono avvertimenti, quasi minacce, 

indirizzate ai ricchi e ai potenti. Seguendo le orme di 
Gesù, Crisostomo amava il popolo! 
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IL. 

E per popolo egli intendeva chiunque abbisognasse 
di una parola di conforto, di un aiuto pronto ed eff- 
cace ; sia che questi sorgesse dalla più infima plebe, 

sia che scendesse dal trono dei Cesari. 
Questo accomunar gli uomini nella carità e nel- 

l'amore era il vero riflesso di quella dottrina che Gesù 
predicò coll’ esempio in mezzo ai poveri e ai fanciulli. 

Eutropio, I’ onnipotente ministro del Cesare bizan- 
tino, dicesi offendesse la non costumata imperatrice Eu- 

dossia; e questa supplice, coi suoi figli si gittasse alle 
ginocchia di Arcadio per domandare che Eutropio fosse 
condannato all’ esilio. 

E fu condannato, e gli furon confiscati i beni; e 

questo infelice cortigiano vide, nella disgrazia, da lui al- 
lontanarsi gli amici di un tempo. E, abbandonato da 
tutti, si rifugiò in S. Sofia, cercando presso gli altari 

quell’ asilo che egli avea così sovente violato. 
Perocchè è a sapersi che Eutropio, sventuratamente 

fu lo strumento del tiranno imperio di Eudossia, che 
per un sospetto forse lo abbandonò. 

Ma non lo abbandonò il Crisostomo, nel quale le 
patite sofferenze da Eutropio, risvegliarono maggior 

fuoco di carità; e salito I’ ambone egli parla a quel po- 
polo, a quei soldati che domandan la morte di Eutro- 
pio. Gli occhi di tutti, scintillanti di furore, sono come 
dardi su colui che due giorni innanzi facea col suo 

sguardo tremar l’ universo; ed ora abbraccia, egli, tre- 

mando, l’ altare. 
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* 
* * 

Era il giorno sacro al Signore, e Crisostomo pren- 

dendo principio della sua consueta omelia da quelle pa- 

role « Vanità di vanità tutto è vanità » dipinge colle più 

vive e commoventi immagini il falso splendore, il nulla 

degli onori del mondo; e sa rimproverare al popolo le 
sue basse adulazioni, la sua riprovevole mobilità, e ne 

disarma la collera. 

Bentosto in quella folla agitata la pietà successe al 
desiderio della vendetta. Crisostomo ne avea intenerito 

i cuori e calmato la indignazione; le lacrime scorre- 

vano sugli occhi di tutti. 

Vescovo e popolo uscirono dal tempio per recarsi 
da Arcadio ed ottener la grazia pel ministro caduto: ma 
questi volle fuggir dal santo asilo, ed Eudossia senza 

altro, gli fe’ troncare il capo il 17 gennaio del 389. 

* 
* * 

Dopo la morte di Eutropio, Gaina, comandante dei 
Goti, fu geloso della partenza di Eudossia e riunì i suoi 

barbari per assalire Costantinopoli. 
Eudossia allora, che pure era donna, tremò per 

l'imminente pericolo; e si rivolse a Crisostomo pre- 
gandolo recarsi dal re goto « La vostra eloquenza - 
gli disse — trionferà sulla ferocia di lui ». 

ll Santo patriarca vi si recò insieme a Giovanni, un 
favorito di Arcadio, a Saturnio senatore e ad Aureliano 

console. 

Il re goto, dalla presenza e dalla parola dolce ed im- 

periale insieme del santo Patriarca, rimase confuso ed 
atterrito più che alla vista di un formidabile esercito, 
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e volle che Crisostomo cadesse presso di lui, e che i 
propri figli si genuflettessero innanzi a lui per baciar 
quella mano che non si era mai levata se non per be- 
neficare. 

Coloro che ivi si eran condotti, come ostaggi, col 

Crisostomo, Gaina avrebbe voluto che fossero imme- 

diatamente uccisi; ma per la presenza del Crisostomo 
commutò quella pena nell’ esilio. 

* 
* * 

Intanto trattative di pace tra il Patriarca e il re goto 
continuavano ; ma questi, che aveva voluto la prima 
dignità dell'impero, pretendeva da Crisostomo una 
chiesa per il suo culto ariano. | 

Crisostomo, che era irremovibile nelle sue determi- 

nazioni, non volle permettere questa offesa al puro 
culto cristiano ; e così il tiranno invase Costantinopoli, 
ma quel saccheggio costò la vita ad oltre 7000 dei suoi 

barbari (12 Luglio del 400). 

Gaina sdegnato riunì un nuovo esercito per tornare 
in Costantinopoli, e allora Arcadio pregò di nuovo Cri- 

sostomo che andasse dal re goto, il quale rimase com- 
mosso dalla pietà e dal coraggio del Patriarca, che riuscì 
a ritardare la invasione della capitale d’ Oriente; poichè 

Gaina fu vinto da Faranita il 3 gennaio del 401, e poi 
andò a morir presso gli Unni in un altro campo di 
battaglia. 

* 
* * 

Giovanni Crisostomo, per recarsi ad un Concilio in 
Efeso, ove agitavansi questioni vitali per la chiesa di 
Oriente, si allontana per circa cento giorni dalla sua 
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sede. Ed è ad immaginarsi quanto fosse sentito dal po- 
polo quel suo breve allontanamento. 

Perocchè era egli che distribuiva i viveri agli affa- 

mati, che rivestiva le nudità degli indigenti, che implo- 
rava dai ricchi quei soccorsi che divideva tra i poveri. 
Tutti gli afflitti lo richiedevano di una parola conso- 
lante ; i prigionieri gli rimettevano le loro memorie 

giustificative e lo costituivano loro avvocato d’ ufficio. 
Non v’ era malato che non implorasse il favore di una 

sua visita. Lo straniero senza asilo, gli domandava ospi- 

talità ; 1l debitore perseguitato s’indirizzava alla sua 

borsa, sempre vuota per le elemosine, sempre ricolma 
per la carità dei fedeli. Arbitro delle querele domestiche, 
pacificatore delle dissensioni civili, si voleva per tutto 
come giudice. Gli schiavi minacciati dal rigore di un 
padrone scellerato, si rifugiavano da lui, ed egli par- 
lava loro il linguaggio della carità evangelica, e otte- 

neva da quelli la sommissione, da questi l’ indulgenza. 
Le vedove e gli orfani nella distretta |’ attorniavano 
gridando : « Padre, abbiate pietà di noi ». 

Sì egli era il padre del popolo in tutta |’ estensione 
della parola. Accettava ogni incarico, adempiva ogni 
dovere, si moltiplicava, può dirsi, in questo infaticabile 
esercizio della sua spirituale paternità. 

* 
È * 

Ecco l’uomo atteso ansiosamente a Bisanzio. Quando 

egli riappare sul pergamo di S. Sofia la folla immensa 

prorompe in applausi prolungati, ed il santo Patriarca, 

commosso, così parla ai suoi figli !: « Ai piedi del Sinai, 

1 S. JoHan. CHRYSOST., De regressu ex Asia; Patrol. graeca, LI, 

col. 421. 
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dopo quaranta giorni solamente di assenza, Mosè, questo 
puro servitore di Dio, il capo dei profeti, l’uomo incom- 
parabile, trovò il suo popolo in piena rivolta e occupato 
a fabbricarsi gli idoli. lo torno non dopo quaranta, ma 
dopo più di cento giorni di assenza e vi ritrovo fedeli 
a Dio e alla sua legge santa. 

« Avrei io forse la follia di compararmi a Mosè? 

No; ma mi è permesso di dire che il mio popolo val 
meglio del popolo ebreo. — Il legislator degli ebrei di- 

scendendo dalla montagna non avea sulle labbra che 

parole di rimprovero e di biasimo ; ed io giungo per 
distribuire elogî alla virtù, corone alla perseveranza. 
Come esprimervi la gioia che trabocca dal mio cuore? 
Me ne appello a voi stessi, che veggo così felici del 
mio ritorno. 

« Ciò che voi provate individualmente, io lo sento 
moltiplicato nel mio cuore dal numero delle migliaia 
dei miei figli che mi acclamano. — « Voi siete restato 
molto tempo separato da noi » mi dicono tutti gli occhi 
e tutti i cuori. 

« Miei amatissimi, io vi debbo conto del mio ri- 

tardo, io vi debbo conto di questa. separazione. Se voi 
inviate il vostro servitore in qualche parte, ed egli tarda 

a tornare, voi ne domandate la ragione. Oh! io sono 

il vostro servo, io sono il vostro schiavo. Voi mi avete 

acquistato non a prezzo di denaro, ma col vostro af- 
fetto: la moneta delle anime. Ed io mi compiaccio di 

questa mia servitù, ed io faccio voti non esserne mai 
liberato. 

« Chi non sarebbe felice di servirvi? di servire amici 
quali voi siete? Se il mio cuore fosse stato di pietra 
voi l’ avreste intenerito e impregnato di devozione e di 

amore. 
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« Ieri, tornando in mezzo di voi, trovai quelle accla- 

mazioni che salivano fino al cielo; in mezzo di questa 
città, trasformata in un tempio all’ avvicinarsi del suo 
pastore, io ho trovato un paradiso di delizie, mille volte 
più dolce alla mia anima, che l’ antico Eden. Dio sia 
glorificato, l’ eresia confusa, la chiesa coronata. 

« È una grande gioia per una madre la gioia dei 

suoi figli; è una vera allegrezza pel pastore l’allegrezza 

del suo gregge. Ma voi, o diletti, trovate ancora altri 

argomenti di pianto. Voi mi dite: « Un gran numero 
di catecumeni sono stati battezzati durante la vostra as- 

senza, e non fu la vostra mano che fece scorrere sulla 

loro fronte |’ acqua rigeneratrice ». 
« Miei amatissimi, non parlate così. Forse la grazia 

sacramentale ha sofferto la minima diminuzione ? Se io 
non fui presente al loro battesimo, Gesù Cristo vi era. 

È forse l’ uomo che battezza ? L’ uomo stende la mano, 

ma è Iddio che la dirige. Quando voi avete ottenuto 

per una vostra opera un diploma imperiale, cercate 

forse sapere di qual penna, di quale inchiostro, di quale 

qualità di pergamena l’ imperatore si è servito per ap- 
porre la propria firma? No, l’imperatore ha firmato: 
e questo è tutto. 

« Ebbene, nel battesimo la pergamena è la coscienza, 

la penna è la lingua del sacerdote, la firma è la grazia 
del Santo Spirito, grazia invisibile, ma onnipotente, e 

della quale il vescovo e il sacerdote sono gli istrumenti, 
non la sorgente. Lungi da voi, dunque, queste vane 

recriminazioni. Eccomi tutto intiero alla felicità di ri- 

vedervi. 
« Partendo per l’ Asia io avea implorato il soccorso 

delle vostre preghiere, oggi lo domando ancora. Le vo- 
stre preghiere mi hanno accompagnato durante la tem- 
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pesta, esse hanno protetto il naviglio, e lo hanno gui- 
dato al porto. Mai un solo istante il mio pensiero si è 
separato da voi. Con voi misi il piede nella barca, con 

.voi montai sulla riva. Attraverso le silenziose pianure, 
tra il tumulto delle popolate città, io era con voi. Tale 
è la penetrazione della carità, dell’ amore cristiano : 
nessun ostacolo saprebbe impedire il suo slancio. 

« Anche sui flutti io vi vedea; io assisteva alle vo- 

stre assemblee, io era presso I’ altare, io offriva 1 vostri 

sospiri e i vostri voti — Signore, io diceva, conservate 

la chiesa che mi avete affidata! — 
« Ed egli mi ha esaudito, il Dio delle misericordie. 

La vostra accoglienza in questo momento ne è la prova. 
Io ritrovo la mia vigna fiorente, 1 rovi e le spine non 
si mostrano in alcuna parte. Il lupo divoratore non ha 
turbato il riposo del gregge, o, almeno, se egli lo ha 

tentato, sono stati impotenti i suoi sforzi. 
« lo lo sapeva già prima del mio ritorno. In fondo 

dell’ Asia i viaggiatori che tornavano di qui me ne in- 
formavano. Essi mi dicevano : « Voi avete infiammato 

la città di Costantinopoli, tutta intiera ; essa brucia d’a- 
more per voi! » 

« Così, miei amatissimi, il tempo, che affievolisce 

ogni affetto, non fa che ravvivare quello che voi nu- 
trite per me; poichè nella mia assenza me ne avete 
dato tante prove, e debbo sperare che voi me lo con- 
serviate ora che sono in mezzo di voi. Il vostro amore 

è presso Dio il mio unico tesoro. Ecco perchè io re- 
clamo le vostre preghiere: esse sono per me come un 

propugnacolo, una fortezza inespugnabile ». 
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II. 

Il santo zelo di Giovanni Crisostomo non risparmiò 
neppure l’ imperatrice Eudossia, che egli giustamente 
paragonava ad Erodiade e a Gezabele; perciò convo- 
cato un conciliabolo a Costantinopoli nel 403, Criso- 

stomo, il padre del popolo, veniva deposto e bandito 
per lesa maestà; e per tema di un sollevamento popo- 

lare fu rapito notte-tempo e condotto in Bitinia. Ma il 
popolo si agitava in suo favore, e un terremoto so- 

pravvenne, quasi annuncio di collera divina; poichè la 
stessa imperatrice, spaventata, domandò che si richia- 
masse l’ esiliato Patriarca. Il quale ritornò trionfante in 
S. Sofia, ma quel trionfo fu di breve durata; poichè, 
da alcuni giuochi, celebrati in quell’ anno presso le porte 
del tempio, in onore di Eudossia, il Crisostomo prese 
argomento per scagliare i dardi infuocati della sua pa- 

rola contro la pagana dissolutezza della corte di un im- 
pero che si diceva cristiano. Ed Eudossia ne volle 
vendetta. 

+ 
* * 

A Giovanni Crisostomo fu confermata l’ingiusta con- 

danna dell’ esilio da coloro che non tremarono spogliarsi 
del sacro abito di sacerdoti di Cristo, per vestire quello 
di servi ignavi di un’ imperatrice che preparava all’ im- 
perio di Oriente l'invasione barbarica, e la conquista 
dei figli di Maometto che avrebbero innalzato le insul- 
tanti corna della mezzaluna mussulmana ove ergevasi la 

croce, e dove echeggiò la paterna parola del Crisostomo. 
Il quale è tradotto dai soldati fuori del tempio, 

mentre egli era in mezzo ai suoi figli; ma per strap- 
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parvelo occorse la violenza, e il pavimento e le mar- 
moree colonne di S. Sofia furon bagnate di sangue di 

popolo, di quel popolo che il Crisostomo amò come 
la pupilla degli occhi suoi (marzo del 404). 

* 
+ + 

Esiliato a Nicea, condotto a Cesarea in Cappadocia, 
il santo Patriarca soffriva crudeli martirî, ma il più 
grande, quello che maggiormente trafiggeva l’ animo 

suo, era il vedersi allontanato da’ figli suoi, dal suo ama- 

tissimo gregge, lasciato in preda del famelico lupo. 

Il Crisostomo si era appellato a Roma, alla sede del 
Pontificato, alla sede dell’ impero occidentale. Oh certo 
le parole del Patriarca saranno giunte all’ orecchio di 
Innocenzo I che pontificava in Roma. Saranno giunte 
alla corte di Onorio ; ma ahimè, se il santo Pontefice 

in qualche modo avesse potuto soccorrere il Crisostomo 
l’ avrebbe fatto di certo, e forse ne lo impediva la cor- 
ruttela degli uomini che in quei giorni era giunta al- 

l’ estremo grado, forse l’ opera sua giunse quando il 

Crisostomo non era più tra i viventi. 

E Onorio, che certo non rassomigliava al grande 
suo predecessore Teodosio, era impensierito dall’ avvi- 
cinarsi dei barbari che annunciavano il sacco di Alarico 

(409) e vedeva come 1 cittadini non trovasser più nelle 
sventure energia, come alle anime forti nei pericoli av- 

viene; vedea che le milizie, a modo di mandrie di vi- 

lissimi animali, gittate via le armi con che soggioga- 
rono il mondo e le pesanti corazze e gli elmetti come 
inutili arnesi, fuggivano scaglianti freccie da lunge avanti 

ai barbari avvicinantisi ; e vedea come nelle città del- 

l’ Impero, spaurite e sprovviste di difesa, già penetras- 
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sero quelle genti affamate che facean le meraviglie perchè 
sì facile impresa avesse a riuscir loro quella che si eran 
figurata dover costare tante pene e tanti sforzi, senza 
certezza di compiuta vittoria. 

A questo si aggiunga che dopo la morte di Teodo- 
sio, avendo l'impero di nuovo perduta la sua unità, 
l’ Oriente odiò il reggimento dell’ Occidente, e gli uo- 
mini, e la lingua stessa ; sicchè allora, più che mai l’uno 
e l’altro si riguardarono come nemici. 

* 
+ * 

In tale stato di cose era il mondo romano, quando 

11 Crisostomo fu condotto in esilio; ma il suo popolo 
era sempre col pensiero rivolto a lui, e quando si volle 
nominare il successore al Patriarcato di Costantinopoli, 

il popolo sollevavasi incendiando il tempio di S. Sofia 
e dando in preda alle fiamme gran parte della città di 
Costantinopoli. 

Il Crisostomo fu trasferito sulla costa dell’ Eusino e 

dovette nella sua grave età traversare a piedi l’ Asia 
Minore, e a Kumana stremato di forze, e colpito al vivo 
per la perdita dei suoi figli rese a Dio Il’ anima invitta !. 

Ma volle, all’ estremo della vita, fermarsi presso la 
cappella di S. Basilisco e indossar bianche vesti in segno 

del viaggio che era per fare nella celeste Patria, e tornò 

allora per un istante col pensiero al suo popolo che 
avea tanto amato, e pregò ancora per lui. Era il 14 

Settembre del 407. 

1 Cfr. PALLADIUS, Vita Chrysostomi; THIERRY, S. Jean Chrysostome 

et l'imper. Eudoxie; ZIMMERMANN, Johannes Chrysostomus. 
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* 
x * 

I resti di questo Santo martire molto tardi, cioè il 
27 gennaio del 438 vennero trasportati a Costantino- 

poli, e dicesi che Teodosio II, figlio di Arcadio ed Eu- 
dossia, pregasse sulla tomba di lui per ıl perdono dei 
suoi genitori, che furon gli strumenti viventi del suo 

martirio. 
Le reliquie del Crisostomo credesi siano state tra- 

sportate in Roma (se ne ignora l’ epoca) e deposte 
nella chiesa titolare di S. Matteo ! che sorgeva in Via 

Merulana e propriamente all’ angolo a destra di chi 
entra per la odierna Via Alfieri. Ma è da osservarsi 

che le reliquie che erano in questa chiesa (demolita 
nella fine del secolo XVIII ai tempi della Rivoluzione 
francese) vennero trasportate nella basilica Liberiana ai 
tempi di Innocenzo X (1644-1655), e naturalmente in 

questa traslazione non è ricordato il corpo di S. Gio- 
vanni Crisostomo, poichè sappiamo che il 27 maggio 

1607 veniva da Paolo V con grande solennità traspor- 

tato dall’ antica basilica Vaticana e collocato nella nuova, 

nella cappella del Coro, l’ altare della quale veniva con- 

sacrato al Crisostomo e ad altri martiri ivi deposti da 
Urbano VII il 22 luglio 1626. 

Or dunque se 1 resti mortali del s. Patriarca furono 
deposti, forse nel secolo VI, nella chiesa di S. Matteo, 
che era stata eretta da S. Cleto papa, ateniese (78-91) 
ove ergevasi la sua dimora; essi non possono essere 

stati trasportati alle grotte vaticane che ai tempi di Pa- 

1 Il mio compianto amico Augusto Senatra nel 1888, eress: in- 

contro al luogo ove era l'antica chiesa, una edicola pur dedicata a S. Mat- 

teo, e che poi fu demolita. Cfr. Roma-Antologia, serie Ill, an. IV, n. 16. 
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squale II, quando la chiesa di S. Matteo fu rifatta dalle 
fondamenta (28 aprile 1110). 

IV. 

Destinato è l’ uomo al nobile e santo ufficio di edu- 
care, poichè, quand’ anco potesse trarre la vita, il che 

è impossibile, del tutto straniero ad ogni famigliare e 

sociale consorzio, dovrebbe pur sempre essere educa- 
tore di se stesso. 

Ma Il’ educazione è ardua opera ; come ardua opera 
sono tutte cose nobili e belle. 

Però 1 consigli degli uomini onesti, gli insegnamenti 

della virtù, l’ amore che puro e soave si nutre nella 
parte più eletta dell anima, illuminando la mente e 
avvivando la volontà, rendono agevoli e gradite le cose 

più difficili. Imparate e amate, e vi sarà dato adem- 
piere degnamente l’ ufficio di educatori. 

* 
+ * 

Ma del sentimento del bene, che è nel cuore umano, 

chi farà conoscere le leggi che debbono essergli di 

norma, chi avvezzerà l’ orecchio umano a distinguere 

l’ armonia della virtù dal frastuono del male; chi edu- 

cherä l’ intelletto a non confondere colle regole del giusto 

i soverchianti esempi della malvagità, affinchè l’uomo, 
pellegrino sulle traccie del bene, abbia certezza di non 
aver fallito la via? 

Gli uomini si studiarono determinare le leggi del 
giusto e dell’ onesto, e dissero la morale una delle varie 

scienze “nelle quali si divide I’ umano sapere. Ma de- 
bole e vacillante è la mano mortale, allorchè tiene il 
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regolo divino della virtù; la morale è scienza, ma 

scienza prima, che, simile all’ arcangelo veduto dall’ e- 

sule di Patmos, nasconde il capo nel cielo, mentre coi 
piedi passeggia la terra. La morale, più che scienza 
è religione, perchè la virtù non può trovar degno pre- 
mio sulla terra, ed è cosa impossibile che la vita del- 
l'uomo abbia suo compimento nel tempo. 

* 
+ * 

Il non aver saputo avvertire questa verità, o l’a- 

verla volontariamente sconosciuta, cagionò le contradi- 

zioni, i dubbî e gli errori dei filosofi, le sventure e le 

colpe che tali errori arrecarono nell’ umana società. 
Poichè, stretto ed indissolubile vincolo di causa e di 

effetto, come fra le tacite e le appartate meditazioni degli 
studiosi e le credenze, congiunge le costumanze e gli 

andamenti delle moltitudini. 
Coloro però nei quali Iddio si compiacque stam- 

pare orma più vasta del suo spirito creatore, conob- 
bero gli errori dei mediocri intelletti e degli illusi, e in- 

segnarono non dover l’ uomo separare ciò che Iddio 
stesso aveva unito, la virtù e la religione, la morale e 

il vangelo. 

* 

+ %* 

Soltanto dai tabernacoli, dinanzi ai quali la fede 
delle nostre madri c’ insegnò a piegare la fronte, esce 

chiara e distinta la voce della virtù. Tutti quei nobili 
sentimenti che fanno battere il cuore dell’uomo, anche 

dell’ uomo colpevole e invilito, sono comandati col lin- 

guaggio dell’ amore , trovano norme immutabili, leggi 



L'OPERA SOCIALE DI SAN GIOVANNI CRISOSTOMO 79 

infallibili e speranze e promesse nel libro stesso che 
facea splendere la luce di mezzo alle tenebre, e a’ po- 

poli insegnava la sapienza del verbo di Dio. 
Questa sapienza era nel grande Patriarca di Costan- 

tinopoli Giovanni Crisostomo, e apprendetela voi che 
siete preposti alla educazione dei popoli; sia la vostra 
missione in mezzo agli operai, sia nelle scuole, sia nei 
santuari ; chè dovunque la vostra parola echeggierà effi- 

cace, perchè ovunque è Iddio. 
Fate tesoro della sapienza del santo Patriarca, imi- 

tate la fluente sua parola; ma, in guardia, che sarà 
come suono vuoto di concetti ogni vostro insegnamento, 
se prima di accingervi a favellare a chi è assetato di 

sapienza e di virtù, se prima di accingervi a questa ri- 
generatrice opera sociale, voi non infiammerete |’ animo 

vostro di quella carità di cui era investito il cuore del 
grande Crisostomo. 
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I. 

LEHRER UND SCHULER. 

Die Gabe der Rede, welche die Götter der griechi- 
schen Nation als eines der kostbarsten Angebinde in die 

Wiege gelegt, ist ihr auch geblieben, als jene durch den 

neuen Gott der Christen längst vom Throne gestossen 

waren; diese althellenische Redegabe hat sich auch 

auf jene späteren Generationen vererbt, die mit den 
antiken Hellenen fast nichts mehr gemeinsam hatten 

als die Sprache. Das gleiche Interesse, das einst die 
städtische Tribüne, die Agora, für die Griechen hatte, 

ward mit den veränderten Zeitverhältnissen unter der 
Herrschaft des Christentums der Rednerbühne der chri- 

stlichen Kirche, der Kanzel, zugewandt. Das Bild, das 

die Kulturgeschichte von dem Geistesleben der neuen 

Aera entwirft, bestätigt ein Blick in die altchristliche 
Literatur: auf keinem Gebiet hat die griechische Kir- 

6 
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che eine so reiche literarische Produktion zu verzeich- 

nen wie auf dem der geistlichen Beredsamkeit, deren 

Denkmäler wie bei keinem andern Volk in gleichem 
Umfang die Kontinuität geistiger Entwicklung von zwei 

Jahrtausenden aufzeigen . Den Zusammenhang mit 

der althellenischen Rhetorik hat die griechisch-byzanti- 
nische Predigt nie ganz ausser Acht gelassen und auch 

nie ganz verläugnet; sie hat infolge der natürlichen 

rhetorischen Anlage der Nation und des ständigen 

Kontakts mit der griechischen Klassizität sich auf einer 

gewissen Höhe zu erhalten und vor dem Versinken 

in den Tiefstand mancher Periode der abendländischen 

Homiletik sich zu bewahren vermocht, dafür hat sie 

aber auch nur einmal und nie wieder den Gipfel kirch- 
licher Beredsamkeit erreicht, den das Dreigestirn der 

orientalischen Kirche des 4. Jahrhunderts, Basileios, 

Gregorios und Johannes Chrysostomos bezeichnet *. 
In diesen drei Glanzgestalten und besonders in dem 

jüngsten, am umfangreichsten und ausschliesslichsten 
homiletisch tätigen Kirchenlehrer, stieg die christliche 

Beredsamkeit zu einer bis dahin üngeahnten und darauf 

nie wieder erreichten Höhe zu einer Zeit, da die be- 

deutendsten Vertreter der heidnischen Rhetorik über das 

Schwinden jeglichen Interesses und ernster Pflege der 

Beredsamkeit, über den Niedergang der Aöyoı wie der 
ieeà nicht genug klagen konnten *. 

1 Cfr. Ehrhard in Krumbachers Geschichte der byzantinischen Lite- 
ratur, S. 160 fl. 

3 So bezeichnet und charakterisiert auch Eduard Norden in seiner für 

unsere Partie nicht weniger trefflichen Geschichte der antiken Kunstprosa 

S. 452 die drei Kirchenväter. 

8 So z. B. Libanios in seiner Rede rpos tous eis tv mardelav 20T0v 

arooxwıbavras. Or. V (3, 434 ss. Reiske). 
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Beider Zusammenhang im Heidentum wie im Chri- 
stentum, in Blüte und Zerfall bestätigt zu deutlich Leben 
und Schrifttum des heidnischen Lehrers, wie des Christ 

gewordenen Schülers, und Villemain hat richtig in seinen 

Melanges diese Wechselwirkung hervorgehoben: « La 

parole chez tous les peuples d’origine grecque était le 
talisman du culte; ils étaient convertis par des prêtres 
éloquents, comme ils avaient été d’abord gouvernés par 
des orateurs et ensuite amusés par des sophistes » !. 

Alles, was Natur, Zeitumstinde und Übung zur 

Vollkommenheit des Redners beitragen können, vereingte 

sich in dem antiochenischen Patriziersohn, der im Voll- 

besitz der klassischen Bildung *, im reifen Alter sich zu 
der neuen gpiAocopia bekannte, — so nennt Chrysosto- 
mos unaufhörlich das Christentum als Leben und 

Lehre. Bald stellte er diese in der Rhetorenschule 

eines Libanios gewonnene Bildung ganz in den Dienst 

der neuen Religion, die fiir eine grosse Beredsamkeit 

der Ziele und Aufgaben, der Interessen und Stoffe nicht 

ermangelte wie das gleichzeitig sinkende Heidentum, 

und der unvergänglichen Schöpfung der klassischen For- 
menwelt einer alternden Weltanschauung neues Leben 

einzuhauchen vermochte. Sie war es, die vor allem im 

konstantinischen Zeitalter der christlichen Predigt das 

höchste Ziel stellte, die antike Kultur mit dem Christen- 

tum auszusöhnen, den Widerspruch zwischen dem neuen 
Glauben und der alten heidnischen Denk- und Lebens- 

art bei den Massen der durch das weitgeöffnete Tor 
der Kirche einströmenden Halbgläubigen zu heben, 

1 Il, p. 357. 

? Erster Nachweis bei Naegele, Joannes Chrysostomos und sein Ver- 

hältniss zum Hellenismus in Byzant. Zeitschrift 13, 1903, S. 73 ff., 92 ff. 
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Staat und Kirche und Gemeinde wahrhaft zu christia- 
nisieren. 

In diesem Ringen zweier Weltanschauungen genügte 

nicht mehr die einfache Herzensrede des Urchristen- 
tums; es bedurfte der gegnerischen Waffen, der durch 

die Jahrhunderte erprobten Waffen der alten Rhetorik. 
Gedrängt durch die Ansprüche einer vom Hellenismus 
verwöhnten Zuhörerschaft, deren Einfluss es auch den 

Besten ihrer Zeit anzutun pflegt ', gedrängt durch den 

Widerstreit einer absterbenden Kulturwelt gegen ihre 

Umgestaltung durch den neuen Sauerteig der christli- 

chen Lehre hatte der Prediger der Kirche oratorische 
Kämpfe auf der Kanzel zu bestehen, nicht weniger heiss 

als Demosthenes von der Höhe der Pnyx oder ein 

Cicero auf dem Forum Romanum. Es galt gerade die 

mächtigsten Gewalten, den tief eingewurzelten Aber- 

glauben der gewechselten Religion und die alten Le- 

bensanschauungen, die nicht wie ein Kleid sich ablegen 

lassen, zu überwinden. 

Für solche oratorische Kämpfe war denn auch Chry- 
sostomos mit allen Waffen ausgerüstet, die die vollen- 

dete Rhetorik des Hellenismus und die Kraft der reli- 

giösen Überzeugung des Christentums in einer mäch- 

tigen Persönlichkeit zusammenfliessend, geben konnten. 

Und der Christ gewordene Hellene hat diese Waffen 
wohl gekannt und wohl zu führen gewusst, wie alle 

grossen Redner, welche die Geschichte der geistlichen 

und profanen Eloquenz kennt. Bei meinem auch nur 

flüchtigen Gang durch die zahlreichen Schriften unseres 

1 Unser Heiliger fühlte nach eigenem Geständniss deren fascinierende 

Wirkung; vgl. das avipwrivov ti nadsyetv in einer der antiochenischen 

Säulenreden. 
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Homileten, der über Erwarten zahlreiche Reminiszenzen 

aus der klassischen Literatur ergeben hat !, habe ich 

eine grosse Sammlung dieser Waffen aus der antiken 

Rhetorenschule, all der Figuren und Tropen bereits an- 

gelegt, die Eduard Nordens Urteil jetzt schon ziemlich 

restringieren dürfte *. Gekannt hat er sie aus der klassi- 

schen Literatur der griechischen Beredsamkeit, deren 

hinterlassene Meisterwerke er gelesen, denen er in seinen 

Schriften ein wenn auch bescheidenes, so doch nicht 

unehrenvolles Denkmal gesetzt hat. Gekannt hat er 

sie weiter aus der Rhetorenschule eines Epigonen jener 
grösseren Meister, Libanios, und was der Libaniosschü- 

ler von der antiken Rhetorik durch Literatur und 
Lehrwort gelernt, das übte er in der Schule des Le- 

bens, und nachdem er seine Kenntniss zuerst auf der 

Rednerbühne des Forums zum Ruhm des Lehrers er- 

probt, stellte er sein Rednertalent und seine Rede- 
schulung, unbefriedigt von dem weltlich unehrenhaften 
Treiben der Tribüne, in den Dienst des Christentums 
und ward so der Klassiker der christlichen Predigt °. 

An dem unerreichten christlichen Rednerideal in- 
des nicht weniger als an den dasselbe verdunkelnden 

! Ich hoffe, an anderem Orte diese klassischen Zitate aus der poeti- 

schen, historischen, rhetorischen und philosophischen Literatur aus dem 

ungedruckten Teil meiner Doctordissertation bald publizieren zu können. 

3 Antike Kunstprosa, S. 509 fl. 

è Als Ideal in Lehre u. Leben stellt unseren Heiligen auch für den 

« evangelischen » Prediger des Evangeliums der alte Tübinger Theologe 

Bengel in seiner berühmten Ausgabe der libri de sacerdotio schon auf 

dem Titelblatt hin: « Johannis Chrysostomi de sacerdotio libri VI graece 

et latine... aucti ex maximo consilio, ut Coenobiorum Wirtembergicorum 
alumni et ceteri, qui Novo Testamento Graeco imbuti sunt, ad scriptores 

ecclesiasticos suavi gustu invitentur facilique modo praeparentur ». Stut- 

gardiae 1725. Vgl. seine Biographie von Eberhard Nestle 1893. 
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Schatten partizipiert die Rhetorik des Hellenismus, deren 
sinkenden Schattengròsse er noch einmal Seele und 

Leben durch die edelste Vermählung christlicher Wahr- 

heit und hellenischer Formenschönheit eingehaucht hat. 
Es wäre verkehrt, in dieser einzig grossartigen Verbin- 

dung des Christlich-Homiletischen und des Antik-Rhe- 

torischen die Vorzüge des einen und die Mängel des 

andereri auf verschiedenes Konto zu schreiben und 

zwischen beiden Kulturfaktoren Licht und Schatten auch 
in dieser Rednergrösse zu teilen. Ohne einen Libanios 
hätte sicherlich die christliche Kirche keinen Chryso- 
stomos !. 

Alle Welt kennt den grossen Meister eines noch 

grösseren Schülers, ein Verhältniss, das eines der schön- 

sten Denkmäler in der Geschichte des christlichen Hu- 
manismus, einer der schlagendsten Beweise der Verein- 

barkeit der klassischen Bildung und christlichen Relı- 

gion ist, wie nicht weniger der Macht der christlichen 

Wahrheit, die aus dem Schooss einer heidnischen Red- 

nerschule ihre glänzendsten Vorkämpfer zu erwecken 

vermag, wie einen Basileios, Gregor u. a. Aber der 

Versuch in Beider umfangreichen Schriften den Spuren 
dieses historisch denkwürdigen Bundes zweier so scharf 

ausgeprägter Vertreter entgegengesetzter Weltanschauun- 

gen nachzugehen, ist kaum je gemacht worden. Es 

blieb vielmehr als ein rätselhaftes, psychologisch- kul- 
turhistorisches Problem, durch die traditionellen Be- 

hauptungen einander nachschreibender alter und neuer 

Biographen und Hagiographen schliesslich zur Unlös- 

1 Zu wenig Aufschluss, nach Quellen und Literatur über die I_iba- 

niosschule bietet auch Bardenhewers sonst treffliche Patrologie, 2. A. 1901, 

S. 283 ff. 
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barkeit verhärtet, die angeblich merkwürdige Tatsache, 
es sei in des Chrysostomos Schriften kein Zeichen der 
Erinnerung an den alten Lehrer zu finden; so sehr 

habe sich der beredteste Kirchenvater des Altertums 

von aller Anhänglichkeit an die antike Kultur und deren 

Ubermittler losgelöst- ein altes Vorurteil, wiederholt von 

Gibbon bis Puech, das vom Verfasser an anderm Ort 

zunächst in Beziehung auf das Verhältniss von Helle- 

nismus und Christentum, von klassischer und biblischer 

Bildung wohl unter allgemeiner Zustimmung von Phi- 

lologen und Theologen seine Widerlegung gefunden 

hat. Indes auch ein apostolischer Redner und Bischof 
von der Gestalt eines heiligen Chrysostomos ist ein 
Mensch von Geist und Herz in Sympathien und Anti- 

pathien geblieben und straft auch seinerseits das Hora- 
tianische Epistelwort (I, 11, 27) vom coelum, non ani- 

mum mutare, oder das andere (I, 10, 24): Naturam 

expellas furca, tamen usque recurret, nicht Lügen. 

$ 1. 

In der Rhetorenschule. 

Es ist eigenartig zu beobachten, wie trotz der vielen 

Entlehnungen aus der Literatur und dem Leben der 

Antike, in Zitaten, massenhaften Anspielungen und Ver- 
gleichen, deren Kenntniss Chrysostomos doch haupt- 

sächlich dem Unterricht des heidnischen Lehrers ver- 

dankt !, der Name eines Libanios niemals und nirgends 

! Uber die in Libanios Schule gelesenen Schriftsteller vgl. Sievers, 

Leben des Libanius, S. off.; Schimmel, N. Jahrb. für Klass. Altert. 20, 

1907, S. 57; Naegele in Byz. Zeitschr. 15, 9. 
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weder in den zahlreichen Reden und Briefen, noch in 

den sonstigen exegetischen und paränetischen Werken 
unseres Kirchenvaters genannt ist . Überhaupt nimmt 

unser Autor auch wo er von seinen Lehrern spricht, 

selbst da, wo es am nächsten liegen würde, bei der 

unten zu behandelnden Zitation einer ganzen Rede des 

Libanios, nie den Namen des gefeierten Magisters in 

den Mund. In der wundervollen Einleitung seines 

Dialogs über das Priestertum spricht er von den ge- 
meinsamen Lehrern, und gewiss ist dabei in der tat- 

sächlichen oder fingierten Unterredung beider Freunde 

des Libanios Name auf den Lippen geschwebt: Atda- 
cxéhots iypnodpeda Tols aurois NV dè nuiv xai mpo- 

dunta nat Srouon mepl toùs Abyous, obs iTovovpeda, ia 2. 

Näher charakterisiert der Schüler seinen Lehrer in 

einer anderen Jugendschrift, die das Fortleben der anti- 

ken « Consolationen » und den Einfluss der hellenischen 

Rhetoren- und Philosophenschule mit beweist, als öv 
soptornv Töv éuév und mit dem zwischen Lob und 

Tadel schillernden Epitheton als ravrwv Tüv ayadav 

Feraidatuoviotatov und zählt ihn zu den oi ttwlev?. 
Dass diese noch näher zu behandelnden Worte in 

1 Der verdiente Literarhistoriker Wilhelm von Christ, der in seiner 

griechischen Literaturgeschichte auch der Patristik cinen ehrenvollen Platz 

einräumt, scheint den grossen Libaniosschüler trotz allen Lobes nur ober- 

flächlieh und nur als Prediger zu kennen; selbst in der vierten, verbes- 

serten und vermehrten Auflage werden die Aoyoı nzpi tepwauvas immer 

noch als Homilien bezeichnet. Wehe dem Theologen, dem ein ähnlicher 

lapsus calami in philologicis passierte! Ebenso falsch 3. A. 1898, S. 803: 

Dio Chrysostomos, und S. 905 A. ı; desgleichen irrig die Angabe über 

Useners chronologische Fixierung der Reden. 

3 De sacerdotio I, ı (Opp. Chrys. ed. Migne I, 624; über den Cha- 

racter dieses Dialogs s. Neander, Chrysostomos 40. 

8 Ad vid. jun. 1 (I, 601 M.). 
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der Schrift an die junge Witwe des Therasios nur auf 
den damals gefeiertsten Rhetor der Vaterstadt des Chry- 

sostomos zu beziehen seien, geben alle Autoren zu. Wenn 

er des Libanios Namen auch nicht nennt, bezeichnet 

er ihn doch deutlich genug '. Von dem andern in den 
Quellen genannten Lehrer unseres Kirchenvaters, An- 

dragathios, wissen wir zu wenig; es ist mindestens frag- 
lich, ob er heidnisch war. In der grossen Babylas-rede 
wird der unzweifelhaft gemeinte antiochenische So- 

phist bald als didaaxaXos bald als à wis nédewg oopratis 

oder kurz mit è sopioths bezeichnet- * ein beredtes Ver- 
schweigen, wenn Zuhörer bezw. Leser der Polemik den 

Namen des gemeinten Autors nicht einmal zu hören 

oder zu lesen brauchten. 

Wohl begegnet uns in den Briefen des Bischofs ein 

Adressat, der den allen bekannten Namen des heidni- 

schen Sophisten trägt, so in den Briefen aus Kukusus 
vom Jahre 404 ein qiués por nal evdotitatog aderpds Ar- 
Bavıos, der an den Ort seines Exils zu des Verbannten 

Freude und Trost gekommen sei, oder mit ähnlichen’ 

Worten in einem Brief an Karteria aus dem gleichen 

Ort und Jahr; und noch ehrenvoller gedenkt er in einem 

Briefe an den Arzt Theodor des àvôsds räcıv ws eimeiv 
yvwpémov xal QUIV ayanıtoü meAAovrog Evraüda mapaye- 
vésÜcet, toi Kupiou pou Tod Timwtäatou Aıßaviou ?. Dieser 
weniger bekannte christliche Libanios, der vermutlich 

Presbyter und treuer Freund und Anhänger des ver- 
folgten Bischofs war, mag'in den Leiden des Verbannten 

frohere Jugenderinnerungen auch an den heidnischen 

Namensträger wachgerufen haben. 

1 Vgl. Puech, S. Jean Chrysostome, p. 35. 

2 De S. Babyla c. 18 (ll, 560 M.); c. 19 (II, 562 M.). 

8 Ep. 225 III, 735 M.); Ep. 232 (III, 738 M.); Ep. 228 (III, 738). 
Uber copiate und frirwp vgl. Rohde, Criech. Roman., S. 293 A. 2. 



90 A. NAEGELE 

Ebenso stillschweigend nennt ein Zeitgenosse, der 
als Augenzeuge die paywöt« des Chrysostomos — so 
nennt Isidor von Pelusion einmal das traurige End- 

schicksal unseres Heiligen ' — am ausführlichsten er- 

zählt, Palladios im 5. Kapitel seines di#Aoyos iotopiuèc 
tepi Biov nai moArtelas Tod maxaplou Iwävvou nur allge- 
mein den Rhetoriklehrer: detiwrépac dè UTAPXWV YVOUNS 

EEnoxhôn vois Adyoıs mods Craxoviav av delwv Adywv 
ixeldev bxtTwxatdéxaTov Eros dywv TNY TOÙ awpatos MÄL- 
xiav, Apnviaoe Toùs copratàg Tav Aeterdolmv, &vöpuvdeis 
dè TRY ppéva ipa av iepoiv pabnparoy ?. 

Der erste Schriftsteller des christlichen Altertums, 

der den Libanios ausdrücklich in Beziehung zu Chryso- 

stomos bringt, ist Zsidor Pelusiota, den manche Autoren 

nach dem Vorgang des Nikephoros und Kedrenos* als 

Schüler unseres Bischofs bezeichnen. Dieser treue An- 

hänger des Verbannten überliefert im 2. Buch seiner 

Briefsammlung ein Schreiben des. Libanios an einen 

Schüler Johannes mit folgenden einleitenden Worten: 

Toù xaranenAtiydar od pnut Toùs AAAoug: (juixpòv Yap laws 

zo% moAAoig Tolto), TAXA xal autiv Außavıov Tèv Er eù- 
urria mapà näot Beñonuévov nv Too kordipou ’Iwévvou 
yVAGTTAV xal TO xaXAXog TGV vonuatwv xal TNY muxvé- 

Tata mov Eviupnpàtov, texuripiov n &moroAn *. Uber 

dessen Inhalt und Authentizitàt werden wir unten bei 

1 Ep. 1, 252 (M. P. G. 78, 284). 

3 Bei Migne, Opp. S. Chrys. I, 18 (=P. G. 47, 18); zur Streitfrage über 

die Person des Autors vgl. Bardenhewer, Patrologie, S. 335. 

8 Nicephorus Callisti, Hist. eccl. 14, 30 (P. G. 146, 1138) und Ce- 

drenus (P. G. 121, 629): öre toù Ilnhouaiou ’Istàwpoc... "Iwivwm rav pa- 

Onteubévrec, jedoch bezweifelt von Montfaucon (P. G. 78, 16) und anderen. 

Weniges über ihn bei Bardenhewer, Patrol., S. 334. 

4 Ep. 2, 42 (P. G., 78, 483=) Libanios, Epist. 1576, p. 714 ed. Wolf. 
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Behandlung des viel umstrittenen Libanioszeugnisses 

uns des weiteren verbreiten müssen. 

Die folgenden Kirchenhistoriker der byzantinischen 
Zeit berichten, mehr oder weniger von einander ab- 

hängig, mit ausdrücklicher Namensnennung die Erzie- 

hung des Chrysostomos durch Libanios. T'heodoret 
schweigt zwar in dem längeren Bericht seiner Kirchen- 

geschichte über die Bildungslaufbahn des Antiocheners, 

dessen Wirksamkeit er in seinen durch Photios über- 

lieferten Reden ! alles Lob erteilt; er kommt nur im 3. 

Buch aus Anlass der legendenhaften Vorhersagung des 

Todes Julians durch den Rhetor auf Libanios zu spre- 
chen: "Ev 'Avatoyela nadıv vio mis &plotoc mardaywyelv 
puetpaxia TERIOTEULÉVOS cUvibag Ev Nv, WG TÄEIöVWv Adywv 
N xatà rnardaywydv petacyov, To Tnvixaüle tav dvdacxà- 
Awv nyovusvp. Arßavıos dì nv 5 tv coprotaîo noAuhsUAAN- 

tos *. Diese seltene Anerkennung findet der heidnische 

Rhetor wohl nur wegen der begeisterten Verehrung des 

Autors für den grossen Bischof, der aus seiner Schule 

hervorgegangen ist. 

Die spätere Tradition des christlichen Altertums 
übermittelt in eigentlich erstmaliger bestimmter Form 

der dem Andenken des Heiligen nicht ganz gerecht 

werdende Sokrates: ’lwävvns "Avtroyeds.... pabnths Eyk- 

veto Arßaviou Tod aopıaroü, xai àxpoaths ‘Avdoayæbiou vol 
pıRosöpou. MéXXwy di Eri dixavxhv dppäv, xal auvioav 
Tòv Ev To dixaornpiors poy0npdv xai ddixov Blov, Ent mov 

hovytov paXdov Erpenero. Kai todro inolnoe InAwoas Edà- 

ypıov, dc xal aurds portalv Tap Toi aùtoîz ddaaxddetc 

1 P. G. 84, 47 ss. 

2 Hist. eccl. 3, 18 (P. G. 82, 1115), nicht wie man erwarten sollte 

l. 5, c. 27 ss. (P. G. 82, 1255 ss.). 
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tòv Nosytov naraı Blov nerhpyero!. Er fügt dann noch 
den Übertritt der einstigen Mitschüler, Theodoros, des 

späteren Bischofs von Mopsvestia, und des Maximos 
von Seleucia an, ouupottntas aûTé övras mapàd TG co- 
porn AtBaviw, und führt ihn auf seine Ueberredungs- 

kunst zurück, ebenso wie die folgenden Historiker. 

Sozomenos ist etwas ausführlicher: nv dé ru &v '"Avrıoxela 
ar map 'Opbvrn npeoßürepos, D dvona ‘Iwkvwns, yEvos Tav 

eunarpröüv, Ayadds ov Blov, Atyeıy te xai melderv dervès, 
xal obs war aUtdv UrenßaAdwv phTopas, ws xal Ardavıos 
6 Züpos copioths &uaptüpncev. Nach Erzählung der Ster- 

bebettscene und anderen Bemerkungen fährt er fort: 

Dodoe dè (Eypfir)) Adywv caper perà Aaumpötntos‘ USE 
yap ed toye. Atdasxdkous dè The ev mepì Tobs piTopac 
aoxhoews Arßavıov (eiyev): "Avöoayadıov dè av Tepi prào- 
coplas Aöywv, und fügt dann ebenso den Austritt aus 

der Libaniosschule und die Ueberredung der beiden 

étaïsot aùtol yevémevor Ex The Arßaviov diatafc an ?. 
Beide, Sokrates und Sozomenos, entbehren leider jeder 

chronologischen Angabe über die Zeit des Eintritts in 

die Libaniosschule und des Austritts aus derselben. 
Als direkte Vorlage scheint Sozomenos von Nike- 

phoros * benutzt worden zu sein; beachtenswert ist 
sein Bericht durch die Anwendung und Erklärung des 

bald stereotyp gewordenen, den eigentlichen Namen 

verdrängenden Beinamens Chrysostomos (‘Iw&vyny Töv 

nv YAGTTAY ypuooüv) und durch. die wohl unhistorische 

Amplifikation, die statt der zwei viele Zuhörer des Li- 

banios auf des Johannes Zureden hin aus der Rheto- 
renschule austreten lässt. 

! Sokrates, Mist. eccl. 6, 3 (P. G. 67, 665). 

3 Hist. eccl. 8, 2 (P. G. 67, 1513). 

8 Hist. eccl. 13, 2 (P. G. 146, 928). 
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Der Patriarch Georgios von Alexandrien, dessen 
biographische Rede Photios überliefert, nicht ohne Hin- 
weis auf dessen Unzuverlässigkeit und Compilationsar- 
beit !, erwähnt richtig die antiochenische Rhetoren- 
schule: Ilapadtdoraı à péeyac 'Iwavvng portàv eis didaoxà- 
Aou... Ev ‘Avrtioyela” TA pv Ypapmarızd xai nTopixé 

tapà AtBaviov portisv iTardeveto, führt dann aber, wie es 

scheint als erster, die Fabeleien über des Chrysostomos 
Studienaufenthalt in Athen an und andere unhistorische 

Erzählungen und Wundergeschichten, über die der ge- 

lehrte Herausgeber der Opera S. Chrysostomi mit Recht 

urteilt”: « Ac primum hac scopa mihi purganda veniunt 
miracula illa sanationum, visionum etc., et omnia de 

quibus apud veteres obstinatum silentium, cum Geor- 
gius in commemorandis nec modum faciat nec finem. 

Certe in hoc peccant, non Georgius tantum, sed et alii 
eum secuti; quid non Graecia mendax audet in hi- 
storia! » 

An Palladios scheint mit seiner genauen historischen 

Angabe Kedrenos in seinem historischen Compendium 
anzuknüpfen 3: 3xtwxardixatov Kywv Tic NAınlas Eros, 
vata Tv dtdaanadov aùtod Außavıov Töv copıoTnv, 

und ToÙ dyiwratov inioxérov ’Avtioyelas Meketiou Ba- 

rriobeic. 

Spätere fast nur in hagiographischem Interesse schrei- 

bende Byzantiner erwähnen wohl absichtlich aus echt 

byzantinischer Angstlichkeit den heidnischen Lehrer des 
grossen Heiligen nicht mehr, sondern nur seine chri- 
stlichen Lehrer; so Leo, Suidas, Zonaras, Photios, Sy- 

1 Cod. 96 (P. G. 103, 341 s.); auch P. G. 114, 1045-1210). Vgl. Bar- 

denhewer, Patrologie, S. 49°. 
3 Migne, Opp. Chrys. I, p. XXXII Savile wohl beistimmend. 

8 P.G. 121, 628. 



94 A. NAEGELE 

meon Metaphrastes !, die sonst so ausführlich plau- 
dern über allerlei Wundermären. 

Fragen wir nun nach dem Beginn und nach der 

Dauer dieser von den angeführten Quellen berichteten 

Beziehungen, die von so hohem Interesse für die alt- 

christliche Literaturgeschichte sind. Nach dem oben 

mitgeteilten Bericht des Palladios und des wohl ihm 

nachschreibenden Kedrenos verliess der Jüngling im 18. 
Lebensjahr die Rhetorenschule des Libanios, eine An- 

gabe, die mit einer gleich zu behandelnden Stelle aus 

den Werken des Chrysostomos selber in teilweisem 

Widerspruch zu stehen scheint. An der Möglichkeit 
jener Tatsache zweifeln einige Kritiker mit Unrecht. 
Wohl hören die meisten Zeitgenossen des grossen An- 

tiocheners erst in späteren Jahren den Rhetorenunter- 

richt; so war Julian etwa 24, Basileios ungefähr 25, 

Gregor von Nazianz fast 30 Jahre alt, als sie die 

Rhetorenschule in Athen besuchten *, aber Eunap 
schon reis &v xal eis enhßeus doti ted@v*, und des Chry- 

sostomos nur etwas jüngerer Mitschüler bei Libanios 
hatte sicher dessen Schule schon verlassen, als er noch 

nicht 20 Jahre alt sein aszetisches Leben aufgeben und 

heiraten wollte *. 
Es ist nunmehr an der Zeit, das erste Selbstzeug- 

niss aus dem Munde des Schülers zu hören. Zu den 

trefflichsten paraenetischen Werken des jungen Chry- 
sostomos gehören die beiden Mahnschreiben eis vewté- 

1 Leo, or. 18 (P. G. 107, 227-291); Suidas bei M. Op. Chrys. XIII, 

114; Symeon, P. G. 114, 1045-1209. 

2 Vgl. Sievers, Leben des Libanius, S. 26. 

8 Eunap., vit. sophist., p. 82. 

4 Vgl. Chrys., Ad Theod. laps. 24 (I, 313) und öfter; cfr. Secck, 

Briefe des Libanius, S. 309; Bardenhewer, S. 229. 
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pav ynpevcacav, die Witwe des vornehmen Therasios. 

(Migne, P. Gr. Opp. Chrys. I, 599 ss. und I, 609 ss.). 

Deren erstes enthält ein kleines xeıuhAtov zum Lebens- 

bild des Chrysostomos, eine der wenigen autobiogra- 
phischen Notizen, zugleich den einzigen chronologischen 

Hauptstützpunkt in den unfangreichen Schriften unseres 
Heiligen. Zur Erhärtung der Vorzüge der Witwenschaft 

und des Verzichts auf eine zweite Ehe führt der Autor 
im 2. Kapitel ein Erlebniss aus seiner Lernzeit bei dem 
sicherlich gemeinten Rhetor Libanios an, das nach den 

chronologischen Notizen des Opusculum etwa im Jahre 

380 oder 381 !, nach seiner Rückkehr aus dem Höhlen- 

aufenthalt in die Stadt, aufgezeichnet ward: Eioi dì at 
vip pèv yépou oùk &0EAouoı œuyyevéobar toi üvöpaan, 
Aadoa dè xal meta To xpurteoda:. ‘loto dì motoëaiv, iva 

ra ÉVXUX TS yupelac xaprwawvia: DUTWG ovx ÉTovel- 

diatov, aa Qavuaotiv nal Tu dliov Tö mod fua rap 
avopurore eivaı doxet, où Tap nuiv mövov Tols miarote, KANU 

xal vof atioto aurols. Kai Yan Eyw more véos Eri dv, 

tv copiathy tiv Env (révruv di &vdpav derandarnove 
atatos éxeîvos Nv) olda Ent moXAav Thv pa tépa Thv éunv 
Baunälovra. Tav yap rapaxa0npevwv avro muvbavéuevos, 
cia cimbe, vis elnv Ed, xal Tıvog einévroc, Bri yipas Yu- 
vane, tudavbave map’ Euod Thv Te MAıxiav TAG untpòs 

xai The yupelac tov ypbvov: ws dì elnov, Bri Etüv Teocapd- 
xovra yeyovuia, elxoot Eye Acındv, EE od Tèv ratétpa ane- 

Bade Tov Eudv, ébenAdyn mal &veBinoe méya nal mpèc Tobs 

rapévtacs uv: Baßel, ton, olaı mao Korsriavols Yuvaïkéc 
eistv *. Die kostbare Episode beschliesst die Nutzanwen- 

1 Vgl. P. G. Op. Chrys. I, 598; ebenso Bardenhewer, Patrologie, 

S. 294. 

2 I, Ad viduam iuniorem (I, 601 M.). 
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dung: Tosovrou où map nhuiv pévov, RAT xal map tot 
&twéey — der stereotype Ausdruck für die Heiden — qò 
todfua atodave Tod Bavuatos xal Tod Eraivou, und ein 
Hinweis von diesem heidnischen testimonium auf das 

christliche bei Paulus. (I. Tim. 5, 9 u. 10). 

Nach dieser eigenen Aussage wäre also Chrysosto- 
mos noch im Alter von 20 Jahren in der Schule des 

Libanios gewesen. Jahr und Tag seiner Geburt ist 

allen älteren und neueren griechischen Schriftstellern 
unbekannt; woher die liturgischen Bücher der grie- 

chisch-orthodoxen Kirche von heute ihre genauen chro- 

nologischen Offenbarungen erhalten haben, ist nicht er- 

sichtlich. Schön sagt der gelehrte englische Heraus- 

geber der Opera S. Chrysostomi, Savile: « Adeo sunt 

magnorum virorum perinde ac fluviorum ortus obscuri, 

progressus et exitus conspicui » !. Wie so oft bei gros- 
sen Männern steht auch bei unserm grossen orientali- 
schen Kirchenlehrer Mitte und Ende seiner grossen 

Carriere im hellen Lichte der Weltgeschichte, aber die 

Quelle und der Oberlauf des mächtigen Stromes bleibt 

im Dunkel. Vor 350 und nach 340 ist jedenfalls das 

Geburtsjahr anzusetzen, nach einer chronologischen 

Angabe in der Trostschrift ad viduam iuniorem *. Die 

meisten Autoren älterer und neuerer Zeit schwanken 

in der Annahme der beiden Jahre 344 oder 347 °. 

Seit 354 weilte Libanios bis zum Ende seines Lebens, 

circa 393, beständig in seiner Vaterstadt Antiochien “. 

1 Dialogus c.I (Op. Chrys. P. G. I, 18). 

2 c. 5, (Op. cit. I, 606). 

8 Vgl. Tillemont, Memoires pour servir à l'histoire ecclesiastique 

2:, (1723), p. 553 ss; Bardenhewer, Patrol., S. 283. 

4 Sievers, Leben des Libanius, S. 61ff.; Christ, Geschichte der 

Griechischen Literatur, S. 802. 
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So wäre also Johannes, der Sohn des vornehmen Se- 

cundus — rapa ti) take Tod arparnAdrou Ts Zuplas, 
sagt Palladios — und der bereits im Alter von 20 Jahren 

verwitweten edlen Anthusa, etwa von 364 an kürzere 

oder längere Zeit vor seiner gewöhnlich circa 369 an- 
gesetzten Taufe durch Bischof Meletios !, in der Schule 

des gefeierten Lehrers der Beredsamkeit gewesen. 

Jedenfalls sind mehrere Jahre anzunehmen, die er 

der Ausbildung in der Redekunst gewidmet. Sonst hätte 

er nicht das so hohe Lob des Meisters gefunden, und 

wäre er nicht der Ehre gewürdigt worden, welche das 

Wort des sterbenden Schulhauptes zum Ausdruck bringt. 

Anthusa, deren Verzicht auf eine neue Heirat der heid- 

nische Sophist so rühmt, hatte schon 20 Jahre im Wit- 
wenstand gelebt, als sie sich entschloss, ihren hoffnungs- 
vollen einzigen Sohn dem Libanios zu übergeben. Der 
Vater war aber, wie sie selbst in einer der rührendsten 

Offenbarungen eines Mutterherzens ausspricht — der 

Sohn berichtet sie oder legt sie ihr in den Mund in einer 

seiner ersten Schriften, nepl iepwouyng ? — bald nach 
der Geburt des Johannes gestorben: as yüp wölvas Tac 

‘ent oo Ötadebänevos è Odvarog &xeivou. Demnach war der 
Sohn der Witwe 20 Jahre alt bei seinem Zusammen- 
treffen mit Libanios. Auch kann der Unterricht noch 

nicht lange gedauert haben, da Mutter und Sohn dem 
Rhetor noch so unbekannt waren, dass er ihn nach 

seiner Herkunft fragen musste. 

Der Widerspruch, der zwischen der genauen chro- 
nologischen Angabe des Zeitgenossen Palladios und der 

1 Vgl. Bardenhewer, Patrol., S. 283. 

® De sacerdotio 1, 5 (I, 624 M.) bald in das Jahr seines Diakonats 

381 gesetzt nach Sokrates H. E. 6,3 (P. G. 67, 669), oder wahrschein- 

licher früher etwa 373; Bardenhewer, Patrologie, S. 294. 
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mehr oder weniger rhetorisch gefärbten autobiographi- 
schen Mitteilung des Autors sich ergibt, könnte durch 

die nicht unberechtigte Annahme gehoben werden, dass 

die Zahl 20 nur rund zu nehmen sei, ein Gebrauch, der 

sich auch sonst bei unserm Autor nachweisen lässt !; 

oder auch durch die Vermutung Stiltings, der das 
&pnvıdlerv bei Palladios ingressiv fassen möchte. Ganz 

unglaubwürdig ist, was der allgemein als fabulosus 
beurteilte Georgios von Alexandrien erzählt, der junge 
Chrysostomos habe bereits mit ı8 Jahren die Rheto- 
renschule von Athen verlassen, die er nach dem Un- 

terricht in Antiochien besucht haben soll. Pathetisch, 

wenn auch, wie zu erwarten, ohne chronologischen 

Aufschluss, lässt ihn Leo Philosophus der Libaniosschule 
langes Lebewohl sagen: Tot dt Boa Anpouvrwv yacpw- 
pevov neruhoAöynTe, paxpd Amodıameumöevos ?. 

Viel für sich hat das Argument Stiltings: « Itaque 
si consideremus, quanto tempore studium continuave- 
runt celeberrimi patres Basilius et Nazianzenus eloquen- 
tiae, non existimabimus Chrysostomum nihilo illis infe- 
riorem, sive orationis elegantiam et perspicuitatem spe- 
ctemus, sive accuratissimam in disserendo dialecticam, 

paucis annis et quidem in adolescentia ad tantum elo- 
quentiae culmen ascendisse, ut neminem post superio- 
rem unquam habuerit in arte dicendi. Quapropter quid- 
quid de aetate Sancti crediderint alii, ego magis existimo, 
Chrysostomum sub Libanio et Andragathio artibus li- 
beralibus operam dedisse usque ad annum aetatis suae 
saltem vigesimum quartum et annum Christi fere tre- 
centesimum sexagesimum octavum, et tunc demum 

1 Z. B. Or. in Babyl. c. 21 (II, 567 M.). 

2 Or. 18: Laudatio S. Iohannis Chrysostomi (P. G. 107, 233). 
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adhaerere coepisse Meletio atque inchoasse studium sa- 

crarum litterarum; nihil enim invenio, quod huic chro- 

notaxi repugnet nisi scriptores Graecos medii aevi, qui 
sine iudicio chronotaxim formarunt, et recentiores ali- 

quot, qui eorum dictis facile consenserunt » !. 

Ausser dieser chronologischen Wertung des kostba- 
ren vielangeführten Rhetorenwortes, eines xeunAtoy für 

die Geschichte der christlichen Frauenfrage, interessiert 

uns hier nicht weniger die ethische Seite, von der ein 

helles Licht auf den heidnischen Lehrer wie den christ- 
lichen Schüler fällt. Das Lob aus solchem Munde wiegt 

doppelt, da Libanios selber eine treffliche Mutter hatte, 
die er hoch verehrte — er nennt sich selbst prAouftwp 
und setzt ihr in seinem Bios c. VII ein schönes Denk- 
mal * — die in dessen elftem Lebensjahre den Gatten 

verlor und in dem Alter und in den Verhältnissen, in 

welchen andere Witwen sich wieder zu verheiraten 

pHegten, weit davon entfernt war, dies zu thun und 
sich ganz ihren Kindern widmete ®. Das Wort, das 
Chrysostomos uns berichtet, ist nach einer der wenigen 

wirklich zutreffenden originellen Bemerkungen des fran- 

zösischen Biographen Aimé Puech * ebenso ehrenvoll 

1 Acta SS. IV, 410. Nur hat der gelehrte Autor der Acta bei seiner 

mehr rationalisierenden Kritik Nachrichten der Alten über Beginn und 

Zeitdauer des Rhetorenunterrichts nicht berticksichtigt. 

2 C. 58 (I, p. 111, Foerster). 

8 Sievers, Leben des Libanius, S. 8 ff., der nicht ungeneigt ist eine 
Einwirkung des Christentums auf die äusserlich von der christlichen Ge- 

meinschaft Entfernten hier anzunehmen. 

+ S. Jean Chrysostome, p. 136; darum schickt der für geistreichelnde, 

quellenmässig nicht immer genug gestützte Reflexionen in beiden Chry- 

sostomoswerken eingenommene Autor ausdrücklich voraus, man habe es 

noch nicht bemerkt, doch müsse es einmal ausgesprochen werden (p. 136). 
Dass Libanios zweifellos gemeint ist, hebt Puech ausdrücklich hervor. 



100 A. NAEGELE 

für den, welcher es ausgesprochen, als für die, zu deren 

Ehren es gesagt ist. Wenn Chrysostomos darin beson- 

ders das Staunen des Heiden über solche übermensch- 

lich scheinende Tugend sieht, möchten wir eher in dieser 

berühmten Ausserung die Anerkennung finden für « l’ac- 

cent de l'honnêteté au vieux sens que notre XVII" siècle 
donnait à ce terme et qui peut étre appliqué à Liba- 

nius, l’accent de l'honnête homme qui comme son com- 

patriote Ammien Marcellin sait admirer le bien méme 

chez ses adversaires et donne à son jeune élève une dé- 

licate leçon qui fut mal comprise: l'exemple de la lar- 

geur d’esprit et d’une belle impartialité morale ». 
Anthusa, die einen der grössten Männer der christli- 

chen Kirche geboren und geschenkt, die ihrem Sohne 

eine im edelsten Sinne liberale Erziehung in den artes 

liberales gegeben, in der principienfestes Christentum 
mit dem Ideale klassischer Bildung harmonisch verei- 

nigt war, darf neben dem Lobe des heidnischen Sophi- 

sten das andere grössere Verdienst beanspruchen, dem 

das des Libanios weichen muss: Es wäre wohl um 
Chrysostomos und sein Christentum geschehen gewesen, 
die Welt hätte einen grossen heidnischen Redner mehr, 

die Kirche keinen Bischof und Fürsten christlicher Pre- 
digt gewonnen, wenn nicht die edle Anthusa vor und 

mit der Rhetorenweisheit christliche Lehre und Tu- 

gend in das Herz des jungen Libaniosschülers gepflanzt 
hätte !. 

' Cfr. Böhringer, Kirche Christi V, 4: Joannes Chrys. und Olym- 

pias, 1376, S. 4. 
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$ 2. 

Auf der Rednerbithne. 

Dem Zeugniss des Schülers, in dessen Deutung auf 

Libanios alle älteren und neueren Autoren übereinstim- 

men, fügen wir ein mehrumstrittenes Dokument aus der 

Hand des Lehrers an. Libanios selbst kommt in seinen 

Reden nicht viel auf das Persönliche seiner Schüler zu 
sprechen. In seiner Selbstbiographie Bloc  nept tic tau- 

109 töyns, nach Foerster a sexagenario inchoata, a 
sene decrepito ad exitum perducta, inter extremos in- 
genii eius fetus se esse prodente !, finden wir wenig 
spezielle Andeutungen von Seiten des gefeierten Rhe- 

tors, der dort von sich sagen kann: eiöelev &ravrec, Bu 
por Ta Tic sUyns ixtpacav oi Heoi, xal obre eudaımove- 
oraros obte ahlımraros ty ?. Ebenso vergeblich su- 
chen wir nähere Aufschlüsse über einige der zahlreichen 

Schüler in Eunaps Vita des Libanios, ausser der all- 
gemeinen auch auf unsern Libaniosschüler, wenn auch 

nur teilweise zutreffenden Bemerkung: oüdels av cuu- 
uetaviwy Aifavim xai auvouolas àEtwbévrwv anTiAdev Ade- 
xros, AAXA T6 te Nos eubùz, olés mis nv, Eyvwaro xal 

auveidev AUTOI TÀ Ts duyfic Emi te TO yeipov xal TO xpeit- 

TOY pirovta, xal Toooüros nv eis Tv TAGOLY xai Thy 

rp6s dmaviag Ekouolwarv, mate à pv ToAUTOUG ATjipog NALY- 

XETO, av dèi ouyyıyvoutvev Exaatog dXXov taurdv dpäv 

! In der neuen Libantosausgabe von Foerster I, p. 79-206. 

3 I, p. 80 Foerster. Ebenhier setzt Libanios seiner edlen Mutter ein 

schönes Denkmal: Asiczca 7 urp eri tpdrwv xaxlav xai UNO awppo- 
auwne Tic Toù detv eis Adyous tévar agio Avdyxas, aum navra iv dli- 
- u e x v 7 w 4 li - sa» 4 odca eivzı, Tüv Ev AAdwy ev puolda elyeto aUv Rövwv, TEAoUga DE apyupiov 

rois Emi toù mardeverv où yaderzivar pos xadesdovra (I, p. 82 F.). 
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vreAaußevev!. Wohl aber staunen wir, in den Briefen 
des viel schreibenden Sophisten einen Adressaten Johan- 
nes zu finden, einen jugendlichen Schüler, der zu den 
grössten Hoffnungen berechtigte, von dessen glänzendem 

ersten Auftreten der Meister einen Herold seines eigenen 

Ruhmes zu erwarten sich schmeicheln darf. 
Dieses denkwürdige Glückwunschschreiben zu einem 

Kaiserpanegyricus hat eine eigenartige Ueberlieferungs- 

geschichte. Isidor, Abt eines Klosters auf einem Berge 

bei der ägyptischen Stadt Pelusium, 'ein jüngerer Zeit- 

genosse des Libanios und Chrysostomos, gestorben etwa 

440, ein Schüler und begeisterter Anhänger des Bischofs 

von Konstantinopel, hat in seiner gegen 2000 Briefe 
fassenden Sammlung ein Schreiben des Libanios an 

einen Johannes mitgeteilt, dessen Adresse und Inhalt 

Isidor zweifellos auf unsern berühmtesten Libanios- 

schüler Johannes Chrysostomos bezieht. Ob der Autor 
des von Photios bereits als Muster der Briefschreibe- 

kunst gerühmten * Briefe unser Schreiben an einen 
Ophelios mit längerer Einleitung noch zu Lebzeiten des 

hl. Chrysostomos oder eher, wie andere Briefe, nach 
der « Tragödie seines Lebens » abgefasst hat, ist nicht 

ersichtlich. Die nicht näher bekannte Person des Adres- 

saten des Isidorbriefes * tritt zurück hinter der Person 

des Adressaten des in dem Dokument enthaltenen Li- 

baniosschreibens. Der Brief ist für unser Thema, das 

1 Eunap., Vit. Soph., c. 7. (Lib. or. I, p. 6F.). 

3 Ep. 2, 44 (P. G. 102, 861). 

8 An Ophelios, yappatixos oder axoAastıxds sind noch die Briefe ge- 
richtet: I, 86; II, 42, 55, 154, 155, 201, 255, 273; HI, 31, 70, 92, 93, 

94; IV, 105, 112, 112, 162, 200; V, 66, 121, 133, 200, 337, 430, 439, 

517, 544, 558, aus denen sich wenig Biographisches über den Mann ge- 

winnen lässt. 
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sich auf literarische Belege für das Verhältnis von Lehrer 

und Schüler beschränken muss, zu wichtig, als dass wir 

ihn hier nicht mitteilen und die durch ihn aufgerollten 

Probleme zusammenfassen zu müssen glaubten !. 
Tod xatarAny0fva: (alias merAfiybai) ob pn toùc 

&AROUS (uixpòv yap laws Toi noÂÂoï Tolto), &AÀG xai 
auröv Arßavıov tòv Er’ euyAwrtia Tapd TAL Beßonuevov 
Thv Toü kondiuou ’Imavvov YAdrrav xal Td xdXXoc Tv 
vonnäatwv xal nv TUXVÉTATA TOY Evbuunpartowv, Texphpt- 

ov h &rioroin”, tv Ÿ où pévov aùbròv maxaplle obrw 
Suvapevov eineiv, KA xal Tobs iyumpiaodivtag xal Tate 
Baothet tufyavovtac, dm Sh Torostov émaivétou Tetuyi- 

xaotv. "Eori dì aÜtn. 

Arßavıoz TIwkvwn: Aetapevég œou tiv Abyov tiv modùv 

"xal xaldv, ayeyvav avdpaor Abywv xal aùroîg dnptoupyois, 

div oùdels Nv, dc oùx imhda Te xal iB6a xal tavta tipa 
Ta av ÉxmemAnyuévov. "Hodnv oùv, drı TG derxvuva: Thy 
Téyvav Ev dixaotnplors nporlöng Tac inideltere, xal paxa- 

più ce uèv, obrw Suvapevov Étaivetv, Étatvétny di towodtov 
TETUY NXÔTA, TÔV TE devia TaTipa xal TOUS \aBévrtag viete 

anv Baoretav. 
Kai tavta puèv AuBévios yeypape. Idourapyw dèi doxer 

ao sapîc xal Aslov yyharov eivar Artrixiouév: oÙte Yào, pn- 
civ, EAdAncav ol pri,topes. 

Nach Berufung auf Plato und Gorgias von Leon- 
tini schliesst der Briefschreiber mit den von den Kri- 

tikern des Libaniosbriefs nicht beachteten Worten: EI 

1 Ep. 2, 42 (Migne P. G. 78, 483 oder 64, 107); Wolf, Lib. Ep., 

1576, p. 714. Tourner, the letters of S. Isidor (Jourhal of Theol. Stud. 

6 (1904), 70) war mir nicht zugänglich. 

? Aus einem Codex Bavaricus (und Codex Vatic. 649) gibt der Her- 

ausgeber eine vollere Variante an: n rap autoù Erı vew övrı xai fact 
Arxov (sc. Adyoy) eınövrı ypapeïoz émiorodr. 
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volvuv ypñ Ev Todrp IAoutkpyw Teldeoda:, mAsovexter vous 

dXXovs &nravras à &oldiuos ’Iwkvvne xal xatà Tv puwvnv 

artixicac xal capnvela, e oùx old el mis ÉTepoc ypnoà- 
uevos 1. 

Wohl ist die Echtheitsfrage der von dem alten Wolf 
(Amsterdam 1738) herausgegebenen grossen Correspon- 

denz des Sophisten von Antiochien eine schwierige. 
Die den 607 in griechischem Original erhaltenen ange- 

fügten 400 lateinischen Briefe hat Richard Foerster als 

Fälschungen aus der Humanistenzeit erwiesen * und 

neuestens hat das schwierige Problem Otto Seeck frei- 

lich weniger nach der kritischen als der chronologischen 

Seite behandelt. Auf unseren in Rede stehenden 1576. 

Brief kommt der gelehrte Autor nirgends zu sprechen, 

trotzdem manche Adressaten von Libaniosbriefen zu- 

gleich Empfänger von Briefen des Chrysostomos sind 
oder sonst in den Schriften unseres Heiligen genannt 

sind *. Nur in der Tabelle des letzten Blattes S. 496 

werden ohne Nachweis die Briefe 1575179 als zweifel- 

haft bezeichnet. 

1 Fragen über Attizismus und Klarheit sind in einem Brief an Aly- 

pius (l. IV, ep. 90, M. 78, 1152) ausführlicher erörtert unter Berufung aut 

die antiken grossen Redner und die Bibel. Das Lob des Attizismus wird 

den Reden des Chrysostomos öfters vindiziert, so von Isidor Pelusiota, 

Ep. 5, 32 (Migne P. G. 78, 1348). 

® Francesco Zambeccari und die Briefe des Libanios, Stuttgart 1876. 
Schon des Libanios Biograph, Sievers, äusserte Zweifel, S. 296. 

8 Die Briefe des Libanios zeitlich geordnet, 1906 (Gebhardts und 
Harnacks Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristl. Lite- 
ratur, N. F. 15). 

4 Ich verweise auf die bei Seeck genannten, alphabetisch geordneten 

Adressaten: Aétios, S. 49, Anatolios, S. 69, Antiochos S. 77, Diogenes, 

S. 120, Libanios, Sohn des Antiochos, Schüler des Libanios und wahr- 

scheinlich identisch mit dem oben genannten Besucher des Verbannten, 

S. 198, Marcian, S. 203, Marcellin, S. 202, Procop, S. 247, Theodor von 

Mopsveste, S. 309. 
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Auf die textkritische Frage. die handschriftliche Über- 

lieferung unseres merkwiirdigen Dokuments einzugehen, 

verbietet dem Verfasser ebenso wie bei der unten zu 

behandelnden Libaniosrede Raum und Zeit und Ver- 

mögen ; er muss sich beschränken, die wenigen Zeugen 

im Wandel der Jahrhunderte für und wider die Au- 

thentizität dieses Libaniosbriefes kurz zu streifen. Vor 

allem ist Zsidor von Pelusium ein Zeuge für das dem 

Christ gewordenen Schüler gespendete Rhetorenlob. 

Ihn hat schon einer der ersten kritischen Bollandisten, 

Stilting, als einen Gewährsmann omni exceptione maior 
bezeichnet !. Er ist es, der wie wenig andere die Werke 

des Chrysostomos genau kennt, der ihm im Leben, 
wenn auch wohl mehr in dessen Schlussperiode, nahe 

gestanden, der ihm selbst in seinen Briefen als ein in 
allen Stürmen unentwegter Anhänger das höchste Lob 

singt. So erzählt er im ersten Briefbuche auf Bitten des 

Adressaten nv nepl tiv beotéotoy ‘Iwavvnv Tpaypdiav 
kurz dem Freund *. Ein anderes Mal empfiehlt er die 
6 Bücher über das Priestertum von dem t&v tod Wesù 

aropphrwv aopds Unoptns "Imkvvng è Tic iv Bulavil &x- 

x\notas xal maons dpbadpués *, den er auch in einem 
Brief an Cyrill von Alexandrien als 0:6popos xai 0e6pt- 
Aos ‘Iwévvrs zu bezeichnen den Mut hat 4. Er wun- 

dert sich weiter in einem andern Brief, mag tò pèv xAéoc 
TGV suyYypaupdatwv, bv &todthormev à ravoopos ‘Iwkvwne, 

Tavtayboe PATITAVTUY Aypı Tic Ye xai dadarans Tep- 

parto Éplace, nic dì fs où xa0nparo duadia; 5. Dass 

1 Acta Sanctorum IV p. 411. 

3 Ep. 1, 152 (P. G. 78, 284). 

è Ep. 1, 156 (P. G. 78, 288). 

+ Ep. 1, 310 (P. G. 78. 362). 

5 Ep. 4, 224 (P. G. 78, 1317). 



Ben, ‘oo 

: . 

Vee SE È 

% 

- 
“n 

‘ile PUT, n°. 
he DTT, . À 

be è PENSI .. SAI 

un. 5 

ERS NUT) . 

Ca 

PI 
v » a. h . vn 

A 

win 

20 VAR A] © 

DI i 

tc 
. © 

. À# 

ONU, 

r, 

+ 

100 A. NAEGELE 

dieser Vorwurf des eben so frommen als gelehrten 

Mönchs und Abtes den Presbytern der Kirchen des 
Orients wie Occidents heute weniger gelten möchte, 
soll eine der kostbarsten Früchte unserer Centenarfeier 

sein! 

Es sei nur noch das herrliche Wort der Liebe und 
der Begeisterung angefügt, das bis jetzt wenig Beachtung, 

auch in meiner Skizze über Chrysostomos im Wandel 
der Jahrhunderte in Krumbachers Byzantinischer Zeit- 
schrift ! keine Stelle gefunden hat: is dè tv ner’ aurdv 
teydivrwv üvbpunwv où yäpıy Eyew olde x Geix mpovola, 
Bri mer’ avrtdv étéyôn xal oùx Ameros annAle Tr; delac 

Adpas, Te dì tiv bppındv pudov Tèv-ri bmepßoAfj cav 
Aeyouévoy dixalws Amiorouutvav apereptoantvng. Où Yàp 

ra Onpla aAavar 17) dela uovo nemolnxev, dMAA Toùs 
Onpuoders Avbomrous étiÜaoseuse Tv aypibanta adrav Ein- 

pep@v xal eis moabanta xai apuoviav xabiorav, und er 

schliesst diesen Lobpreis, in den nach 15 Jahrhunderten 
wieder einstimmen zu dürfen, ich auch als besondere 

yapız wis Beias mpovolas betrachten darf, mit der Auf- 

forderung an den Adressaten, diese Lyra der Chryso- 

stomianischen Beredsamkeit fleissig zu benützen *. 
Da kein Zweifel darüber bestehen kann, dass Isidor 

als Adressaten des Libaniosbriefes unsern Johannes Chry- 
sostomos im Sinne hat, so dürfen wir trotz mancher 

inhaltlicher Schwierigkeiten bei dem Charakter unseres 

1 13 (1904) p. 73 ff. 

3 Ob nicht Theodoret von Cyrus in seinem von Photios überlieferten 

Panegyricus auf unseren Heiligen diese Isidorstelle gekannt oder benützt 

hat, wenn er in ähnlicher Begeisterung ausruft: Xpñsov nuiv, W ndrep, 
tav Aupav, ddversov nAextpov, Phot. cod. 271 (P. G. 104, 229 ff.) und Op. 

Chrys. P. G. XIII, 90, oder ob ihm der ähnliche Eingang voll rhetorischen 

Pathos in des Chrysostomos erster Säulenhomilie vorgeschwebt hat? 
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ersten Gewährsmannes kein Bedenken tragen, diese Be- 
ziehungnahme anzuerkennen. Auch der treffliche Bio- 

graph unseres Heiligen, der protestantische Kirchenhi- 
storiker Neander, dessen pietätsvoller Monographie auf 
katholischer Seite immer noch keine gleichwertige zur 

Seite steht, erklärt ausdrücklich, wir hätten keine Ur- 

sache, diese durch einen mit den Angelegenheiten des 

Chrysostomos so gut bekannten Zeitgenossen gegebene 
Beziehung in Zweifel zu ziehen !. Ähnlich beugt sich 

vor der allerdings durch altchristliche Zeugen schwer- 

lich verstärkten Autorität des Pelusioten der erste quel- 
lenkritische Bearbeiter der Lebensgeschichte unseres Hei- 

ligen, der Bollandist Stilting: « Quidquid sit, auctoritas 
S. Isidori sufficit, ut credamus Libanii epistolam ad 
Chrysostomum fuisse datam *. 

Weniger Gewicht kommt den chronologischen Schwie- 

rigkeiten in der Auslegung der Libaniosstelle tév te d6vra 
maria xai tous Aaßövras vies Tv Baotdelav zu, als dass 
sie zur Athetese unserer Epistel oder zu Änderung der 

Adresse hinreichen oder gar zwingen würden. Man 

streitet sich seit Valois über Person und Namen des 
Herrschers und seiner Söhne, deren Rhum die ’Ert- 

Jets des jungen Rhetorenschülers verkündete *. Die 
Annahme gleichzeitiger Kaiser stösst auf Hindernisse. 
Theodosius kann nicht gemeint sein sowohl wegen der 

! Neander, Der hl. Joh. Chrys., S. 17. 

3 Acta SS. IV, 411. Ihm stimmen wir auch bei, wenn er eine apo- 

kryphische Stütze unseres echten Libanioslobspruchs verwirft, deren sich 

der englische Herausgeber der Chrysostomoswerke, Savile, bedient. Dar- 

nach weiss ein Anonymus zu erzählen, Libanios habe zu Kaiser Julian 

gesagt, niemand unter den Griechen komme dem Johannes an Bered- 

samkeit gleich. Die Nachricht ist zu wenig verbürgt, die Quelle zu jung 

und trüb, die chronologischen Bedenken zu schwerwiegend. 

8 Vgl. Sievers, Leben des Libanius, S. 202 f. 
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Lebenszeit des Libanios, deren Dauer wohl kaum bis 

zu oder gar nach dem Jahr der Übertragung der Re- 

gierungsgewalt an seine Söhne Arkadius und Honorius 
ausgedehnt werden kann, als auch wegen der viel frü- 

heren Wendung der Lebensschicksale seines Schülers, 

der längst die Tätigkeit des Forums aufgegeben hatte. 
Valentinian I. hatte wohl zwei Söhne, mit denen er das 

Reich hätte teilen können, aber er ernannte 367 nur 

den damals lebenden Gratian zum Augustus, und nach 

seinem Tode 375 riefen die Soldaten seinen fünfjährigen 

Sohn Valentinian II. von der zweiten Gemahlin Justina 
zum Kaiser aus; wenn anders man nicht den Bruder 

Valens gleichsam an Sohnes statt adoptirt neben Gra- 

tian stellen oder mit Tillemont ! zöv Xafévra ulöv le- 

sen will. 
Weit eher dürfte bei dem gerühmten Panegyricus 

an einen der nicht zeitgenössischen früheren Kaiser, 

etwa Konstantin, zu denken sein, wie überhaupt bei 
den Elogien als neAtraı der Rhetorenschüler und der 

Lehrmeister Helden der Vergangenheit oder selbst fin- 

gierte Gestalten gepriesen zu werden pflegten mit dem 
ganzen Aufgebot rhetorischen Rüstzeugs, mit dem die 

Beredsamkeit des sinkenden Hellenismus den Lebenden 
schmeichelte. Vom Schlage solcher A6yor Emiderxtixot, 
wie sie mehr als genug überliefert sind, mag auch der 

unseres Johannes gewesen sein. 

So tritt denn auch der so kritische alte Tillemont * 
für die Beziehung der Epistel auf unseren Homileten 
und deren Echtheit ein, wohl nicht ohne die panegy- 
rische Tendenz, die sich in Stiltings Schlussworten Luft 

1 Memoires XI, (1723) 555, N. 3. 

2 Mémoires XI, p. 555. 



CHRYSOSTOMOS UND LIBANIOS 109 

gemacht hat, zu teilen: « Sola igitur vis veritatis homi- 
nem superstitiosum adegit ad commendandam adeo San- 
cti eloquentiam » !. Ebenso wenig scheint der Heraus- 
geber der Episteln des Libanios, J. Ch. Wolf, den Be- 
denken Valois’ beigetreten zu sein *. In Pauly's Realen- 

cyklopädie * hält der Verfasser des Libaniosartikels den 
Briefwechsel zwischen Lehrer und Schüler offenbar für 

echt, wenn er den Libanios in freundschaftlichem Ver- 

kehr mit Chrysostomos bleiben und Briefe an ihn wie 
an andere Kirchenväter richten lässt. Die letztere An- 

nahme bedarf allerdings einer Einschränkung, ebenso 

wie die Schlussworte in den geistreichen Ausführungen 
des Comte Beugnot in seinem Essay sur Libanius et les 
Sophistes *. « Libanius rentra en l’année 354 à Anti- 
oche, qu’il ne quitta plus; c’est donc de cette ville, chef- 
lieu du Christianisme, qu’il dirigea pendant pres de qua- 
rante ans l’opposition des païens contre la religion. Mais 
telle était alors la puissance des idées chrétiennes que 
du sein de son école d’éloquence qu'on peut à bon 
droit appeler une école de paganisme sortirent deux 
des plus éclatantes lumières de l’église, Saint Basile et 
Saint Jean Chrysostome. Le premier étudia sous Liba- 
nius à Constantinople, le second à Antioche, et malgré 

la profondeur de l’abime qui plus tard sépara le maître 
des disciples, jamais les liens d’un tendre attachement 
ne cessèrent d’exister entre eux ». 

Der Verfasser der für seine Zeit trefflichen, heute in 

manchem überholten Libaniosbiographie, deren Erneue- 
rung wir wohl von dem gelehrten Neuherausgeber der 

1 Acta SS. IV, 411. 

î Ep. 1576, p. 714. 

8 IV, S. 1010. 

4 Paris 1844, Pp. 14- 
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Orationes Libanıi, Professor Richard Foerster in Breslau, 

erwarten dürfen, G. R. Sievers, äussert im Anhang seines 
posthumen Werkes über des Libanios Briefe an christli- 
che Bischöfe ' wohl Zweifel über die Echtheit und tritt 

mit einigem Schwanken des Valois Bedenken zu Socr. 6, 3 

bei Jedoch ist seine hypothetische Annahme des Da- 
tums des Austritts aus der Libaniosschule (371 oder 372 

nach Cedr. I, p. 576 erschlossen) wie der Taufe im 
Alter von 23 Jahren (377 nach der unsicheren An- 

setzung der 38. Homilie über die Acta Apostolorum) 

und der Möglichkeit, nur bis 377 gerichtliche Reden 
zu halten, nicht beweiskräftig oder direkt falsch nach 

den obigen weiteren chronologischen Ausführungen. 

Aus der übrigen reichen Chrysostomosliteratur ver- 

weise ich zum Schluss nur noch auf den englischen Bio- 
graphen unseres grossen Antiocheners, Steffens, der wie. 

die zahlreicheren französischen z. B. Puech und alle 
übrigen dem Lobpreis des Schülers durch den Lehrer 
beistimmt, und diesen mit dem eigenartigen Raisonne- 

ment begleitet: « The pagan sophist helped to forge the 
weapons which were afterwards to be skilfully employed 
against the cause to which he was devoted » À. 

So hat der hoffnungsvolle antiochenische Patrizier- 

sohn die öffentliche Laufbahn nach Vollendung seiner 

literarisch-rethorischen Vorbildung mit Glück und .Er-. 

folg betreten. Aus dem Ruhm des Schülers erhofft der 

ehrliebende Sophist gegenüber den wachsenden Rivalen 

1 5. 29of. Auser der Korrektheit vieler Zitate vermisse ich vor allem 

auch jede rhetorisch-formale Würdigung der Libaniosreden, die trefflich 

neuestens durchgeführt ist bei Norden, Antike Kunstprosa, S. 402. 

2 S. Chrysostomos, his life and times, 1872, p. 13. Zweifel über die 
Identifikation des Panegyristen mit unserm Johannes äussert Puech, 

S. Jean Chrysostome, 1900, p. 7. 
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Erhöhung des Ansehens von Schule und Lehrer. Doch 

bald sollte Libanios unter den vielen schmerzlichen 
Enttäuschungen seines Lebens die schmerzlichste er- 
fahren !. So wenig er in seinen Schriften mit seinen 

kleinen und grossen Klagen kargt, diese scheint er zu- 

rückhalten zu wollen bis zum Lebensende. Johannes 
sagt dem Forum, der ihm offen stehenden glänzenden 

Carrière eines Advokaten oder Staatsmannes Lebewohl 

und mit der weltlichen Redekunst dem sonstigen pro- 
fanen Treiben in Salon und Theater, vermutlich, wenn 

wir das Glückwunschschreiben des Libanios in die erste 

Regierungszeit des Valens setzen und seine Taufe nach 

gewöhnlicher Annahme 369, etwa ums Jahr 368; und 

so ergibt er sich, unbefriedigt von der immer mehr 
degenerierenden Rhetorik des Hellenismus, der von ihm 

später so oft gerühmten wahren gtAocopia des Chri- 
stentums, das Libanios sein Leben lang bekämpft, des- 
sen beredtester Vorkämpfer sein Schüler werden sollte. 

IL. 

RHETOR UND HOMILET. 

Neugewonnene Adepten einer neuen Lehre pflegen 
meist die in ihr grossgewordenen Anhänger an Eifer 

zu übertreffen; mögen sie sich Konvertiten nennen oder 

Renegaten betitelt werden, leicht steigert sich die neue 

Erkenntniss zum fanatischen Bekenntniss und zu überei- 

friger Bekämpfung des Verlassenen, der Lehre wie des 

Lehrers. Einen Zusammenstoss der zwei feindlichen 

1 Als schmerzliches, tief betrübendes Erlebniss bezeichnet auch Sie- 

vers diesen Übertritt S. 150. 

= __ —I_—_ _— — 
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Weltanschauungen und deren beredtesten Vertreter an 

der Wende zweier Weltperioden bezeugen zwei Jugend- 

erzeugnisse des Christ gewordenen Rhetorenschilers, 

Sermonen auf den hl. Martyrer Babylas, Bichof von 
Antiochien (Migne, Opp. Chrys. II, 527-533 und II, 533- 

578). Indes nur das erste Opusculum, abgefasst im 

Januar desselben Jahres, wie die Homilien auf Laza- 

rus und die Kalenden, nach Tillemonts unsicherer Be- 

rechnung 387, nach Rauschen erst nach 388, ist eine 

Homilie. Eine Bezugnahme auf den das vorher heid- 

nische, Apollo und Daphne geweihte Heiligtum fei- 

ernden Libanios ist in ihr kaum zu erkennen. Julian 

ò navras aceBela vxoas wird wegen seines Befehls !, 

die Gebeine des iepsuäprus aus dem seit Jahrzehnten 
zum paptupiov geweihten einstigen Daphnehain zu ent- 
fernen, hart angelassen, die Unsittlichkeit der Sage her- 

vorgehoben, und das Wunder der Zerstörung des Göt- 

zenbildes und Tempels durch Blitz von Himmel ge- 

priesen. Apostrophierungen an den Apostaten Julian 
und andere verraten indes den Libaniosschüler. 

Sicher früher anzusetzen ist der von den Heraus- 
sebern der ersten Rede angefügte, weit längere zweite 
Aöyos El TOY Mmaxdotov Baßurav xal xatà ‘IouAtavoù xai 

mpös "EAAnvas oder, nach einer andern handschriftlichen 

Ueberschrift, xatà EAANvwv xal eis tiv &ytov leoou&p- 

tupa BaBuAav. Schon diese Titel, vor allem dann die 
Länge der Ausführungen, besonders die langen Zitate 
aus der Movwéta eines Sophisten auf den Apollo in 
Daphne und dessen Refutation, das Fehlen des gewöhn- 

lichen doxologischen Schlusses einer Homilie, endlich 

1 Cfr. Sievers, Libanius, S. 98, der auf Sozomenos, H.E. 5, 17, A: 

mian 22, 13, Iulian, Mis. p. 70, 96 und ep. 27, verweist. 
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die eigene Bemerkung (cap. 14, p. 555) dà y&p tor todo 
mov paprupwv Eri neptövrwv Yp&pw, iva ph tic pe tà raÂœ 
Cinyospevov tv oùx eidéar puerà moXdfig pevdeodar Th Ébou- 
cia voulôn, machen die Annahme eines Vortrages vor 
dem Volk nicht weniger unmöglich als die aus dieser 

falschen Annahme. hervorgehende spätere chronologi- 
sche Fixierung; denn vor der Ordination zum Presbyter 

hielt Johannes nach eigenem Geständniss keine Predigten. 
Rhetorenmanier und Redebegeisterung kleiden die oft 

erregte Polemik häufig in eine oratorische Form, deren 

Repertoire an Tropen und Figuren der einstige Sophi- 

stenzögling in seinem hochinteressanten Elaborat ziem- 
lich erschöpft hat. Freilich ist jener Stoff aktueller als 
es derjenige der einst in der Rhetorenschule geübten 

pedétar und Tpoyupvaspata war. 

Wenn wir nicht wieder wie oben bei der Schilde- 
rung einer erfreulicheren Begegnung von Lehrer und 

Schüler und ähnlich auch in der III. hom. De incom- 
prehensibili mit der Zahl 20 eine runde Zahl annehmen 
wollten oder müssten, können wir die Abfassung des 
zweiten Babylaslogos zeitlich genau fixieren aus des Au- 

tors Bemerkung !: ’Idod Yao sixoatdv Eros kariv EE Exelvou 
Acıröv, xal und Tod mupdc xaraleıpleions ovdiv Tapanöiw- 

ev olxodon.fis — gemeint ist nach Montfaucon, seit Julians 
vergeblichem, durch Gottes Eingreifen vereitelten Ver- 
such, den Tempel zu Jerusalem wieder aufzubauen, 
wovon, allem Anschein nach, eine gewisse Doublette 
in dem Babylas-Apollomirakel gesucht und statuiert wer- 

den will. Es wäre demnach die Streitschrift 382 ab- 
gefasst *. Stil und Tonart lassen sie ausserdem sicher 

1 Cap. 21 (II, p. 567 Migne). 

3 So auch Stilting, Acta SS. IV, 438, der leider nichts über die 

8 
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als Jugendwerk erkennen, mag nun seine Abfassung 

einige Jahre vor oder nach diesem, genau oder annä- 

hernd zu fassenden Zeitpunkt fallen. 
Unter den manigfachen, oft schlagenden Invectiven 

gegen das Heidentum, dessen Philosophen z. B. Plato, 

Aristoteles, Diogenes, oi rap nulv Tüpavvor xal Baordet 
xal Adywv Apayoı copotal, Ton dì xal pıAdaopor nal YéNTES 
xal uäayoı xat daluoves (P. G. Chrys. II, p. 536), oder 
wie er gleich zu Beginn gegenüber der einzigartigen 

Grösse der Lehren und Wundertaten Jesu hervorhebt, 

roAAol Erepoı dddaxador, die naßnras toyov xal daspara 
inedelkavro, xaûms 'EAANvwv maïdes xoundaloun (P. G. 
Chrys. II, 533); gegen heidnische Mitbürger, Zeitgenos- 

sen, Freunde oder sonst Nahestehende, die dem alten 

‘Glauben noch zu seinem Schmerz anhingen, und, was 

zur Illusion einer wirklich gehaltenen Rede führte, in der 

zweiten Person öfters angeredet werden, als wären sie 

anwesend; gegen Daphne und die durch Julian dort 

restaurierten Opfer, Orakel und sittliche Greuel!, nimmt 

unser besonderes Interesse hier in Anspruch die Pole- 
mik gegen den « Sophisten der Stadt ». 

Nie sahen wir an den bisherigen Stellen den Namen 
des viel geehrten und viel geschmähten Rhetors von 
seinem grossen Schüler genannt, auch hier nicht, fast 

als schiene in der Hitze des Gefechts noch ein Funken 
von Pietät, von Dankbarkeit oder Schmerz gegenüber 

dem im Wahnglauben verharrenden Lehrer, wie unter 

Zitationen aus der Libaniosmonodie bemerkt hat, indes die historischen 

Angaben des Chrys. gegen Tillemonts Zweifel verteidigt. 

1 Vgl. Benziger in Pauly Wissowa Realencycl,, 2136 ff., der Chry- 
sostomos nicht zu kennen scheint, ebenso wenig Robert, s. v. Bryaxis II, 
S. 907. 
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Asche und Trümmern des eingestürzten Götterglaubens, 
mitzuglühen. 

Wenn aber je ein Zweifel übrig bliebe, die bisher 
angeführten Aussagen auf Libanios zu beziehen, so 
schwinden sie völlig im Lichte seltener wörtlicher Zitate 
aus des antiochenischen Sophisten Rede: Movwöta« Lil 
né iv Adpwn ven Tod "ArbAAewvos avalwdtvrı mupl, &s 

pacı dè xepæuvé !. Das wohl bezeugte * und doch rät- 
selhafte Vorkommniss in der Vorstadt Antiochiens aus 

Anlass der Anwesenheit Julians sehen wir in doppelter 
Beleuchtung, in heidnischer und christlicher. Der heid- 

nische Rhetor wie der christliche Prediger lassen die 

Tendenz ihrer Auffassung schon in der Formulierung 
erkennen: Libanios offenkundig abweisend, é©< oaot 
xepauvgi, Chrysostomos in beiden Babylasreden als Er- 
weis Oelac dpyfic, nicht &vbpwnivns xaxovpylac Epyov (De 
Babyla c. 17. P. G. Chrys. II, 559). 

Ausser dem panegyrischen Zweck der Verherrli- 
chung des Martyrers Babylas und seiner vor Tyrannen 
so standhaft vertretenen Religion ist Leitmotiv des Ju-' 
gendwerks, im zweiten Hauptteil, die ironisierende Re- 
futation des Lobredners des Apostaten, der sich nicht 
enthalten konnte, gegen die Zeichen der Zeit und die 
Lehren jenes denkwürdigen Tempelbrandes sich ver- 

schliessend, den Götzendienst und die Erneuerung sei- 

nes ganzen Unwesens in den daphnischen Hainen durch 
Julian zu verteidigen. Schmerzliche Teilnahme mit 

dem in heidnischem Irrwahn befangenen Rhetor wie 

1 Or. 61. Reiske III p. 332-336 in gı Zeilen. Nur eine Handscrift 
kennt Montfaucon mit der Marginalnotiz neben sogısrns Aıßavıoc. 

8 Sievers, Leben des Libanius, S. 98 bezeichnet als Datum den 22. 

Oktober 362 und verweist ausser auf Ammian und lulian auch auf Li- 

banios, Ep. 695, Theodoret 3, 12. 
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die auffwallende Erbitterung iber die Bekimpfung der 
Wahrheit führen dem jungen, Christ gewordenen Rhe- 
torenschüler die Feder. Beide Stimmungen, sich ge- 

genseitig etwas mässigend im Vergleich zu anderen 

polemischen Ausserungen von Antihellenisten, lassen 

ihn den Namen des bekämpften greisen Lehrers ver- 
schweigen. Seinen Lesern brauchte er diesen zur Auf- 

klärung über den Autor der Monodie nicht zu nennen- 

auch ein stummes Zeugniss für die allgemeine Berühmt- 

heit dieses letzten grossen Vertreters der Antike. 
Etwas befremdend möchte es erscheinen, dass die 

Polemik des Libanios gegen die auch bei anderen 

Gelegenheiten befehdeten christlichen Tempelzerstörer ' 
unserem Apologeten Veranlassung gegeben haben sollte, 

so lange nach dem Brande des Apolloheiligtums in An- 

tiochiens schöner Vorstadt die Kontroverse aufzuneh- 

men und dem Anwalt des Heidentums den Fehdehand- 

schuh mit solcher Erbitterung hinzuwerfen. 

Sollte vielleicht die Monodie nicht lange vor des 
Chrysostomos Babylaslogos verfasst oder herausgegeben 

worden sein, wie ja manche Sophistenreden im matten 
Dämmerlicht fern von Zeit und Schauplatz der gefei- 
erten Ereignisse und Personen ihr Dasein erhielten ? 

Oder sollte die von Sievers beiläufig geäusserte Ver- 

mutung sich bestätigen, dass auf die Rede des Libanios 
sich auch wohl Julian Ep. 27 bezieht?*. Indes glaubte 
Foerster die dortige Erwähnung eines À6ÿos Ent 17 
Adpyn auf den "Avtioxıxös beziehen zu müssen. Ich 

1 Libanios, repi tepwv II, 164. Vgl. Rauschen, Jahrblicher 303, 1. 

2 Leben des Libanius, S. 98 A. 77. In der Tabelle S. 203 ist unter 

falschem Selbstzitat des Libanios Monodie auf den Daphnetempel ins 

Jahr 362 gesetzt; ebenso schwankend S. 208: « wohl bald nach dem 

Brande, 22. Oct. 362, gehalten ? ». 
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glaube immerhin, dass das öre in unseres Autors Ein- 

leitungsworten eine den Ereignissen nahestehende Ab- 
fassungszeit der Monodie nahe legt. Nach der Länge 
und Zahl der Zitate zu schliessen, hatte Chrysostomos 
ein Exemplar der möglicherweise als Flugschrift ver- 
breiteten Libaniosrede vor sich, deren heute noch übli- 

chen Titel er anführt. Indem wir an der Hand der 
beiden Aéyo von Lehrer und Schüler den Gang der 
Polemik verfolgen, werden wir auf neue Libaniosfrag- 
mente stossen, die für die Textgeschichte der Rede in 
der bald zu erhoffenden Foersterchen Neuedition nicht 
unbedeutsam sein und dort mehr als in den bisherigen 
Ausgaben Beachtung finden dürften. 

Zum Beweis seiner in c. 17 augesprochenen, fast 
übertreibenden Behauptung, dass où pixpöv nv To Ye- 
yovös, GAÂG näcav pv tav EAAhıwv Thv Tapprotav EEE- 
xopev, ämasav dè Thv eUppocuvny Eoßeoe, tocasmav Tic 
adunias nv ayAuv arts xateoxtöasev, danv dv ei TÉVTEG 

anoAwAesav oi vaot, beginnt der christliche Redner in 
cap. 18: dr où xoundlwv Adyw TaüTa, aUtà tapadihoopar 

ra phuata Tav döupuav xal The povwdlac, Av els Tôv dal- 

nova Tourov è the nölews Tore eipyäcaro copotàie. "Eye 

dì obrwe N TOY bphvwv àpyh !. 
Nun sollte nach des Chrysostomos Worten der 

Daphnemythos von Libanios erzählt worden sein, was 
er nur kursorisch andeuten will: où yap &mavra &vdeivar 
tiv Aödyov Evtadba xaıpds, uni Toü un pfjxog imeisayayelv 

tepittév, es folgen aber wörtlich angeführt die unmittel- 

bar sich in der Ausgabe anschliessenden Worte des 2. 
Satzes über den Perserkönig — wohl Saphor nach den 

1 Reiske hat diese wie alle anderen Stellen, eine ausgenommen, in 
ihren nicht unerheblichen Varianten nicht weiter berücksichtigt. 
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Berichten von Zeitgenossen des Libanios, wie Ammian 
und Zosimos — und die Anrufung der Sonne und Erde: 
Elta einwv viva nepl Tod pubov Tic Adpyns xal dtadey- 
dels.... Atyeı, desgleichen nach der Zwischenbemerkung 

cita Jexvdc, Bri aÜTOU Tote ÉXPATNTEY è uaxdoproc, ÊTE pud- 

Mata ver tà tav EAAhvywv Buclars xal Teleraic, puot, 

folgt der Libaniostext weiter in der Ausgabe, p. 353, 

Zeile 5-7 und mit der sachlichen Erklärung der dun- 
klen, geschraubten Rhetorenworte. 

Hieran schliesst sich nach kurzer Vorbemerkung der 

nächste Satz mit der Anrufung Appollos, Z. 7-17. 

Dieses längere Zitat aus der Monodie wird ausführlich 

in dialektischer Zuspitzung zerzaust und widerlegt mit 
teilweiser Umschreibung und Rekapitulation; wir sehen, 

dass ein Abgrund zwischen Lehrer und Schüler sich 

aufgetan, den die Pietät nicht mehr zu überbrücken 
vermag: Ti Meyer, & 6pnvwdé; und bald darauf is è 
vexpds, © copiatà, à Töv adv Bedv EvoyAdiv; und noch 

heftiger die weitere Frage: di wi yäp ob Atyas, à 
Anpéoope, tòv vexpév. Es ist kaum anzunehmen, dass 
des Chrysostomos Zwischenbemerkungen und andere 
Textabweichungen nur leere Floskeln eines frei Zitie- 

renden seien oder dass er eine andere Rezension vor 

sich gehabt hätte. Sicherlich mehr Berechtigung hat die 
Annahme, dass der Text der Libanioshandschriften auf 

unseren Chrysostomostext zurückgehe. Dies zu ent- 
scheiden ist mir hier weder Raum noch Gelegenheit ge- 
geben, nur der Tatbestand sei hier ausführlich, wie 

es scheint, erstmals genau festgestellt. 

Hierauf nimmt, nach Verhöhnung der Daphnefabel 

und Bestätigung der Macht des Martyrers Babylas gegen 
zo rovnpöv yettévnua (im Sinne des Libanios die Mar- 

tyrergebeine), der christliche Rhetor die unmittelbar fol- 
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gende Stelle (Zeile 17-24 Reiske) her, unter Anwen- 

dung von Apostrophen, wie & tapé, und Verhöhnungen 
wie: to daupaotöv ei Ta Evavıla Tois Evavalo Tidera:; 
xal yap où paépevor TÜV Tpaypuatwv obdevic bc tyer pu- 

sews alobavovtar, aAA& Evavrlac vois odor Tas dpouc 

Exp£pouatv. 

Die nächsten Sätze über die Nähe der Olympien, 
wo ebenfalls eine Lücke im Kontext erscheint (Z. 24, 
p. 333 R.), leitet die Begründung ein: r&Aıv yap ent Töv 
Opfivov Eiedcopar deixvug danv Amavres ol tore wmv néduy 
otxoüvres “EAAnves édébavro nv rAnyhv (P. G. Chrys. Il, 
p- 563). 

Die schwachen Äusserungen und Widersprüche des 
heidnischen Lehrers fordern den Sarkasmus des christli- 
chen Schülers heraus und dessen Entrüstung über die 

Annahme, dass der Tempel und sein Götterbild durch 
Menschenhand zerstört worden sei !: péypi zlvos où dra- 
Breıbeis, &OAE xal tadaimmpe, Tavbru avdpwrivng elvar Àé- 
ywv yepde, xal donep ol napanalovres EvavrioAoyav xal 
SAUTG) [LAYÔLEVOS ; 

Wir sehen, die Antipathie steigert sich immer mehr. 

In seiner weiteren Polemik kommt Chrysostomos noch- 
mals auf den Anfang des Threnos zurück, der in der 

bisherigen Libaniosausgabe von Reiske fehlt, wir hätten 
also wiederum eine verloren gegangene Textstelle an- 
zunehmen: xal yäp xal tadta Ev &pyfj Tic povpdlac 
Zieyes Bpnvay, obrws einov- Tév tor Baordéa Ilepodv où 

vOy Toutou modemodviog mpéyovov, mpodoria tò doru Àa- 

Bévra xal éprpoavta, yupheavra int Akpwny Wo To 

aurd Öpkaovra, petéBarev è dedc, xal thv dada plbas mpo- 

1 Nicht benützt hat unsere Stellen Büttner-Wobst in Festschrift für 

Förstemann 1894, S. 1-8; über den auch von Philostorgios beschriebenen 

Daphnischen Apollo s. Byzant. Zeitschr. 1897, S. 334. 
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gexivnoe TD ArnöAAwve obtTws abtòv xatenpauvi Te nal 
QthAA EE pavels. Bei Reiske aber heisst es nur im zwei- 
ten Satz, der auch oben in c. 18 von Chrysostomos 
so zitiert ist: è pèv dh) mépons &p Nuas arparov &yayıv 
wero BeArıov elvar aesWaha: riv vewv, xal Tè x&AÀOS où 
ayaıuaros ixpater Bumoo Bapßapıxoö. Weder Monfaucon- 
Migne noch Reiske identifizierten diese Stelle. Ähnlich 

verhält es sich mit dem nur angedeuteten Zitat (P. G. 

Chrys. II, 564): Ils dè è toù Basıktws Thv Tapovotav 
Erı naxpdv dvTog Tpodéywy (xai yapxal ToÛTO avwTÉpw Toy- 

Toy Ebprver), Tv rAnclov Estate xal xataxalovta aùtòv 

oùx «ide; was den Polemiker zur Anführung des Spott- 
wortes des ägyptischen Priesters vor Solon in Platons 
Timaios veranlasst: &Andas ci "EAAnves del maldes, yépwy 

de "EAAnv obdele. 
Dem greisen Lehrer vor allem gilt dieser schmerzli- 

che Hohn. Etwas versöhnt mit dieser wenig pietäts- 
vollen Verhöhnung des Alters die Teilnahme mit dem 

Schicksal des Verblendeten, die aus folgendem spricht: 
Atov yàp Thv oixelav dvorav Opnveiv, dt TÜV Tpayuarwy 

Bowvrwv Thv av daıuövwv Andınv, oùdè obrws Aplataode, 
RAR Exdövres Eauroug eis amibAeıav, nal Tv Unerioav &ro- 
dépevor swrnplav, dyeode dixnv Opeupétuv, rep dv xe- 

Meuworv Eredar, ol xahnade Eoavmv nevloüvres drbAeray 

(p. 364). 
Mit den Waffen, die Chrysostomos in der Schule 

des Libanios selbst zu führen gelernt, schlägt er den 
Lehrer und zeigt sich auch in dieser Polemik als Kenner 

der klassischen Literatur, aus der Libanios ein Zitat 

vorgebracht hatte (Ads téta por xepovdxà, onolv i tpa- 
Ypèta) *. Chrysostomos weiss auch darauf eine ironisehe 

1 Euripides, Or. 268. 
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Erwiderung: Eù dì xal rohe Amarteis, oùdév Exelvou vod 

raura iv Th rpaypdla Meyovrog duornxwc. [ag yap où 
mavia npböndos xal capii mooadoxdiv tt toi BrAo Tou- 

mos avderv, & Töv xextnpévov oùdèv @vnoev; etc. Alle 

diese Ausfiihrungen nennt er triumphierend nach solch 
dialektischem Sieg über des heidnischen Weisen Unge- 
reimtheiten: yE&Aos raüra xal Añpos (c. 20, p. 564). 

Unbarmherzig zerpflückt dann der christliche Apo- 
loget mit einem, nach dem englischen Biographen Stef- 
fens ' wohlverdienten, nicht spärlichen Sarkasmus die 

Anklage des Hephaist und Zeus durch Libanios, weil sie 
den Tempel nicht geschützt haben vor Frevlerhand, 
und hebt des Gottes anderweitige, von der Mythologie 
erzählte, weniger rühmliche Heldentaten hervor, die 
er gewiss einst in der Rhetorenschule gelernt hatte, sou 

za ceuvà rev dev xatoouatx, die jener verberge 
wohl aus aicyivn xal &pußpık&, die er, der christliche 

Redner, aber petà mappnolas erzählen will: Ehebruch 
von Hephaist und Aphrodite, Kyros und Kroisos auf 
dem Scheiterhaufen, Brand des Jupitertempels in der 
Stadt des Romulus * (P. G. Chrys. II, p. 564-5). 

Er geht nun zun den Aorn& tod Honvou phuarta über: 
oürTw Yap T0 névbos ciabueda nass, è xATÉTYEV aUrdv Tac 

puyàs, und zitiert die direkt folgenden Stellen (bei Reiske 
p- 334, Z. 23 bis p. 335 Z. 9 ouveAßoüc«), dann fortfah- 

rend: elta pixpà npès tiv ipurpnopòv diopupépevoc unter 
offenbarer Störung des Kontextes èfBéa uèv, pnoiv, ödor- 
topos (335 Z. 9 bis p. 336 Z. 9 rupi) und schliesst 

sofort an, cita mpès tg ride: onot (Z: 9-14 R.) und re- 

1 S. John Chrysostom, p. 107. 

3 Eine der wenigen Stellen und Ausserungen bei Chrysostomos über 

die westliche Reichshauptstadt. 
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kapituliert nun: 'O pv 6pñvos odtoc, uaXdov dè dAlya où 
Oprvov pépn (S. Chrys. de Bab. c. 21, II, p. 365). Daraus 

folgt doch mit Sicherheit, dass der Autor nicht die ganze 
Monodie des Libanios zitiert hat; so aber wie er die 

veon wörtlich bis auf das eine Stück über den Perser- 
könig anführt, haben die Ausgaben des Libanios den 
Kontext zusammengestellt. Demnach beruhte die Text- 

gestalt dieser Rede ganz auf des Chrysostomos Baby- 
lasabhandlung ; und Reiskes Argumentation, der nur bei 

86 (p. 335 Z. 9) die Lücke gefühlt, aber unseren Chry- 

sostomostext schlecht eingesehen zu haben scheint, klingt 
fast verwunderlich naiv: « ut in affectu luctus (nicht 
« lactùs ») contingit, auctor conturbatius effundit animi 

sul sensa sine rerum ordine et vinculis verborum ab 

aliorum argumento ad aliud transiliens » !. 

Nach heftigster Polemik scheidet unser jugendlicher 
Verteidiger des Christentums von dem Angreifer der 

Martyrerverehrung und des Christengottes nicht ohne 
Siegesstolz mit dem schmerzlichen rührenden Bekennt- 
niss, das ihm wohl das Mitleid über den am Grabesrand 

noch an so schlecht begründeter Weltanschauung fest- 

1 Auf der Staatsbibliothek in München befindet sich ein Libanios- 
codex (C. I. Cod. graec.), den ich daselbst für etwaige Aufklärung einsah. 

Hardt im « Catalogus Codicum Manuscriptorum Graecorum Bibliothe- 

cae Regiae Bavaricae, I. p. 538, beschreibt: Chartaceus charta solida et 

laevi, titulis et initialibus rubris charactere minusculo et eleganti, in folio, 

mutilus, cum correctionibus marginalibus, saec. XVI, foliis 397 constans, 

optime conservatus et inscriptus ». Auf Fol. 259 und 260 (3 Seiten) ist 

auch unsere Monodia im Umfang der Reiskeschen Ausgabe (1783) oder 

bei Morelli (1606) ganz aufgezeichnet: Movwila eis tov ev Adpwn vewv 

toù ‘Arod)wvoc, durchaus zusammenhängend geschrieben; wegen seines 

späteren Ursprungs ist keine Lösung des handschriftlichen Problems zu er- 

warten. Marginalnotizen fehlen hier ganz. R. Foerster behandelt diesen, 

auch von Mommsen nach dem Eintrag einmal eingesehenen Codex Mo- 

nacensis in seiner Ausgabe der Libanii Orationes I, 1 (1903), p. 220 ss. 
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haltenden einstigen Lehrer in die Feder diktierte (c. 21, 

p. 565 s.) !: 
"Epol dé Haumalsıv tres, mos Ep ols Eyxadunteoda: 

Eypfiv, TÈ ToUTors auTdv cepvivev oletat, oddiv dpuervov dxo- 

Matou véou xal aioyp00 xatà peonuPplav nov aurdv xida- 

ollovra, xai tod domaros bnébeoiv elvat Afywv TRY Epwik- 
vnv, xal Ora ebdaluova xaÂGy Td ns WITT ÉTAXOUTAVTE 
fs œloypac nal To ev Tivec Toy nv Adpvnv olxouvrwv 

baxpuerv... xai mAdov av Hohvwv pundev Euroreiv, oùdèv dau- 
uaotév. Td dì xal aœûtobs Tobs Beods.... Öaxpueıv mmévoy 
xar” aÜTobs, xal uhre tiv Ala, punte nv Kaddıöenv, unte 

rdv moXdv av daruévov duidov.... doxtrar TpÈ TNY TU- 
pav, TAXA TévTas xmxuTods xal oluwyäs Eyelperv pévov, 

TIDTÒ tari To noÀÀoÏ YeAwros Yépov. 
"Or: pèv oùv peyàAny elyov tANYNY, Ixavds Ex Tv 

cionmévov Amoötdexrar xal Yo xai Ev puéow Tou Tic uo- 
vpdlag nt obrws nen tà xalpra TerAfiyba: aüroug Wpuo- 

Aöynoev. 

Mit diesen letzten Worten beschliesst der Apologet 
des Christentums die polemische Analyse der Sophi- 
stenmonodie und beschäftigt sich mit keinem Worte mehr 
mit dem ım Götterglauben verblendeten Lehrer. Sein 

Kampf gilt im Folgenden dessen kaiserlichem Freund Ju- 
lian, dessen Christenverfolgung und Tod er ausführlich 

schildert. Bemerkenswert ist, welche Sprache der christ- 

liche Rhetor die Tempelruinen dort reden lässt (c. 21, 
p. 581 ss.) *. 

1 Des Libanios Biograph, Sievers, hat sich leider ebenfalls das ganze 
Material entgehen lassen. Vgl. nur S. 159. 

2 Der Güte des Neuherausgebers der Libaniosreden in der Biblio- 

theca Teubneriana, Universitätsprofessor Richard Foerster in Breslau, 

dessen massgebenden Rat ich mir leider erst in den letzten Tagen an- 

zurufen gestattete, verdanke ich die glückliche Möglichkeit, hier noch die 
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Ein oratorischer Zusammenstoss zwischen dem heid- 
nischen Rhetor und dem christlichen Prediger noch in 

späterer Zeit ist aus den Quellen kaum zu ersehen. 
Möglicherweise bietet Anlass zur Vermutung eines sol- 

chen die xvi. Säulenhomilie des Chrysostomos aus dem 

folgenschweren Jahre 387, nach Absendung einer Un- 
tersuchungskommission durch den Kaiser, nach Tille- 

monts nicht ganz zu beweisender Vermutung etwa in 

der vierten Woche der Quadragesima gehalten. Wie 
der Redner auf die mutige Intercession der christlichen 

Mönche bei den Richtern zu sprechen kommt und ihrer 
in den rühmendsten Ausdrücken gedenkt, so stellt er der 

heidnischen Philosophen feiges Verhalten den Zuhörern 

in wirksamen Kontrasten vor: Ilod vüv eiotv ol Toüg Tpl- 

autoritative Entscheidung des literarischen Problems mitteilen zu können, 

das für die Behandlung des Verhältnisses von Libanios und Chrysosto- 

mos in dieser Säkularfestschrift keineswegs unbedeutend erscheint. Ich 

freue mich, meine oben erst unentschieden, dann zuversichtlich ausge- 

sprochene, weil nur auf den Textbestand der heute ungenügenden Druck- 

ausgaben beider Autoren gestützte Hypothese unzweifelhaft bestätigt zu 

sehen durch das Ergebniss der handschriftlichen Forschungen des Bres- 

lauer Gelehrten. 

Nach den mir gütigst (nach Meran) zugestellten Druckbogen ist die 

Libanii Monodia de templo Apollinis Daphnaeo als Oratio LX im vier- 

ten, wohl bald vollendeten Band der Foersterschen Libaniosedition 

p. 311-321 gedruckt mit wesentlich verbessertem Text und reichem kri- 

tischen Apparat und wie bei allen Reden mit Vorbemerkungen über die 

handschriftliche Überlieferung p. 298-310 versehen. Darnach geht der 

Archetypus, von welchem alle Libanioshandschriften mit einziger Aus- 

nahme auch der von Maximos Planudes in seinen Exzerpten benützte Co- 

dex abhängig sind, der Escurialensis aus dem ı4. Jahrhundert, auf un- 

seren Chrysostomostext zurück. 

So hat ja manche oft wertvollere Perle der altgriechischen wie der 

altchristlichen Literatur ihre wenn auch nur fragmentarische Erhaltung 

der nicht immer erfreulichen Polemikliteratur und der Rekonstruktion aus 

derselben zu verdanken. Solche Restauration auch der Libaniosrede, 

dieser « compages membrorum solutorum », unterlassen zu haben, macht 

Foerster mit Recht den beiden früheren Herausgebern Morelli und Reiske 
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Bwvæs — auch der Rhetorenmantel, den Libanios mit 

Stolz trug ! — &vaBeBAnpévor, xai Badù yivitov derxviveec, 
xal porada wii deltà pépovtes, ol tav EEwbev pt\égopot , 

Ta xuvixk xabaopuata, oi Tav inınpaneiiov xuvalv d0A1w- 

tepoy Cianelpevor, xal Yaotpès ÉVEXEV TAVTA TOIOÜVTES ; 

Lldvres xatéAimoy Tore Tv TAN, TAVTE dTeETTÒNCAY, 

eis tà onhAatx xatexpÜfnaoav, pövor dt oi Frà Tav Zpywv 
@Andüs Thv piAocoplav émiderxvümevor, xadatep ovdevdg devo 
anv médev xateaAnpôtos, obrwe kde Emil The dyopàs 

Épavnoav *. 

zum Vorwurf: « Morellus sane orationem Chrysostomi inspexit, sed rem 

non perspexit, Reiskius vero si eam revera inspexisset, non in ambiguo 

reliquisset » (p. 299 N. 3), wie er auch die Hoffnung des englischen He- 

rausgebers der Chrysostomoswerke, Savile (Eton 1612 c. VIII, col. 736), 

endgiltig zu Grabe getragen hat, der da in seiner manchmal zu grossen 

Zuversicht von « viri docti qui Romae vivunt » die Edition einer voll- 

ständig in der Vatikanischen Bibliothek erhaltenen Monodie erwartet, 

« huic loco Chrysostomi illustrando perquam futuram idoneam » (tom. VIII, 

col. 736). Des Sophisten Rede auf den Brand des Apollotempels ist nach 

Foersters Vermutung entweder von Anfang an in das corpus Libanianum 

micht aufgenommen oder bald aus ihm entfernt, die erste Handschrift erst 

spät dort rezipiert und deren Text über Erwarten wenig nach den Chry- 

sostomoshandschriften korrigiert worden, woraus sich die seltene Über- 

einstimmung der Codices Libaniani und Chrysostomei erklären lässt. 

Nach den ersten Worten der Praefatio lässt Foerster den Libanios seine 

Monodia gleich nach dem Brand des Apollotempels in Daphne am 24. 

Oct. 362 abfassen, indem er sowohl in der Rede bzw. Abhandlung des 

Chrysostomos über Babylas gegen Julian das oben angeführte « tote » 

als mit dem Ereignis gleichzeitig fasst — mit Recht gegenüber Montfau- 

cons Beziehung — als auch entgegen seiner früheren Auffassung eine 

Stelle aus der Ep. 27 (ed. Hertl. p. 517, 2) Julians an Libanios vom März 

363 auf unsere Monodie bezieht. 

Für das gütige Entegenkommen sei dem verehrten Herrn Professor 

Richard Foerster auch an dieser Stelle pflichtschuldiger Dank ausge- 

sprochen. 

1 Vgl. Schimmel, Libanios als Schüler und Lehrer, in Jibergs Neue 

Jahrb. f. kl. Altert. 20 (1907), S. 69. 
3 Ad pop. Antioch., hom. 17, 2 (Migne II, 173 sq.). 
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Eine direkte Bezugnahme auf des Libanios Reden 
selbst aus der Aufstandszeit wird wohl kaum zu er- 

warten sein. Der Sophist rühmt sich zwar, dass die 
vielen Reden, die er hierüber gehalten, so viel Anklang 

gefunden hätten '. Ob in der Zeit der Gefahr oder als 

diese längst vorüber war? Fünf Reden über die Ereig- 

nisse sind überliefert und öfters kommt er darin auf 
seine Tätigkeit und sein Einwirken auf die Bevölkerung 

zu sprechen *: mpôç Ocodéatov Baordta meol Ts oTaceux, 
xaTà Tav nepeuydtwv, ode Deodéorov ini taîc dradAayate, 
npôs Katodpiov Maylarpov, mods EAXEGiyov. Wie die erste 
sicher Fiktion ist, so gehalten als wäre Libanios vor 

dem Kaiser in Konstantinopel gestanden, so werden 

auch die folgenden 4 Reden, dem Lärm des Tages 

längst entrückt, in der Studierstube entstanden sein, 

unter meist genauer Versetzung in die wirklichen Ver- 
hältnisse . Trotz der chronologischen Fixierung ins 
Jahr 387 durch Sievers * äussert der Forscher doch 

öfters Zweifel an der wirklich gleichzeitigen Abfassung 

und Niederschreibung oder gar Abhaltung dieser Re- 

den °. Die geflissentliche Hervorhebung der Wirksam- 

keit der Gebete zu den Göttern in der 3. Rede vor dem 

christlichen Kaiser, mancherlei Differenzen in der Dar- 

stellung des Hergangs des Aufstands und der Begna- 

digung, Verschiebungen der Verdienste an dem gütli- 

1 Or. I, pag. 152: Adyos nepi tic Eauroë tuyns toùs moddodg Ad- 

qovs EPL MEY tav abtrv MerovnEvouc. 
2 Vgl. Sievers, S. 172 ff. 

8 Uber Lib. Reden in Buchform s. Seeck a. a. O., S. 403. 

4 S. 204. (vgl. S. 126). 

5 Die Misskennung dieser offenkundigen Fiktion und Entstellung der 

Tatsachen durch Zosimos 4, 411, dessen Bericht einer wirklichen Gesandt- 

schaftsreise des greisen Sophisten als Pendant zur Reise des greisen Bi- 

‘ schofs Flavian, hebt Sievers gut hervor, S. 185. 
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chen Ausgang des Sturms auf heidnische bzw. chri- 
stiiche Faktoren mag bei dem später schreibenden, 
darum auch viel lebloser schildernden Sophisten eher 
auf unbewussten Standpunkts- und Interessengegensatz 
als auf bewussten Widerspruch gegen den christlichen 
Rhetor zurückgehen. 

Trotz der gewaltigen Differenz der Aufstandsreden 
aus Feder und Mund zweier Zeitgenossen ist es doch 
wieder auffallend, sie übereinstimmen zu sehen, einmal 

in der beabsichtigten und auch nach beider Aussagen 
erreichten Wirkung, das geängstigte Volk von Antio- 

chien zu trösten im Hinblick auf die bekannte Her- 
zensgüte des beleidigten Kaisers ', sodann in dem noch 
merkwürdigeren Punkt, dass beide einem bösen Dämon 

die eigentliche Anstiftung des Aufstandes und all seiner 

schlimmen Folgen zuschreiben *. Wie vollwertig als 
geschichtliche und kulturhistorische Quelle für die Ka- 
tastrophe des Jahres 387 die Kanzelreden des antioche- 

nischen Presbyters den kraftlosen Deklamationen des 
heidnischen Rhetors ergänzend zur Seite stehen, hebt 

auch Hermann Schiller in seiner Geschichte der römi- 

schen Kaiserzeit, trotz einseitiger Rüge der generalisie- 

renden Tendenz des christlichen Predigers, hervor *. 

Versteckte Angriffe, die implicite auch dem Haupt 
der Antiochenischen Rhetorenschule, der sich im ver- 

1 Vgl. z. B. III. Libaniosrede und II. Chrysostomoshomilie. 
2 Liban. 1, p. 151, 638 R.; Chrys. Ad pop. Ant. 2, 1; 4,3; 12,1; 

14, 1. Nur eine kurze Andeutung einer Parallele zwischen beiden Red- 

nern des Jahres 387 bietet Hug, Der Antiochenische Aufstand, S. 168. 

Vgl. auch Rauschen, Jahrbücher, S. 259, 4; Sievers, S. 177. Während 

indes auf des Chrysostomos Reden trotz ihres Busspredigertones die Zu- 

hörerschaft wuchs, nahm des Libanios Schülerzahl gewaltig ab, schmolz 

bald auf 2 zusammen (Lib. 2, p. 272 R.; Chrysostomos hom. 4 u. è.). 

s I, S. 21. 
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geblichen Kampf gegen das Christentum oft mit verächt- 
lichen Waffen erschöpfte, gelten, mögen aus dieser und 

jener nicht seltenen Invektive gegen den Hellenismus 

herausklingen. Der allgemein gehaltene Vorwurf gegen 

die Rhetoren mag auch dem Libanios zugedacht sein: 
ci ev yüp Eiwdev... phTopes... où To xotvîj cupptpov Un- 
roüvzes, &AÀ Brwq avrol Oaumaobeïey ubvov oxomodvTEs, 

el Ti xai yphoumov einov, xal touto, xadamep Ev Löpp evil, 

Th cuvhber aoxpela xarerpubav |. 
Jugenderinnerungen aus der Schule des Libanios 

bildeten wohl auch die Unterstrimung in der Ausse- 

rung der ersten Johanneshomilie: Oi dè fnropixav iure 
por Abywy, al aurol nadıy Ent Toy copiativ T0 aùtò ToüTo 

rparroucıv, nämlich wie im Theater avaßatveaıy, werd 

TOAATS arouönis dxoverv, Basavileıv etc. "Eotı yap xal Tou- 
to déarpa xal axpoatal xai xpétor xal péipoc xal Paca- 
vos Tav Acyouévev Eayarn ?. 

III. 

JOHANNES CHRYSOSTOMOS 

UND 

DAS LETZTE WORT DES STERBENDEN LIBANIOS, 

Immer grösser wird die Kluft zwischen dem altern- 

den Anwalt des Heidentums und dem aus seiner Schule 
hervorgegangenen Vertreter christlichen Glaubens und 

Lebens. Immer mehr mag in der gesteigerten Hingabe 

an das meist täglich verwaltete Predigtamt und die hohen 
Aufgaben der Seelsorge in der über 100,000 Chri- 

1 De Laz. Ill, c. 3 (I, 994 M). 

2 In Joh. 1,1 (VII, 25 M.). 
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sten zählenden Metropole die Erinnerung an die Jugend- 
ideale der Rhetorenschule und mit diesen die Erinne- 
rung an deren Haupt im Herzen des gewaltigen Volks- 
predigers geschwunden sein. In den Schriften des hl. 

Chrysostomos aus der Zeit nach dem antiochenischen 
Aufstand lässt sich kaum mehr die leiseste Spur einer 
Beziehungnahme verfolgen. 

Während indes die Sonne des Lebens wie des Ruh- 
mes eines Libanios sank, stieg der Stern des jungen 

Presbyters, dessen machtvolle Beredsamkeit ihn allmäh- 
lich zum geistigen Führer des Volks gemacht hatte. 

Dieser Wandel der Dinge, ein Zeichen des endgültigen 

Triumphes der neuen Religion über den Götterglauben, 
den nicht ohne Ausserung des Hasses Libanios immer 

wieder zu verteidigen unternommen !, stimmte ihn in 
seinem langen vergeblichen Kampfe traurig; Julians 
Tod musste seine letzten Hoffnungen begraben. Die 

Wehmut des Lehrers, der nach seinem reichen Brief- 

wechsel nicht ohne wahre Herzlichkeit an vielen Schü- 

lern hing, wurde vermehrt durch den sich mehrenden 

Übertritt der talentirtesten Schüler zum Christentum; 

immer neue Enttäuschungen, die wir nach einer Äusse- 
rung seines Biographen nur deshalb nicht in seiner li- 
terarischen Hinterlassenschaft erwähnt finden, weil die 
Fälle zu oft vorkamen ?. 

Doch sollte der Rhetor nicht ins Grab steigen, ohne 

der schmerzlichsten Lebenserfahrung dieser Art Aus- 

druck verliehen zu haben. Ein eigenartiges Denkmal 

der Wahrheitsliebe und der Pietät ist es jedenfalls, die 

der scheidende heidnische Lehrer dem Christ gewor- 

1 Vgl. Sievers, Leben des Libanius, S. 121. 

2 Sievers, a. a. O., S. 150. 
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denen Zögling mehr bewahrt zu haben scheint, als 

umgekehrt, und mehrt die Hochachtung gegen den 

kleinen, bald mit Recht, bald mit Unrecht verkleinerten 

Sophisten, dem wir trotz allem gemäss der fortschrei- 
tenden Erkenntniss des wahren Verhältnisses von Hel- 

lenismus und Christentum doch auch unseren Chry- 

sostomos mit zu verdanken haben. Wenn auch bei dem 

Goldmund der christlichen Beredsamkeit der Rhetor 
öfters den. Homileten überwiegt, so ist diese Nachwir- 
kung der Rhetorenschule, die wir heute als Nachteil 

empfinden, einst in der Hauptstadt mit ihrem an rhe- 
torischen Prunk gewöhnten und verwöhnten Publikum 

für viele eine Anziehungskraft, eine Führerin zum ein- 
fachen Worte Gottes geworden. Die nicht seltenen 

Stellen über das xpoteiv bei Redewendungen unseres 

Predigers beweisen es zur Genüge. 

Das letzte Wort des sterbenden Libanios über Jo- 
hannes Chrysostomos, zuerst von einem Schriftsteller 
aus der ersten Hälfte des 5. Jahrhunderts berichtet, ist 

weniger unbeachtet geblieben in der Ueberlieferung der 
späteren Jahrhunderte als manches früher Angeführte. 

Auf die Frage der das Sterbelager umstehenden Schü- 

ler, wer der Nachfolger des gefeierten Lehrers werden 

solle, habe Libanios geantwortet, Johannes, wenn ihn 
nicht die Christen gestohlen hätten. 

Ehe wir auf den Bestand der Quellen eingehen, 

wollen wir die chronologische Frage kurz erledigen. 
Weder antike noch christliche Autoren haben das To- 

desjahr des Hauptes der antiochenischen Rhetorenschule 
überliefert. Sicher ist nach Sievers’ ! Ausführungen, der 

sich für ein bestimmtes Jahr zwischen 392 und 395 

1 Leben des Lib., S. 201 ff, 
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nicht entscheiden will, nur, dass er ein hohes Alter 

erreichte ; möglicherweise hat er noch den Regierungs- 
antritt des Kaisers Arkadios erlebt, sicherlich die Erhe- 

bung Rufins zum Praefectus Praetorio (392). Jedenfalls 

also waren Lehrer und Schüler in der gleichen Vater- 

stadt noch äusserlich wenigstens einander nahe, als die 

Leuchte des heidnischen Antiochiens erlosch. Als Licht 

des Erdkreises, als Auge des Morgenlandes wurde als- 
bald nach seinem Tode, welcher Orient und Occident 

in weitgrösserem Masse bewegte und erregte, die Leuchte 
des christlichen Antiochiens gefeiert, hervorgegangen aus 

der Stadt, die der Libaniosschüler mit gleicher Bered- 

samkeit wie der Sophist öfters feiert als die pntpétoÀk, 
aber vor allem wegen ihres Vorzugs der Gründung 
durch Petrus und ersten Auszeichnung durch den Chri- 
stennamen !. 

In meinem ersten Specimen Chrysostomeum über 
Chrysostomos im Wandel der Jahrhunderte * glaubte 
ich die Frage offen lassen zu dürfen, ob die Er- 

zählung des Kirchenhistorikers Sozomenos vielleicht zu 
jenen bekannten Sterbebettinterpellationen gehöre oder 
nicht. Doch weitere Nachforschungen und noch aus- 
gedehntere Einsicht in alte Quellen und neuere lite- 

rarhistorische wie biographische Werke ergeben, dass 
seit des Sozomenos Tagen bis zum neuesten Darsteller 

des Sophisten « Libanios als Schüler und Lehrer », Fritz 

Schimmel, kaum ein Zweifel an der Authentizität dieses 

1 Vgl. Act. Ap. 11, 26; h. in S. Ign. II, 5gı u. 6. 

3 Byzantin. Zeitschrift 13 (1903), S. 74. Ich verweise auf Analo- 
gien ähnlicher letzter Worte, z. B. Alexanders d. G. 

8 Iibergs Neue Jahrbücher für das klass. Altertum 20 (1907), 

S. 52 ff.; S. 69 wird ohne Quellennachweis das Dictum als authentisch 

zitiert. 
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denkwiirdigen Dictums geäussert worden ist !. Meistens 
findet sich, wenn iiberhaupt ein Quellenbeleg gegeben 
wird, nur Sozomenos als Gewährsmann angegeben, 

selbst in des Bollandisten J. Stilting quellenkritischer 
Darstellung des Lebens unseres Heiligen *. Ob wohl 

der sonst urteilsfähige englische Biograph Steffens das 
Conditionale des Libanioswortes nicht in etwa missver- 

ständlich aufgefasst oder wenigstens ausgedrückt hat, 
wenn er die Äusserung des sterbenden Rhetors mit den 

orakelhaften Worten kommentieren zu müssen glaubte: 

but it did not immediately appear that the learned ad- 
vocate of Paganism was nourishing a traitor *? Unter 
den vielen Zeugen soll hier wenigstens der beiden 
klassischen Werke Erwähnung geschehen, Hatchs Hel- 

lenismus und Christentum *, sowie Nordens Antike Kunst- 

prosa *, die in ihren geistvollen Ausführungen das Li- 
baniosdictum für historisch halten. Ja dem am ehesten 

zur Bestätigung oder Verwerfung der Authentie beru- 
fenen Biographen des Libanios selber, Sievers, erscheint 
das letzte Wort seines Helden von solcher Bedeutung, 

dass er dem Lebensbilde des grössten antiochenischen 

Sophisten kein effektvolleres Finale glaubte geben zu 

können als mit jenem Schlusswort ®. 

Aus den griechisch-byzantinischen Geschichtsquellen 

1 Nur Christ in seiner Geschichte der griechischen Literatur S. 804 

äussert sich in diesem Sinne zweifelnd: « Man erzählt sich die Anekdote ». 

Doch ist nach obigen Proben philologischer Akribie darauf wohl nicht 
zu grosses Gewicht zu legen. 

3 Acta Sanctorum IV, 411 ss. 

8 S. John Chrysostom, his life and times, p. 13. 
* Deutsch von Preuschen, S. 78. 

8 S. 551. 

8 S. 203. Über das Recht der Nachfolgerernennung in Rhetoren- 

schulen ebenda, S. 203, A. ı. 
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vermochte ich bis jetzt vier Zeugen für das kostbare 
Sterbebettdictum beizubringen. Sei es übrigens bene 

dictum oder bene fictum, in jedem Falle ist und bleibt 
es ein historisch bedeutsames Zeugniss für die wahr- 

heitsgetreue wenn nicht des Libanios, so doch der Zeit- 
genossen Anschauung über einen grossen Lehrer und 

noch grösseren Schüler, ein Zeugniss für jene geistige 
Macht, die diesen gross angelegten Geist aus dem 

Schooss des Hellenismus in ihren Dienst zu ziehen 

wusste, sei es durch die Eingliederung in ihre Gemein- 
schaft in der Taufe oder durch die Weihe zum Kleri- 

ker— beides mag m. E. in dem ovAäv liegen. 

Der Kronzeuge ist der Kirchenhistoriker Sozomenos, 

ein konstantinopolitanischer Sachwalter; dessen iotoplæ 
ExxAnotaotixh, bis zum Jahre 425 reichend und in der 

ersten Hälfte des 5. Jahrhunderts abgefasst !, bringt zu 
Beginn des 8. Buches einen Lebensabriss des Patriar- 

chen von Konstantinopel voll der wärmsten Anerken- 

nung und Begeisterung, vor allem über das tragische 

Ende des Helden, und eröffnet diesen sofort mit dem 

Zeugniss des heidnischen Sophisten *. Ihm reiht sich 
zeitlich an der Chronograph Theophanes, der im 8. Jahr- 

hundert blühte, und durch seinen Bekennermut und 

sein Eintreten für die zweite Nicaenische Synode des 
Chrysostomos Lebensgeschick teilte: Exil und Tod im 
Exil ®. Auch er führt, vor der Eröffnung der biographi- 
schen Skizze, das Libaniosdictum an im Zusammen- 
hang mit dem Bericht über die Wahl zum Erzbischof 

! Vgl. Bardenhewer, Patrologie z A., S. 332. 
? Hist. eccles. 8, 2 (P. G. 67, 1513). Die Chrysostomosbiographie 

umfasst c. 2-22. 
® Vgl. Krumbacher, Geschichte der byzantinischen Literatur 2. A., 

S. 342 ff. 
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von Konstantinopel '. Aus dem 11. Jahrhundert über- 
liefert es ein bedeutender byzantinischer Universalhi- 
storiker, Georgios Kedrenos, der in seinem kurzen 
Bericht über die Patriarchenwahl von 397 als wichtig- 
stes das Rhetorenzeugniss auf dem Sterbebett zuerst 

anführt ?. 
Endlich folgt noch ein Autor aus dem 14. Jahrhun- 

dert, nach Hefele der einzige einigermassen namhafte 

Kirchenhistoriker, den Griechenland in einem Zeitraum 

von 1000 Jahren während des ganzen Mittelalters her- 

vorgebracht hat?, Nikephoros, Sohn des Kallistos *, 

Presbyter und Bibliothekar an der Sophienkirche zu 
Konstantinopel. Im XIII. seiner akrostichisch nach dem 
Autornamen angeordneten Geschichtsbiicher entwirft er 

eine Skizze des Lebens des hl. Johannes Chrysostomos, 
die nach Jeeps Quellenuntersuchungen teils auf selbst- 
ständiger Kenntnis seiner Werke, teils wie unsere ver- 
gleichende Tabelle auch beweisen kann, auf den Werken 

früherer Kirchenhistoriker, vor allem Sokrates und So- 

zomenos, beruht’. 

Auffallend mag dem Kenner der Quellen der Chry- 
sostomosbiographie vorkommen, dass der dem ersten 
Kronzeugen gleichzeitige Kirchenhistoriker Sokrates in 

1 Ad annum 392 bei Migne, P. G. 108, 213. 

3 P. G. 121, 624, ed. Bonn 1, 647. De Boors neueste, 1904 eröffnete 

Ausgabe stand mir noch nicht zur Vertiigung. 
8 Kirchenlexikon von Wetzer und Welte VII?, 544. 

4 Bardenhewer schreibt nun Nicephorus Kallistus, bisher Kallisti 

a. a. O., S. 487. 

5 Quellenuntersuchungen zu den griechischen Kirchenhistorikern, 

Leipzig; 1884, S. 100 ff. Ich verweise besonders noch auf die schlagende, 

in der neuen Auflage nicht berücksichtigte Kritik des Chrysostomosarti- 

kels in Herzog-Haucks Realencyklopädie f. protest. Theologie betreffend 

Alter des Beinamens. Jeep, S. 100 A. 2. 
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seiner Lebensskizze ! das ruhmvolle Zeugniss des heid- 

nischen Rhetors übergeht, das dem Mitberichterstatter 

so wichtig erschien, wie gewiss nicht weniger den Zeit- 
genossen, die nach dem Vorgang des Kaisers Theodo- 

sius ll. selbst alles zur Restitution der Ehre des Ver- 

bannten taten *. Abgesehen davon, dass der alte Streit 
über das Abhängigkeitsverhältniss von Sokrates und So- 

zomenos nach der Seite des Wer und Wieweit nicht 
über allem Zweifel, wenn auch am ehesten zu Gunsten 

des Sokrates entschieden ist, so ist meines Erachtens 

ein nicht bedeutungsloses Moment die offenkundige Par- 

teilichkeit des arianisierenden konstantinopolitanischen 
oyoAactıxds Socrates gegenüber dem vom Hof verfolgten 

Patriarchen: neben mancher unvermeidlicher Anerken- 

nung, die ef ohne schreiende Ungerechtigkeit dem Hei- 

ligen nicht versagen konnte, führt kühle Zurückhaltung, 

in leisen Tadel und schlecht verhohlene versteckte Feind- 
seligkeit übergehend, das Wort bei dem sonst kritisch 

veranlagten, nach Objektivität strebenden Kirchenhisto- 
riker *. Kaum dürfen wir, angesichts des von anderen 
Quellen gezeichneten strahlenden Charakterbildes, mit 

Bardenhewer Bedenken tragen, ob die von Sokrates ge- 

flissentlich hervorgehobenen, in malam partem gedeu- 

teten Schwächen mehr gewesen seien als Flecken, wie sie 

wohl jeder Tugend auf Erden eigen bleiben *. Es dürfte 
nicht blosser Zufall, und weit mehr aus der subjektiven 

Gesinnung als dem objektiven, mündlichen und schrift- 

lichen Quellenmaterial des Autors zu erklären sein, dass 

1 Hist. eccles. 6, 3-5 (P.G. 67, 604 ss.). Die Kapitel 2-21 sind Chry- 

sostomos gewidmet, 

3 Theodoret, Hist. eccles. 5, 36 (P. G. 82, 1255 ss.). 

8 Vgl. Bardenhewer, Patrologie, S. 332 f. 

4 Kirchenlexicon, VIL?, 1627. 
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Sokrates gerade die beiden ehrenvollen Zeugnisse iiber 
unseren Helden aus Mund und Feder des heidni- 
schen Lehrers Libanios uns vorenthält. 

Nicht überflüssig mag die erstmalige Zusammen- 
stellung der gefundenen Texte erscheinen. Von unserer 

interessanten, dem Grenzgebiet von Geschichte und 

Sage naheliegenden Erzählung vom Sterbelager histo- 

rischer Grössen fällt auch ein Licht auf den Wandel des 

Wortlauts, den Wechsel der Tendenz, die Abnutzung 

und Umprägung des Geschichtleins im Volksmund und 
in den Geschichtsbüchern im Laufe der Jahrhunderte, 

auf den Uebergang von der anfänglichen Vorsicht des 
Atyeraı eimetv ! zur Gewissheit des &Aeye, die Freiheit in 
der Fassung der Frage und die grössere Stetigkeit im 
Wortlaut der Antwort eines gewissermassen deörveuaros 
Aöyos eines scheidenden grossen Geistes ?. Habent sua 
fata libelli, nicht nur die Bücher, auch die Worte aus 

und in Büchern, Geschicke, die dem letzten erhabenen 

Wort unseres wie ein Held auf dem Schlachtfeld fal- 

lenden Fürsten der christlichen Beredsamkeit erspart 
geblieben: Aéta 16 deg navrwv Evexev À. 

1 Jedoch hebt dies das sichere kaprupeiv im Bericht des Sozome- 
nos nicht auf. 

3 Ein dankbares Unternehmen und allgemeinen Interesses sicher 

müsste die Sammlung letzter Worte, historischer und unhistorischer, be- 

deutender Menschen aller Zeiten sein. 

8 Palladios, Dialogus c. 11. 
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Ich glaube es hier in dieser, eine religiös-kirchliche 
Feier verherrlichenden Festschrift nicht vorenthalten 
zu dürfen, was der geistreiche Franzose Comte Beugnot 
in seinem wenig beachteten Opusculum über Libanios 

auf dem Sterbelager ausgesprochen in folgender Refle- 

xion: « S'il (Libanios) eût possédé quelque peu de sainte 
conviction qui animait ses deux illustres amis, Saint Ba- 
sile et Saint Jean Chrysostome, il aurait pensé qu'un 
homme qui laisse en mourant la société livrée à des 
idées reputées par lui dangereuses, et qu'il a toujours 
combattues, peut à bon droit se dire très malheureux; 

mais la résistance de Libanius et des rhéteurs à la vic- 
toire du christianisme ne prenait pas sa source dans 
cette foi sincère qui agite et tourmente l’homme même 
quand il est sur le bord de sa tombe. Les docteurs 
chrétiens, en dirigeant tout l’effort de leur génie contre 

les philosophes néoplatoniens et en dédaignant les me- 
nées et les vaines déclarations des rhéteurs, ont suffi- 

samment montré quels etaient au IV* siècle les seuls 

adversaires contre lesquels il fût digne d'eux de com- 
battre. Mais que pouvaient les philosophes les plus pro- 

fonds, les sophistes les plus subtiles, les rhéteurs les 
plus ingénieux, que pourront-ils en quelque temps et 

en quelque pays que ce soit, contre celui qui a dit: 
Ayez confiance, j'ai vaincu le monde ». (Joh. 16, 33). 

Johannes Chrysostomos, Haupt der Rhetorenschule 

. des Libanios, wenn ihn nicht die Christen geraubt, das 
Christentum dem Hellenismus gestohlen hätte — mit 

diesen Worten, die wie wenige den Wechsel der Welt- 

geschichte bezeichnen, scheiden wir von den beiden 

1 Beugnot, Libanius et les Sophistes. (Extrait du Correspondant, 2° 

année, Juillet 1844) Paris Waille 1844, p. 53. 
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grossen, einst vereinten, dann getrennten Männern einer 
grossen Epoche, gross durch die folgenschweren Ereig- 

nisse des 4. Jahrhunderts, gross vor allem durch die 

machtvollen Persönlichkeiten, die den Sieg der neuen 

Religion zugleich geschaffen und repraesentierten, gross 
auch noch durch die an Geistesgrösse jenen nachste- 
henden Vertreter des sinkenden Hellenismus. 

In Libanios und Chrysostomos begegnen uns Haupt- 
repraesentanten der beiden grössten die Zeit bewegen-; 
den Geistesmächte in ihrem Kampf und Sieg, in ihrer 
Einwirkung und Ueberwindung. Ihrer Verbindung in 

Leben und Schriften in den Hauptzügen nachzugehen 

mag das allgemeine Interesse an jener Uebergangszeit 

rechtfertigen, von der auch der Berliner Philologe Edu- 

ard Norden gesteht: « Immer und immer wieder zieht 

es uns in jene Zeiten, wo eine tausendjährige greisen- 

hafte Kultur, die den Menschen das Herrlichste in Fülle 

gebracht hatte, in den Kampf trat mit einer jugendfri- 
schen Gegnerin, einen Kampf, wie er gewaltiger nie 
ausgefochten ward und der mit einem Kompromiss en- 
dete, wie er grossartiger nie geschlossen worden ist » !. 

Mit jenem eigenartigen, in der altchristlichen Lite- 
ratur wohl einzig dastehenden Nachruf des sterbenden 

Götterverehrers an den Christ gewordenen Rhetoren- 

schüler verlassen wir die wenigen literarisch überlie- 

ferten Spuren in der Chrysostomos- und Libaniosbio- 
graphie, die uns in die Rhetorenschule, zur Redner- 
bühne, auf die Kanzel und an ein Sterbelager führten. 

Was sich sonst noch an weniger ausdrücklichen 

leisen Anklängen und gegenseitigen Beziehungen finden 

esse, muss ich übergehen, teils aus Rücksicht auf 

1 Antike Kunstprosa, S. 452. 
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das gestellte Mass an Raum und Zeit!, teils wegen 
Berührung mit dem Eigen- oder Grenzgebiet anderer, 

Sprache und Rhetorik betreffender Festschriftthemata. 
Ich erwähne nur den oft übermässigen Gebrauch rheto- 

rischer Figuren und Tropen, die nicht immer, wie Bar- 
denhewer * einmal meint und eine bis jetzt leider kaum 
je versuchte Analyse einzelner Reden nach antiken Re- 
detheorien leicht zeigen könnte *, eine ganz untergeor- 
dnete Rolle spielen, in der oft sich drängenden Fülle 

von Bildern und Vergleichen, in denen schon ein Hie- 

ronymus eine Eigenart des Syrohellenismus sah ‘, von 
Allegorien, durch deren Zauber Philosophen und Rhe- 
toren das sinkende Heidentum zu erhalten, aber auch 

Prediger verwöhnte Ohren zu gewinnen suchten; in 

der beliebten Häufung von Epitheta °; in den zahlrei- 
chen Anspielungen auf die manigfachsten Lebensgebiete 
antiker Kultur und in den klassischen Zitaten, die das 

Urteil mancher Biographen und Literaturhistoriker über 
unseres Homileten Verhältnis zur griechischen Litera- 
tur modifizieren; in theoretischen Ausführungen des 4. 

und 5. Buches de sacerdotio über höheren und niederen 

Stil, Rhythmus, Redefiguren, Beifall u. a.; in der Wahl, 

1 Allerlei Umstände haben den terminus a quo wie den ad quem so 

sehr eingeengt, dass der Autor dieses Essays besondere Nachsicht für et- 

waige Zitatversehen erwarten darf. 

3 Patrologie, S. 521; Kirchenlexikon VIL?, S. 1629. 

8 Ein anderes Extrem stellt Volck dar, der gegenüber der Nicht- 

beachtung des antiken rhetorischen Einflusses auch in den Formen der 

Chrysostomischen Beredsamkeit die Homilien ganz nach Art der alten 

Gerichtsreden verfasst sein lässt. Zeitschrift f. prakt. Theolog. 8 (1886), 
S. 128 fl. | 

* Vgl. Naegele in Byz. Zeitschrift, 13 (1903), S. 94, 2. 

5 Vgl. hierüber J. Lutz, Der hl. Joh. Chrysost. und die grössten 
Redner, S. 306, 308. j 
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Anlage und Ausführung der verschiedenen Gattungen 
von Reden und Schriften, wie sie jeder Sophist pflegte 

und auch von einem Chrysostomos in manchen Briefen, 
Trostreden und Trostschriften, nach alter Rhetorenart 

gehandhabt wurden '; kurz, in all dem formalen Rüst- 

zeug der antiken, von einem Gregor Nazianzenus als 

« Königin der Beredsamkeit » gepriesenen Rhetoren- 
schule, dem der Christ gewordene Libaniosschüler und 

Fürst der christlichen Beredsamkeit neues Leben ein- 

gehaucht durch den einzigartigen Inhalt der die Zeit in 
ihren Tiefen bewegenden Fragen. 

Durch solche nur in rhetorisch-philologischen De- 
tailuntersuchungen mögliche Parallelisirung der beiden 
antiochenischen Redner wird das Verständniss ihrer 

Werke immer mehr gewinnen. Das Conto an Gewinn 
und Verlust aus der Rhetorenbildung wird sich genauer 

feststellen und eine gerechtere Bilanz zwischen Helle- 

nismus und Christentum gegenüber den beiden Extre- 
men der alten und der neuen von Hatch inspirierten 
Auffassung ziehen lassen, nach allseitiger Abwägung 

dessen, was beiden mehr in formaler als in materialer 

Hinsicht gemeinsam ist und was sie unterscheidet, was 

der eine vom andern gelernt, worin der eine zurück- 

geblieben, der andere überholt worden ist. Je mehr 
man sich in beider Werke nach dieser doppelten Seite 
vertieft, um so mehr steigt die Wagschale des Schülers 

und sinkt die des Meisters, der nach Nordens Urteil ? 

nur redet aus Büchern und wie ein Buch und selbst 

in den zeitgemässesten Redestoffen nur einen sterilen 

1 Mit den Consolationen Gregors von Nyssa hat J. Bauer, Trostre- 

den Gregors v. N. in seinem Varhältniss zur antiken Rhetorik 1892 
den Anfang gemacht, leider ohne Fortsetzung. 

2 Antike Kunstprosa, S. 402. 
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Eindruck hervorbringt, der die Theorie längst nicht 
mehr nach der Praxis abgeleitet, sondern die Praxis 
sklavisch nach der Theorie gestaltet hat, als Lobred- 
ner und Nachahmer eines äpyaïos ffATwp von unerträ- 
glicher Oede, des Aristides, der .in allen seinen 55 

Reden keinen einzigen selbstständigen Gedanken ent- 

wickelt hat. Mit vollem Recht haben Spätere ! Johannes 
Chrysostomos dem grossen Demosthenes an die Seite 

‚gestellt, dem er im Leben und Wirken, auf den Kanzeln 

zweier Hauptstädte des Orients nicht unähnlich ist. Den 
im engen Gesichtskreis einer Verfallsrhetorik lebenden 

und sterbenden Libanios hat man den kleinen Demo- 

sthenes genannt — « dem grossen war er freilich nicht 

zu vergleichen, dazu waren wie die Zeiten zu klein, so 

auch die Männer, die in ihr lebten » ?. 

So nehmen wir denn, die wir in der untergehenden 

Welt des Hellenismus nicht lauter Dunkel sehen, und in 

der ihren Untergang miterlebenden christlichen Aera 

nicht lauter Licht, ebensowenig wie unser Sittenprediger, 

von den ritterlichen Streitern im Ringen zweier Weltan- 

schauungen Abschied, nicht ohne Wehmut; dieser wird 

um so schwerer, wenn wir sehen, was aus dem von 
jenen hinterlassenen Erbe unter der Hand von Epigonen 
geworden ist. Wie die Rhetorik des Hellenismus mit 

dem Schwinden ihrer Hauptstützen, der religiösen und 
politischen Grundlagen des antiken Staatswesens, ihrem 
weiteren Verfalle nach Libanios Tod unaufhaltsam ent- 

gegen ging, so sank auch bald die christliche Bered- 

samkeit von dem Höhepunkt, den das Dreigestirn der 
orientalischen Kirchenväter bezeichnet. | | 

1 So schon Psellos, s. Naegele in Byz. Zeitschrift, 13 (1903), S. 78. 

3 Christ, Gesch. d. griech. Literatur, S. 804; Chrysostomos zitiert 

den Demosthenes hom. antioch. 7, 5 (Il, 97). 



San Giovanni Crisostomo 

nella letteratura armena. 

P. GIOV. AUCHER 

MECHITARISTA 

« Les Arméniens ne vénèrent et ne fétent pas seu- 
lement S. Jean Chrysostome comme un grand Docteur, 
mais ils l’aiment et le regardent presque comme ‘lun 

de leurs. Si un Syrien et une Grecque lui ont donné le 
jour, ce fut un Armenien, (Mélite, Archevêque d’An- 
tioche), qui l’initia à la lumière de la vie immortelle. 

S. Jean Chrysostome a du reste été dans plus d’un cas 
en étroites relations avec les Arméniens; le plus curieux, 
c'est qu'on a été jusqu’à lui attribuer l'invention des 
caractères arméniens — ce qui est plus que douteux — 
bien que l'illustre Docteur soit représenté ainsi dans la 
grande salle de la bibliothèque du Vatican, parmi les 
inventeurs d’Alphabets. 

Mais le plus certain, le plus glorieux, l'immortel lien 
de Chrysostome avec l’église et la littérature arménienne, 

c'est l’incomparable traduction de ses œuvres en langue 
pure classique, traduction qui égale l’original, surtout 

dans les Commentaires sur l’Évangile de St. Mathieu, 
les Epitres de St. Paul et diverses homélies et discours. 
La Bouche d'Or a vraiment trouvé un écho digne d’elle 

dans l’arménien. Quelques-unes des plus ferventes 
prières de notre liturgie sont adoptées de la sienne; 
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elles se r&petent chaque jour dans notre Eglise durant 
la S.te Messe, et le Divin Esprit qui les inspira, emporte 
vers Lui au plus haut des cieux le cœur du célébrant! ». 

Queste parole autorevolissime del P. Alishan, che 
crediamo opportuno di riportare come introduzione 
all’ Elenco delle Opere di S. Giov. Crisostomo che si 
conservano numerosissime in lingua armena, tradotte 

per gran parte fino dal V secolo, servono a dimostrare 
la causa di tanta devozione ed ammirazione degli Ar- 

meni per S. Giov. Crisostomo, devozione poichè non è 
solo l’effetto di una semplice ammirazione del merito 
e del talento del Sommo Dottore, ma ancora un pegno 
di grato animo della nazione Armena verso il S. Pa- 
triarca per le intime relazioni, ed un monumento di 
perenne filiale affezione verso di Lui. 

Chi o quali siano stati gli autori della versione ar- 
mena, non possiamo precisare mancando i documenti 

e dati antichi, neppure possiamo stabilire l'epoca precisa, 
almeno per ciascun’ opera od omelia; pure generalmente 
sì riconosce come epoca della traduzione il secolo V, 

l’ era d’oro della letteratura armena, quando i S. Padri 
e celebri autori della nascente chiesa armena, appena 
creatane la scrittura cominciarono a tradurre la Biblia 
e le opere dei SS. Padri siriaci e greci, ereditandosi per 
ciò la denominazione di TRADUTTORI (Pepgdwuß;p). E 
nessuno può dubitare che almeno i commentari sul 

Vangelo di S. Matteo ed alcuni delle epistole di S. Paolo, 
non siano tradotti nei primi anni di quest’ epoca e per 
mano di uno dei più celebri e competenti traduttori. 
Quanto poi alla versione dei varii discorsi, omelie ed 

1 P. Léonce M. ALISHAN - Sissouan ou l’Arméno - Cilicie, Venise, 

St. Lazare, 1899, p. 220. 
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altre opere che rimontano pure a quest’ epoca, ma non 

offrono eguali garanzie filologiche intrinseche, spero 

non sarà ardito se la stimassi opera del celebre tra 1 
secondi traduttori (verso la fine del V secolo) Mampre, 

il quale, secondo che attestano gli antichi autori, pure 
nelle chiese greche recitava in greco i discorsi di S. Cri- 
sostomo. | _ 

Dobbiamo ancora aggiungere qui alla sfuggita che 

la versione di alcune delle opere di S. Crisostomo, come 
pure di alcuni altri SS. Padri, non è stata fatta una volta 

sola e solo in un’ epoca, ma in varie epoche e per 

lavoro di varii autori, essendo al secondo traduttore 

sfuggita l’ opera del primo ; così vediamo accaduto del 

Commentario sul Vangelo di S. Giovanni, e di qualche 
omelia. | 

Nel presentare qui semplicemente questo elenco 

delle opere di S. Cris., abbiamo avuto cura di segnare 

anche le pubblicazioni fatte di ciascuna omelia, per fa- 
cilitare il compito agli studiosi, che vorranno forse pren- 
dere in argomento di eruditi studi, questi tesori immensi 
dell’ antichità cristiana. Speriamo d’ incontrare la bene- 
vola condiscendenza degli eruditi se lo spazio del pre- 
sente . Numero Unico non ci permise di diffonderci 
ancora più, come sarebbe necessario, e se non facciamo, 

solo per poterci restringere negli stretti confini, nessun 
accenno alle varie edizioni del testo ed alle critiche che 
ha fatte in riguardo l’erudizione filologica patristica. 

Gli studiosi hanno già in ciò una guida pregevo- 
lissima nel libro recentemente pubblicato dal Dom Chr. 
Baur O. S. B.: « S. Jean Chrysostome et ses œuvres 
dans l'histoire littéraire », opera più completa che esista 
fin’ ora sull’ argomento, e compilata da mano maestra. 

10 
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Quasi tutte le Opere di S. Giovanni Crisostomo, in 
antica versione armena, sono state pubblicate a S. Laz- 
zaro in Venezia per cura dei RR. PP. Mechitaristi, ı 

quali hanno avuto cura di raccoglierle prima con grande 

fatica da tutti i manoscritti dispersi per molte bibliote- 
che, cercandole sia nelle collezioni dei discorsi (Nw«- 
prufpp), sia nei menologii ({}wyudiwem pp) ed altre si- 
mili collezioni, castigandone la lezione armena dagli 
sbagli degli amanuensi ignoranti, e poi confrontandole 

coi testi originali ove si conservano ancora, e segnando 

sotto ciascuna pagina anche le minime differenze della 

versione armena dal testo greco. 

Nelle opere di S. Giovanni Crisostomo, il primo 
posto certamente si deve cedere, avendo riguardo all’ or- 
dine delle materie, alle 

I, Nun Üpwpwodu « Omelie in Genesim » delle 
quali si conservano otto nella traduzione armena, tutte 

stampate nella serie dei Discorsi di S. Giov. Crisostomo *, 

e corrispondono al testo greco (Montfaucon, vol. IV, 

pag. 645-683, etc.). Solo la versione armena manca del 

discorso nono del greco, però anche il Giry (Vie des 
Saints, vol. II, pag. 174) ne conosce otto soli come 
l’ armeno. 

I Gepuopuiu Vogl, 'f qpwlusbu « Sull'esilio di 
Adamo dal paradiso terrestre ». Un’ omelia che si rife- 

risce alla serie di sopra « In genesim » e che il Reve- 
rendissimo Dashian (Catalog der Armenischen Hand- 

schriften in der Mekitharisten-bibliothek zu Wien, 1895), 
a pag. 115 e 1127 stima « Es ist nur der mittlere Theil 
der Homilie: In Genesim Serm. III. In principium jejunii, 

in exilium Adami et de improbis mulieribus »; mentre 

1 Stampati a Venezia, S. Lazzaro, 1861, vedi pagine 56-109. 
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chi l'ha pubblicato nella serie dei discorsi di dubbia 
autenticità ', stima questo essere un discorso a parte, 
e non una delle Omelie in Genesim, quantunque la 
confessi pure monca della prima e della terza parte, 
ch'è contro le donne che amano ad ornarsi. Il testo 

greco si veda nel Montfaucon, vol. VI, pag. 544 E. 

I. pP Wepgapbo \queuypun defun pe « Interpre- 
tatio in Isaiam prophetam », pubblicato a Venezia in 
testo armeno nel 1880 e tradotto nuovamente in latino 
nel 1887. In quest’ultima pubblicazione, oltre le Omelie 

complete, a pag. 462-468 si trovano anche alcuni brani 

e frammenti. 

IV. «3Eeg&ibk, « In Ezechielem » e sulle altre parti 

della Bibbia, come sui Salmi, Paralipomena, etc. si men- 

zionano brani manoscritti inediti nel Dashian, Catalog. 

a pag. 218. A tale proposito si possono consultare anche 

le pagine 654-676 delle Omelie sulle Epistole di S. Paolo, 

vol. II e le pagg. 110-122 e 385-422 dei Discorsi. 

Oltre questi brani inediti, nei manoscritti armeni si 
conservano ancora inediti varii brani della versione delle 

Omelie sull’ Ecclesiaste, sul libro di Giobbe, sulle pro- 
fezie di Micheas, Abacuc, ecc. e specialmente una com- 

pleta (?) interpretazione sul libro del profeta Geremia 
(Cfr. Catalogo dei manoscritti della Biblioteca di Etsh- 

miadzin, codice N. 1405), delle quali quasi tutte mancano 
1 testi originali. 

Cosi si verifica l’ espressione del Menologio Armeno 
(Cfr. Dashian, Catalog. pag. 62) affermante che « S. Giov. 

Crisostomo fu (preclare) illustrissimo nelle interpretazioni 

dei libri divini... e recitò popicimiLA discorsi ». 

! Omelie di S. Giov. Cris. sulle Epistole di S. Paolo, Venezia, S. Laz- 

zaro, 1861-2, vol. II, pagg. 726-734; e specialmente si veda la nota 

alla pag. 726. 



148 G. AUCHER 

V. Défi Wonfbh « Interpretatio in Mat- 
thaeum », traduzione antica del V secolo in purissima e 
classica lingua armena dell’ èra aurea, e quasi completa 

del ùnéuvnua eis t6v dytov Mardatov zov evayfedtorhy, 
divisa in tre libri: 

Libro I, Omelie 25. Stamp. a Venezia S. Lazzaro 
nel 1826, vol. I. 

Libro II, Omelie 28. Stamp. ibid. vol. II. 
Libro III, Frammenti delle Omelie 1,3 5, 8, 9, 11- 

14, 16, 17, 24-37. Stamp. ibid. vol. III, pag.1-142. 

Frammenti oltre i summentovati : . 

1°. Gajidui dummghu dp apgengi O bpbygbwy. 
Cap. XX, $ 20 « Tunc accessit ad eum mater filiorum 

Zebedaei ». | 
9°, €} fwd essa” dagngfkguil puri pulp L 44bre 

k Skpp dagnfegbuiu. Cap. XXVI, $ 3 « Tunc congregati 
sunt principes sacerdotum (et scribi) et seniores populi », 

tutti e due stampati nel Menologio Armeno pubblicato 
a Costantinopoli nel 1834 (Cfr. Aggiunte, pag. 20-22, 

47-48). 
3°. Ancora inedito; sull’ each quykp « Vigilate ». 

Su questo argomento c’è un altro brano edito nel vol. III, 
pag. 73-75. 

Se si deve credere agli antichi manoscritti, queste 
Omelie sul Vangelo di S. Matteo, formarono anticamente 
quattro libri distinti, dei quali nella versione armena 
possediamo oggi solamente i due primi completi e del 
terzo solo 1 brani summentovati. 

Ciascuno di questi libri aveva poi una speciale de- 
nominazione secondo la parte del Vangelo che conte- 
neva; così il primo libro era intitolato DELLA GENESI, per- 
chè conteneva la genealogia dei patriarchi e la nascita 

del N. S. Il secondo si chiamava libro DI CAPHARNAUM, 
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perchè comincia dalle ‘parole: « Cum autem introisset 
Capharnaum » Cap. VIII, $ 5. 

Il terzo libro s’ intitola DEI CESARENI oppure DEI Fa- 

RISEI cominciando la interpretazione dal Cap. XVI $ 13, 
« Venit autem Jesus in partes Caesareae Philippi, et in- 
terrogabat discipulos suos ». Il quarto poi era cono- 
sciuto sotto il nome del libro DELLA CROCIFISSIONE. 

VI. Anche dell’ Evangelio di S. Marco si avrà una 
interpretazione, quantunque fin’ ora niente si sia trovato 
a tale riguardo ; perchè la garantisce abbastanza |’ inno 
della Chiesa Armena in onore di S. Giov. Crisostomo, 

ove si dice: « Tu che essendo predicatore del Verbo 
immortale fosti chiamato bocca d’ oro, dalla quale sca- 
turisce la fontana della vita, abbeverando tutto |’ uni- 

verso per quadrivio sorgente, implora dal Redentore la 
remissione dei nostri peccati ». E qui la parola quadrivio 
allude certamente, come gli eruditi ritengono in generale, 

alle interpretazioni dei quattro Evangelisti. 
VII. (74410. Pf (ach, « Interpretatio in Lucam » 

del quale soltanto alcuni brani si conservano ancora ine- 

diti e talvolta si menzionano (si confronti il Dashian, 

Catalog. pag. 1128, etc.). 

1°. €ZeiluposliaynyS"t. « Sul paralitico ». Medesimo ar- 
gomento ma discorso differente da quello pubblicato 

nell’ Interpretazione sopra S. Giovanni (Stamp. a Co- 

stantinopoli, 1717, vol. I, pag. 365-74, discorso XXXVI). 

Per quel che ciò riguarda, si confronti pure il discorso 
stampato a p. 848-854 del II vol. delle Omelie sulle 
Epistole di S. Paolo (Aggiunte, Discorsi dei quali non 
si trovano i testi originali greci). 

2°. fOxgEbf sulla S. Luca XIII, 6-9. Questo di- 
scorso si può vedere anche presso Ignazio Vartabed, 
autore armeno del secolo XII, nella sua interpretazione 

sopra S. Luca. 
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3°, r liu pusungilı L f ponhubafiu S. Luca XVIII, 10. 

Discorso pubblicato nelle aggiunte al Menologio Armeno, 
pag. 7-8. 

4°. Geygî np Pwäkp Jbebert_S. Luca X, 30. 
5°. Ue Spizmefuuglvivo db Epfuzbp Weppud 

S. Luca, I, 30. 

VII. Un Phi GafZuibm. « Interpretatio in 

loannem ». Stampato a Costantinopoli nel 1717. Parte 
prima, Vol. I, 1-487, Omelie 45. Parte seconda, vol. II, 

488-957, Omelie 42. In tutto Omelie 87 invece delle 

88 conservateci nella lingua greca !. Però a questo nu- 

mero 87 si deve aggiungere ancora un’altra Omelia 

perduta; perchè in un antico memoriale (yPzwmwFwpurit) 
il secondo traduttore e ordinatore di queste Omelie 

(nel secolo XII), dice di avere trovato in un’ antica tra- 

duzione (fatta nel V secolo) Omelie 33, delle quali le 
prime 13 sarebbero tradotte dal siriaco e le 20 succes- 
sive dal testo greco ; alle quali 33 egli aggiunge le altre 

55 Omelie nuovamente tradotte, perchè non gli era 
riuscito di trovare anche di queste |’ antica traduzione 
già perduta « per la pigrizia e la noncuranza » come dice 

egli stesso (Cfr. il Memoriale pubbl. dal P. Carekin nel 

suo « Catalogue des Anciennes traductions Arménien- 
nes », Siecles IV-XIII, Venezia 1889 a pag. 611-612). 

Alcuni frammenti dell’antica traduzione (V secolo) 

sono pubblicati, alla fine dell’ Interpretazione alle Epi- 
stole di S. Paolo (stampata in Venezia 1862) nel vol. II 

a pag. 579-609. 

IX. Sum Pi fun quapSog Vamplyng « Interpre- 
tatto in Acta Apostolorum », della quale si conservano 

1 È curiosa la coincidenza che pure nell'edizione latina di Morel 

si contano solo 87 Omelie. 
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in Etshmiadzin due manoscritti (N. 1330 e 1331) offe- 

renti la completa recensione, e che datano uno dal 1076 

e l’altro dal 1288. Frammenti stampati si trovano nell’ In- 
terpretazione alle Epistole di S. Paolo, vol. II, pag. 569- 
579, e nella Serie dei Discorsi, pag. 295-310. Altri 

frammenti si vedono nel Dashian Catalog. pag. 220 $ 4. 

X. Wehe het \qufPoegbhi PPylPng « Interpretatio 
in Epistolas Catholicas » della quale quantunque non 
esista una recensione completa, pure i molteplici fram- 

menti che se ne conservano la garantiscono abbastanza. 

Il punto interessante però è questo che mentre il Giry 
(Vie des Saints, vol. II, pag. 175) dice che S. Giov. Cri- 

sostomo «ne compte que trois Epitres catholiques, sa- 

voir: celle de S. Jacques, une de S. Pierre et une de 

S. Jean, quoique l’Église en compte sept. Cela vient 
de ce que les Églises de Syrie n’en recevaient que trois 
dans ces temps-là. Cosme l’Égyptien, qui écrivait sous 
le règne de Justinien, le dit expressément »; nei fram- 

menti armeni si trovano già quattro, e precisamente la 
2? di S. Pietro. | 

Pei frammenti inediti si consultino le pagg. 234-242 
del Dashian, Catalog. etc. 

Un altro frammento si trova nella Biblioteca nazio- 
nale di Parigi (Suppl. 48). 

XI. Welum ph Palngu Mwigauf « Interpretatio 
in Epistolas S. Pauli » versione quasi completa stam- 
pata a Venezia 1862 in 2 volumi. I, pag. 1-942; Il, 
pag. 1-423, pag. 425-961, varia, frammenti e discorsi. 

La lezione attuale delle Omelie sull’ interpretazione 

dell” EpisroLA AI Romani, lascia molto a desiderare per la 
purezza della lingua e della forma delle altre Omelie e 
Commentari. Se non possiamo chiaramente confessarla 

una versione posteriore, pure non è possibile di non co- 
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noscerne i molteplici sbagli ed inesattezze nel rendere il 
senso dell’ originale. Forse che questi errori dipendano 
dagli Amanuensi, e veramente, perchè |’ attuale lezione 
è difettiva anche nel contenuto, così dai 32 Discorsi 

dell’ Opera, nella versione armena (public. Vol. II, p. 5- 
423), mancano i primi quattro discorsi, come pure il 
principio del quinto. Mancano pure il discorso XIX° in 
principio, il XXX° alla fine, il XXXI° del tutto ed il 
principio dell’ ultimo. 

Al contrario abbiamo la versione completa delle Epi- 
stole I° e II° a Timoteo, a Tito, ai Filippesi, ai Colossensi 
ed agli Efesini e quasi tutte nell’ aurea lingua del V 
secolo. 

Mentre delle altre Epistole ci restano solo alcuni 
frammenti, e non sempre liberi dall’ impronta di una 
mano traduttrice (od almeno copiatrice) posteriore. 

XII. « Discorsi »; sotto questo titolo si dovrebbe 
mettere qui tutto quanto troviamo attribuito al S. Dot- 
tore nei manoscritti armeni, senza fare una speciale 
distinzione tra le Omelie autentiche e le dubbie, poichè 
rispetto a molte sono disparate le opinioni degli eruditi, 
le quali peraltro con l’andar del tempo potranno essere 

modificate. Ma siccome questi discorsi sono in generale 
quasi tutti pubblicati a Venezia ; (alcuni di dubbia au- 

tenticità, nel II vol. delle Interpretazioni sopra le Epistole 
di S. Paolo, a pag. 613-921; gli altri sono riuniti sotto 

il titolo ANwn,p « Discorsi » e pubblicati nel 1861 a Ve- 
nezia, pag. 1-916), e gli editori hanno avuto cura di 

mettere alla fine dei volumi un elenco di concordanza 
della pubblicazione armena con quella del testo greco 
fatto dal Montfaucon, ci basti fare alcune annotazioni 
ed indicare gli inediti accennando pure quelli dei quali 
non si trova il testo greco. 
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Del Discorso su Giuseppe l’ Ebreo | Grub. « (rg 

bunt , ns pjuupp L ns phunsiing p fs qyanlwpl Up uibw 

Ykglu » (Commentarii sulle Epistole di S. Paolo. vol. II, 

pag. 640-647), si trova un’ altra recensione nel Dashian, 

Catalog. pag. 609 $ 17. 

Varii codici poi lo riportano unitamente ad un altro 

sopra Susanna, sotto questo titolo:  Gegebgf 4.’ 
Cc meule « Nr LP È di L fr brpu Toasrases ph ba Vase msn pù 

fs gg udinpl Upzwuuhhgbt, jwonkqu aılwlu Susbun] kb 

La pun p hund Jupdupbu » îÌ 

In alcuni codici alla fine del discorso $ OupEnu 
sfisspusrnp. (Eis tòv Zaxyaiov Tèv tedcovav). € [pp piopliugi 

m. Siuput giupfi », viene aggiunta ancora una parte 
del seguente: r Yu dlrqunp, L f gun nınınl <{ppunuf 

Jberccwnbdl Sulla donna peccatrice e sulla venuta di 
Cristo in Gerusalemme. « O bplpwwgbu kibokbgh «ph 

sE «lepay, ufpbjbp » : Di quest’ ultimo discorso manca 
l originale greco, come pure dei Discorsi stampati nella 
medesima opera dalla pag. 792 alla pag. 921, come pure 

di alcuni altri, non si conserva più |’ originale greco !. 

1 Del primo di questi discorsi senza originale, ch'è un panegirico 

sul S. Gregorio Illuminatore, è stata pubblicata pure una traduzione mo- 

derna in latino, sotto il titolo: Beati loh. Chrysostomi Oratio panegyrica 

de vita et laboribus S. Gregorii Illuminatoris - Venezia, 1878. Alla fine si 

aggiunge una nota del S. Narsete (nel 1141) riguardo alla versione di 

questo discorso, ma dobbiamo ripetere qui pure quanto dicemmo altrove 

riguardo le varie versioni delle Opere di S. Crisostomo, perchè (riguardo 

questo discorso) non possiamo immaginare che gli autori del V secolo 

abbiano trascurato di tradurre un panegirico recitato in onore del loro 

Illuminatore e forse anche in loro presenza. 
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L’ editore a pag. 897 nota che la fine del « Com- 

mentario del Vangelo di S. Giovanni » fatto dal Nana 

Siro, è una semplice abbreviazione del Discorso sulla 

Risurrezione di Cristo. Pywpre- fer <(* phuunuf. « {Zap 

qhugb, L. quarter uil Swen. gu ywuuıyu Pani gle Unrwmgsu. 

Au june [Php bpgb » i: 

Come testo del discorso sula preghiera giusta U sul 

gbubuyu deg, li bg Sunwmnbur jbuju », |’ originale 

greco mette: « Quando fu ordinato sacerdote, a se stesso, 

al vescovo ed alla moltitudine dei convocati ». Pure 

alcuni dei nostri codici hanno : « Storia della convo- 

cazione e sul primo ritardo ed al vescovo ». 

Nel discorso Sull’Ascensione del Signore ’p {Epwgaifk 
mbuwnt (pag. 757-762 e precisamente a pag. 759) la 
versione armena contiene quasi due pagine in più del 

greco, e quantunque pare che veramente formino parte 

del testo antico, la redazione odierna dell’ originale greco 

non le conosce. | 

Sopra 1 seguenti due discorsi Jupe ap 4 proce nphy 

Gulf a bphwkuiu 4 puru nen [hit « SORIA 

Pup en) qupbugho. quagu Freu fEpuy {ugbu Sur 
dfiuphugfu gUuunncwd qapu gap&hun Gel » 3 

lupara np f FI JE pu Jusqwlwlwgnesgu L Ep 

Abrgnı guubu Jtrusupukusy bkrustu qiupqu. « N ivi p 

nueurp >, Che si conservano in alcuni manoscritti ancora 

inediti, si ha nel Dashian, Catalog. a pag. 121 quanto 

segue : 

« Belehrung an jene, die Mönche sein wollen », 

stimmt nicht mit « Adr. Oppugnatores eorum, qui ad 
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monasticam vitam inducunt », lib. I und Il, Montfaucon, 

I p. 44, etc. 
« Belehrungen, die den Menschen vom Vergänglichen 

entfernen ». 
Del discorso wbgbpähug duty * f une pp ‚gun wuhb. 

ua num Lu L equa Sun un ji un) npuwluilı (pun ng 

ttheprautwt) Faynfu »: Pubbl. Discorsi, pag. 26-45. 

Cfr. « In Jonam prophetam, Danielem et tres pueros ». 
Montfaucon, II, p. 299-316, esiste ancora un’ altra ver- 

sione sotto questo titolo : 
« Shoquau ass tap ati otrupnefdbuiu Junuÿ euh quneunu 

qu n gts be. Jeu {}ofuuibn. L. ‘fto buwugingi >. Lp&bjb 

L usjhpues E nwrbu, L Jhpesqnju L. peepàp pus unifnpar. 

Bbuñ asie SL ud; daqnifu un: Ibid. pag. 26-45, dalla metà 

inferiore delle pagine. 

Ep nîfis uqunnpdu nelfrelp. L. P% PTT LIL Le LI <f ppunau 

Jbppepgad‘ ann gl Jupbwi. « u wöhgbp supiphip f 

pag "| phpubog 3bpog quap bpgduiugu unfnpm ppi » : 
Ibid. pag. 147-157. Quantunque il testo originale greco 

del Discorso sul Giuramento si sia perduto, però (nota 

l'editore) I’ autenticità di questo discorso è abbastanza 
garantita dal fatto, che avendo nell’antecedente discorso 
Us Bwbrbpähu du poruurnnpfif è € 0 be Ep} Juutquen 

wpywp bpyhecgnedp (« a quelli che stavano per illumi- 
narsi [battezzarsi] ... e ch’è pericoloso non solo il giu- 

ramento falso, ma pure il giuramento medesimo sia 
pure in vero ») promesso di dire le cause del tempo 
stabilito pel battesimo ed altre cose necessarie, qui si 
adempie la promessa. 
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Siccome l’ orazione seguente |uwwup yopdend qui 

ghpäbug Lp ss fuse + « “re amet Ev Ti Et nola). “ Mar 

qwubp den Fayndu N) L equa Sun big nu Lu E uu us pi >; 

(Ibid. pag. 360-365) offre una recensione molto diffe- 
rente dal testo greco, che pure alla sua volta è mancante 

quasi dopo la metà, l’ editore è d' avviso che si possa 

classificare tra quelli di dubbia autenticità, finchè future 
scoperte di manoscritti non constatino che la seconda 

parte sia un brano di un altro discorso. 

[2 Euñt . L. f | wgwpnu L ap sun. Uundfun pusba , np E 

nun Sbpwunuwg. (Eis Tv mrwydv Adlapıv xal Töv 
rAodctv). « o 5 phibuwl ss pù” una warn ul gar rese" ses press. 

pap wem Sngkap »: f 1) wqwpnu Nun. wnwy fio + Ibid. 

pag. 447-466. Questo discorso tanto lungo nel testo 

greco, si trova nell’ armeno raccorciato di più di due- 

cento righe. 
Dei dodici discorsi contro gli Anomei, esistenti in 

lingua greca, la traduzione armena ne conserva solo 

sette, dei quali il VI corrisponde all’ XI del greco, ed il 
settimo al IX del greco. Gli altri mancano. 

uU, wu Suryzubyıny Pogan apfu pur zeqmeft sl np 

Tum f ferus fg MU QUAD appa J| äbpnud, ya Fest L au jus use pt 

ufuusbpS L wuhl dkq »: Ibid. pag. 903-916. 

Quest’ ultimo discorso che nella serie delle Omelie 

« sulle Statue » è il 21° nel testo greco, è il 20° nella 
traduzione armena, mancando nella traduzione il proprio 

discorso 20° del greco. 
Nel manoscritto mancando un foglio, manca pure 

nella pubblicazione (pag. 738) la fine del quinto discorso 
ed il principio del seguente discorso VI, delle omelie 
« Sulle Statue ». 
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ququu Jeebhuuk Sagınyle Ju ab npsybu sq le nf 

qgachlu dupe, féunh », « Sulla buona condotta e 

contro la vanagloria ». Un frammento del Commentario 

sulle Epistole Cattoliche, conservato nella Biblioteca 
Nazionale di Parigi, Suppl. 48. 

r dus CODE TE, aq unbuii enbrunt dkpny Gaf “Pup 

« Nel giorno solenne della venuta del N. S. G. Cristo ». 

A questo riguardo si confronti il Dashian, Catalog. p. 8. 
€} qugu Pi she Püs np wau.pfiun. Phi duuuk. 

« Perchè niente pud nuocere alla virtù ». Dash. Cat. 

pag. 816. 
{Zueypft L'h dhabuy f\ppft: « Sulla vedova e suo 

figlio morto ». Ibid. pag. 573. 
PU: Uasebuji Zuljnfenu. « Panegirico di S. Gia- 

como Apostolo ». Ibid. pag. 12. 
U wur gamı „urjdbudg "h fenpSre pig lle p&bus ny 

« Perchè si deve accostarsi con timore al Santissimo 

Sacramento ». Ibid. pag. 816. 
<Bewquagu cap azseni sus press ap fila fb np fuf dinopn sauf E by 

Jugofu Quo « Sulla messa e come dobbiamo pregare ». 

Ibid. pag. 485. 
lupus quit purSwuwhge « Consiglio pei sacerdoti ». 

Ibid. pag. 936. 

A questi discorsi si possono aggiungere pure i se- 
guenti che solo in alcuni codici si attribuiscono al 

S. Dottore, mentre altri li presentano o senza nome, 
ovvero intestati ad altri Padri o Dottori. 

Ural wg, pwinufßpn. [buis L nanpilm [Phu « Sulla 

carità ai poveri e sulla misericordia ». Dashian, Catalog. 

pag. 581. 
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Vest quuwmnuuh. « Sul giudizio ». Ibid. pag. 816. 
CZruqugu Spudwupluî diuopyfuiu yuplbupSb. « Come 

gli uomini devono rinunciare al mondo ». Ibid. p. 745. 
Nun’ nwunpwlb. « Discorso sulla tortora ». Ibid. 

pag. 11. 
Quntun gun usb puun nuto pluy f email, Cprd- 

Gquitiun Lo jpeg Jwpywubıaumg. « Causa della presenta- 

zione del Signore nel tempio; dal Giovanni (?) ed altri 
dottori ». Ibid. pag. 4. 

U wit neqaunpum. Swrunanz. « Della Fede Cattolica ». 
Ibid. pag. 745. 
up bob Sup figk. « Pater mi, si possibile est » 

Matt. cap. XXVI, $ 39, che alcuni manoscritti attribui- 

scono a S. Dionigio I’ Areopagita. Cfr. P. Carekin, « Ca- 
talogue des Anc. Traductions Armén. », pag. 381. 

In ultimo non sarà forse inutile di offrire agli stu- 

diosi anche quest’ elenco degli 80 discorsi od omelie del 
S. Dottore, come troviamo nel catalogo dei manoscritti 

conservati nel convento armeno in Gerusalemme. 

Dispiacenti solo per questo che dell’ intrinseco va- 
lore ed interesse di discorsi od omelie seguenti non 

possiamo dare nessuna precisa informazione agli eruditi, 
non avendoli noi stessi veduti ma solamente raccolti 
nel catalogo dei manoscritti del Convento di Gerusa- 

lemme. 

E speriamo che gli eruditi sarebbero molto ricono- 
scenti allo studioso che li potesse confrontare prima coi 
brani stampati della versione armena (essendo questi, 

come si vedrà, omelie tolte dai Commentarii sul Van- 
gelo di S. Matteo e sulle Epistole di S. Paolo, delle 
quali disgraziatamente la letteratura armena odierna con- 
serva solo pochi brani ed anche quelli molto triturati) 

e poi col testo greco. 
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Sull’ andare insieme in chiesa e pregare. 

I. Gwqugu wu [Fb ay + 
Sulla preghiera. 
I. Geqwgu Sudpbpn hu, anphuukhjin) 4{3nde : 
Sulla pazienza prendendo in esempio il Giobbe. 
IV. wuqwgu Zum Tuufuwwlänı. + 

Sulla cattiva invidia. 
V. Cequau {\upklgn [hu L aplinpwdaym [Shui 3 

Sulla vita comoda ed ingordigia. 
VI. {uuqugu nqnpdwSn [Phu $ 

Sulla misericordia. 
VII. rcupdlrwsy Jquau nqnpdwSnfdkui $ 

Ancora sulla misericordia. 

VII. Geqwgu ny Sunhnphynz popp quuvguiuu, sy li 

Perchè non si devono stimare piccole le colpe, ma 

che si deve astenersi anche dalle piccole. 

IX. Chqugu ng parphuitu ny : 
Contro lo sdegno [contro ! ira]. 
X. uupdw jwogugu ni. paphuiñuupn) 8 

Ancora contro lo sdegno. 

XL. Guqugs Auivwsbyay qdbp pope Los gui) 
gbakghi ah fun) : 

Per conoscere la nostra natura, e non desiderare la 

formosa bellezza muliebre. 
XII. oqugu PE ns 'f Supht fes degne (Fupgfio, y 

E sep Genius 
Perchè non è la necessità che fa il peccato, ma la 

cattiva volontà. 

Per accostarci degnamente al SS. Sacramento, e non 

solo per il tempo. 
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XIV. C}uuququ Pi ff jus Junspfun [hui ji prSuibk;, 

ae ff L ar? / IR fl: qug np Qu L np umbau. à 

Che mancare contro una sola virtü basta per espel- 

lerci dal paradiso ; e sui castighi dei varii peccati grandi 
e piccoli. 

XV. € € Zeuquiqu mn Vin pur [Persei Jurwpfibn. 

Photo, L dep Snymfdfuu è 
Sulla fermezza degli antichi nelle virtù e la nostra 

pigrizia. 

XVI. Geqwgu quonbuyny | zupbug un ppivwbun Ah. 
tnrbuwgingh + 

Per convertirsi dalle male opere coll’ esempio degli 
abitanti di Ninive. 

XVII. Gjeqguegs ufpaj <(*phowsnup : 

Sull’ amore di G. Cristo. | 

Sulla commedia teatrale. 

Sull’ idolatria dell’ avarizia. 
XX. Ougwgu unì L Gun “hpby quflluitu : 

Perchè 1 coniugi devono amarsi. 
XXI. RITI Shnqug quppfu fupannn bw dun. 

quibly + 

Che i genitori devono nutrire i loro figli colle dot- 
trine del Signore. 

XXII. {}euqugu dou Je 26, allemand $ 

Che si deve sempre ricordarsi di Dio. 
XXIII. {}uqugu wawShg k ang Stnqug + 

Sugli avari ed indegni genitori. 
XXIV. OGwgwgu wpipuparfPbunlp buy L Sass pressg carpi 

Sup iui Quing ı | 
Per vivere giustamente e per le ingenti pene del- 

l’ inferno. 
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XXV. Chorqegu "6 ELLES asl quad : 

Per contenersi in misura sè stesso. 

XXVI. Gerquqge «ppny L gebijbpu zuSkyny : 
Che si deve amare e guadagnare [edificare] il 

prossimo. | 
XXVII. (}uuququ ni nqpu n H} qulnbusu 8 

Per non piangere 1 morti. 
XX VIII. (}uuqugu ns. Jusnuhn, uitäundg quid fun "h 

Éopénc dpi, up span | purpfoto 4ppPP Guy + 
Che non si deve gettarsi nelle occasioni di tenta- 

zioni, ma sempre essere esercitati nel bene. 
XXIX. Gwgmgu Setbgbpäbu pp bug : 

Sui beni futuri. | 
XXX. (Fuqua Skpng k dist fe ny quumensil ny s 

Sulla saviezza dei vecchi e dei giovani. 
XXXI. que una way fmpne buis pi 

Sulla vera penitenza. 
XXXII. Gequgu ngapdwän PB baiı h ny pub, ny up. 

deîtita s 

Sull’ elemosina, non guardando al merito [del chie- 
dente]. 

gerrerhtel bo pape è 
Per la scelta del paradiso, ed esortazione al bene. 
XXXIV. (jegeuzu ns. ufpb; ur) run Su L np Pus 

gezlupsf Es un pf vppogi : 
Per non amare il mondo e quanto è nel mondo, 

secondo l’ esempio dei santi. 
XXXV. ques 6 Juwelen. ch, qaudu s h cun. quip. 

quubp buie pu : 

Per contenersi in-misura sè stessi, ed alle donne che 

amano Ornarsi. | 
XXXVI. (}uuquogo ara feupn: Kit è 

Sulla penitenza. 
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XXXVII. jewau $ site le pà braop anus Ÿ wg unique 

Huit 9 L nj_ banuk, gup quel pl au ff quuduk 3 

Per la certezza delle pene future, e per non dire 
male degli altri, ma di sè solo. 

XXXVIII. {\zee J''qwqu dbqne.gbnsju L ng ana y buphrs 

Sul piangere i peccatori che non fanno penitenza. 
XXXIX. GZeqwagu wıhynng guasto re buugu 8 

Sui superflui desiderii. 
XL. Oeuqwgu uusmuiben yo h GE apSpgng L aj 

Sul diavolo e sui tremendi Sacramenti, e per non co- 
municarsi indegnamente. 

XLI. €} crquesgu Quiet why ann um Auilsung L ss pus 

lug urzfoupSuuluiug h inruvitug Gu wenunnpug + 

Sui superflui ornamenti e mondane affettazioni delle 
donne e delle vergini religiose. 

diupg' pun Lesdiugu kn : 

Che i genitori [i padri e madri] devono educare 1 
loro figli [e le loro figlie] secondo la volontà del Signore. 

XLIII. Fuqua uiàunlp nu aes eg p ssa fra, L [units pu) 

Twhbgwg uppng : 

Sul dare personalmente [l’ elemosina al] povero; e 
sui santi monaci. 

puodpenubly : 

Sull’ obbedienza ai Superiori, e non sparlare [mal- 
dicenza] di loro. 

XLV. (}uuqugu aus. gaquni [Plus h gbanmns fessi 

pon pei Suodiupbuy "| gup Quasliugit + 
Che rubare e rapire il poco è considerato grave 

secondo la cattiva volontà. | 

duphuy E + 



SAN GIOVANNI CRISOSTOMO NELLA LETTERATURA ARMENA 163 

Che non si devono credere gli incantesimi e le stre- 

ghe [quelli che gettano il grano] e le cose simili, perchè 

sono considerati come idolatria. 
XLVII. uuqugu np quilupduil np JEyfruhnugnun [3 fe 

Qusk, I app podpuublu qunuÿ hop : 

Contro chi elegge in vescovo un indegno, e contro 

quelli che parlano male del superiore. 

Per non disprezzare il superiore. 
XLIX. C}uqeuqu nf nuubjn J| gduiunef kun bwugbun "h 

edo4n he pbbuwg uunnuiuyf : 

Per non condurre il ragazzo ammalato per guarirlo 
alla cu dei medici del diavolo. 

L. Gegwgu Mar gauf wpinwmunmgt, bu ns denwiuk. "hp 

Gees pusssi fr wpunzmg L ummulı speuiu bpgsg 3 

Sui pianti di Paolo, e che non devono entrare nelle 

[feste di] nozze i ballanti e canti diabolici. 

LI. Gugege bd qui Phys Log 'f uppozi dhujt 
gene fui aes capassasarvasilo buy : 

Sul pregare personalmente, e non | fidarsi solo della 

preghiera dei santi. 
LII. £ Basque np Jersbgt fnppunkuil ny uf ui fo 

Guapgorbhu L f gkınu“ pin deuspınhpnumgt nnd Jupdu 3 

Che quelli che non ricorrono alle streghe ed agli 

indovini nella perdita dei loro beni, meritano i premi 
dei martiri. 

LI. Gegwgs md ji snpopes pri [huit np Breit 

JE 75} 2 

Su ogni giustizia ch'è contro i peccati. 
LIV. € equi ghb<iiufiu ani $ sita g' Swunmunbu wi. 

uk [PE sgh fp hau ju by s 

Sulle pene dell’ inferno, dimostrandole coll’ esempio 
del diluvio e del fuoco di Sodoma, contro quelli che 
le stimano solo minacce. 
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LV. Jurquge anzu [Php gb pur th Lente. 

ups ho dh Sapin + 

Sul! andare attentamente per la via stretta e non 
indolentire. 

LVI. €}euquego gap diapgny , Tofisstolremy qquilfs u 

COUT 8 

Sull’ uomo cattivo, che somiglia alle bestie e non 

all’ uomo. 
LVII. (Zequqgu dagnigi Udauby, Lo murShy quatto 'p 

le PEb è 
Per imitare i magi, e conservarsi dall’ immondizia. 
LVIII. Ouqwgn quupdfe f fonunnfwüun ff L ange 

> un fu + 

Sulla conversione in fede [in confessione] e penitenza. 

Phwüug : 

Sugli esercizi di tutte le virtù. 
LX. Gequgu fa gui fe arg freus für N h dimpizrun for 

Sul segno della Santa Croce, e sulla misericordia di 

. Dio. 

LXI. Geqege qurbpg * 
Sull’ usura. 

- LI. Goqugo mqusog Lo wquifbg, & pupkfEga 
bei L wpphgm [huit : 

Sull’ astinenza e preghiera, e sulla vita comoda ed 

ebbrezza. 
LXII. (}rququ Saquopenfg s 

Sulla superbia. 
LXIV. éjogege fstesasel” suuwächg m, polbpug par [bus 

& apgerg * 
Sulla cura della salvezza dei prossimi e dei figli. 

L dbp qiuSuf dbngu : 
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Sulle molteplici beneficenze del Signore e sui molti 
peccati nostri. | | 

LXVI. Gegwasu Inıuaı burn, asso pfrvenlzune ubppfühug : 

Sulla castità, coll’ esempio degli eunuchi. | 
LXVII. (Zugrugu nm, pet enseaiunp sp u 

208 © Sl: | 3 

Per dare ai poveri più che con decimi. 

LAVII. Gegqwgu ng Eubyng pre "fp dpi Pb, 
EP anf pgk & EE my, dbquinnp + 

Per non disperare dalla salvezza, sia fornicatore sia 
altro peccatore. 

LXIX. Gweqwgu appugi Spjumkgug : 
Sui santi monaci. 
LXX. (}equgo dbabjngu wu hr wqunjdu L cani pu 

muy; È Juni ujunghh ap wullnhp gung : 

Sulla preghiera ed elemosina pei morti, e sopra 
quelli che morirono senza essere battezzati. _ 

LXXI. Gupege 22 prpdpunlinby fehp, arg bévups 
Euh : 

Per non insuperbirsi di qualche cosa, ma essere 
umili. 

LXXII. Gegwgu ns purlpuubj gp uiuusju ı 

Per non parlare male dei sacerdoti. 
LXXIII. Gwgwags wehrapg Sufenig nubeny L Swugkp- 

äfg » ko wilbvuju yamın fdbudpp Sunsybj unbwalı + 

Contro superflue spese dell’ oro e dei vestiti, e che 

si deve servire il Signore con tutti i sensi. 
LXXIV. Geqwgu Con bn) Jwpgsuhpn [ki L 

Jerrerkir] ponsnpfun [deu 8 

Sulla misericordia divina, ed esortazione alle virtü. 
LXXV. Geqwgs PE stp Bus. np qwawpfun ff vu 

Jamufuk; Te] 1777072 uppagh $ 

Sull’ incolumità della virtü, coll’ esempio dei Santi. 
LXXVI. CFuqugu urGusenp gun possessi fRphounuh 8 
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Sulla tremenda venuta di G. Cristo. 
LXXVII. Ougmau nnepu an ny nu unpumug h uppngt 

Sull’ elemosina ai Superiori ed ai Santi. 

LXXVII. QGuqugu Pb pugni Sagnfp L popdm 

pp fdpet E 4kuilp L. bugnfdheu 8 

Che i re e principi sono circondati da molte tenta- 

zioni e da molti pensieri, mentre il regno celeste è vita 
e giola. 

LXXIX. CFecrqugu undbuh fr ns. braun + 

Che non si deve giurare mai. 

L Poly Lo why qfwmınumpwdb quin wäh, L qu: 

Sull’ elemosina e per non raccogliere solo pei figli, 

e fabbricare ed impiantare, ma pensare alla fine e alla 
morte. Ä 

LXXX. € equa "h push dwpgwpkft np muto r Laitfp 

bandt 2779777 sep, quibàE L né hub ou dJagnk : 

Sulla parola del Profeta, che dice: « Inutilmente si 

agita l’ uomo, accumula i tesori e non sa per chi li 
raccoglie ». 

Questi discorsi od omelie, quanto che si può arguire 
dalle sole intestazioni del Catalogo, corrispondono in 

maggior parte a quelli stampati nel terzo volume della 
Interpretazione del Vangelo secondo Matteo e special- 
mente nella seconda parte di quel volume, che contiene 

i brani del Commentario delle Epistole di S. Paolo. Una 
parte però ci pare tolta dal Commentario stesso del 

Matteo. Così possiamo offrire pure uno specchio appros- 
simativo delle corrispondenze dei discorsi od omelie 
summentovati con quelli già pubblicati. (Si veda Com- 
mentario in Matteo, vol. 3, stampato a Venezia, S. Laz- 
zaro 1826). 



SAN GIOVANNI CRISOSTOMO NELLA LETTERATURA ARMENA 167 

Disc. od om. I equivale forse a quello del Comment. in 
Matteo, vol. I, disc. 7, pag. 105. 

» Il a vol. III, parte 2°, disc. 26, pag. 282. 
» Ill » Il, » 8, » 512. 

» IV-VIJ incerti. 

» VII-IX » III, par. 2°, d. 33,34, p. 320,332 
» X-XI incerti. 

> XII-XXI » » 1-10, P. 149. 

» XXII-XXIII » » 21-22, » 254. 

»  XXIV-XXXIII » » 11-20, » 203. 

» XXXIV » » 25, » 278. 

» XXXV-XXXVI » » 27-28, >» 285. 

» XXXVI-XXXVI » » 23-24, >» 263. 

> XXXIX-LI » » 20-42, >» 302. 
» LI incerto. 

» LIV-LV » » 43-44, p. 388. 

» LVI-LX incerti. 
» LXI-LXIM  » 1, 3-5, pag. 10. 
» LXIV ‘Incerto. 
» LXV-LXVI » » 8-9, pag. 28. 
» LXVII » » 11, » 36. 

» LX VIII » » 14, » 57. 

» LXIX » » 16-17, p. 63-60. 

» LXX-LXXVII » 2°, 45-52, » 401. 

» LXXVIII » » esort. 52, » 444. 

» LXXIX incerto. 

» LXXX Commentario delle Epistole di 
S. Paolo (stamp. a Venezia 1862), vol. II, pag. 672. 

Qui dobbiamo pure aggiungere che oltre i sopra 
citati discorsi, omelie, interpretazioni, frammenti, etc., 

nella letteratura armena si conservano ancora veri tesori 

dell’ aurea eloquenza del S. Dottore, confusi con le opere 
dei Dottori o SS. Padri della Chiesa Armena ; però vi 
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occorrono studi lunghi e speciali per riuscire a separare 
quel che si potrà attribuire a S. Giov. Crisostomo, da 
quello degli altri. Con maggiore profitto si possono 
consultare : 

Basilio Gion, Commentario sul Vangelo di S. Marco, 
confermando così il dubbio che abbiamo espresso so- 
pra, stimando S. Crisostomo autore pure di un Com- 
mentario su S. Marco. 

Ignazio Vartabed nella sua interpretazione sul Van- 
gelo di S. Luca. | 

Matteo Ieretz - Giovanni Arkaieghpair nel commen- 
tario sopra gli Atti degli Apostoli. 

Sergio Scinorhali nell' Interpretazione delle Epistole 
cattoliche. 

Giovanni Mantaguni nei discorsi e varie omelie, ecc. 
XII. Qewwpwgundumag « La Divina Liturgia », della 

quale offriamo in appresso alcune succinte notizie ri- 

guardo l’ epoca della traduzione e l’uso ecclesiastico che 
se n’& fatto, ed anche una traduzione nuova in lingua 

italiana per vedere le differenze che offre |’ antica tra- 
duzione armena con la redazione moderna. 

La pubblicazione fu fatta a Vienna nel 1897. Upper 

Qunmpugiudunnyg p „myng- Catergian Die Liturgien bei 

den Armeniern. Fiinfzehn Texte und Untersuchungen 
herausgegeben von P. J. Dashian, pag. 353-384. 

XIV. Varia. Sotto questo titolo uniamo qui tutte le 
piccole cose attribuite al S. Dottore tra le quali, prime 
SONO : 

1. - Alcune preghiere, estratte dalla Liturgia e sparse 

nelle raccolte di preghiere. Come per es.: 
« Dio Dio nostro, che inviasti Gesù Cristo nostro 

Signore, il pane celeste » ecc. 
« Signore Iddio nostro di cui il potere è incompren- 

sibile » ecc. 
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« Dio Santo che abiti tra 1 Santi » ecc. 
« Nessuno di quelli che sono legati ai desiderii car- 

nali ed alle cupidigie è degno » ecc. 
2.- Varie preghiere, delle quali ci sfugge il corri- 

spondente testo greco. 
— Usi rin gu usnlruit « Per ıl giorno di Pente- 

coste », tre preghiere che così cominciano : 
Chr ssituupusng « Onnipotente immacolato ». 

Str dbp Guns Pppuunu « Signore nostro Gesù 
Cristo ». 

Nr Sep wp qopefbaivg « Tu che sei Signore delle 
podestà ». 

Tutte e tre pubblicate nel Breviario Armeno (stamp. 
a Vienna) nell’ Officio della Sera di Pentecoste. 

Alcuni manoscritti intitolano queste preghiere al nome 
del S. Narsete patriarca armeno. 

— U ob wemplewpeqwpäubkfg « Per l'assoluzione 
dei penitenti » (il giorno del Giovedi Santo). 

Comincia con queste parole : « Signor Iddio, Padre 
onnipotente, creatore del cielo e della terra », ecc. ed 

è pure stampata nel Breviario Armeno nell’ Officio del 
mezzodì del Giovedì Santo, però come nome d’ autore 
vi si mette quello di S. Basilio. 

— Us U- awocedw®fb « Alla S. Deipara » che 
comincia : Cons pp hau V'ophunr , anlkuop< CL COTE 

fpuSf- « Santissima Vergine Maria, e benedettissima 

Signora » e che non ci consta pubblicata. 

— U est Suqnpparfkui « Per la comunione » due 

preghiere che cominciano : 
(Le 6 wpduuh « Non sono degno, nè capace » ecc. 

(stamp. nella piccola Collezione di preghiere “ Purvar 
Aghotitz ,, Venezia) e 

Urotfgpgv UouwsiswS « Iddio eterno », che pure non 

ci consta pubblicato. 
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— I 49 Efbgkgen; « Preghiera nella chiesa » che 

principia: Sup VuunnmSay « Tempio di Dio » ecc. 
— Ue qpuit ElkEgkgeny « Dinanzi la porta della 

Chiesa » che comincia: Sbp df «pubuwubgnruglku « Si- 
gnore, non farci mancare ». 

— Loop NiabunmwopSh « Preghiera per viaggio », 
che comincia: Wnseftnpy $Ebuwg kb Xuiwwwp$ yep. 

inn [Phu « Guida alla vita e via della verità ». 

Queste tre ultime preghiere sono pure pubblicate in 

un libro di preghiere (ora rarissimo essendo stampato 
a Costantinopoli nel 1721); i due primi a pag. 80 e 

l’ultima a pag. 194, ma come nome d’ autore porta 

quello di S. Mesrobio, S. Padre armeno del V sec. 
3. — “uelbpawup pupogb Gel puedurnnit pub 

« Discorso prima della predica » ossia « Benedizione 
del Santuario ». Pure pubblicato nel Breviario Armeno 
nell’ Officio del Giovedì Santo, ma senza nome d’ autore. 

4. - Wwrup « Canoni » (solo 2 brani, Dashian, Cat. 
pag. 654). 

— 100 brani U «er Yupgwenpwg ap quib'f funumndu. 

tm_fdfc% « Pei regolari che vengono alla confessione » 

(Bibliot. del Convento Armeno in Gerusalemme, codice 

N. 1304). 
5, — Dandm fh sit lp (Que "6 Jépriuu PE) 

uywındn usi fi PAppeonnuf s L seen (Ihe Upqropor 

« Storia della tunica non cucita (ossia: discesa dal cielo) 

del N. S. — e la storia di Abgaro (re dell’ Armenia). Una 

leggenda dalla serie degli Apocrifi. 

Cfr. in riguardo lo studio critico in russo del celebre 
filologo Prof. N. Marr, Xumon» l'ocnoren» 6% KHAXHLIXE 

aereHAaxp Apmub, Ipyaunp ü Cupiñueôt. « La tunica del 
N. S. nelle leggende letterarie armene, giorgiane e si- 

riache », pubbl. a Pietroburgo, 1897. 
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Quanto poi agli studi bibliografici sulla versione ed 

edizione armena delle Opere di S. Crisostomo si possono 
consultare con grande profitto : 

1° il tanto mentovato « Catalog der Armenischen 
Handschriften » del Revmo P. Dashian, specialmente le 

pagg. 1127-1129. | 
2°. P. Carékin « Catalogue des anciennes traductions 

arméniennes » (Siècle IV-XIII), a pagg. 581-616. 

3°. P. Carekin « Bibliografia armena » a p. 530-539. 





S. Jean Chrysostome 

dans la littérature arabe. 

P. CONSTANTIN BACHA 
RELIGIEUX BASILIEN DE SAINT-SAUVEUR (MONT-LIBAN) 

Nul, parmi les Docteurs de l’Église, ne jouit en 
Orient, d’une popularité comparable à celle de S. Jean 

Chrysostome tant chez les Grecs Catholiques que chez 

les Orthodoxes. Depuis longtemps ses œuvres ont été tra- 

duites dans toutes les langues des chrétientés orientales ; 

elles sont lues aujord’hui encore en arabe, en arménien, 

en copte, en géorgien, en slavon, en turc, en syriaque 
et en plusieurs autres idiomes. | 

Ces diverses traductions ne sont pas toutes également 
connues: la plupart n'éxistent qu’à l'état manuscrit. 

Quant aux imprimés qui reproduisent telle ou telle œuvre 

du Saint Docteur selon ces versions, ils sont fort au- 

dessous du mérite de l'œuvre elle-même et de l'estime 
que l'on doit faire de celle-ci. 

Cependant manuscrits ou imprimés sont répandus, 
plus ou moins, un peu partout. Le nom de Chrysos- 

tome est l’objet d'une popularité générale parmi tous les 

fidèles, les plus simples comme les plus cultivés. Le 

prêtre considère ses œuvres comme une source abon- 
dante où il puisera la substance de toute précication. Il 

serait intéressant de dresser la liste des épithètes par les- 
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quelles les écrivains ecclésiastiques, dans l’office du 
Saint ou dans les diverses éditions de ses ouvrages, 

honorent ses mérites et ses vertus. 

* 
* * 

Notre modeste étude ne dépassera pas les limites 
de la langue arabe, idiome presque exclusivement parlé 

aujord'hui en Syrie, patrie de notre Saint Docteur. 
Le lecteur bienveillant, voudra bien fermer les yeux 

avec indulgence sur les défauts inévitables de ce travail, 

il a en effet dù étre composé cans une petite localité du 

Liban, dépourvue de toute bibliothèque. ll repose sur 

les notes et souvenirs que nous avons pu recueillir au 

cours de nos voyages littéraires. Il nous a de méme été 

impossible de donner toutes les références et tous les 

details désirables sur les manuscrits, que nous allons 

mentionner dans cette étude. 

Quand le grec a cessé d’être parlé dans la Syrie, 

envahie par les Arabes, les homélies de Saint Jean Chry- 
sostome, qui étaient lues dans toutes les églises des Grecs 

Melchites ! de Syrie et d’Egypte, furent traduites dans la 

langue du Coran pour l’usage des fideles qui alors com- 

1 Melchites veut dire en syriaque « impériaux ou royalistes ». Les 

Jacobites appelaient ainsi les Catholiques ralliés an Concile de Chalcédoine, 

Grecs pour la plupart. ll prétendaient ainsi insulter les Catholiques, parce 

qu'ils s'étaient séparés des Syriens Jacobites et soumis à l'Empereur Mar- 

cien. Celui-ci avait en effet convoqué ce Synode et entendit se servir de 

violence dans l'exécution de ses décrets en Syrie et en Égypte. Or c’est 

dans ces contrées que ce mot a pris son origine, comme il y est employé 

aujourd'hui encore. Tel est le vrai sens historique de ce nom, selon 

l'opinion unanime des anciens écrivains orientaux. Il désigne aujourd'hui 

communément les Chrétiens du rite grec existant en Syrie et en Égypte; 

mais ce sont les Grecs Catholiques qui se l’attribuent plus particulièrement. 
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prenaient peu le grec ou méme n’en comprenaient rien, 

en dehors de la liturgie de l'Église. Faute de documents 

précis nous ne pouvons pas dire au juste à quelle époque 

ces ouvrages ont commencé à paraître en arabe; cepen- 

dant nous pouvons dire, sans crainte d'erreur, qu'ils 
étaient généralement connus au dixième siècle, car nous 

avons plusieurs traductions secondaires, qui ont été faites 
avant cette époque. 

La ville d’Antioche possédait à la fin de ce siècle un 
pieux diacre, infatigable traducteur ; il se nommait Théo- 

dule (en arabe Abdallah), et appartenait à une excel- 
lente famille chrétienne; son grand-péère, qui portait aussi 

le nom d’Abdallah, était devenu évêque après la mort 

de sa femme. 

Le diacre Abdallah possédait bien l'arabe, le grec, 

et le syriaque; il était versé dans la philosophie et la 
théologie classiques, inaugurées par S. Jean Damascène. 

Admirateur passionné des ceuvres des Saints Pères de 
l'Église, il en traduisit un grand nombre en arabe, chosis- 

sant les monuments les plus intéressants et les plus re- 

marquables de la Patrologie Grecque. Son choix se porta 

particulièrement, comme nous allons le voir, sur les prin- 
cipaux ouvrages de S. J. Chrysostome !. 

Inventaire des traductions arabes des ceuvres 

de S. Jean Chrysostome. 

I. Les 67 homélies sur la Genèse. — Le traducteur 

fut le célèbre Théodule, dont nous venons de parler; 

il fit suivre chaque homélie d'un sermon qui roule sur 

1 Nous avons publié dans la Revue arabe des Jésuites de Beyrouth 

AI-Machrik, (tome IX, 1906, p. 886-891 et 933) la biographie de cet écri- 

vain, avec l'inventaire des ouvrages qu'ils a composés ou traduits. 
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le même sujet que l’homélie dont il est la glose. Cet 
ouvrage est divisé en deux parties et souvent en deux 

gros volumes. La bibliothèque du séminaire des Grecs 

Orthodoxes de Belemente, près Tripoli, le possède com- 
plet en deux volumes écrits en 1044. La bibliothèque du 

Saint Sépulcre de Jérusalem en a la seconde partie, écrite 
en 6733 de la création (1227 de notre ère); elle est dé- 

crite au numéro 33 du catalogue de la même bibliothè- 

que pour les manuscrits arabes. Je possédais la première 
partie d’une très belle écriture du XVII° siècle; elle est 
à présent déposée a la bibliothèque nationale de Paris. 

Il n'est d’ailleurs pas difficile d’en trouver plusieurs au- 

tres exemplaires en Orient, ou dans les bibliothèques 
d'Europe. 

ll. Les 90 homélies sur l'Évangile de Saint Mathieu, 
traduites par le même Théodule, qui fit suivre chaque 

homélie d'un commentaire moral, comme dans l'ouvrage 

précédent. Ce recueil comprend également deux parties. 
La bibliothèque de Saint Jacques des Grecs Orthodoxes 
de Jérusalem possède l'ouvrage complet en deux volu- 

mes, copiés en 1639, sur l'original de Théodule ; les 

deux manuscrits sont décrits par le ciacre Céopas au 

numéro 5 de son catalogue des manuscrits arabes de la 

bibliothèque du S. Sépulcre. La bibliothèque des Jésuites 
de Beyrouth en possède encore un exemplaire complet, 

comme celle de Belemente; on peut le trouver aussi ail- 

leurs, complet ou non. Le pere Constantin Chkedari, 

prétre grec catholique d’Alep, possède cet ouvrage avec 
le suivant dans un gros volume; tous les déux ont été 

revus et corrigés d’apres l’édition grecque d’Angleterre 

(1613) par le prétre maronite Pierre Deloula en 1717. 

III. Les 88 homelies sur l’Evangile de Si. Jean, tra- 

duites par le même diacre Théodule, qui les fait suivre 
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d'autant de sermons. Cet ouvrage est divisé en deux 

parties, qui forment deux volumes ; la bibliothèque de 
Belemente le possede complet ainsi que celle des Jésuites 
de Beyrouth. Un volume de cet ouvrage a été édité à 
l'imprimerie de Saint Jean de Chouair en 1836; il a été 

publié ensuite tout entier en 3 volumes: le premier vo- 

lume à Beyrouth, et les deux autres à Damas en 1863. 

IV. Les 34 homelies sur l’Epitre de Saint Paul aux 

Hebreux, commencées par S. Jean Chrysostome et 
achevées après sa mort par le prétre Constantin d’An- 
tioche. Elles ont été traduites en arabe par le même 
diacre Théodule qui a fait suivre chaque homélie d’un 
sermon, comme dans ses autres traductions. La biblio- 

theque nationale de Paris possede un exemplaire de cet 

ouvrage (N°. 96 du Fonds arabe). Aux Archevéchés des 

Grecs Catholiques et des Maronites a Alep on en trouve 

deux manuscrits datant du XVI° siècle. M. A. Dallal 
d’Alep possede aussi un ancien manuscrit de cet ou- 

vrage !. 

Théodule a composé des commentaires sur les évan- 

giles et les Epitres des dimanches et des fétes pour toute 

1 Les homélies de S. Jean Chrysostome sur les autres Épîtres de 

S. Paul ont été aussi traduites en arabe, et on en faisait régulièrement 

la lecture chez les religieux melchites, ainsi que celle des premiers ouvrages 
de S. Chrysostome. ll nous sera permis de traduire ici une rubrique qui 

ne manque pas d'intérêt et qui n'est pas hors de notre sujet. Elle est 

empruntée à un horologion arabe du rite grec, écrit au commencemen: 

du XIVe siècle. Cet horologion se trouve au couvent de Saint Jean de 

Douma (Liban) pour l'usage des Grecs Orthodoxes: « Il faut nécessaire- 

ment savoir comment on fait usage de la lecture des saints Évangiles 

le jour et la nuit, car il faut lire à la messe l'Évangile de Saint Jean, 
depuis Pâques jusqu'à la Pentecôte; aux vigiles et aux matines on lit le 

commentaire de cet Évangile par S. Jean Chrysostome, ea 88 homélies et 

autant de sermons pour la correction des mœurs ; depuis le premier lundi 

après la Pentecôte jusqu’à l’Exaltation de la Croix, on lit à la messe l'É- 

12 
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l’année, selon le rite grec, d'après S. Jean Chrysostome. 

Le commentaire était lu immédiatement après l’Épître et 
l'Évangile. Les anciens évangéliaires arabes pour les Mel- 

chites renferment presque tous ce commentaire, comme 
on le voit dans les manuscrits et dans l'évangéliaire ım- 

primé en 1706 à Alep. | 
V. Les six livres sur le Sacerdoce. — Nous en possé- 

dons un ancien manuscrit daté de l’an 7066 de la créa- 
tion (1338 de notre ère), écrit par un prêtre du nom 

de Jean, natif de la ville de Latakieh (nom actuel de 

Laodicée) de Syrie; à la dernière page de notre ma- 

nuscrit, on lit dans la marge une approbation de la tra- 

duction. La bibliothèque de l’Archevéché des Grecs Ca- 
tholiques d'Alep possède un ancien manuscrit sans date. 
M. A. Dallal d'Alep en a un autre, mais incomplet. En 
1904 nous avons tàché de procurer une belle édition 

de ce fameux traité selon le premier des manuscrits pré- 
cités, alors le seul connu; nous avons fait imprimer en 
même temps deux homélies de notre Saint Docteur, 
d’après un ancien manuscrit dont nous allons parler. 

VI. Le traité contre ceux qui se scandalisent des 

évènements extraordinaires, et sur l’incompréhensible. — 
C'est un des écrits que le S. Docteur a composés pen- 

dant son exil; il est divisé en 24 chapitres ou articles. 
La préface commence ainsi : « Nous savons que lorsque 

les médecins veulent soigner des malades atteints de la 

vangile de Saint Mathieu; aux vigiles on lit le commentaire de cet Évangile 

par S. Chrysostome: soit go homélies et autant de sermons; du pre- 

mier dimanche après l'Exaltation de la Croix jusqu'au dimanche de car- 

naval, pour la messe on lit l'Évangile de Saint Luc, aux vigiles on lit 

les commentaires de Saint Chrysostome qui sont surnommés les perles 

et encore les marguerites ; on lit aussi ses commentaires des 14 Epîtres de 

Saint Paul ». | 
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fievre ou d’autres maladies, ils cherchent avant tout de 

voir les malades ». Ce traité ne se trouve que dans la 
collection de M. A. Dallal d’Alep, dans un ancien ma- 

nuscrit sans date avec le traité suivant. | 
VII. Traité contre les païens pour démontrer que 

Jésus-Christ est toujours Dieu dès l'éternité. — Il com- 
mence ainsi: « Puisque la plupart des hommes ou bien 

négligent leurs propres intérêts, ou bien se livrent aux 

affaires du monde ». 
VIII. Les 34 homelies, traduites par Athanase, pa- 

triarche d’Antioche, pour les Melchites. Il les a fait im- 
primer à Alep, en 1706; le style arabe a été revu et 

corrigé par l'archevêque des Maronites d’Alep, Mgr. 

Germanos Farhat. Ce sont les discours du Saint qui ont 

pour objet les vertus de la morale chrétienne; cette édi- 

tion est devenue très rare. 

IX. Les 87 sermons du Carême. — Un écrivain mel- 
chite, qui ne nous donne pas son nom, a fait un abrégé 

des homélies de notre S. Docteur sur l'Évangile de Saint 

Mathieu, dont nous avons parlé plus haut (n° Il). Le 

but de l'auteur était de faciliter aux fidèles la lecture 
des meilleures homélies de S. Chrysostome, le prédi- 
cateur incomparable de l’Église Orientale. Dans plu- 

sieurs diocèses on en fait la lecture tous les jours du ca- 
reme, pendant la messe des présanctifiés. C’est le plus 
répandu des écrits de notre Docteur en arabe, et ses 
manuscrits sont très nombreux; le plus ancien, apparte- 

nant à l'église cathédrale d’Alep, est daté de l’an 7089 
de la création, (1581 de l’ere chrétienne). Inutile par 

conséquent de mentionner d'autres manuscrits. 

Le style arabe de cet ouvrage a été revu et corrigé 

par le célèbre philologue melchite Nassif El-Yazegi et 

imprimé à Beyrouth en 1863, aux frais de la Société 

ld 
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de bienfaisance des Grecs Catholiques de cette ville, et 
sous la direction du Vicaire general de Beyrouth. Gräces 
à cette édition cet ouvrage tout en perdant sa forme 
originale est devenu un chef-d'œuvre de la littérature 

arabe chrétienne. 

X. Les homelies sur les fêtes de l'année. L'usage de 
lire des homélies des Saints Docteurs de l'Église était 
autrefois commun à toutes les églises de rite grec. Au- 

jourd’hui il est encore en vigueur dans les églises russes ; 

mais il en reste aussi des traces chez nous, comme on 

peut le voir dans plusieurs rubriques de nos livres li- 

“ırgiques. On le retrouve, entre autres, dans la lecture 

de l'homélie de S. Jean Chrysostome, le jour de Pâques !. 
Le livre des homélies sur ces fêtes était un livre 

liturgique indispensable à chaque église de rite grec. 

Les recueils manuscrits de ces homélies sont très nom- 

breux, mais ils diffèrent souvent par le choix de ces 
homélies. Néanmoins les homélies de S. J. Chrysostome 

y figurent toujours pour une bonne part. On peut trouver 

ces recueils à peu près dans tous les couvents des Grecs 

Melchites et dans toutes. les collections et les bibliothè- 

ques d'Orient. J'en possède deux exemplaires, le couvent 

de S. Jean près de Douma (Mont-Liban) en compte trois 
différents. Un de mes recueils a été écrit à Damas, en 

7069 de la création (1361 de notre ère vulgaire) par un 

diacre du nom de Michel. Nous allons donner d’après 
ce manuscrit la liste des homélies de S. J. Chrysostome ; 

mais quelques-unes ne sont pas authentiques. L'une 

d'elles, qui a pour objet la confession et la piété, parle 

de Marie l’Egyptienne comme modèle de la pénitence:; : 

1 Dans quelques couvents la lecture de cette homélie se fait le soir, 

au réfectoire. 
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elle mentionne aussi ‘les canons pénitentiaux, qui sont 
postérieurs à S. J. Chrysostome. Une autre homélie sur 

l'observation de la loi du dimanche, du mercredi et du 

vendredi est attribuée dans mon recueil à notre S. Doc- 

teur, dans plusieurs autres manuscrits, à un autre Père. 
Le style et la langue arabe trahissent son origine pure- 

ment arabe. L'auteur déclare à ses auditeurs « qu'ils 

sont environnés de leurs ennemis qui en ont fait des 
captifs, qui ont ravagé leur pays, et emmené sur les 

marchés d'esclaves, à l'étranger, leurs frères et leurs 

sœurs; qu'ils ont été subjugués par les gentils et livrés 
à des gens qui ne savent pas leur langue ». Tout cela 
ne peut se dire que des sectateurs de Mahomet. L'ordre 

de la liste que nous allons donner est celui de notre ma- 

nuscrit ; il ne concorde peut-être pas toujours avec 
celui des recueils analogues. 

1) Homelie de S. Jean Chrysostome sur le reniement 

de S. Pierre: elle se lit la veille du Vendredi-Saint. 
Voici l’incipit: « Tous les livres divins des Apötres, et 
leur doctrine sont très utiles ». 

2) Homelie sur la Cene et le lavement des pieds 
des Apötres: elle se lit le Jeudi-Saint. Elle commence 
ainsi: « Écoutez, mes chers frères et amis du Christ » !. 

3) Homélie sur ceux qui n'assistent pas aux saints 

Mystères et sur ceux qui ne s'approchent pas de la 
Sainte Table. — Cette homélie a été éditée d’après le 
manuscrit précité dans notre édition des six livres du 
Sacerdoce, dont nous avons dejà parlé. Voici le début: 
« Ceux qui jettent la semence sur la route n'auront 

aucun profit ». 

1 Cette homélie, comme toutes les suivantes, porte dans tous les ma- 

nuscrits le nom de Saint Jean Chrysostome. 
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4) Homelie sur les paroles de Notre-Seigneur : « Mon 
Père, s'il est possible, faites que ce calice passe ». Elle 

se lit la veille du Vendredi-Saint, la nuit, et commence 

ainsi: « Mes frères, vous n'avez aucun maître comme 

l'Église ». 

5) Homelie sur la Pécheresse convertie, qui a ré- 

pandu le parfum sur Notre-Seigneur, selon le récit évan- 
gélique; elle se lit le Mercredi-Saint. Elle commence 
ainsi: « Sans foi pure et sans pénitence, l’homme ne 
peut rien obtenir de la tendresse de Dieu ». 

6) Homelie sur le Sauveur livré aux Pharisiens et 

aux Juifs par Judas, et sur la Pécheresse qui a répandu 

le parfum sur Notre-Seigneur. Début: « Venez, mes 
frères, commençons par Judas ». 

7) Homelie sur l’Apötre S. Thomas pour le pre- 
mier dimanche après Pâques. Début: « Après avoir cé- 
lébré la Résurrection du Christ notre Dieu, qui nous a 

sauvés et nous a donné la vie ». 

8) Homélie sur Zachée le Publicain, traduite par le 
moine Jean. On ne sait rien de ce traducteur. Cette 
homélie se lit le second dimanche après l'Épiphanie, 

dit Dimanche de Zachée, et commence ainsi: « Comme 
les voyageurs dans le désert, dans la chaleur, en plein 
été, recherchent les ombrages et les sources d’eau 

fraîches ». | 

o) Homelie sur la Parabole du Pharisien et du Pu- 
blicain racontée dans l’Évangile qui, aussi bien que 
l'homélie, se lit le dimanche qui suit le Dimanche de 

Zachée, et pour cela dénommé Dimanche du Pharisien 
et du Publicain. Voici le commencement: « Mes frères, 

plusieurs croient que lorsqu’ils entendent médire leurs 
ennemis.....». 
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10) Homélie sur l'Enfant Prodigue qui demanda son 
héritage à son père, s’£loigna et retourna chez son père - 
selon la parabole de l'Évangile, pour le dimanche qui 

suit celui du Pharisien et du Publicain, et qui à cause 

de la péricope de l'Évangile, est appelé le Dimanche 

de l'Enfant Prodigue. Cette homélie commence ainsi: 

« Le Seigneur dit dans l'Évangile: Un homme avait deux 

enfants ». 
11) Homelie sur la résurrection de Lazare opérée 

quatre jours après sa mort, par Notre-Seigneur Jésus- 
Christ. Elle se lit le Samedi de Lazare (précédant le 
Dimanche des Rameaux), et commence ainsi: « Mes 

frères, nous vous informons qu’un homme malade nom- 

mé Lazare de Béthanie.... ». 
12) Homelie sur la parabole des dix Vierges et la 

réception de l’Epoux celeste à la noce, selon le récit de 

l'Évangile de Saint Mathieu: elle se lit le Mardi-Saint 
dans la messe des présanctifiés, après midi. Incipit: 
« Mais si je pense à la vanité du monde, je réfléchis 
sur la rapidité du cours de notre vie! ». 

13) Homélie sur la Naissance de Notre-Seigneur 

Jesus-Christ de la Vierge Marie; elle se lit le 25 Jan- 

vier (?). Elle commence ainsi: « Mes frères, je vois 

un mystère étrange et admirable sur la terre ». 

Toutes les homélies mentionnées jusqu’ici se trou- 
vent dans le recueil dont nous avons parlé. Les ho- 

mélies suivantes ne s’y trouvent pas; elles se lisent 

dans trois recueils semblables qui appartiennent au cou- 

vent de Saint Jean de Douma. 
14) Homélie sur l’Annonciation de la Souveraine des 

hommes, la Vierge Marie, Mère de Dieu, pour la fête 
de l’Annonciation (le 25 Mars). Incipit: « Annonciation 

de la joie; et encore, annonciation de la régénération ». 
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15) Homelie sur la résurrection de Lazare après 

quatre jours, pour le Samedi de Lazare. Incipit: « Par 

la résurrection de Lazare, vous nous avez sauvés aujor- 

d’hui de plusieurs doutes ». 

16) Homelie sur le figuier desséché (Lundi-Saint). 

Elle commence ainsi: « Si l'œil voit un arbre porter 

des fleurs, ou une fontaine jaillissante, le spectateur est 

attiré vers eux, et son cœur est gagné ». 

17) Homélie sur l’Ascension de Notre-Seigneur Jé- 
sus-Christ, pour la fête de l’Ascension. Incipit: « Nous 

devons dire toutes les paroles prophétiques chacune en 
son temps, et nous louons tous le Seigneur publi- 

quement ». 
18) Homélie sur la trahison de Judas, et sur Pä- 

ques et la Sainte Communion et contre la haine du 
prochain; (Mercredi-Saint). Elle commence ainsi: « La 
nécessité nous a obligé de vous adresser aujourd’hui 
quelques mots ». | 

19) Homélie sur la Pécheresse qui a répandu du 

parfum sur Notre-Seigneur: elle se lit le Mercredi-Saint 
et commence de cette façon: « Tous les temps con- 
viennent à ceux qui veulent faire pénitence ». 

20) Homelie sur Pâques. Elle se chante le jour de 
Pâques, et commence ainsi: « Celui qui est pieux et 

ami de Dieu, se réjouisse de cette joyeuse solennité ». 

21) Homélie sur la fête de Pâques, différente de la 
précédente, et commençant ainsi: « Mes amis, et amis 

du Christ, vous qui jouissez de son nom, qui formez 
son Église, qu'il a sanctifiée ». 

22) Homelie sur la sanctification du dimanche. Elle 

commence: « Mes frères et amis du Seigneur, lorsque 

vient le dimanche que Dieu a sanctifié, et qu'il nous a 
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donné pour notre joie ». Cette homélie est différente 
de l'homélie apocryphe sur l’observation de la loi du 
dimanche, du mercredi et du vendredi. 

23) Homelie sur la Decollation de Saint Jean Bap- 

liste; elle se lit le jour de la fête de la Décollation, et 
commence ainsi: « Comme l’homme se réjouit lorsqu’il 
est dans un beau jardin sous les arbres ». 

24) Homelie sur la Naissance de S. Jean Baptiste; 
elle se lit le jour de sa Nativité, et commence de cette 

facon: « Que la terre et le ciel se réjouissent ensemble ». 

XI. Une lettre de S. Jean Chrysostome, répondant 
a un de ses amis qui l’avait consulté sur la vie érémiti- 

que, lorsqu’il était dans la solitude. Elle commence ainsi: 

« J'ai retrouvé votre image dans votre lettre, comme 

l'homme reconnaît l’image de son ami dans son en- 

fant ». Cette lettre ainsi que la suivante ne se trouvent 

que dans le recueil des homélies qui se trouve à Saint 

Jean de Douma. | 
XII. Une lettre qu'il envoya à son disciple l'évêque 

Cyriaque lorsqu'il était dans son exil de Comane. Elle 

commence : « Venez, chassez le fond de votre tristesse 

et dissipez les nuages de vos idées ». Elle se trouve 

dans le manuscrit dont nous venons de parler. 

Tels sont les écrits de S. J. Chrysostome que nous 

avons le bonheur de posséder dans notre littérature 
arabe chrétienne. Il est bien probable que plusieurs 
autres écrits de notre Saint Docteur nous aient échappé 

malgré nos longues recherches. Nous n'avons pas eu 

l'avantage d’avoir à notre disposition tous les catalogues 
des grandes bibliothèques d'Europe et de pouvoir pren- 

dre note des manuscrits orientaux. Nous avons pu en 

compulser plusieurs à Rome et à Paris, dans deux voy- 
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ages que nous avons faits en Europe !; sans toute- 

fois avoir eu le temps d’y puiser beaucoup d’infor- 
mations. | 

» 

* + 

Reste à dire un mot des biographies du Saint Doc- 

teur. Sa vie est insérée dans plusieurs synaxaires, par 

des écrivains d’epoques différentes. 
On conserve à la bibliothèque nationale de Paris * 

une bonne notice biographique, insérée dans les plus 

anciens synaxaires pour l'usage des Melchites. 

Nous avons aussi sa vie dans le synaxaire traduit 
du grec par Mélèce Carmet, archevéque d’Alep, qui de- 
vint plus tard patriarche d’Antioche sous le nom d’Eu- 

thyme. Ce synaxaire est encore à l’état de manuscrit; 

on en trouve d’ailleurs plusieurs exemplaires. Cette bio- 

graphie est remarquable par sa prolixité. 

Macaire d’Alep, le suscesseur d’Euthyme sur le siège 

patriarcal d’Antioche, profitant de cet ouvrage et d’au- 

tres encore, inédits, composa un synaxaire spécial pour 
les Saints du patriarcat d’Antioche *. Aussi bien notre 
Saint y a-t-il sa place bien marquée. 

Mgr. Mazloum, patriarche d’Antioche au siècle der- 
nier, a composé en arabe un synaxaire pour les fétes 

du calendrier grec, qui comprend trois volumes rédigés 

1 Le but de nos multiples voyages en Orient et en Europe a tou- 

jours été de rechercher et d’étudier les documents surtout inédits con- 

cernant les écrivains et l’histoire de l'Église Melchite; nous avons pu en 

publier quelques-uns qui sont d'un grand intérêt pour les Orientalistes 

et pour l’histoire de l'Église d'Orient. 

3 Nos, 254 et 255 du catalogue des manuscrits arabes. 

8 Nous préparons une traduction française de cet ouvrage pour le 

publier avec le texte arabe dans la grande publication de la Patrologie 

Orientale de Grafin-Nau. 
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sur les travaux critiques publiés en grec, en latin, en ita- 
lien et en français. La vie de Saint Jean Chrysostome 
est écrite avec grande ampleur de détails dans ce syna- 

xaire, édité trois fois à Beyrouth. 
Nous avons encore la version arabe de la biogra- 

phie de notre Saint Docteur composée par Georges, 

patriarche d’Alexandrie. La bibliothèque des Jésuites de 

Beyrouth en possède un manuscrit; M. A. Dallal d’Alep 

en possede un autre. Aucun des deux ne nous donne 
le nom du traducteur. Dans un de nos manuscrits se 

trouve la lettre mentionnée plus haut (n. XII), avec cette 

même biographie; mais le commencement en est mutilé. 

M. Khalil Badaouw publia dans sa revue arabe 
« L'Église Catholique » la vie de notre S. Docteur, 

avec l'analyse de ses principaux ouvrages, en suivant 

un biographe français, dont il ne nous indique pas le 

nom. Cette vie, publiée à part en 1891, fut dédiée à 

Léon XIII. | 
Enfin, nous avons en arabe sur notre S. Docteur 

un sermon prononcé par le patrice Cosmas, qui se lit 

le 27 Janvier, fête de la translation de ses reliques 

de Comane à Constantinople. On le trouve dans plu- 
sieurs recueils d’homélies. Il commence ainsi: « O réu- 
nion des amis du Christ et des amis des Saints, vous 

avez entendu parler, sans doute, des merveilles de Dieu ». 

+ 

* + 

Puisse cette modeste étude bibliographique encou- 

rager les amis et les admirateurs de notre grand Saint à 
compléter, par leurs recherches et leurs informations, 

la liste de ses écrits traduits dans l’idiome arabe! 
Nous leur en saurons tous gré. 





San Giovanni Crisostomo 

nella letteratura russa. 

P. AURELIO PALMIERI 

O. S. A. 

Un valente conoscitore dell’ antica letteratura russa, 

il professore A. S. Arkhangelsky dell’ Università di Ka- 
zan, afferma che non vi è Padre della Chiesa le cui 

opere abbiano avuto tanta voga nella primitiva Russia 
cristiana, quanta ne ebbero quelle di S. Giovanni Cri- 
sostomo !. Dalle origini del cristianesimo russo fino ai 

giorni nostri il Santo Dottore è stato senza dubbio il 
più popolare fra gli scrittori ascetici i cui scritti hanno 
alimentato la pietà russa *. Le cause della sua fortuna 
letteraria, sono varie. e molteplici. La semplicità e chia- 
rezza dello stile, la facile vena della sua eloquenza, 

il lirismo dei suoi concetti, e secondo qualche scrittore 
russo, le sue tendenze democratiche, le sue simpatie 
verso il proletariato, il vigore apostolico di cui fe’ prova 
nella difesa degli umili e degli oppressi, gli concilia- 
rono l'affetto e la venerazione del popolo russo di fresco 
convertito al cristianesimo. Pei russi egli fu realmente, 

1 Tpopenia ovgoB» uyepxBu BB ApeBHe-pyCcckoß macsmennocra (Le 

opere dei Santi Padri nell' antica letteratura russa). Giornale del Mini- 

stero della Pubblica Istruzione, 1888, t. CCLVII, 18 luglio, p. 203. 

3 Porfiriev, Mcropis pycckon caosecnocra (Storia della letteratura 
russa), Kazan, 1897, t. I, VI edizione, p. 203. 
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come scrive il Pypin, un grande maestro !. Le sue 
omelie che tratteggiano con vivaci colori gl’ideali del 
cristiano, del cittadino e della famiglia, e che scoprono 
con sapiente diagnosi le malattie morali di tutti i ceti 
della società, sembrarono ai primitivi Slavi cristiani un 
efficace strumento di educazione e rigenerazione spiri- 

tuale delle anime. Il popolo li apprezzò grandemente, 
ed i molti codici che le contengono sono la migliore 

prova della loro diffusione *. 
Nella letteratura slava le versioni delle omelie di 

S. Giovanni Crisostomo rimontano agli albori della pre- 
dicazione del Vangelo, ed il Sobolevsky non è alieno 
dall’ ammettere che parecchie di esse siano l’opera dei 
discepoli di S. Cirillo e Metodio. I primi traduttori fu- 
rono bulgari e le loro versioni appartengono al secolo 

IX e X, l'età d’oro della letteratura bulgara *. Vuolsi 
eziandio che la prima raccolta slava delle omelie del 
Santo Dottore sia da attribuirsi allo Tzar Simeone 

(893-927) che il famoso Liutprando, vescovo di Cre- 

mona, chiama un semigreco versato nella coltura clas- 

sica dell’ ellenismo *. 

1 Mcropia pycckoa aureparypn (Storia della letteratura russa), Pie- 
troburgo, 1898, t. I, p. 130 

2 Lavrovsky, Ilamaranxn crapunnaro pycckaro socmurania (Monu- 

menti della vetusta pedagogia russa) nei Ilrenia (Letture) della Società di 

Storia e di antichità russe dell’ Università di Mosca, 1861, t. Ill, p. 8. 

8 Joanna» Jaaroycrb BB pycckoi macbmennocta (Giovanni Crisostomo 

nella letteratura russa), IIpas. Bor. Enyguraonegia, t. VI, Pietroburgo, 

1905, col. 942. 

4 Hunc etenim Simeonem cmiargon, idest semigraecum, esse aiebant, 

eo quod a pueritia Byzantii Demosthenis rhetoricam Aristotelisque syllo- 

gismos didicerit. Post haec autem, relictis artium studiis, ut aiunt, con- 
versationis sanctae habitum sumpsit. — Antapodosis, |. III, c. 29, Migne, 

Patr. L., CXXXVI, col. 847. 
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La raccolta dello Tzar Simeone è designata nei co- 

dd con gli epiteti di Saarocrpyan, 0 daaroctpyi, 0 Jaa- 

"ro. Comprende una serie di omelie del Santo Dot- 

bre, «ra volte integralmente, ora inserite per estratti. 
La versione è in genere letterale; talvolta però contiene 

delle parafrasi del testo originale, o delle note esplica- 
We che gli amanuensi vi hanno incorporato come fa- 

“Ati parte del testo. Non mancano eziandio svarioni 
ladornali nell’ interpretazione del greco, il che fornisce 
in Argomento al Malinin per asserire che la versione 

an omelie dello Zlatostrui non è da attribuirsi allo 

Simeone, coltissimo nel greco !. 
WI codice più antico dello Zlatostrui è del secolo XII. 

La prima menzione del medesimo trovasi presso il Pa- 
lauzov *. Il Vostokov lo citò a più riprese per osserva- 

zioni filologiche nella sua Grammatica della lingua del 
Vangelo di Ostromir, il più antico codice slavo con la 

data: 1056-1057 3. Lo Sreznevsky ne pubblicò degli 
estratti * e lo prese come tema di una sua disserta- 

1 Viscabaopanie aarocrpya no pykomuch XII Bbra nmneparopcrkoñ 
Ga6aiorera (Ricerche sullo Zlatostrui secondo un codice del secolo XII 
appartenente alla Biblioteca Imperiale Pubblica), Kiev, 1878, p. 320. 

2 Bir» Goarapcraro yapa Cumeona (Il secolo dello tzar bulgaro Si- 
meone), Pietroburgo, 1852, p. 84. 

9 T'pammarugeckia NpaBHAA CAOBEHCKATO A3bIKA MSBACUCRHBIA Usb 
Ocrponnposa Esanreaia, supplemento all’ edizione del Codice del Van- 
gelo, Pietroburgo, 1843, p. 8, 9, 24. 

* Apesnie namarBURA pyccraro macbma M asbıka (Antichi monumenti 
della lingua e letteratura russa), Pietroburgo, 1863, I, p. 192-196. Il 

Buslaev pubblicò altri estratti dello Zlatostrui utilizzando un codice 

(N. 43) dell’ Accademia ecclesiastica di Mosca. Questo codice, quantunque 

di molto posteriore (rimonta al 1474) sia per lo stile sia per le allusioni 

storiche riproduce un testo anteriore a quello del codice del secolo XII. 

Meropnseckaa xpucromagia geproBHO-CAABABCKaro M APEBHE-PYCCKATO Asbl- 

xor» (Crestomazia storica delle lingue slavo-ecclesiastica e paleorussa), 

Mosca, 1861, p. 709-716. 
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zione !. Il Malinin lo studiò a fondo nell’ opera sum- 
mentovata, raffrontando la versione col testo greco. La 

prima menzione dei codici dello Z/atostrui trovasi nel 
primo saggio bibliografico russo, attribuito dall’ Undolsky 

a Silvestro Medviedev (secolo XVII) *. Il Kalaidovitch 
non conosceva che un solo codice del secolo XVI *. 

In seguito altri codici furono scoperti. Lo Stroev ana- 
lizzò un codice del secolo XVI che facea parte della 
collezione Tzarsky ‘4, posseduta attualmente dalla bi- 
blioteca del conte Uvarov °. Lo Sreznevsky menzionò 
tre nuovi codici, il primo del secolo XV appartenente 
alla biblioteca del monastero di Ciudov (Mosca), e gli 
altri due alla biblioteca dell’ Accademia ecclesiastica di 

Mosca, N. 43 dell’ anno 1474 e N. 44 del secolo XV- 

XVI ©. 

1 ChbabRia M SAMbTKW O MAAOHMSBÈCTHHXD M HEHSBbCTHHXD IHa- 
marRMKaxb (Notizie ed osservazioni su documenti letterari poco noti od 

ignorati), Pietroburgo, 1867, t. I, n. XXI, p. '-7; n. XXII, p. 7-26; 
n. XXIV, p. 34-43. 

2 OraaBenie KAMMb : KTO MX cAO&HA» (I titoli dei libri: chi li com- 

posc), ed. di Undolsky, Mosca, 1846, p. XXX. 

8 IoaRARb, excapxb 6oarapckid, mscabAoBanie o6acnasomee HCTOPIM 

CAOBEHCKATO A3BIKa M amteparypsi IX m X croatrià (Giovanni, esarca 
di Bulgaria; ricerche illustranti la storia della lingua e letteratura slava 

dei secoli IX e X), Mosca, 1824, p. 15. | 

4 Pyxomaca caaBanckiA MH pocciäckin nphhaanemagia noteTROMY 

rpaxaaguuy. Many Huxuruuy Ilapcromu (Manoscritti slavi e russi ap- 
partenenti al cittadino onorario Ivan Nikititch Tzarsky), Mosca, 1848, 

p. 109-122. 
5 Cucremaraueckoe omucanie CAABAHO-POCCIÄCKUXD PYKONHCER co6pa- 

nia rpapa A. C. Vsaposa (Catalogo sistematico dei manoscritti slavo- 
russi della collezione del conte A. S. Uvarov), parte I, Mosca, 1893, 

p. 126-158. 

6 Leonida (archim.), CBtAbhie 0 CAaBAACKUXD PYKONKCaXb HOCTY- 

IMABULAXD M3b KHHTOXPAHHMAHINaA CB. Tpougroi AaBpni Bb Oubaiorery 

Tpouyson Ayxoprnon Cemunapin Bb 1747 roay (Notizie sui manoscritti 

slavi che dalla biblioteca della Laura della Ssma Trinità, nel 1747 passa- 

rono alla biblioteca del seminario omonimo), Mosca, 1877, t. I, p. 54-68. 
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Altri codici importanti trovansi nelle biblioteche di 
Vilna !, del monastero Solovetz, passata in seguito al- 

l’ Accademia ecclesiastica di Kazan *. Quasi tutti questi 
sono dei secoli XVI e XVII. Parecchie omelie di questi 

codici furono inserite dall’ Arkhangelsky nei’ suoi bellis- 
simi studi su S. Giovanni Crisostomo nell’ antica lette- 
ratura russa *. 

Il quesito più importante relativo allo Z/atostrui con- 
cerne il suo autore o piuttosto il suo compilatore. In 
genere gli storici della letteratura slava lo attribuiscono 

allo Tzar Simeone e la loro sentenza è confermata da 
una frase del Prologo, a tenor della quale Simeone 

amava moltissimo l’ eloquenza smagliante del Criso- 
stomo, e assiduamente ne leggeva le opere, ed avea 

riunito in volume 1 migliori discorsi, battezzando la rac- 

colta con l’ epiteto di Zlatostrui *. Dal prologo si può 
quindi dedurre che lo Tzar Simeone sia il compilatore 
della raccolta; ma ne fu egli il traduttore ?.... I pareri 
degli eruditi sono discordi. Il Kalaidovitch, lo Safarik, 

il Bodiansky, l’ Hilferding gli attribuiscono eziandio la 

versione delle omelie dello Zlatostrui. Il Palauzov opina 
che il merito di questo lavoro appartiene ad un lette- 

1 Dobriansky, Onncanie pyronuceñ Buaencroñ ny6auunoù 6u6aio- 

TeKM UEPKOBHO CAABAHCKUXD M pycckaxb (Descrizione dei codici slavo- 

ecclesiastici e russi della biblioteca pubblica di Vilna), Vilna, 1882, 

p. 335-341. 

3 Onucanie pyKomacei COAOBeJKarO MORACTHIpa, HAXOAAMHUXCA Bb 

GuaGiorexa Kxasancxoa AyXOBHOW AraAemin (Descrizione dei manoscritti 

del monastero di Solovetz, che trovansi ora nella biblioteca dell’ Acca- 

demia ecclesiastica di Kazan), Kazan, 1881, t. 1, p. 267-289. 

8 ‘TBopenia OTHOBb YepkBu Bb ApeBHe-pyCCKOM NACbMERBOCTH, |. IV, 

Kazan, 1890, p. 109-110; 112-114; 120-133; 135-152; 157-172; 205- 

206; 211-214; 225-227. 

4 Leonida, Op. cit., t. I, p. 126. 

13 
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rato della corte di Simeone, e di preferenza a Giovanni 
I’ esarca che tiene uno dei primi posti nella letteratura 
bulgara primitiva !. Lo Sreznevsky dichiara di non 
avere i dati sufficienti per dirimere la controversia. Il 
Malinin propende a non riconoscere in Simeone il tra- 
duttore slavo delle omelie del Crisostomo, e buoni ar- 

gomenti corroborano la sua sentenza. 

Due sono le redazioni dello Zlatostrui: la redazione 
compendiata (trovasi nel codice del secolo XII) che com- 
prende 80 omelie; e la relazione completa (136). Le 

due redazioni sono diverse non solo per l’ ordine e di- 
sposizione della materia, ma eziandio pel contenuto. 

Delle omelie della redazione compendiata, solamente 
64 trovansi nella redazione completa. I compilatori del- 
J una e dell’ altra hanno attinto diversamente all’ iden- 
tica fonte (catena bizantina del Crisostomo), ovvero a 

florilegi diversi. Il valore filologico e letterario di queste 
raccolte (specialmente del codice del secolo XII) è con- 

siderevole, sia per lo studio dell’ influenza del greco 
sulla morfologia e la sintassi del paleoslavo, sia per la 
conoscenza delle tendenze della società slava di quei 
tempi. I compilatori dello Zlatostrui sono alieni dall’ in- 
golfarsi in querele dommatiche. I temi morali li attirano 
di più, e le omelie che svolgono verità dommatiche si 
propongono l’ edificazione dei lettori. La sua popolarità 

1 lagic, Mceropia cep6cko-xopBarcxoi anreparypn (Storia della let- 
teratura serba-croata), Kazan, 1871, p. 84-85; Grigorevitch, Onnit» nsao- 

xCRia AUTEPATYpbI CAOBEHD Bb ea TAABHbUMUXD Bnoxaxp (Saggio di espo- 

sizione della Ictteratura degli Slavi nelle sue epoche principali), Uceniia 

Zapiski dell’ Università di Kazan, 1842, Kazan, 1843, III, p. 207; Safa- 

rik, PasgBtr» caasancxoï macsmennocta B»b Byarapia (Il fiorimento della 

letteratura slava nella Bulgaria), Mosca, 1848, p. 18; Hilferding, Mcropia 

Cep6os» u Boarap» (Storia dei Serbi e dei Bulgari), Pietroburgo, 1868 

(Opere, t. I), p. 597. 
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ci è attestata dal fatto che gli Sborniki o raccolte asce- 

tiche e morali, tanto frequenti nella Russia primitiva, 

riproducono sempre qualcuna delle sue omelie. Me- 
diante lo Zlatostrui, gli scritti di S. Giovanni Crisostomo 

esercitarono un influsso preponderante sui primi e più 
famosi oratori russi, Cirillo di Turov, e Serapione di 

Vladimir, e su due documenti originali della letteratura 

russa, lo Slovo di Daniele il recluso (XII secolo) e il 
Domostroi del secolo XVI !. Gli storici della letteratura 
russa fregiarono financo il primo dell’ epiteto di Criso- 
stomo russo: Pyccxiù Saaroycrs ?. 

Una statistica incompleta del Golubinsky porta a 203 
il numero dei discorsi di S. Giovanni Crisostomo, volti 

in islavo nel periodo premongolico, e diffusi tra i 
Russi . Una delle raccolte più antiche porta il nome 
di 3aaroyerb (Crisostomo). Le omelie del Santo Dot- 
tore vi sono distribuite secondo il computo liturgico. 
Nei codici alle volte la prima omelia è quella della do- 
menica del Pubblicano e del Fariseo. (KuptaxN Toü Te- 
vou xal toù papisutou e seguono le omelie per tutti 
1 giorni della Quaresima e le domeniche successive sino 

alla domenica di tutti 1 santi (Kupiax tav ayflwv räv- 
zav o prima domenica dopo la Pentecoste). La raccolta 
prende allora il nome di yımınerowusm Saaroyerb, Alle 

! Pietukhov, Cepanion» Baaaumupcnin, pyccxiñ mponmopbanurp XIII 
Bbka (Serapione di Vladimir, predicatore russo del secolo XIII), Pietro- 

burgo, 1888, p. 203; Dubakin, Buianie xpucriancrBa Ha cemenabiA ÖBITb 

pyccxaro o6iuecrBa Bb nepioab AO Bpemena moapaenia Aomoctpor (In- 
fluenza del cristianesimo sulla vita domestica della Società russa nel pe- 

riodo anteriore all’ apparizione del Domostroi), Pietroburgo, 1880, p. 126. 

2 Kalaidovitch net Bscraux» Esponmn, 1822, I, p. 54-57; Sukhom- 

linov, Pykonuca rpapa A. A. YBaposa, t. II, Ilamarunzu Caosecnocra, 
Pietroburgo, 1858, p. XIV. | 

8 Mcropis pyceroù yepxen, t. I, p. 899. 
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volte si chiude con l’ omelia del Lunedì di Pasqua e 
prende il nome di nocrabii Siaroyerb perchè le sue 
omelie servono specialmente di lettura pel tempo qua- 

resimale. Lo Zlatoust si distingue dallo Zlatostrui per 

questa disposizione liturgica del suo contenuto. Il co- 

dice più antico è del secolo XIV e appartiene alla bi- 
blioteca della Laura di Serghievo. Novera quaranta- 
cinque capitoli !. Gli altri codici sono quasi tutti dei 
secoli XVI e XVII. 

Lo Zlatoust non merita però l’ epiteto di raccolta di 
omelie del Crisostomo. Fuor di dubbio le omelie del 

Santo Dottore prevalgono numericamente (il codice 
n. 230 .della Biblioteca Sinodale di Mosca ne contiene 

70, e 40 solamente appartengono ad altri Padri). 
Ma le attribuzioni delle omelie dello Zlatoust sono 

spesso fantastiche, e per quel che concerne il Criso- 
stomo, il compilatore della raccolta si è sovente limi- 
tato a inserirne degli estratti, o a riprodurne qualche 
sentenza. Trovansi attribuiti al Crisostomo dei discorsi 
di Cirillo di Turov. Da parecchie allusioni a consue- 
tudini e usanze russe si deduce che il compilatore dello 
Zlatoust fu un russo ?. 

Le omelie sono precedute da brevi indicazioni sul 
modo di leggerle con profitto. Lo scopo del compila- 

1 Onucanie CAaBAHCKUXD pyKonucen ÉMÔAÏOTEKM CBATOTPOMYKOR Cep- 
rieBOR AaBpbi, Mosca, 1878, t. 1, p. 11-14. 

2 Gorsky e Nevostruev, Onucanie caaBaRcKAXb pyKomucei MOCKOB- 

cxoi CHHOAaAbBHOB Hnbaiorexa, Mosca, 1862, t. II, p. 83-130, N. 231-234. 

Buon numero di codici trovansi negli Archivi del Sinodo di Pietroburgo, 

Nikolsky, Onuncanie pyronuceñ xpanapuaxca 5» Apxusb cs. Ilpap. Cu- 

HOAa, Pietroburgo, 1906, t. II, parte I, p. 262-503 (N. 1498-1503), e in 

quelle del Conte Uvarov, Ciacremaruzeckoe omacanie caaBano-poccimc- 

KUXD pyronucen co6pania rpapa A. C. Vsaposa, parte I, Mosca, 1893, 

t. I, p. 333-424, ed in quelle di Undolsky, Caasano-pycczia pykomacu 
B. M. YuÙaoascxaro, Mosca, 1870, p. 533-598. 
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tore è essenzialmente morale. Frequenti sono le allu- 

sioni od i consigli ai doveri della vita domestica e dei 
coniugi. Si avea quindi di mira Il’ educazione morale 
dei fedeli, ed aggiungiamo degli Slavi primitivi, perchè 
in un’ omelia i lettori sono chiamati neofiti !. La sua 
popolarità ci è attestata dal gran numero di codici sparsi 
nelle raccolte russe, e dai plagi frequenti delle nume- 
rose raccolte ascetiche russe. La Laura di Pociaev lo 
diè alla luce nel 1795. 

Un’ altra raccolta delle omelie del Crisostomo è nota 
nell’ antica letteratura russa con l’ epiteto d’ lsmapargt 

(Smeraldo). La prima menzione della medesima trovasi 
nel catalogo dei manoscritti del conte Tolstoi, edito dal 
Kalaidovitch e dallo Stroev *. I due eruditi russi ave- 
vano consultato due manoscritti del secolo XVI. Nel 
1842 A. Vostokov descrivea il codice più antico di questa 
raccolta (secolo XIV) conservato nel museo Rumiant- 
zov 3. Altri codici delle collezioni Uvarov, della biblio- 

teca sinodale di Mosca, delle biblioteche di Solovetz, 

di Vilna, di Serghievo ecc. sono descritti nei vari ca- 
taloghi dei manoscritti russi, e I’ Arkhalghelsky ne com- 
pila una lista incompleta 4. Parecchie delle omelie in 
esso contenute furono edite dal Lavrovsky °, dal Lu- 

kianov ‘, dal Nekrasov 7, dal Dubakin *, dall’ Arkhan- 

Gorsky e Nevostruev, p. 81. 

Descrizione dei manoscritti del monastero di Solovet7, p. 634. 

Omcasie pyxonuceñ O. l'orcrora, Mosca, 1825, p. 7, 60. 

Op. cit., p. 233-235. 

Op. cit., p. 5-6. 

Op. cit., p. 3-6, 9-12. 

Verbali delle sedute del Consiglio dell’ Università di Kharkov, 

1867, n. 6-7 (supplementi), p. 557-640. 

8 Onbirb MCTOPAKO-AUTEPATYPHATO MSCAbAOBaHiA 0 IPOMCXOXAEHIN 
apere-pyccxaro Aomocrpoa (Saggio di ricerche storico-letterarie sull’ o- 

rigine dell’antico Domostroi russo), Mosca, 1873, p. 107-114. 

«i A U a © WB m 
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gelsky ' e dallo Iakoblev la cui opera sull’ Izmaragd 
risolve tutti i problemi che lo concernono *. 

— Il Petrov definisce I’ Izmaragd una delle fonti più 
ricche della predicazione russa. Sono notevoli le sue re- 
lazioni di affinità con lo Zlatoust. La differenza tra le 
due raccolte consiste in ciò che il primo ha uno scopo 
di preferenza educativo ed il secondo uno scopo litur- 
gico *, e che lo Zlatoust può considerarsi come una 
delle fonti dell’ Izmaragd. Alla raccolta appartengono 
eziandio dei discorsi di S. Cirillo di Turov o di Sera- 
pione di Vladimir, attribuiti al Santo Dottore o per 
oblio dei copisti o per ignoranza, o per accreditarli 
vieppiù ponendoli sotto un nome sì illustre *. I discorsi 
sono rivolti al clero ed ai laici, contengono dei consigli 
sul modo di leggere la Scrittura Santa, sul timor di Dio, 
sulle conseguenze del peccato, sui vizi e sulle virtù. 

Parecchi discorsi esortano il clero a ben celebrare gli 

uffici divini, tessono le lodi della vita monastica. Le 

principali redazioni dell’ Izmaragd sono due: la prima 
rappresentata dal codice del museo Rumiantzov appar- 
tiene al secolo XIV; la seconda al secolo XV. Mgr. Fi- 
larete l’ attribuisce ad un ignoto vescovo russo °, ma 

non adduce prove in favore della sua tesi. Di certo 
si può solamente asserire che il compilatore conosceva a 
fondo l’anima russa, e la sua opera perchè rispondeva 
alle esigenze di questa, si diffuse nella società russa. 

Un’ altra raccolta di omelie del Crisostomo ci è nota 

1 Op. cit., p. 151-152. 

2 Op. cit., p. 9-26; 30-41, ecc. 

8 K» aureparypRoa HCTOpin ApeBBe-pyccKkuxd CÖ6OPHHKOBb: ONHITE 

mscabaosania « msmaparaa », Odessa, 1893. 

4 Catalogo dei codici di Solovetz, I, p. 600. 

5 Pietukhov, Op. cit., p. 204. 
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con la denominazione di Vangelo Istruttivo (Ysmmearnoe 
Esanreaie). Da scarse indicazioni contenute nei codici si 
deduce che il suo autore è Costantino, prete bulgaro, 
in seguito vescovo di Pereslav nella Bulgaria, come 
suppongono lo Safarik, il Gorsky e il Nevostruev.!. In 
realtà s' ignora chi egli sia, e quale sia stata la sua sede 
vescovile. Il merito della scoperta di questa raccolta ap- 
partiene all’ Undolsky, il quale trovò dapprima una 
grande simiglianza tra i discorsi in essa raccolti, e i di- 

scorsi di Clemente, vescovo di Velitza in Macedonia *. 

Mgr. Filarete conchiuse all’ identità dei due personaggi *, 
ma la sua tesi fu ripudiata dall’ Undolsky, il quale dopo 
studi più approfonditi, disdisse la prima sua sentenza. 

Lo Safarik menzionò il codice sinodale *, ed il Gorsky 
e Nevostruev ne diedero una descrizione accurata nel 
loro prezioso catalogo dei codici sinodali di Mosca *. 
Dal prologo si deduce che la raccolta fu composta nel- 
l’ 898. Le omelie sono 51, ed il loro contenuto è de- 
sunto in gran parte dal Commentario di S. Giovanni 
Crisostomo sui Vangeli di S. Giovanni e di S. Matteo. 
A volte Costantino il bulgaro riproduce intieri estratti 
del Santo Dottore, a volte si limita a citarne i pen- 
sieri ed a parafrasarli. Vi è molta simiglianza tra questi 
brani scelti e quelli delle Catenae in Evangelia S. Mat- 
thaei et Marci edite dal Cramer. ll Crisostomo vi è 

1 0630p» pyccxoï AyxoBRoR anreparyphi, Pietroburgo, 1884, p. 76. 
2 Op. cit., t. II, parte 2, p. 35. 

3 Sambaania Ara nCTopiH yeprosnaro mbnia 8» Poccia (Materiali 

per la storia del canto ecclesiastico in Russia), nei Tchteniia della So- 

cietà di storia e di antichità russe di Mosca, 1846, n. 3, p. 46. 

* Kupurnrp n Meeoczià, caasancxie npocsbruteau, Ib. 1846, n. IV, 

p. 26-27. | 

5 Ib., 1848, n. 7, p. 49-51. 
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esaltato con espressioni di un lirismo entusiastico : lo si 
chiama oratore aureo, aquila che si aderge sulle vette, 

organo del Cristo, lingua che gorgheggia, rondine can- 
tatrice, colomba che soavemente tuba, arpa di oro, cicala 

dalla ‘bella voce. 

Il codice sinodale del Vangelo Istruttivo era l’unico 

esemplare di questa raccolta crisostomiana. L’Hilferding 
in un suo Viaggio nei Balkani ne scoperse un secondo 

in un monastero serbo, lo acquistò e ne fe’ dono alla 

Biblioteca Imperiale pubblica di Pietroburgo. Il codice 
descritto nel resoconto della Biblioteca del 1868 !, fu 

analizzato dallo lagic, il quale ne pubblicò eziandio 
degli estratti *. Nel 1882 Mgr. Antonio Vadkovsky, 
in seguito metropolita di Pietroburgo dedicava una bella 

monografia allo studio di questo testo e del suo au- 
tore *. Il lavoro più recente su questo tema è quello 

di A. B. Mikhailov, il quale nel 1890 scoperse un terzo 
codice di origine serba del Vangelo Istruttivo nella Bi- 
blioteca Imperiale di Vienna *. Non devesi confondere 
il Vangelo Istruttivo attribuito a Costantino il bulgaro 

con la raccolta del medesimo nome attribuita a Filoteo 
patriarca di Costantinopoli. Questa ebbe molta diffu- 

1 Op. cit., II, 2, p. 409-434. 

3 Oruer» Muneparopcroñ ny6auunoñ 6u6aiorerm sa 1868, Pietro- 
burgo, 1869, p. 41-48. 

8 Nedjeljna propoviedanja Konstantina prezvitera bugarskoga po sta- 

rosrpskom rukopisu XIII vieka, Starine, Agram, 1873, t. V, p. 28-42. 

‘ Koncranran» enackom» 6oATapckiä a ero yuumeasnoe Esanreaie, 

Pravoslavny Sobesiednik, Kazan, 1882, t. I, p. 199-238. Questo articolo 

corretto ed aumentato apparve in volume a Kazan nel 1885 (171 pa- 

gine), e nel volume di Mgr. Antonio Ms» ucropia xpacrianckoë npono- 

sbau, Pietroburgo, 1892. Tradotto in bulgaro dal Tzuklev fu inserito 

nel IlepmoAausecko Onucanie Ha 6oarapckoro KHHZHOBHO rpyxecrBo, 

Sofia, 1887, XXI-XXIII, p. 373-425. 
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sione in Russia, e ce lo attestano i suoi codici nume- 

rosi, e le sue edizioni di Vilna (1595), di Krilos (1606), 
di Evy (1616), di Mosca (1629) ecc. !. 

Un’ altra raccolta delle omelie del Crisostomo ci è 
nota con l’epiteto di Perle (Maprapurr) *. Essa contiene 
ordinariamente 30 discorsi, ma in varie redazioni giunge 

a 70 ed 80 *. Una parte di questa raccolta vuolsi com- 
posta dal monaco bulgaro Dionisio, discepolo di Teo- 
dosio I, patriarca bulgaro del secolo XIII *. 

Il testo paleorusso è diviso in sei sezioni, e inserito 
nei menologi slavi del metropolita Macario (1563) addì 
14 settembre, vide la luce per la prima volta in Ostrog 
nel 1595, ed in seguito nel 1642, ed a Mosca nel 
1698 °. Il testo inserito nei menologi di Macario è ripro- 
dotto nel primo fascicolo della bellissima edizione dei 
medesimi intrapresa dalla Commissione Archeografica 
di Pietroburgo °. I moltissimi codici giunti sino a noi 

ci attestano quanto fosse in voga nella Russia primi- 

1 K» Bonpocy 06» yummeasnom» Epanreaiu Koncraurana, enucrona 

Goaraperaro, TpyAH della Commissione slava della Società Imperiale 

archeologica di Mosca, 1895, t. I, p. 76-133. 

3 Sopikov, Onnr» poccincxon 6ubaiorpapia, Pietroburgo, 1813, 
t. I, n. 317, 318, 320, 323, p. 91. 

8 Ib., p. 213. 

4 Golubinsky, Storia delle chiese slave, p. 85, 172. 

5 Sobolevsky, col. 945. 

6 Beanxis munen verin, nei IlamarRMKA pycckoù nucbmennocra, Pie- 

troburgo 1869, settembre, t. I, col. 773-1193. Il Sopikov cita le varie 

edizioni nell’ Omm» pocciñcxoë Gabaiorpapiu, Pietroburgo, 1813, t. I, 

p. 112, n. 464-469. La lista delle omelie del Crisostomo contenute nella 

raccolta col riscontro delle medesime nel Catalogo dei manoscritti del 

monastero di Solovetz, p. 289-201. Uno studio su di essa nel Catalogo 

di Gorsky e Nevostruev, p. 119-128. Cf. Undolsky, Ouepk® caapano- 

pycexon 6u6aiorpapin, n. 130, 1246, 2408, 2641, 3252. Cf. eziandio 

Karataev, Ormcarie cAaBARO-pocciackaxb ERATD, HaneyaTaHBhixb KUPHA- 

aoscxumu 6yxpanu, Pietroburgo, 1883, p. 262-265. 
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tiva !. Il principe Andrea Kurbsky, discepolo di Mas- 
simo il Greco nel secolo XVI tradusse dal latino in 
islavo ecclesiastico buon numero di omelie di S. Gio- 
vanni Crisostomo e compose una raccolta che intitolò 
Hoebii Mapraparb: la raccolta la quale conservasi in 

parte al museo Rumiantzov di Mosca non ebbe voga. 
L’ Arkhangelsky ha inserito nel Giornale del Ministero 
dell’ Istruzione pubblica una descrizione particolareggiata 

di questo codice, e di un altro codice contenente la se- 
conda parte della compilazione del Kurbsky e conser- 
vato nella biblioteca di Wolfenbüttel ?. 

Le prime versioni delle opere di S. Giovanni Cri- 
sostomo in paleorusso sono l’opera di Massimo il 

Greco, il cui nome è intimamente connesso alla storia 
della Chiesa russa nel secolo XVI. Nel 1525 il fecondo 
scrittore tradusse dai greco 88 omelie di S. Giovanni 

Crisostomo sul Vangelo di S. Giovanni, ed il suo col- 

laboratore e discepolo, il monaco Selivan, go omelie 

sul Vangelo di S. Matteo. Le prime edizioni delle opere 
in russo del Santo Dottore furono date alla luce nella 

piccola Russia, che sotto la dominazione polacca, al 
contatto dell’ influenza latina, vedea fiorire le scienze e 

le lettere nei suoi collegi e nelle sue accademie. Nel 

1623 a Kiev stampavasi la versione delle omelie del 
Crisostomo sulle 14 epistole di S. Paolo, e nel 1624 la 

versione delle omelie sugli Atti degli Apostoli, la prima 

! Sul Crisostomo nell’ antica letteratura russa citiamo i brevi ma ec- 

cellenti lavori del Ponomarev: Csarurerp Ioana» aaroycr» BP pep- 

KOBHO-HAPOAHOMD yunreaberBb Ha Pycu, nel Tzerkovny Viestn k, 1907, 

n. 45, col. 1435-1442; n. 47, col. 1497-1502; Cs. Joana» Saaroycr», 

KaKb YAMTEAB Bhpbi 4 Gaarovecria 4 ero sHagenie Bb pyCcEOMb MpaBo- 

CAaABHOMP HapOAb, Ib., n. 46, col. 1465-1474. 

3 P, 217-232. 
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del monaco Lorenzo Ziganii, e la seconda di Gabriele 

Dorotheevitch. A Leopoli nel 1614 era stata pubblicata 
la versione russa del libro Del Sacerdozio, e nel 1620 

a Vilna il Commentario sul Pater !. 
Nella Russia moscovita durante il secolo XVII e 

XVIII parecchie furono le ristampe o le versioni degli 

scritti di S. Giovanni Crisostomo: la loro lista trovasi 
nelle ricche biografie di Damasceno Semenov-Rudnev, 

vescovo di Nijni-Novgorod (1795) e del Sopikov *. 
Nel secolo XIX si moltiplicarono le versioni russe 

e le edizioni delle opere di S. Giovanni Crisostomo. 
Molte di esse, specialmente i commentari sui diversi 
libri della Scrittura Santa, apparvero in volumi: un 

maestro del seminario ecclesiastico di Pietroburgo, Pietro 

Zacharievitch Bielodied, ne dà una lista nell’ Enciclo- 

pedia teologica ortodossa *. Il maggior numero di queste 
versioni fu inserito nei periodici delle Accademie eccle- 
siastiche russe. Nel 1821 vide la luce a Pietroburgo 
il primo fascicolo del Khristianskoe Tchtenie, organo del- 
l’ Accademia di questa città, e nell’ annata del 1822 vi 
apparvero 1 discorsi del Santo Dottore sull’ anno no- 

vello, e sull’ apostolo S. Paolo 4. L’ Accademia di Pie- 
troburgo prese a cuore la versione e la diffusione degli 
scritti dei Padri Greci, laddove I’ Accademia di Kiev nel 

suo organo, i Trudy, preoccupossi specialmente di tra- 

! Arkhangelsky, Ouepxu ns» acropia sanaazo-pycckoù anreparyphi 
XVI-XVII 88. (Saggio storico sulla letteratura della Russia occidentale 

del secolo XVI-XVII, Mosca, 1888; Sobolevsky, col. 945. 

? Bn6riorera pocciäckan mau CBbAbHia O Bchxb xamrax» B» Poccin 
Cb Hadaaa Tumorpapin Ha csbr» BrimeAmux» (Biblioteca russa o notizie 

di tutti i libri stampati in Russia dalle origini della tipografia russa), Pie- 

troburgo, 1881. 

8 T. VI, col. 940, 941. 

4 V. 54; VII, 253-270. 
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durre i Padri della Chiesa Latina, S. Agostino e S. Ge- 

 rolamo, e l’ Accademia di Kazan, gli Atti dei Concili, 

falsificandoli talvolta pei bisogni della sua causa. Mol- 
tissime omelie e scritti del Crisostomo furono aggiunti 
come supplementi al Khristianskoe Tchtenie durante 

l’ intervallo 1822-1906, ed a queste versioni presero 
una parte attiva 1 professori dell’ Accademia ecclesia- 
stica di Mosca, prima che sorgesse il loro periodico 
ufficiale, le Addizioni alle opere dei Santi Padri nella 
versione russa: Ilpubasienia kb Teopenianp Cs. Oruoss !. 
Nel 1894, il prof. Alessandro Lopukhin dell’ Accademia 

ecclesiastica di Pietroburgo, concepì il divisamento di 
pubblicare in russo le opere complete del Santo Dot- 
tore come supplemento del Khristianskoe Tchtenie e del 

Tzerkovny Viestnik *. La sua intrapresa inaugurata nel 
1895 fu condotta felicemente a termine nel 1906. L’ e- 

dizione completa abbraccia dodici volumi, e ogni vo- 
lume è diviso in due parti. L’ ultimo volume è apparso 

nel 1906, e la raccolta intera diffusa a migliaia di copie 

I Korsunsky, K» ncropin usyuenia rpeseckaro AsHka M ero CAOBe- 

cuocra Bd Mockoscxoa Ayxosnon Axasemin (Contributo alla storia dello 

studio della lingua e letteratura greca nell' Accademia ecclesiastica di 

Mosca), Bog. Viestnik, 1893, t. IV, p. 221-259; 447-480; Id., Aoxy- 

MEHTHI MSb MCTOpiM MepeBo4a CBATO OTeecknab TBOpeniu Bb M. À. Axa- 

Aemim (Documenti relativi alla storia delle versioni delle opere dei Santi 

Padri per cura dell’ Accademia ecclesiastica di Mosca), ib., 1893, IV, 

p. 1-37. Ai professori dell’ Accademia di Mosca devesi la versione delle 

omelie di S. Giovanni Crisostomo sul Vangelo di S. Matteo e sull’ Epi- 

stola ai Romani, Mosca, 1840, Dobroklonsky, PykoBoacrBo no Rcropiu 

pyceroù gepken, Mosca, 1893, t. IV, p. 233. 

2 Rain (Lopukhin), IIo nosoay u3Aania noanaro co6pania rBopenin 

cs. Joanna 3uaroycra (A proposito dell'edizione delle opere complete di 

S. Giovanni Crisostomo), Krist. Tchtenie, 1894, t. II, p. 168-174. La- 

voro utile per la menzione delle versioni precedenti delle opere del Cri- 

sostomo. 
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nei seminari, nelle scuole, nelle biblioteche parrocchiali, 
contribuirà, secondo il Txerkovny Viestnik ad alimen- 

tare la pietà del popolo, ed a mettere in chiara luce 1 
meriti delle accademie ecclesiastiche !. La versione però, 
fatta con soverchia fretta per soddisfare le esigenze degli 
associati del Khrist. Tchtenie, è non di rado lacunosa 

ed erronea. Un collaboratore della Viera i Txerkov af- 

ferma che i traduttori non sanno sufficientemente il 

greco, sono inesperti nell’ arte di tradurre, ed ignorano 
lo spirito ed il fraseggiare del russo, e propende a cre- 

dere che non siano membri dell’ Accademia ecclesia- 

stica, perchè ciò tornerebbe di disdoro alla sua fama. 
Il censore dimostra facilmente il suo asserto citando 

molti errori e controsensi seminati nella versione in 

russo della liturgia attribuita a S. Giovanni Crisostomo*. 
I professori delle Accademie ecclesiastiche russe po- 

trebbero, forse rendere un utile servizio raccogliendo le 
numerose varianti che offrono 1 codici delle opere del 
Crisostomo, conservati nella biblioteca sinodale di Mosca. 

Il Matthaei metteva in rilievo la loro importanza per 
una nuova edizione degli scritti del Santo Dottore: In 

codicibus bibliothecarum Mosquensium SS. Synodi, ultra 

nonaginta Chrysostomi, et in his antiquissimi et praestan- 
tissimi Codices servantur, ex quibus a viro harum rerum 

perito et industri nova editio eaque multo Montefauco- 
niana accuratior et integrior parari possit ?. 

1 T. V., 1906, n. 43, col. 1381. 

2 Kog-sro o nepeBoAb TBopeniu CB. I. Baaroycra npu CITE. Ayx. 
Axasemin (Qualche considerazione sulla versione delle opere del Criso- 

stomo per cura dell’ Accademia ecclesiastica di Pietroburgo), Viera i 

Tzerkore, 1907, n. 4, p. 628-629). La versione della liturgia è contenuta 

nella prima parte del tomo XII, Pietroburgo, 1906, p. 304-424. 

8 Novae ex scriptis S. Ioannis Chrysostomi eclogae Lil, Mosquae, 

1808, p. 3; Prav. Bog. Entziklopediia, VI, col. 939. La lista dei codici 
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La letteratura ecclesiastica russa non è ricca di opere 

originali o di monografie pregevoli sul Crisostomo. Per 
quel che concerne la sua vita 1 Russi hanno tradotto 
le biografie del Bush, Life and times of Chrysostom !, 
la tesi del Puech, Saint Jean Chrysostome et les moeurs 
de son temps *, e gli articoli inseriti dal Thierry nella 
Revue des Deux Mondes su S. Giovanni Crisostomo e 
l’ imperatrice Eudocia *. Tra le biografie russe, citiamo 
come uno dei primi lavori, la Vita di S. Giovanni Cri- 
sostomo inserita nella prima annata del Khristianskoe 
Tchtenie 4, e i lavori di B. I. Lebeder, inseriti nelle 

Addizioni alle opere dei Santi Padri in russo ®, di un 
anonimo, I. M., nel Pravoslavnoe Obozrienie *, dell’ ar- 

chimandrita Agapito 7, del Kruglov, in istile semplice e 
popolare *, dell’ archimandrita Teodosio ® e 1’ opuscolo 

crisostomiani della Biblioteca sinodale nel Cucremaruyeckoe omacanie 

pyromacea Mockosckoa Canoaaarnoñ Bu6aiorexn, (Mosca, 1894) del- 

l’archimandrita Vladimiro. 

1 MKusn» cs. Joanna Saaroycra u ero Bpema, Pietroburgo, 1898. 

3 Cs! Ioann» Iuaroyctp u Hpasni ero Bpemena, versione di A. A. 

Izmailov, Pietroburgo, 1897. 

3 Cs. Ioana» Faaroycrb u umneparpuga Esaoxcia, Trudy dell’ Ac- 
cademia ecclesiastica di Kiev, 1867, t. IV, p. 210-265; 1868, t. I, p. 149- 

220; 1869, t. Ill, p. 139-189; 440-493; 1870, t. I, p. 677-720; t. Il, 

p. 355-395. 
4 Kusns cs. Joanna Iaaroycra, 1821, t. IV, p. 119-179; 237-329, 

redatta sulle opere del Crisostomo. 
5 Kusns cB. Joanna IFaaroyera, t. XIV, 1855, p. 168-229; XV, 

1856, p. 49-159; 331-449; XVI, 1857, p. 417-514. 

6 CB. Ioann» IJaaroyerb: ouepxr M3b BHYTPEeHHeR neropia xpuc- 

rianckaro ofmecrsa B» IV n V Bbrb, 1873, t. II, p. 183-209, 809-852, 

T MKusnp Zaaroycra, Mosca, 1874. 

8 Toann» IFaaroyerb, Mosca, 1900, 
9 Cs, loannp Iaaroycerb, ero zusnb n AbareabrOCTA, Pietroburgo, 

1897. 
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del 

si Brete Prozorov su S. Giovanni Crisostomo ed il suo 

*Kÿcato nella storia della Chiesa !. 
FR MAeritano poi una speciale menzione come contri- 

alla biografia del Crisostomo i lavori del prof. L. 
okolov, dell’ Accademia ecclesiastica di Mosca: l’au- 

‘ore vi parla della vita del santo Dottore prima del bat- 
tesimo, del suo ascetismo, e della sua consecrazione sa- 

cerdotale *; del Rain (pseudonimo del Lopukhin), su 
S. Giovanni Crisostomo, la vita della famiglia nei suoi 

tempi *, e le sue lotte contro gli spettacoli teatrali *; 
del prof. Ivan Ignatievitch Malychevsky (| 1897) del- 
l'Accademia ecclesiastica di Kiev su S. Giovanni Cri- 
sostomo nella sua vita di lettore, di diacono e di prete ”; 
di Simeone Nikolsky, il quale ci ha dato non è guari 
un saggio di storia delle chiese di Antiochia e di Co- 
stantinopoli, desunta intieramente dalle notizie contenute 
negli scritti del Crisostomo ‘; e del Lopukhin sulla 

1 CB. loannt Saaroycrt : sHavenie ero B» mcropin gepkpu, Kiev, 
1902. Un altro saggio biografico sul Crisostomo, tradotto dall’ opera di 

Paolo Albert su S. Giovanni Crisostomo, considerato come oratore po- 

polare, trovasi nei Trudy dell’ Accademia ecclesiastica di Kiev, 1862, 

t. III, p. 289-332; 370-485. 

? FOnomecxie roam Cs. Joanna Faaroycra N mpuroroBaerie ero 
Kb macruipcxomy cayzenito, Bog. Viestnik, 1895, t. III, p. 315-344; IV, 

p. 13-59; 185-214, in volume a Serghiev Posad, 1895. 

8 Csarnii Ioannv Iaaroycerb n cemeñnaa xusnb ero Bpemean, Ähri- 
stianskoe Tchtenie, 1895, t. 1, p. 225-248; 465-505. 

4 Ce. Icann» SFaaroycrb U TearparbHbia sphaMgia ero Bpemenu , 
Kristianskoe Tchtenie, 1896, t. I, p. 171-193. 

5 Cs. Ioannv Faaroycrb BP sBanñin rega, Bb Cab Aiakona u 
upecsmrepa, nei 7rudy dell’ Acc. eccles. di Kiev, 1890, t. III, p. 161- 

191; 1891, t. I, p. 275-309; t II, p. 41-98; 1892, t I, p. 598-643; t. II, 

p. 521-566; t. III, p. 62-115. | 

6 Mcropin pepxsu Aurioxiäcxoù a Koncranrunonoascxoï, sa Bpema 
cd. Îoanua Saaroycra, no ero TBopeniamp, Stavropol del Caucaso, 1905. 
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vita e gli scritti del Santo Dottore nel primo volume 
della raccolta delle sue opere in russo !. 

Più numerosi sono i contributi della letteratura ec- 

clesiastica russa allo studio delle dottrine teologiche, 
morali, esegetiche e liturgiche del Crisostomo. Tra i più 

importanti citiamo i lavori di A. A. Kirillov: La dot- 
trina dommatica di S. Giovanni Crisostomo sul sacra- 
mento dell’ Eucaristia ?; del prof. P. I. Leporsky del- 
l’ Accademia ecclesiastica di Pietroburgo: La dottrina 

di S. Giovanni Crisostomo sulla coscienza *; del Lo- 

pukhin: S. Giovanni Crisostomo, come predicatore del- 
l'amor del prossimo e della carità *; di Crisostomo Pa- 
padopulo: Le opere di S. Giovanni Crisostomo sotto 
l’ aspetto filologico ®; del prof. A. Bronzov: Il discorso 
catechetico di Pasqua di S. Giovanni Crisostomo *; di 

B. I. Popov: La dottrina di S. Giovanni Crisostomo 

sull’ educazione dei fanciulli 7; di M. Grigorevsky: La 
dottrina di S. Giovanni Crisostomo sul matrimonio, tesi 

presentata all’ accademia ecclesiastica di Kiev pel di- 

1 Kusup n rpyani cs. Joanna Faaroycra apxienuck. Koscr., Ioa- 
noe Co6panie rB., Pietroburgo, 1895, t. 1, p. 3-96. 

2 Aormarnueckoe yuenie o ranucreb EÉEsxapucria Bb rsopeniar 
cs. Joanna Faaroycra, nel Ährist. Tchtenie, 1896, t. I, p. 26-52; 

545-572. 

® Vuenie cs. Ioanua Faaroycra 0 cosbera, Ib. 1898, t. I, p 89-102. 

* C8. Ioann» Saaroycrb, Kakb MPONOBbAHUKD JeAOBbEOAOG! ZE M 

MAAOCTHAH, Ib., 1897, t. I, p. 245-260; 27-48. | 

5 Tsopenis cs. Joanna Saaroycra ch duaoaoruuecroñ CTOPOBBI, 

Ib., 1895, t. I, p. 411-421. u 

6 O nacxaabHomb oraacurenbHom» CAOBb CB. Joanna ‘Jaaroycra, 

Ib., 1897, t. II, p. 411-447; Orlov, Ilacxarpnoe oraacureabrRoe moyvenie, 

Ib., 1896, t. I, p. 482-506. Il lavoro del Bronzov è un dotto commen- 

tario dommatico e liturgico del summentovato discorso. 

T Vuenie Cs. loanna IaaToycra o Bocnuranin area, Ib., 1897, t. Il, 

p. 339-354. 
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ploma di magister !; del prete Giovanni Goviadovsky : 
La dottrina di S. Giovanni Crisostomo sulla proprietà *. 

I meriti liturgici del Crisostomo furono messi in 

chiara luce da Mgr. Filarete di Kharkov *; il valente 

liturgista dell’ Accademia ecclesiastica di Kazan, N. Kras- 

noseltzer, l’ autore del catalogo dei manoscritti liturgici 
slavi della biblioteca. Vaticana, ha raccolto in un dotto 

volume i suoi studi sulla storia della liturgia attribuita 
al Crisostomo “. Tra i commentari ascetici di questa ci- 
tiamo, come uno dei migliori, |’ opera del vescovo Bes- 
sarione (| 30 maggio 1905), stampata per la prima 
volta a Mosca nel 1870 *; e il commentario popolare 
edito dalla Guida dei pastori delle campagne (Pyrosoacrso 
AAA CEABCKEXb Macrbipei), periodico di Kiev *. 

1 Vaenie cs. loanna 3aaroycra 0 6paxs, Arkhangelsk, 1902. 

2 Vyenie cs. Ioanna SIuaroycra 0 coëcrsennocru, Duchepoleznoe 
Tchtenie, Mosca, 1906, t. III, p. 412-428; 523-543 ; 1907, t. I, p. 101- 

113; 196-208; 372-388; 605-613. 

8 O rpyaax» cs. loanna Faaroycraro no ycrponcrBy OÖlgecTBennHaro 
borocayzenia, Khristianskoe Tchtenie, 1849, t. 1, p. 9-35; 85-t10. 

4 Marepiarsi Ara Mucropin qmHOnOCAbAOBaniA AuTypriu CBararo 
loanna Suaroycraro, Kazan, 1889. Negli Csbabnia o AbKOTOPHXD AU- 

Typrauecknx» pyxomacarb Baruxagcxon 6n6aiorexa, 1885 sono inserite 
varie Atatdter o Epumvelaı ts Betas Asıroupyias toù dy. "Iwdvvov Xpu- 

sostöuou, tra le quali una Atatatis del Cod. Vat. 573, p. 94-114. Ottimo 

è anche l’articolo del prete A. Petrovsky sulla liturgia di S. Giovanni 

Crisostomo nell’ Enciclopedia Teologica ortodossa, t. VI, col. 947-959. 

5 Toaxosanie ma bozectrennyw Naryprito no suny cs. Ioanna 

3aaroycraro, Pietroburgo, 1895 (4. edizione). Cf. Duchepoleznoe Tchte- 
nie, 1906, t. II, p. 7-34. ° 

6 Bozecrsennas aurypria cs. loanna Jaaroycraro. Onzitb o6me- 

Aoccryusaro usscnenia, Kiev, 1906. Un commentario popolare più breve 

è quello del protoiereus A. Vikhrov: O6acrenie BomecrBennoù anryp- 

ria cs. loansa JAaaroycraro, Novgorod, 1893. Tra le varie edizioni russe 

della liturgia del Crisostomo citiamo quelle di Pietroburgo del 1846 in 

paleoslavo ed ebraico: aurypria cs. loanna Zaaroycraro, Ra caasancxom® 

H eBperRcKOMb ASHIKAXd, 

14 
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Infine vi è anche la nota umoristica nella lettera- 
tura russa concernente il Crisostomo. Un detenuto po- 
litico, dotato a quel che pare di fervida immaginazione, 
nell’ ozio forzato della sua prigionia ha scoperto che 
l’ Apocalissi dell’ apostolo S. Giovanni è stata scritta alle 
cinque della sera il 30 settembre 395. L’ apocalissi è un 
trattato astronomico, redatto da « Giovanni di Antio- 

chia, vale a dire dal Crisostomo, fiero avversario del- 

l’ assolutismo religioso e politico di Bisanzio, demagogo 

e mestatore di rivolte, ai cui incitamenti gli Antiocheni 

atterrarono ed infransero le statue dell’ imperatore erette 
nella loro città ». Questo gioiello di fantasticheria è l’ob- 

bietto di un volume di 300 pagine ! la cui leggerezza 
è stata messa in rilievo dal Gluborkovsky con pochi 
ma solidi argomenti *. Il libro nondimeno è apparso in- 
teressante e degno di studio a un recente organo del 

clero bianco *. 
La Chiesa russa, lungi dall’ associarsi alle bizze 

puerili della Chiesa greca di Costantinopoli, la quale si 
è astenuta dal celebrare il XV centenario della morte 
del Crisostomo, solamente perchè l’ iniziativa dei festeg- 
giamenti proveniva da Roma, ha degnamente comme- 

morato I!’ illustre Dottore, sia con la pompa solenne dei 

sacri riti, sia con pubblicazioni scientifiche o popolari 
concernenti la sua vita ed i suoi scritti. La lista delle 

pubblicazioni russe sul centenario crisostomiano trovasi 

1 Orxposeuie B» rposb n 6yps, Pietroburgo, 1907. 
3 Tzerkovnyia Viedomosti, 1907, n. 21, p. 863-864; Tzerkoyny 

Viestnik, 1907, n. 16, p. 520-522. 

8 Viek, 1907, n. 15, p. 201-203. Sulle amenità di questo parto di 

una fantasia sbrigliata, il cui successo in Russia è stato sì grande che in 

pochi mesi se ne sono vendute 6000 copie, cf. il bellissimo articolo di 

B. Ern nel Bogoslovsky Viestnik, 1907, t. III, p. 282-311. 
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nella Rassegna Gregoriana. Questi onori erano dove- 
rosi, perchè il Crisostomo è anche russo, come si 
esprime il Ponomarev, avendo egli esercitato un influsso 
così decisivo e duraturo sulla vita e l’ educazione cri- 
stiana del popolo russo. La sua influenza non si è 
spenta tuttora, a giudicare dalle numerose versioni e 
edizioni delle sue opere. E noi facciamo voti affin- 
chè essa ‘si spieghi eziandio foriera di pace nell’Oriente 
e nell’ Occidente. Il pastore della nuova Roma, che 
nelle lotte e nelle persecuzioni volgeva i suoi sguardi e 
le sue aspirazioni verso l’ antica Roma, e ne traeva 
conforto e sostegno nelle sue prove e nei suoi dolori, 
contribuirà fuor di dubbio ad affrettare |’ ora del fra- 
terno amplesso delle chiese separate dell'Oriente con la 
Chiesa romana, centro dell’unità cristiana. 
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Saint Jean Chrysostome 

dans la littérature géorgienne. 

P. MICHEL TAMARATI 

L’Eglise Géorgienne eut des le commencement de 

sa fondation pour chefs spirituels des pasteurs grecs 
venus de Constantinople et d’Antioche et portant le titre 
d'Archevêques. Le roi Vakhtang (446-499) demanda 

à l'empereur de Constantinople et obtint un catho- 
licos au lieu d’un Archevêque !. Le premier prélat 
honoré de ce titre fut un certain Pierre, qui fut consa- 

cré par le patriarche d'Antioche et envoyé en Géorgie 
avec plusieurs ecclésiastiques. Ainsi de Constantinople 
ou d’Antioche vinrent les premiers catholicos pour gou- 
verner l'Eglise Géorgienne jusqu'à la moitié du VI° siècle. 

Le roi Pharsmane (527-557) demanda à l’em- 
pereur Justinien I" (527-565) et obtint de nommer 

pour catholicos un Géorgien, au lieu de le faire ve- 

nir de la Grèce *. Cependant le catholicos géorgien 
était obligé de recevoir sa consécration des mains du 

patriarche d’Antioche. Cette coutume fut observée jus- 

qu'au VIII siècle; mais à partir de cette époque, par 

1 Cf. Jordania, Chroniques, t. I, p. 49, Tiflis 1893 (en géorgien). 

3 Cf. BACRADZE, Histoire de la Géorgie, p. 181, Tiflis, 1889 (en géor- 

gen). — Histoire de Géorgie traduite par BROSSET, t. I, p. 202, n°. 6, 

Saint-Pétersbourg, 1849. 
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suite des incursions des Arabes, les Georgiens, ne pou- 
vant plus se rendre facilement à Antioche pour y faire 
sacrer leurs catholicos, prièrent le patriarche de leur 

permettre de les sacrer en Géorgie même. C'est ce qu'ils 
obtinrent !. 

A cause des premiers pasteurs venus de Byzance le 

rite grec y prit aussitôt place pour n'en plus jamais 
disparaitre. Nous pouvons donc affirmer que la liturgie 
de saint Jean Chrysostome fut la première qu’adopta 
l'Eglise Géorgienne. Pendant le VI° siècle treize Pères 

Syriens vinrent en Géorgie, où ils contribuèrent beaucoup 
à raffermir le christianisme, mais nous ne croyons pas 
qu'ils aient changé la liturgie de saint Chrysostome. 

Ces pasteurs étrangers, ne sachant pas la langue du 

pays, durent nécessairement maintenir la liturgie en 
langue grecque. Mais on ne pouvait pas toujours con- 

tinuer ainsi, à cause des fidèles qui ne comprenaient 
point cette langue. Il était donc indispensable de tra- 
duire la liturgie en géorgien. Nous ne pouvons pas 

présumer que l'initiative en ait été prise par les catho- 
licos venus du dehors, quoi qu'ils eussent toutes les 
raisons de le faire pour le bien de leur troupeau. Mais 
ils est difficile de croire que les catholicos géorgiens, 

qui se sont substitués aux pasteurs grecs, aient imité 
leurs prédécesseurs grecs et aient tenu les fidèles privés 
d'entendre les prières en leur langue maternelle. 

Les nombreuses calamités déchaînées sur la Géorgie 

pendant plusieurs siècles, n'ont pas laissé parvenir jusqu'à 
nous les éléments relatifs à cette question. Mais il nous 
paraît certain que les premiers catholicos géorgiens, vers 

la moitié du VI° siècle, ont substitué le géorgien à la 

1 Bibl. Vat., Ms. arabe, n°. 76, fol. 366. 
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langue grecque dans la liturgie, et que c'était déjà un 

fait accompli au VIIT siècle lorsque l'Eglise Géorgienne 

obtint l’autonomie. Par conséquent on a dû faire la 
traduction de la liturgie de saint Jean Chrysostome vers 
cette époque-là, si elle n’était pas déjà opérée au V° siècle. 

Nous ne connaissons pas les premiers traducteurs 

des œuvres de saint Chrysostome, et nous ne savons 

pas non plus si l’on en a commencé la traduction en 
Géorgie ou ailleurs. | 

Les Georgiens s'étaient, en effet, déjà établis en Pa- 

lestine pour cultiver la vie monastique. On connaît bien 
le célèbre Evagre ! et Pierre l'Ibérien, évêque de Gaza 
ou Maium *, qui avaient auprès d’eux de nombreux 
disciples de leur patrie. On peut juger de l'antiquité 
des monastères géorgiens en Palestine par ce fait que 
l'empereur Justinien I° crut nécessaire d'en restaurer 
deux: l’un à Jérusalem et l’autre aux environs *. 

Les moines géorgiens de Palestine, pour enrichir leur 
pays, s’occupèrent aussi à traduire la Bible et les livres 
ecclésiastiques, parmi lesquels la liturgie et les œuvres 
de saint Jean Chrysostome doivent avoir tenu l'une des 
premières places. Mais les traducteurs les plus distingués 
se signalèrent au Mont-Athos dans le fameux mona- 

stère géorgien connu sous le nom d’lviron, fondé au 

commencement du X° siècle. Ce fut saint Euthyme, sur- 
nommé le Nouveau Chrysostome, (+ 1028), qui, sur la 

1 Cf. Mioxe, P. G., t. LXVII, col. 1384 — t. CXLVI, col. 717 — 

t. XXXVII, col. 23 et 393. 

3 Cf. Miang, P. G., t. LXXXV, col. 1152 — LXXXVI, col. 2513, 

2521, 2669 — t. CXLVII, col. 32, 49. 

8 Cf. ProcoPE, de aedificiis, lib. V, c. IX, p. 467 — MiGNnE, P. G., 

t. LXXVII, col. 521, 1383 — t. LXXXV, col. 1152 — t. LXXXVI, 

col. 2513, 2521. 
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prière de saint Jean, son propre Père, entreprit la traduc- 
tion des ouvrages grecs. Dans ces travaux lui succéda 
saint Georges, surnommé Mtasmindeli, également moine 

de la sainte montagne (+ 1065). 
Plusieurs moines, soit avant, soit après ces Pères, 

s’occuperent aussi de cette traduction. Mais ces deux 
saints occupent le premier rang à cause du grand nombre 

d'ouvrages qu'ils ont traduits. 

Outre la liturgie de saint Jean Chrysostome, nous 
possédons encore en géorgien les ouvrages suivants, dont 
la traduction leur est attribuée : 

1) Commentaire des Evangiles; 2) Perle; 3) Métaphrase 

de Pélage; 4) Vies des saints; 4) Lavasaicon; 5) Sa Vie; 

6) Translation de ses reliques; 7) Discours sur Zacharie 

et sur la naissance de saint Jean Baptiste, sur la mort 
et le jugement ; 8) Source d'or; 9) La clef; 10) Commen- 

taire sur le Pater Noster; 11) Instructions; 12) Ensei- 

gnements; 13) Vie et Béatitude; 14) Sermons sur la 

crainte de Dieu, sur la Pénitence, sur l’aumöne, sur le 

monde, sur la mort et le jugement; 15) Trois Prières 

sur la Communion; 16) Les talents; 17) Le Sacerdoce; 

18) Jésus-Christ est l’Orient des Orients; 19) Sur saint 
Acacius; 20) Sur le berger et la brebis; 21) Sur le rideau 

et le propitiatoire; 22) Homélie sur la Trinité Consub- 
stantielle; 23) Sur la fin; 24) Sur le débiteur de 10,000 

talents; 25) Discours sur la seconde venue de Jesus- 

Christ; etc. ur 

De toutes les traductions des ceuvres de saint Chry- 
sostome sont seulement imprimés les ouvrages suivants: 

1) La liturgie, en 1745 et en 1751 à Tiflis, et en 1834 à 

Moscou; 2) Discours sur le Sacerdoce en 1845 à Tiflis; 

3) Sa Vie en 1883 a Tiflis. 



Cl hrysostomus-Fragmente. 

Pror. SEBASTIAN HAIDACHER 

A. 

Chrysostomus-Fragmente zum Buche Job. 

Wie in der Zeitschrift für katholische Theologie 
Ger betont wurde, sind in dem Supplement zu den 
106 ge ©? des hl. Chrysostomus bei Migne PG 64, 417- 
N teils offenkundige Spuria, so eine Homilie des 

Orius, teils Wiederholungen aus bekannten Schriften 

__ “airchenlehrers untergebracht. Auch ein bedeutender 

CS der ansehnlichen Fragmenta in beatum Iob, PG 
64, 505-656, ausgehoben aus der Job-Katene, die dem 

Niketas von Heraklea zugeschrieben wird und von 

Junius, London 1637, herausgegeben wurde, besteht aus 

Exzerpten, die in den bereits gedruckten Schriften des 
hl. Chrysostomus vorhanden sind und daher eines 
nochmaligen Abdruckes nicht bedurft hätten. Diese 
Wahrnehmung kann übrigens teilweise schon durch 
einen Einblick in die Ausgabe von Junius gewonnen 

werden, wo, wenn auch sehr selten, einzelne Lemmata 

die vom Katenator benutzte Schrift andeuten. Der 
Katenenschreiber hat folgende Chrysostomusschriften 

des 
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ausgezogen, die hier nach der Maurinerausgabe zitiert 

werden: 

1, 35 Ad Theodorum lapsum II. 

1, 228 Contra eos qui subintroductas virgines habent. 
2, 48, 59, 105, 114; Homilia 4, 5, 10 et 11. De statuis. 

2, 265 Hom. 3. Contra ignaviam. 

3, 193 Hom. in I Cor. 7, 2. 

3, 405 Hom. Cum Saturninus et Aurelianus acti essent 

in exsilium etc. 

3, 444 Quod nemo laeditur nisi a seipso. 

3, 535, 552 Epistula 2 et 3. ad Olympiadem. 
4, 711 Sermo 2. De Anna. 

5, 6, 28 In 4. et 5. Ps. 

6, 583, 587, 593 Sermo 2, 3 et 4. in lob (Pseudo-Chrys.) 

7, 377 Hom. 33. in Mat. 

10, 250 Hom. 28. in I Cor. 

10, 386 Hom. 41. in I Cor. 

12, 340 Hom. hortatoria etc., ac demonstratio de ago- 

nibus et certaminibus beati et iusti lob. 

Gerade die wertvollsten und umfangreichsten Chry- 
sostomus-Fragmente der Jobkatene sind bereits gedrukten 
Schriften entnommen. Immerhin bleibt ein namhafter 
Bruchteil allerdings nicht beträchtlicher Scholien mit 

dem Lemma Chrysostomus übrig, wofür in den Ausgaben 

kein Fundort nachzuweisen ist. Wenn davon auch einige 

Scholien als Pseudepigrapha in Abzug kommen, so liegt 

doch die Vermutung nahe, dass der Katenenschreiber 

_ noch andere Schriften des hl. Chrysostomus habe benut- 
zen können, die nicht mehr vorhanden oder noch nicht 

gedruckt sind. 
Dahin gehört vielleicht der ungedruckte lob-Kom- 

mentar des hl. Chrysostomus, der nach dem Katalog 
von Bandini (I 409) in der Mediceo-Laurentiana vor- 
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handen ist, plut. IX cod. 13 saec. X, fol. 123v-204; 
wenigstens stimmt das Scholion der Iob-Katene PG 64, 
509 B “Opa dè npé@rov Eyxapıov-roüso nv davpaorév mit 
wenigen Abweichungen mit der Einleitung der Floren- 

tiner Handschrift überein, die Migne PG 64, 504-505 

im Anschluss an Bandini mitteilt. Mag auch der geringe 

Umfang des Iob-Kommentars in der Florentiner Hand- 

schrift nicht allzusehr Vertrauen erwecken, so dürfte 

dessen eingehende Untersuchung doch nach irgendeiner 
Seite hin nähere Aufklärung bringen. 

Eine Spur eines Iob-Kommentars von Chrysostomus 
scheint auch bei Johannes von Damascus vorzuliegen: 

De imaginibus III, Migne PG 94, 1377 A; hier wird 

nämlich ein Chrysostomuszitat &x fc &pumvelas Toü 
Cixaiov 'Inß angeführt, das vom Katenenschreiber PG 

64, 544 CD benützt wurde und in den Chrysostomus- 

ausgaben fehlt; es hat beim Damaszener diesen Wort- 

laut: 

Tod Xpuaootémou, Ex Tic tpunvelas vol dtxalou ’Iwf. 
"Ev toto näot voi auußeßnxsoıv aûTé oùx Zöwxev 
&ppociynv zo dep. Kabareo Eni tav eixévev, Eredàv 
TIVA Yphpwpev Ev Th iotopixîj Ypapîj, ‘O deiva &vebnue, 
YPADIUEY, oÙtw xal Evraüda Ty cixéva wis Vuyfg abrod 

ypapas è ypédacs To BiBXiov ones tv yovmidi xd rwdev 
broypäpwv Meyer "Ev tosto räcı vois auußeßnxöcıv zur | 

ody fuaprev 'Iwß. 
Von einer andern Chrysostomusschrift, .die dem 

Katenator direkt oder indirekt als Quelle gedient hat, 
gegenwärtig aber verschollen ist, lassen sich wenigstens 

Indizien anführen und mit einiger Wahrscheinlichkeit 

indirekt überlieferte Teile namhaft machen. Um diese 

Frage kurz zu erörtern, muss ich auf drei Homilien 

des hi. Chrysostomus verweisen: 2, 246-260 Ilpds tous 
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Atyovras, Bri daluoves tà avdpurıva dtorxoücı xtë, Daemo- 
nes non gubernare mundum; 2, 260-265 De diabolo 

tentatore; 2, 265-276 Contra ignaviam, von denen der 

Katenator die letzte nachweislich als Quelle beniitzt hat. 

In dem Eingang der Homilie De diabolo tentatore ver- 

weist Chrysostomus auf eine Predigt, die er vor kurzem 
(rpwny 2, 261 AB) gehalten und worin er die Versu- 

chungsgeschichte des Dulders Iob ausführlich behandelt 

hatte. Diese, nach ihrem Inhalt von Chrysostomus selbst 
deutlich gekennzeichnete Predigt ist nun keineswegs 

identisch mit der Homilie Daemones non gubernare 

mundum und ist, wie schon Montfaucon im Monitum 

2, 245 dargetan hat, verloren gegangen; sie muss aber 

zwischen der Hom. Daemones non gubernare mundum 

und der Hom. De diabolo tentatore gehalten worden 

sein. Es sind jedoch, wie man vermuten darf, noch 
Fragmente dieser verlorenen Predigt vorhanden. Der 

byzantinische Chronist Georgius Monachus (Hamartolus) 

zitiert nämlich in seiner Weltchronik PG 110, 156-157 

ein langes, in den Chrysostomusausgaben fehlendes , 
Chrysostomusfragment, das des Heiligen würdig scheint 
und gerade einen Teil jener Gedanken behandelt, die 
Chrysostomus aus seiner verlorenen Homilie in der Hom. 
De diabolo tentatore anführt. Das Fragment steht we- 

sentlich in derselben Textgestalt auch in der Chronik 

des Georgius Cedrenus PG 121, 105-109; desgleichen 

bei Pseudo-Chrysostomus, Sermo 2 et 3 in lob, ist aber 

hier überarbeitet und in Teile zerlegt: 6, 583 A-584 C; 

585 C; 587 BG; 588 A-589 B. Und mit diesen Frag- 

menten bei Hamartolus, Cedrenus und Pseudo-Chry- 
sostomus sind einige Fragmente der Iob-Katene we- 

sentlich identisch, mag nun der Katenator aus indirekten 

Quellen oder, was wahrscheinlicher ist, direkt aus der 
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genannten verlorenen Chrysostomushomilie geschöpft ha- 

ben. Übrigens war, wenn ich mich nicht täusche, diese 

verlorene Chrysostomushomilie noch im ı7. Jahrhundert 
in einer griechischen Handschrift vorhanden. Nach Pos- 

sevinus, Apparatus sacer (Venetiis 1603) II 150, enthält 

ein nicht näher bezeichneter Codex anglicanus folgende 

zwei Chrysostomushomilien : 
1. Klpdc obs Atyovras, Bri ol dalmoves dtormodar Ta &v- 

Opwrıva wre Abyos a’. Incipit: 'Eyò ev Harıbov 1f 

cuveyelæ Tic OtaÂébews = Hom. Daemones non gu- 
bernare mundum 2, 245-260. 

2. Ilpds tous Atyovras tè aùrò (= Bri datmoves dtornoürı 
za avdpanıya) Adyos B'. Incipit: Tv rmapapuubiav, MV 
Ex nic opodporatns Luv, AbeApol, &y&mns Erdßonev. 
Dies ist, wie ich vermute, die in Rede stehende 

verlorene Chrysostomushomilie, die unmittelbar nach 
der ı Hom. Daemones non gubernare mundum gehalten 

und in der darauf folgenden Hom. De diabolo tentatore 

von Chrysostomus selbst ihrem Inhalt nach skizziert 
wurde. Da ich die Handschriftenkataloge der englischen 

‘ Bibliotheken vorläufig nicht zur Hand habe, kann ich 

nicht angeben, ob die von Possevin notierte Handschrift 
noch vorhanden ist und wo sie zu suchen wäre. Auf- 

fallender Weise weiss der englische Chrysostomuseditor 
H. Savile darüber nichts zu berichten. 

Folgende Chrysostomus-Scholien der lob-Katene 
haben sich verifizieren lassen: 

Migne PG 64, 505-656: Montfaucon, Chrys. opp.t. 1-13: 
505 C O yap tor davpaotés- 

508 B tperplatev = 3, 408 C- 409 C. 

508 C Taÿtny nv eixöva- 

509 A gpràogoplay = 12, 347 A-C. 
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509 A Ti BosAeta: — B éBAd- 
GTNOEV 
B "Opa dè — daupaotév 
C Oi pèv Z&wBev - D wpor- 

din abrotg 

512 A Kai npeis di - apavilmv 
B ‘Onep dì npétepov — xé- 
\aoty | 

516 B Obrw xai è TIwf - 
D Deyev 

517 € Oüx &pxer- D épyacia 
524 B Ti dì doa-C Bia- 
SPAL 

525 D Ti Baßns- 528 A 
deoaeBhs 

528 D Obrw yap- aAnTÿ 

529 B MerveneAñôn - C xt 

pata 
532 A Ns yap n&cav-Boup- 

maderav 

D Ei oùv dréppnke — 533 

A reperparn 

533 A Kartßn n Booxh- D 
où duvavtat 
D Ti de torw Apern - 
536 D xataBadeiv 

536 D Nüvpèv yäp - 537 A 
&VTIT& À 

537 A Oùros è ‘Im — D olxos 
ÉVÉVETO 

D Kai cò dh Oauu - 540A 

méÂn 

= 6, 584 A-B. 
= PG 64, 504 C 

= 6, 585 B-C 
= 6, 587 B-C 

- 6, 585 CD 

= 5,7 A-D 

= 5, 19 E-20 A 

6, 588 B-E 

5, 37 E-38 A 

= 2,12 D 

= 6, 590 DE 

= 6, 591 BC 

10 254 CD 

2, 51C-52 A 

3, 447 A-E, 449 DE 

= 6, 591 CD 

= 3, 543 C-544 B 

= 12, 341 E-542 A 
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540 A Abyicar zo uéyebos — 
D Suvapeda 

541 C "HAynoe - D ùmoalcopev 

D Kal cav piv &Awy — 

544 A xai éyéveto 

544 B Borf0agov — Yaplteoba: 

C Kadarep Emi - D xuplou 
545 A Oùx oùv un-B dota- 

Covres 
C "Her, nédev — Ärrav 
D ‘O piv draforog — 548 
B rovnplas 

548 B Märnv adrod - ebce- 

Betas | 
549 C’ErAnke, pnotv - D àva- 

dery07 

552 A’Hv pèv yap — B TA eloaw 
B Où perplws — 556 B do- 
XOUVTWY AUTO 

556 B Aeiretar dè — 557 B rpo- 

BaXtabdat 
557 B ‘O dè reparttow — 560 

C pòéydwy 
560 C ÎIlapà uév Thv - 561 A 

wer iué 
561 A Ei yap xal viv— nept- 

Allenrar 

B Ei dé cor - aneotéonuat 
D Mey&Xn Eupaoıs - 564 A 
ind xaxé | 

564 B Eiroüc« dè — rev xaxdiv 
D 'AMà einévai — 565 B 

pubwne 

= 10, 253 D-254 C, 253 D 

= 10, 392 C, 393 E-394 A 

= 12, 343 E-344 A 

= 10, 393 AB 

= PG 94, 1377 A 

= 5, 39 A-D 
= 6, 593 E 

=6,593 E, 594 A-C, 597 CD 

= 6, 594 C 

6, 594 E - 595 A 

= 12, 342 AB 

2, 99 A-6ıB 

= 3, 558 CD, 559 C-560 B 

10, 254 D- 255 E 

3, 198 AB 

10, 255 E - 256 A 

= 10, 256 A 

= 10, 256 A-C 

= 10, 256 C 

Il 10, 256 DE 

a ï u ua „I _———— 
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565 D Aydels ëri- 568 A cuu- 

BovuAn, 
568 B Eldeg ctounv - C yer- 

valog 

569 B O yap paxdpıos — 573 

D quyfs 

573 D 'Eyw dèi oùy - 576 B 
ETTEO TÖLLIGEV 

577 À Yuyn yap àtaë — nados 

584 A Toüro &pa- CEuedéetwy 

592 A ‘Qonep Ev xowé - D 

Atovrog 

593 A Ti oùv àv cu - B xw- 
Alwv NV 

597 A Eides xai - D ouupopüv 
600 B 'EXappérepos doop.éwe - 

apintatTat 

D ‘Orep ini cod - 601 À 
yellesıy aùvrod 

629 A Eideg Toürov - C aù- 
TOY Nunv 

632 A Ode ivravda — D aœuv- 

dovdove Ende 

633 D Edayyektxnv- narapdou 

D Eotw Yap ce - 636 C 
Ywpeltw 

636 D Ara corato - 637 
A otepavoupévn 

637 B ‘Ont yap oùde — C puow 
AUT 

C ‘Orav tons Bar - dv 
Önp.toupyöv 
D Ei dt xai noAÂdxt — 

= 10, 256 E - 257 A 

= 10, 257 AB 

= 12,340 D- 341 E, 342 BC 

343 A-E, 344 A-D 

= 4, 717 C-718 A 
= 2, 115 BC 

= 3, 409 B-D 

= 2, 273D- 274 E 

= 3, 544 BC 

= 12, 342 C- 343 A 

= 1,39 A 

2, 276 AB 

Il 12, 344 D - 345 B 

12, 345 B-E. 

= 12, 346 D 

1, 234 A-D 

ı2, 346 CE 

3, 409 E- 410 A 

= 2, 113 B 
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640 B txxatecda: = 12, 346 B 

640 B Elles 70 Tareavdv — 
C nvéprro = 12, 346 CD 

648 C Q; Eywye - caparra = 2, 117 DE, 118 AB 

656 C xat yeriadaı tà Toü- 
D Au. = 2, 276 BC 

Salzburg. SEBASTIAN HAIDACHER. 
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B. 

Chrysostomus-Fragmente in der Briefsammlung des hl. Nilus. 

Den hl. Abt Nilus vom Berge Sinai zählt man zu 
den Verehrern und Schülern des hl. Chrysostomus. 
Ähnlich wie der hl. Isidor von Pelusium redet auch der 

hl. Nilus in mehreren, wenigstens unter seinem Namen 

gehenden Briefen (Migne, PG 79, 81-582) mit der 
grössten Hochachtung von dem Charakter und der 

Tätigkeit des hl. Johannes Chrysostomus , lobt seinen 
apostolischen Freimut (I. Buch, 309 Brief), seine Lehr- 

weisheit und seine Rednergabe (II 183), tadelt den 

Kaiser Arcadius, dass er « die grösste Leuchte des 

Erdkreises » verbannt habe (IV 279), und deutet die 

leidvollen Heimsuchungen der Kaiserstadt als göttliches 
Strafgericht für das am Heiligen verübte Unrecht (Ill 265). 

In drei Briefen (II 293 und 294, II 13) führt Nilus aus- 

drücklich je einen Ausspruch des hl. Chrysostomus an, 
deren letzten J. Fessler als ein Exzerpt aus der ı. Rede 
über die Bildsäulen nachgewiesen hat; vgl. Migne PG 

79, 19 Anmerkung vor a). 

Die Briefsammlung, die unter dem Namen des hl. 

Abtes Nilus geht und nach den Ausgaben von Leo 

Allatius und Migne 1061 Briefe zählt, bietet noch manche 

ungelöste Rätsel. Sind einige Briefe von bedeutendem 
Umfang, so enthalten andre nur kurze Unterweisungen, 

lehrhafte Sprüche, hie und da nur einen Satz von weni- 
gen Worten. Einige Briefe begegnen ein zweites mal 
an andern Stellen der Sammlung und sind hier in 

mehrere Briefe zerlegt. Manche sind wörtliche oder 

mehr oder weniger überarbeitete Auszüge aus den 
Schriften andrer Verfasser, so aus den Klementinen, aus 

Irenäus, Basilius, Gregor von Nazianz, Isidor von Pelu- 
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sium, sogar aus den Scriften des Abtes Nilus selbst; 

vgl. I. Fessler bei Migne PG 79, 18 Anmerkung bb). 
So hätten wir also in der Briefsammlung des hl. Nilus 
teilweise ein Florilegium ohne Quellenangaben, wobei 
noch zu untersuchen wäre, was als ursprünglicher 

Grundstock der Briefsammlung gelten darf und was auf 

Rechnung späterer Überarbeitungen und Ergänzungen 

zu setzen ist. ledenfalls ist von vornherein zu vermuten, 

dass die Schriften des hl. Chrysostomus, wie für andre 
griechische Florilegien, so auch für diese florilegienartige 
Briefsammlung als Quelle gedient haben. Eine in dieser 
Richtung angestellte Untersuchung hat ergeben, dass 
mindestens 45 Briefe entweder wörtlich oder in un- 

wesentlich überarbeiteter Fassung aus verschiedenen 

Schriften des hl. Chrysostomus entlehnt. sind; nebenbei 
hat die Untersuchung auch für die eine oder andre Frage 

einige Aufschlüsse gebracht. 

I. Zwei Chrysostomus-Fragmente unbekannter Herkunft. 

1. II. Buch, 293. Brief, PG 79, 345: 

"L90n rolvuv cò Ilveüna cò &ytov xatafatvov Ent mov 
Ingodv ws meprotepà. "Ev iv pèv Yap dirà Toù Bantiouatos 

arapyn xal appafav Heötntos naroınel, iv Xpiorg Sì nav 
TÒ nAhpepa Tic Besentos. Kat phTot vete, Bri ph Eycov 
Xptotds tikuBave tè Ilveüna abrès yap Toto dvwlev 
antaorteddey we Mebc xai aùrtic xatwlev aùrò de a vopwros 

Umedeyeto. 
Der nachfolgende Satz wird als Bemerkung des 

Briefschreibers zu betrachten sein. 
2. Il 294, PG 79, 345-348: 

"Apyopévou yàp, pnol, Tod leptwe tiv dylav roretoda: 
rposxoptöhv, mAetora: ttalpyne tav uaxapluv Suvapewy 
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EE oupavoi xateAbolaa:, urepAäunpous Tivas aToÄdg Tept- 

BeßAnpevar, yuuvS TG Todi, suvrövo Th PAtpnarı, zart 
dè vevovrı TO npoosWnp nepiorayghaacaı Tè Austasmhptov 
per euAaßelas nal nos nouyias xal siwnis Taplatavraı 
péypr Tic Teleiwoews Tod ppirxtod nuornplou' elta Ötape- 

bevres xal' Biov mov ceBdapiov olxov Tide näxelse Exaotoc 
aùrov To mapatuyodar Emioxönors nal npeoßurepos xal 
näot Tolg draxévors TV yopnylav TOLOULÉVOLS TOD cwduatos 

xal Toü rınlou aluatoc GUvepyoüczı TULTPATTOVO! xat 

CUVETLOY ÜOUGTV. 

Gegen die Echtheit beider Texte, die in den Chry- 
sostomus-Ausgaben fehlen, ist aus innern Gründen nichts 

einzuwenden. Den Gedanken der ersten Stelle, dass Chri- 

stus schon vor der Taufe die Fülle des Heiligen Geistes 
besessen habe, führt der hl. Chrysostomus öfter aus, 
so z. B. in der Homilie De baptismo Christi 2, 371. 

Die in der zweiten Stelle behandelte Engelserschei- 
nung beim hl. Messopfer hat der hl. Chrysostomus, wie der 
Briefschreiber betont, « zuverlässigen geistlichen Freun- 
den im Geheimen (xar' iötav) erzählt ». Dass auch 
vertrauliche Ausserungen des Heiligen von seinen Freun- 
den tachygraphisch aufgezeichnet wurden, erfahren wir 

aus einer glaubwürdigen Bemerkung seines anonymen 
Biographen; vgl. H. Savile, Chrys. opp. (Etonae 1612) 

VIII 318. Über die Teilnahme der heiligen Engel beim 
eucharistischen Opfer redet der hl. Chrysostomus auch 
an andern Orten, so in dem 6. Buche über das Priestertum 

(1, 424) und in der Predigt auf Christi Himmelfahrt 

2, 448, wo er eine besondere Predigt über die heiligen 

Engel in Aussicht stellt, die nicht mehr auf uns gekom- 

men ist. 



CHRYSOSTOMUS—FRAGMENTE 229 

II. Ein Brief an den gotischen Heerfiihrer Gainas. 

An den Heerführer Gainas sind acht Briefe der Samm- 
lung gerichtet: I 70, 79, 114, 115, 116, 205, 206, 286. 

Darunter beansprucht der letzte schon deshalb eine be- 
sondere Aufmerksamkeit, weil er aus der 2. Homilie des 

hl. Chrysostomus zum Hebräerbriefe entlehnt ist, wie 
die folgende Gegenüberstellung der Texte beweist, die 
zugleich die Arbeitsmethode des Exzerptors probeweise 
beleuchten möge. 

Nilus, epistolarum lib. I 286 
Migne, PG 79, 185-188: 

l'ad otpatnAdtn. 

"Os Gy aTtavfacua Tic 
See ns. Trodelyparı diadéye- 
tar è péyas &ambarodoc, iva 

anpavn tò arabic xal dr 
oùx EE EAattwbévros toù Ila- 

zoùc oùdè pembevtos Tode 
atalyacpa, OÙX AvuTdaTa- 

zov, aA Ev Erto Êyet To 
elvar. Mn, oùv Toüro évvoñons 

int Tod Oeod Abyou: fÂéne 
Yäo, Ti eubüs è &mbatodog 

erayeı Kat yapaxınp Tic 

Unootäcews abrol. "Qorep 

yap è Llarnp Evunbatartas, 

ouTwc xat ò Tide Evundotatos‘ 

oùx A&vapyoc 6 Tibc, altıoz 

yap aùrtod è Iarhp, xad' è 
Harnp, où xad' d xtiorns. 

“Opa dè, mac Meyer Ev evay- 
yellaz adrò TO aTavyacua: 

Chrysost., hom. 2 in Hebr. 

Montfaucon 12, 13 D-16D: 

[13 D] ‘Araÿyaoua ci 
déEns, pnatv. ‘AAX dom, 

[14 A] mpôç ri avrò ixday- 
Beaver, xai obtw xal aùtds de- 
you’ Bar EE aùrod, bre mac, 

Bat où perwbevtog addi EÀ&TTw- 
Gevtos: Eredi elot vives &ro- 
Ta tiva ex To Lrodelyuatog 
exAaußavovres: tò yapanau- 
qacpa, paciv, ÉVUTÉTTATOY 

oux Eatıy, LAN Ev Erkow Eye 
rd elvat. Mn zoûto wolvuv 

exiaßns... eyyubev Yap ce 

depameveı... [B] Kai yapa- 

XTNp TTS UTOUTATEUWS auToü‘ 

OnAGV da fc inaywyiis, 
être oonep Eoriv è [larhp 

evundotatos xal mode Unb- 

aracıy ovdevòg HEÖLLEVOS, oÙ Tu 
xai è Tiéc,... [D] Gore un 

vonohrjvar «Toy &vapyov... 
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'Eyw eiut rè pos Toi xbowou, 

pois ix pwrée. O yapaxthp 
&AÂO Ti tori Tapà To Tpw- 

zörunov, &AAo dè où navın, 

. 8. HAIDACHER 

[15 CD] Ei y&p aùrod alrıog 
ö Harp... [16 B] Arad 
yaoua vis JéEns elonxe Tôv 
Tibv: xat Bri xaÂdç, àxoue 

Aa xatà vd Evunbatatov. Toü Xptarod Akyovros meal 

tautod: Eyw ein To pae 

wol xbopov.. Ôfhov di da 

pais tx pwrés... [D] "O Yàp 

yapaxthp ao Tis tori 
Ttapà TÒ npwrörunov &AAos 

dì où TAvIN, AA xatà cò 
tvundoratov elvat. 

Der Adressat des Briefes, Taıvas otpatnAatne, der 

dem Briefschreiber auf Antrieb arianischer Bischöfe 
Einwendungen gegen die Gottheit Christi vorlegt, ist 

sicher zu identifizieren mit dem Gotenführer Gainas, 

der in der Lebensgeschichte des hl. Chrysostomus als 
Arianer auftritt und vom Kaiser Arcadius zum otpatn- 

Adtns ernannt wird; vgl. Socrates, Hist. eccl. VI 6 (Mi- 
gne PG 67, 676), Sozomenus, Hist. eccl. VIII 4 (ebenda 

1521). Nach übereinstimmender Berechnung der Histo- 

riker fällt der Tod des Gainas in das Jahr 400. Die 

Entstehung der Homilien des hl. Chrysostomus zum 
Hebräerbriefe ist sicher auf die letzte Zeit seiner Wirk- 
samkeit in Konstantinopel anzusetzen, und nach einer 
handschriftlichen Bemerkung ist der Hebräerkommentar 

erst nach dem Tode des Heiligen 407 vom Presbyter 
Konstantin nach tachygraphischen Aufzeichungen (&rd : 
anpelwv) veröffentlicht worden; vgl. Montfaucon 12, 
Praefatio. Daher ist es kaum möglich, dass der Brief 
jemals an den Adressaten Gainas gelangt ist, und es 

bleibt in diesem Falle fraglich, ob die exzerpierende 
Tätigkeit des Briefschreibers dem hl. Abte Nilus zuzu- 

weisen ist. 
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III. Das Buch des hl. Nilus Ilepl xatavitewc. 

In dem 11. Briefe des III. Buches (Migne, PG 79, 
372-373), gerichtet an den Diakon Polychronius, erwähnt 

der Schreiber, er habe ein vollständiges Buch Llept xa- 
savitews verfasst, das er nunmehr dem Adressaten und 

seinen gottesfürchtigen Freunden zusende. Aus dieser 
Angabe entnehmen die Patrologen, dass der hl. Abt Nilus 
eine Schrift [lepi xatavitews verfasst habe, die dann durch 
die Ungunst der Zeiten verloren gegangen sei. 

Das Begleitschreiben an den Diakon Polychronius 
ist aber zu einem bedeutenden Teile entlehnt aus dem 
Eingang der Schrift des hl. Chrysostomus Ilepl xata- 
vitews an den Mönch Demetrius (1, 122-123). Man 
kann nun mit Recht fragen, ob ein so gedankenreicher 
und wortgewandter Schriftsteller wie der hl. Abt Nilus 
eine Schrift des hl. Chrysostomus zu Rate gezogen und 
exzerpiert habe, um ein Begleitschreiben zu stilisieren. 
Infolgedessen bleibt es auch zweifelhaft, ob wir in dem 

Briefe an den Diakon Polychronius ein Selbstzeugnis des 
hl. Abtes Nilus erblicken diirfen, dass dieser eine Schrift 

Ilept xatavutews verfasst habe. 

IV. Verifizierte Chrysostomus-Fragmente in der Brief- 

sammlung des hl. Nilus. 

Im folgenden notiere ich die aus Chrysostomus entlehn- 
ten Stücke mit ihren Eingangsworten nach dem Buche 

und der Nummer der Briefsammlung und gebe dazu 

die Fundorte in den Schriften des hl. Chrysostomus nach 
der Maurinerausgabe an. Nur solche Briefe samt ihren 

Quellen werden hier aufgeführt, die ganz oder zum 
grössten Teile aus Chrysostomus abgeschrieben sind. 
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Die textlichen Überarbeitungen des Exzerptors, wie Kür- 

zungen, Umstellungen und Zusätze, hier zu vermerken, 
ist nicht vonnöten. 

I. Buch. 

71 Nadtar ev = 2, 367 B homilia De ba- 
ptismo Christi 
2, 367 BC hom. De bapti- 
smo Christi 
2,267 E hom. Contra igna- 

166 Atà tolto waren 

217 "Eboc Eyes 

viam 
218 "Iva pdòns = 2,267 E hom. Contra igna- 

viam 

222 "ones oi xatà = 1, 292 BC De virginitate 
cap. 34 

227 O 0Mfewy = 1, 164 AB Ad Stagirium I 

229 Toùto dreotixapev = 1, 765 E-766 A hom. 5. 
De Lazaro | 

230 Orte dappetv = 2, 281 E hom. 1. De poe- 
nitentia 

231 "Dones Haddrıng = 2, 283 E- 284 A hom. 1. 
De poenitentia 

235 IHoX}k è Bedc = 1,172 D Ad StagiriumI 
237 ‘O un Tpoadoxdiv - 1, 766 D hom. 5. De La- 

zaro 
286 "Oc dv anasyacua = 12, 13 D - 16 D hom. 2 

in Hebr. 

II. Buch. 

145 Ti pot tpopéper = 9,443 BC hom. 2 in Rom. 
228 Oudelc Epyeraı = 8, 265 DE hom. 45 in Io. 
277 Où pévoy To = 4, 759 D hom. 2. De Da- 

vid et Saul 
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290 

296 

298 

307 

308 

310 

312 

313 

317 

32 fd 

324 

325 

326 

330 
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‘O &vaBalvwy = 4, 770 AB, 769 B, 771 A 

hom. 3. De David et Saul 

Oùx tor duyaywria = 4, 771 CD hom. 3. De Da- 
vid et Saul 

Mi Atye = 4, 773 AB, 772 C, 773 C 
hom. 3 De David et Saul 

O tot revnen 4, 773 E hom. 3 De David Il 

et Saul 

Tî tyopa = 4, 777 AB hom. 3. De Da- 

et Saul 

"Or pera = 4,777 CD hom. 3. De Da- 

vid et Saul 

Mn xatappöveı = 4, 777 DE hom. 3. De Da- 

vid et Saul 
Mn &vamivop.ev = 4, 778 B-D hom. 3. De Da- 

vid et Saul 

"Orav Brienne = 4, 780 AB hom. 3. De Da- 

vid et Saul 
Mn apedojev = 4, 782 B hom. 3. De Da- 

vid et Saul 

= PG 79, 389 C Nilus, Epist. 
II 33 

IlérXoy dnrépyet = 6, 138 D hom. 6. Vidi Do- 

minum 
At rl ol oùpéveor = 6, 140 A hom. 6. Vidi Do- 

minum 

Dior ix Zoloudvtos = 6, 142 CD hom. 6. Vidi Do- 
minum 

Mixp&g rap ipy = 6, 142 E, 143 A, 142 E 

| hom. 6. Vidi Dominum 
Déoxes Ti Zorar =7, 97 C-98 A hom. 6. 

in Mt. 
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III. Buch. 

11 Maxaplw ce 

12 Mi Eevilou 

13 'Ereön ayanäs 

'Höövaro è Qeds 

Ei tà duapthuata 

26 Où yph Eevileodaı 

29 "Qorep Ent Toü 

60 Ei fosder pre 
61 Kai noe Av 

159 "Qotep rd 

169 Oy obrwc 

286 ‘Eradn yéypapac 
287 ‘Otav pedine 

IV. Buch. 

7 ‘O larpds (Zeile 3 Zu dé) 

33 Tpapeıs xal 

Salzburg. 

Il 

I 

S. HAIDACHER — CHRYSOSTOMUS-FRAGMENTE 

1, 122, 123 BC De com- 

punctione I 
2,17 A hom. 1. De sta- 

tuis 

2, 14 D-16 A hom. 1. De 

statuis 

1, 7 A-C Ad Theodorum 

lapsum I 

1, 11 DE Ad Theodorum 

lapsum I 

3, 507 D-508 A Ad eos 

qui scandalizati sunt 
3, 508 B-E Ad eos qui 
scandalizati sunt 

7, 449 E hom. 41 in Mt 

7, 450 A hom. 41 in Mt 

7, 283 A hom. 22 in Mt 

1,21 CD Ad Theodorum 

lapsum I 

5,41 B-Cin Ps. 6 

2, 244 BC hom. 2. Ad il- 

luminandos 

7, 449 E-450 A hom. 41 

in Mt 

PG 79, 417 D-420 A Ni- 
lus, Epist. HI 61 
2, 234 AB hom. 1. Ad illu- 

minandos 

SEBASTIAN HAIDACHER. 



Der urspriingliche 

Umfang des Kommentars 

des hl. Joh.Chrysostomus zu den Psalmen. 

P. CHRYS. BAUR 

O. S. B. 

Unter all den Predigten und Schriftkommentaren des 
hl. Chrysostomus werden die Erklärungen zu den Psal- 
men mit Recht als eines der besten und gediegensten 
Erzeugnisse des grossen Exegeten angesehen !. Leider 

ist diese Psalmenerklärung unvollständig. Sie umfasst 

im Ganzen nur 58 resp. 5g Psalmen, nämlich die Psal- 
men 4-12, 43-49, 108-117, 119-150. Ausserdem 

existiert noch eine Predigt zum Anfang des 41 sten 

Psalmes, die aber weder den ganzen Psalm umfasst, 

noch überhaupt in die Reihe der übrigen Psalmpredig- 
ten hineingehört *. Die unechte Erklärung zu Psalm 3 
ist ebenfalls ausser Acht zu lassen. 

Begreiflicherweise hat man nun zu allen Zeiten die 
Frage erhoben, ob wir mit den genannten. Psalmer- 

1 Siehe Pnuortrus, Bibliotheca, 174, PG, CII, 505. — TILLEMONT, 

Mémoires pour servir à l'histoire ecclésiastique des six premiers siècles, 
t. XI, p. 364. Paris 1706. — MONTFAUCON, S. Joan. Chrysostomi Opera 

omnia, t. V, $ II, 1, PG, LV, 7. 

3 Dasseble hätte eventuell von der kürzlich veröffentlichten Erklärung 

zu den drei ersten Versen des Psalm 115 zu gelten, falls diese in der 

Tat echt ist; s. S. HAIDACHER, Drei unedierte Chrysostomus-Texte in 

einer Basler Handschrift, p. 45-56. Innsbruck 1906. 
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klärungen schon im Besitze des ganzen diesbezüglichen 

Chrysostomus- Vermächtnisses seien, oder ob vielleicht 
der grössere Teil des Schatzes verloren, oder gar noch 

ungehoben in irgend einer Bibliothek des glücklichen 
Entdeckers harre. 

So weit ich sehen konnte, haben sich bisher sämt- 

liche Autoren mehr oder minder deutlich dahin ausge- 
sprochen, dass unser Kirchenlehrer nicht nur das ganze 
Psalterium erklärt, sondern auch alle seine Erklärungen 
schriftlich hinterlassen habe, dass aber diese bis auf 

den noch vorhandenen Rest der Ungunst der Zeiten 

zum Opfer gefallen, oder sonst verborgen geblieben 
seien. — So sagt Bern. de Montfaucon, O.S. B. !: « Con- 

licitur.... totum Psalterium fuisse a Chrysostomo Expla- 
nationibus illustratum ». — Dom R. Ceillier, O. S. B. °, 
behauptet frischweg: « Il y a un grand nombre des ho- 
mélies de ce Père sur les Psaumes, qui ne soit pas 
venu jusqu’à nous ». — Der Bollandist J. Stilting, S. J.?, 
zeigt sich der gleichen Meinung: « Totam Psalmorum 

expositionem necdum habemus editam, quia pars maior 
aut perdita est, aut latet in tenebris », und fiigt weiter 
unten allerdings etwas weniger sicher hinzu: « Certum 

est, aliquos saltem excidisse (psalmos) ». — E. Preu- 
schen * und O. Bardenhewer * nehmen ebenfalls einen 

1 Migne, PG, LV, 17-18. 

2 Histoire générale des Auteurs Sacrés et Ecclesiastiques, 15° éd. 
t. IX, p. 323. Paris 1741. 

8 AA. SS., Sept. IV, 497, C und 498. 

4 Realencyklopedie für protest. Theologie und Kirche, 3te Aufl., 
Bd. IV (1898) pag. 107: « Von der Erklärung der Psalmen sind nur noch 

Reste vorhanden ». 

5 Patrologie, 2te Aufl, p. 289: « Die Psalmen hat Chrysostomus , 

wie es scheint, sämtlich in Homilien durchgesprochen; bisher ist jedoch 

nur die Exklärung einiger 60 Psalmen ans Licht gezogen worden ». 
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ursprünglichen Gesamtkommentar an, und neuestens hat 
Prof. S. Haidacher ! ein in den Sacra Parallela dem hl. 
Chrysostomus zugeschriebenes Fragment zu Psalm 106, 

23-24, mit der Bemerkung versehen: « Ob dieses Frag- 

ment ein Ueberrest aus den verlorenen Teilen des Psal- 
menkommentars des hl. Chrysostomos ist, kann nur 
vermutet werden; doch halte ich es für echt ». 

Drei Gründe werden von den genannten Autoren 

für ihre Ansicht geltend gemacht. Für’s erste, sagt 
Montfaucon, kann man nicht recht einsehen, weshalb 

Chrysostomus gerade diese Psalmen vor anderen hätte 
auswählen sollen, und dies allein, meint er, genügte zur 

Annahme eines ursprünglichen Gesamtkommentars. - Ein 
zweites, schon fassbareres Argument war die Tatsache, 

dass in verschiedenen byzantinischen Schriften, haupt- 
sächlich in Catenen und Florilegien, Chrysostomus- Zitate 
sich fanden, die angeblich aus jetzt verlorenen Psalmer- 
klärungen stammen. So soll, nach einer Randbemer- 

kung des ehemaligen Codex Coisl. 12, aus dem 13ten. 

Jahrhundert, Photius ein Chrysostomus- Zitat zum 5gsten 
Psalm gesehen und dazu bemerkt haben: « Vom ı3 ten 

bis zum 42sten Psalm habe ich bis jetzt keine Erklärung 
von Chrysostomus gefunden; aber auch keine solche 
vom 5o sten Psalm bis zu den Gradual- Psalmen » *. 
Die Zitate der Sacra Parallela wurden schon erwähnt. 

— Der dritte und schwerwiegendste Grund war und ist 

aber der, dass Chrysostomus selbst in seinem Kom- 

1 Chrysostomos - Fragmente im Maximos-Florilegium und in den 
Sacra Parallela, s. Byzantinische Zeitschrift, Bd. XVI (1907) p. 184, 

no. 48. Cf. ib. no. 49: « Est ist möglich, dass dieses (zweite) Fragment aus 

der verlorenen Erklärung des hl. Chrysostomos zu Ps. 103, 9 stammt; 

die Echtheit ist mir nicht zweifelhaft >. 

3 PG, LV, 428. 
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mentar zum 140sten Psalm von einer Erklärung des 

Psalm 62 spricht, die uns verloren gegangen ist. Der 
Heilige sagt zuerst, wie passend es sei, dass man den 
Psalm 140 in das kirchliche Abendgebet (Vesper) auf- 

genommen habe, und fügt dann hinzu: ebenso sei es auch 
mit dem Morgenpsalm 62, von dem er dann gleich zwei 
Verse anführt mit einer kurzen Erklärung. Doch lässt 

er diesen Psalm 62 alsbald wieder fallen mit der Be- 
merkung: « AAN Îva pi TO Ev yepolv &pévTEc, TÒ TAPEPYOY 
ÉTELOXYAYWUEV, Tapanrémhavtes TÔv axpoarnv els Ta Ùntp 

exelvou cipnpéva, Tv mpoxemevav vÜv boue ». Mont- 
faucon geht nun offenbar zu weit, wenn er aus der 

Stelle herausliest, Chrysostomus sage von sich, er habe 

den Psalm 62 in der Reihenfolge des gesamten Psal- 

teriums erklärt. Wohl sicher aber bezeugt diese Stelle, 

dass wenigstens über diesen Morgenpsalm einmal eine 
Homilie war gehalten worden. Ob Chrysostomus dabei 
den ganzen Psalm, Vers für Vers, kommentiert, und 

ob diese Erklärung von ihm oder von anderen schrift- 

lich aufgezeichnet worden war, lässt sich aus der ange- 
führten Stelle nicht mit Sicherheit erweisen. 

Sind die von den genannten Autoren vorgebrachten 

Argumente beweiskräftig? — Was aus dem letzteren gefol- 

gert werden kann, glaube ich hinlänglich angedeutet zu 

haben. Der erste von Montfaucon angegebene Grund 

beweist nichts zur Sache. Denn kann man auch den 

Grund einer Tatsache nicht erklären, so räumt das die 

Tatsache selbst noch lange nicht aus dem Weg. Sonst 

könnte man ungefähr mit demselben Rechte folgern: 
Man kann keinen Grund angeben, weshalb gerade diese 
und diese Psalmerklärungen sollten verloren gegangen 

sein, also müssen alle verloren sein. — Der zweite Ein- 

wand, das tatsächliche Vorhandensein von Fragmenten 
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aus Psalmkommentaren, die in Florilegien etc. dem hl. 
Chrysostomus zugeschrieben werden, enthielte eine of- 
fenkundige petitio principii, wollte man aus ihnen auf das 
Vorhandensein einer Gesamterklärung zu den Psalmen 

schliessen. Da bleiben doch stets zuerst zwei Dinge zu 

beweisen : 1°) Dass das betreffende Fragment wirklich echt 

ist, und unechte Chrysostomus- Zitate und Chrysosto- 
mus- Homilien sind ja fast so zahlreich wie die echten; 
2°) dass das als echt angenommene Fragment auch wirk- 

lich einer Psalmerklärung entstammt, und nicht sonst 
einer der erhaltenen oder verlorenen Predigten angehört, 

in denen ja Chrysostomus oft Psalmverse zitierte und ihnen 
zugleich eine kurze Erläuterung beigab. Diese letztere 
Möglichkeit scheint mir auch S. Haidacher (I. c.) offen 

gelassen zu haben. 

Der Stand der Frage liegt also keineswegs so, dass 

wir diese ohne weitere Untersuchung bejahen könnten 
oder gar müssten. 

Es stehen im Gegenteil noch Gründe in der Reserve, 

die gar sehr zu negativer Entscheidung drängen. 

1°) Es ist zu erwägen, dass keine einzige Handschrift 
gefunden werden konnte, die eine andere ausser den vor- 

handenen 5g Psalmerklärungen enthielte, während diese 

als geschlossenes corpus in einer ganzen Reihe von Mss. 
überliefert sind. — 2°) Die zahlreichen Psalmerklärungen 

die unter dem Namen des hl. Chrysostomus sich als Er- 
gänzungen zu einem Gesamtkommentar ausgaben, haben 
sich alle als unecht erwiesen. — 3°) Kein echtes Chry- 
sostomus- Zitat kann vorgewiesen werden, das sicher 

einer sonst verlorenen Psalmerklärung entstammte. — 

4°) Schon im elften Jahrhundert konnte ein griechischer 

Handschriftenschreiber nicht mehr solcher Psalmerklä- 
rungen finden, als wir heute noch besitzen. So findet 
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sich in dem Codex PN® (saec. XI) des S. Johannes- 

Klosters auf Patmos ! zwischen dem Prooemium und der 
Erklärungzum ersten Psalm die Notiz: « Aufzählung der 
Psalmen, die der selige Johannes Chrysostomus erklärt 
hat. Prooemium zu den Psalmen (unecht). (Nach die- 
sem): Zum 4 ten bis zum ı2 ten; vom 41 sten bis 

49 sten, vom 108 ten bis zum 117 ten. Nach diesen 

folgt die Erklärung der Stufenpsalmen bis zum Schluss ». 
a Oi dè ebsedtvres parpoi xat Epunveubevres mod Tv 
Avaßaduav cior elxocı nai bxrw: Oi dt av "Avaßaduuv 
farlo xal oi péyor TEAoug eiol Tpiéxovta duo de duod 
oi avis & ». Aus dieser Notiz geht hervor, dass die 
Homilie zu Psalm 4ı schon vor dem elften Jahrhundert 

in das eigentliche corpus der Erklärungen aufgenommen 

war und dass der Copist nicht bemerkte, dass zwischen 
Psalm 41 und 43 der 42 ste ausgefallen war, ein Versehen, 

das auch dem Verfasser des Katalogs der griechischen 
Handschriften von Oxford * passiert ist. — 5°) Nach 
der bereits Montfaucon bekannten und schon erwähn- 

ten Handschrift des ı3 ten Jahrhunderts hätte auch 
schon Photius im neunten Jahrhundert nicht mehr 

Psalmerklärungen von Chrysostomus gekannt als wir. 

Doch lege ich auf die Stelle wegen ihrer sonstigen Un- 

genauigkeit kein Gewicht. — 6°) Entscheidend muss 

aber in die Wagschale fallen, dass schon im Anfang des 
fünften Jahrhunderts dem immerhin bedeutendsten Lite- 

raturkenner seiner Zeit, dem hl. Hieronymus, nichts 
von einem Gesamtkommentar des hl. Chrysostomus 

zu den Psalmen bekannt war. Hieronymus zählt nämlich 

1 I. SAKKELION, [latuaxn B3Atoôr'xn. Athen 1890. 

3 Bodleiana, Thom. Roe: Cod. gr. 19 (s. XV); Katalog von H. O. Coxe, 

col. 479. Oxford 1853. 
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in einem Briefe an den hl. Augustin (no. 112, geschrieben 
Ende 404) ! gerade die griechischen Psalmenerklàrer auf, 
die ihm bekannt waren: « Superfluum est », schreibt er 
mit der ihm eigenen Liebenswürdigkeit, « te voluisse 
disserere, quod illos latere non potuit: maxime ine xpla- 
natione Psalmorum, quos apud Graecos interpretati sunt 
multis voluminibus, primus Origenes, secundus Euse- 
bius Caesariensis, tertius Theodorus Heracleotes, quar- 
tus Asterius Seythopolitanus, quintus Apollinaris Lao- 
dicenus, sextus Didymus Alexandrinus. Feruntur et di- 
versorum in paucos Psalmos opuscula. Sed nunc de in- 
tegro Psalmorum corpore dicimus ». 

Diese Stelle aus Hieronymus scheint wie auf unsere 
Frage zugeschnitten. Der Heilige will hier gerade grie- 

chische Psalmenerklärer aufzählen und will ausdrücklich 

nur solche nennen, die das integrum Psalmorum corpus 
interpretierten. Dazu muss man beachten, dass Hierony- 
mus den hl. Chrysostomus höchst wahrscheinlich in An- 
tiochien (ca. 386) persönlich kennen gelernt hatte, dass er 
schon 392 dem antiochenischen Prediger einen Platz in 

seinem Buche De viris inlustribus (cp. 129) anwies, wo 
er auch von vielen Schriften redet die derselbe ver- 
fasst habe, und von denen Hieronymus das De Sacer- 
dotio selbst gelesen hatte, endlich dass Hieronymus in 
eben diesem Briefe, in dem sich unser Passus findet, 

den hl. Augustin auf die Spezial- Erklärung des Chry- 
sostomus zu Gal. II, 11 hinweist *, also schon eine ziem- | 

lich genaue Kenntniss selbst kleiner Einzelschriften be- 
sass, und dass er um dieselbe Zeit auch anderweitig in die 

Chrysostomus- Affäre hineingezogen wurde *. Endlich 

1 PL, XXII, 929. 

3 Cfr. PG, LI, 371-88. 
® Cfr. Dom CH. Baur, S. Jérôme et S. Chrysostome, in der Revue 

benedictine, t. XXII (1906), p. 430-6. 
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ist zu bedenken, dass unser Brief aus dem Ende des 

Jahres 404 stammt, also einerseits zu früh fällt, als dass 

man schon für diese Zeit den eventuellen: teilweisen 

Verlust des Psalmkommentars annehmen könnte, an- 

dererseits aber auch zu spät, als dass man an eine 
nachträgliche Ergänzung durch Chrysostomus denken 
dürfte. Dieser war nämlich damals zwar noch am Leben, 

aber schon seit einem halben Jahre im Exil, wo er 

keine Gelegenheit zu ausgedehnter schriftstellerischer . 

Tätigkeit mehr fand. 
Nach all dem kann also an blosse. Unkenntniss des 

hl. Hieronymus in unserem Falle nicht gedacht werden. 
Sein Schweigen kommt hier offenbar einer direkten Ver- 
neinung gleich. Diese scheint mir im Verein mit den 
anderen angeführten Gründen den Schluss zu rechtfer- 
tigen, dass der hl. Chrysostomus in der Tat nie mehr 

eigentliche Psalmerklärungen geschrieben hat, als wir 

heute noch von ihm besitzen. 
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Les origines 

et les développements du texte grec 

de la liturgie de S. Jean Chrysostome. 

DOM PLACIDE DE MEESTER 

O. S. B. 

Le titre donné à cette étude en indique à la fois 
l'objet et les limites. | 

On n'y envisage que le texte grec de la liturgie by- 

zantine connue sous le nom de Liturgie de S. Jean 

Chrysostome, laissant à d’autres collaborateurs le soin 

de parler des versions qui en ont été faites dans les 
différentes langues, ainsi que des relations de cette messe 

avec celles d’autres familles: liturgiques. 
On s'occupe quasi exclusivement de la liturgie de 

S. Jean Chrysostome et on ne fait appel à d’autres mo- 
numents que pour autant qu'ils mettent en lumière 

l'objet principal du travail. 

Cette étude se divise naturellement en trois parties. 
Dans la première partie on s'attache à retracer les 

origines de la liturgie de S. Jean Chrysostome, à mettre 
en évidence le milieu où elle s'est formée, et les cir- 

constances qui ont contribué à son développement, 

bref, à décrire son état primitif jusqu'au moment où, 
libre et independante, elle prendra son essor au sein 
de l'Église byzantine. 
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LS 

Une autre section est destinée à recueillir les ma- 
tériaux littéraires qui ont servi à reconstituer les phases 

de ses transformations successives. Chacun d’eux a eu 
sa part d'influence sur le développement historique du 
texte et du rituel de notre liturgie, et si tous ces élé- 

ments n'ont pas été également mis à contribution à 
cause ‘des limites restreintes de cette étude, ils pourront 

du moins servir de bases à des recherches ultérieures. 

Enfin, dans une troisième partie, on se rendra 

compte de l’évolution opérée par notre liturgie à travers 

les âges. . 
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PREMIERE PARTIE 

La question des origines et de l’authenticité 
de la Liturgie de S. Jean Chrysostome. 

SOMMAIRE: I. Considerations générales sur les liturgies de Byzance. - 
Leur classement dans le type syrien démontré par les relations de 

cette ville avec les provinces de la Syrie et de l'Asie Mineure. - 

Formation d’un rit special dans la nouvelle capitale de l’Empire. 

II. De la liturgie de S. Jean Chrys. en particulier. — Absence de 
documents contemporains, à part les données liturgiques des homé- 

lies du Saint. — Leur valeur. - Le canon 32 du concile in Trullo. - 
Le témoignage du pseudo-Proclus. — Sentiments des principaux li- 

turgistes pour rapport à l'authonticité de la liturgie. 

Il. Le témoignage des manuscrits. — Opinion de Krasnoseltzev sur la 

partie authentique de notre liturgie. 

IV. Jugement personnel. -— La question du remaniement de la liturgie 

de S. Basile et celle de l’authenticité. -— Discussion des opinions 

précédentes. 

V. Conclusions de cette enquéte. 

Les liturgistes tendent toujours davantage à distin- 

guer dans les liturgies orientales, un double type: le 
type syrien et le type alexandrin !. Cette distinction ne 
repose pas sur des différences philologiques ni sur d’au- 
tres éléments accessoires, mais sur le formulaire de l’ana- 

phore ou canon, qui est comme le noyau, la pièce 
maîtresse de toute euchologie eucharistique. 

1 Bunsen, Analecta antenicaena, London, 1854, Illd vol., p. 36-37. — 

Monseigneur Duchesne, Origines du culte chrétien, 2° éd., p. 54. — 

Fern. Cabrol, Dictionnaire d'archeologie et de liturgie, au mot Anaphore, 

col. 1899. — Doct. A. Baumstark, Liturgia romana e Liturgia dell’Esar- 

cato, Roma, Pustet, 1904, p. 32 et suiv. 
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Une simple comparaison de ces deux types, en effet, 
montrera par exemple que, dans le canon de la famille 
alexandrine la prière d’intercession ! interrompt la pré- 
face, tandis que dans l’autre groupe elle a sa place ordi- 
nairement marquée après l’épiclèse. 

Il suffit de jeter un coup d’ceil sur l’anaphore de 
la liturgie byzantine, dite de S. Jean Chrysostome, pour 
s'apercevoir que son dessin liturgique est conforme ä 

celui des liturgies syriennes: liturgies des Constitutions 
Apostoliques et de S. Jacques, liturgies nestoriennes de 
Mésopotamie et de Perse, etc. On ne peut donc hésiter 
à la ranger parmi celles-ci. 

Que ce type se rencontre de Jerusalem et d’Antioche 
jusqu’à Byzance, c’est un fait qui n’a pas de quoi sur- 
prendre, car on constate de bonne heure des relations 

étroites entre ces villes et les circonscriptions ecclésias- 
tiques de l'Asie Mineure. Or, Byzance, dont l'évêque 
relevait de l’exarque d’Héraclée, gravitait dans leur orbite. 

« Depuis le milieu du troisième siècle, dit Monseigneur Du- 

chesne, à diverses reprises on y voit (à Antioche) réunis les évé- 

ques de toute la Syrie et de l'Asie Mineure orientale, de ce qui 

sera bientôt le diocèse du Pont. Dès l'année 251, nous avons con- 

naissance d'un synode qui devait se tenir à Antioche, l'évêque 

de cette ville, Fabius, paraissant incliner au novatianisme. Les 

promoteurs de cette réunion étaient les évêques de Tarse, de Cé- 

sarée en Palestine et de Césarée en Cappadoce. Quelques années 

après, en 256, Denys d'Alexandrie, passant en revue les Eglises 

d'Orient qui avaient été agitées par ce conflit, nomme celles d’An- 

tioche, Césarée de Palestine, Aelia (Jérusalem), Tyr, Laodicée de 

Syrie, Tarse et Césarée de Cappadoce. Un peu plus tard, de 264 

1 On appelle ainsi, en langage liturgique, une série de formules lita- 

niques embrassant tous les besoins de l'Eglise ; au fond, c'est le contenu 

des diptyques mis sous forme de prières. 
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à 268, l'affaire de Paul de Samosate occasionna plusieurs réunions 

d'évéques à Antioche et dans l'intérêt de cette église. Ils viennent 

toujours des mêmes provinces... » '. 

Beaucoup d’eveques de Byzance, en outre, sont 

originaires de la Syrie ou de la Cappadoce. En 360, 
Eudoxe vient d’Antioche à Constantinople *. Le Pa- 
triarche d’Antioche, qui résidait dans cette ville, consa- 

cre Evagre, son successeur *. En 379, S. Grégoire de 
Nazianze occupe le même siège; ami de S. Basile, il 

naquit comme lui dans la province de Cappadoce. 

I.’archeve&que Nectaire vient de Tarse * et S. Jean 
Chrysostome, son successeur, monte sur le tròne ar- 

chiépiscopal de Constantinople, après avoir passé de 
longues années dans les rangs du clergé d’Antioche, 
sa ville natale. Pour finir mentionnons Nestorius, né 

en Mésopotamie, dont le nom est resté attaché à tout 

un groupe liturgique. 
Mais ce ne sont pas seulement les relations géogra- 

phiques et historiques du siège de Byzance avec les pro- 
vinces de la Syrie et de l’Asie Mineure qui nous dé- 

montrent l'étroite parenté des rits en usage dans ces 

Églises. L'analyse des documents liturgiques originaires 

de ces contrées nous fournissent des indices précieux 
de leur communauté d'origine. 

Sans parler de l'évêque Firmilien qui nous parle en 

1 Op. cit. p. 19-20, cf. Pargoire, L'Eglise byzantine de 527 à 847, 
Paris, 1995, p. 98. 

® Chronicon Paschale, P. G. t. XCII, 735, 741. — Socrate, H. E. 
LIL c. xLIn. P. Gr. LXVII, 353. | 

8 Socrate, I. c., I. II, c. xv. P. G., 500. — Soz., H.E. l. VI, c. xım. 

P. Gr. LXVII, 1328. 

4 Socr., H. E. I. V, c. vii. P. Gr., 577. — Soz., H. E. I. VII, c. vu. 

P. Gr., 1433. 
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termes vagues d’une offrande eucharistique !, les con- 

ciles de Laodicée (v. 363), d’Ancyre (314), de Néocé- 

sarée (v. 315) et de Gangres (v. 350) d’une part ?, les 

écrits de S. Grégoire le Thaumaturge, de S. Basile, de 

S. Grégoire de Nysse, de S. Grégoire de Nazianze et de 
son frère Césaire, d’Amphiloque et de S. Jean Chrysos- 

tome de l’autre *, contiennent des renseignements très 

importants à cet égard. 

Mais petit à petit Constantinople, devenue capitale 
de l’Empire, acquit une position prépondérante. Un 
concile tenu en 381 donnait à son évêque la première 
place après le Pontife Romain; un autre Concile, celui 
de Chalcédoine, lui octroyait des privilèges singuliers 
aux dépens des diocèses voisins et créait de ce fait le 
Patriarcat de Constantinople 4. Ce synode, et celui 
d'Ephèse condamnant les erreurs monophysites et nes- 
toriennes, éloignèrent tous deux du siège de Byzance 
les Arméniens , les Syriens de l’est et de l’ouest, de 
sorte que, en Orient, partout où régnait l’orthodoxie, 
la « seconde Rome » restait maîtresse du terrain. 

Ces événements ne tardèrent pas à avoir leur con- 
tre-coup dans le domaine de la liturgie. Dans les 

provinces ecclésiastiques où les doctrines condamnées 

s'étalent propagées et continuaient à étre défendues, les 

partisans de l’hérésie firent schisme et se constituèrent 

en hiérarchies indépendantes ; l’unité religieuse une fois 

1 Epist. Cypriani, Epist. 75. Ed. Balluzius, Venetiis 1758, p. 348. 

2 Les canons qui regardent la liturgie ont été recueillis par M. Bright- 

man, Liturgies Eastern and Western, App. M et N, p. 518-526. 

® Voir l'agencement de ces divers textes dans Probst, Liturgie des 

vierten Jahrhunderts und deren Reform, p. 125-226 et Brightman, I. c. 

4 Duchesne, op. cit, p. 25-26. 
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détruite, chacune de ces églises autonomes, gardant sa 
langue et adoptant des coutumes particulières, finit par 
se créer une liturgie propre, et l’on eut de cette façon 

de nouveaux groupements rituels, désignés dans la suite 
sous les noms de rit arménien, rit syrien, rit copte, etc. 

Le rit de l'Eglise de Byzance évolua de son côté 
avec une liberté d’allure toute naturelle à la puissance 

toujours grandissante de son chef hiérarchique. Il eut 
un développement presque tout-à-fait indépendant des 

usages liturgiques des autres Patriarcats; par contre, 

son influence propre, quelques siècles plus tard, se fit 
sentir sur tout le monde ecclésiastique oriental resté or- 

thodoxe, et c'est ainsi que, par un mouvement de retour 
assez fréquent dans l’histoire, cette liturgie, après avoir 

émigré des murs d’Antioche jusque dans l’enceinte de 

Constantinople en passant par le Pont et la Cappadoce, 

revint pour ainsi dire sur ses pas et se répandit de 

nouveau (certes non sans quelques altérations de for- 
me) dans les provinces éloignées dont elle était origi- 

naire '. 

IL. 

Voilà brièvement esquissée l'histoire de la liturgie 
byzantine. Dans ces traits généraux, il n’a pu être ques- 
tion qu'incidemment de la messe de S. Jean Chrysos- 
tome. Il reste maintenant à en voir les vicissitudes par- 

ticulières. 

Où cette liturgie a-t-elle pris naissance? Quand la 
retrouve-t-on avec sa physionomie propre ? Qui en est 
l’auteur ? 

1 Cf. J. Pargoire, op. cit., p. 98-99. 
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On ne peut pas réporidre directement à ces diffé- 
rentes questions. Car, tandis que nous sommes assez 
bien informés sur certaines additions et sur des chan- 
gements précis dont cette liturgie a été l'objet dans le 
cours des siècles — et il en sera question dans la troi- 
sieme partie de ce travail, — on ne peut procéder que 
par tätonnements dans la solution des problemes sou- 
levés. 

Il importe avant tout de remonter le cours des siècles 

aussi loin que possible et de préciser, si faire se peut, 
le moment où nous en découvrons les premières traces. 

Si l'on compare avec le texte actuel de notre messe 

les données liturgiques fournies par les écrits de S. Jean 
Chrysostome et les autres monuments littéraires de son 
siècle — monuments mentionnés quelques lignes plus 
haut, — on ne tardera pas à découvrir dans les parties 

principales de l'acte eucharistique une parfaite simili- 
tude de composition, voire même de formules. 

Bien que ce travail de confrontation ait été fait plu- 
sieurs fois !. il ne sera pas inutile de mettre sous les 

1 Claude de Sainctes, Liturgiae sive Missae sanctorum Patrum. 

1562, p. 173-202. _ Bingham, Origines Ecclesiast., V, p. 193 s. — 

Vietrinsky. Ilamarunkn Apesnen xpucrianckon yepkBu nau xpucrianckax 

ApeBRocten, cp omucaniemb XPATOBD, etc. (Monuments de l'ancienne 

eglise chretienne ou des antiquites chretiennes, avec la description des 

églises, etc.) 1. XII, Pétersbourg, 1823. — Ramensky, Quepk» 6orocayzenia 

no coyuncHiamp CB. Joanna ‘Jaaroycra (Essai de liturgie d'après les œuvres 

de S.J.Chrys.) dans PykosoacrBo Ana ceasckux® HacTbipen, Kiev, 1874.— 

Grancolas, Les anciennes liturgies, Paris, 1704, p. 134-149. — Brightman, 

op. cit., p. 470-487. — Probst fait le départ des données liturgiques 

contenues dans les homelies du Saint prononcées à Antioche (op. c., 

p. 136 s.) et à Constantinople (p. 202-222); mais au fond ces éléments 

sont les mêmes et cette identité confirme la thèse de l'origine du rit 

byzantin. Cf. aussi Borosiu Joanu, Dommnediees'ca liturgie... compusa 

din operele acelui s. Parintele. « Preotul Romanu », Gherla, 1888. 
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yeux du lecteur les éléments principaux de la liturgie 

décrite par le S. Docteur. 
Entrée de l’Evéque (Petit introït). 

Lectures et chants. 

Homélie de l’Evéque. 
Renvoi des Catéchumènes. 

Prieres sur les Fideles. 

Offertoire (Grande Entrée), 

Baiser de paix !. 
Préface et Eucharistie avec le récit de l’Institution. 

Epiclèse et Intercession. 

Bénédiction et Oraison Dominicale *. 
Actes manuels: fraction et élévation du pain. 

Communion. 

Action de grâces et Renvoi de l’assemblée. 

Mais on notera du même coup que ces éléments 
et les expressions qui les accompagnent, sous une forme 

plus ou moins identique, se retrouvent également dans 

la liturgie de S. Basile, dans la liturgie dite de Nesto- 

rius, et dans d’autres liturgies encore. On ne peut donc, 

comme l'ont voulu quelques uns *, conclure de ce seul 

1 A dessein je laisse de côté l'insertion des diptyques à cet en- 

droit, insertion faite avec hésitation par M. Brightman. Il en sera question 

plus loin (3* partie). 

2 A l'encontre de M. Brightman, je ne crois pas qu'il soit question 

dans les œuvres du s. Docteur d'une /nclination. “Otav n dusia +:À:007 

Etenva räcıv (p. 533, n. 22) fat allusion au salut final de toute la sy- 

naxe eucharistique. 

8 Cf. Stenkovsky, AokasareaterBa HOAAUHHOCTH AuTyprin Joanna 

3AaToycTa, Haxoınminca Bb ero macaniaxb (Preuves en faveur de l'au- 

thenticité de la liturgie de S. J. Chrys. qui est contenue dans ses écrits). 

Thèse inédite dont il est fait un long compte-rendu dans les Protocoles 

de l'Académie ecclésiastique de Kiev, p. 1874-1875, p. 304. L'auteur 

veut démontrer d'après les écrits du saint que la liturgie connue sous 
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fait que notre liturgie de S. Jean Chrysostome ait été 

composée par lui, ou même qu'elle ait vu le jour à 
son époque. 

Le problème dès lors s’élargit et attend une solu- 
tion d’ailleurs. 

Si nous avions des documents précis qui nous prou- 

vassent dès le début, l'existence d’une liturgie connue 
sous le nom du saint évêque, la lumière serait bientôt 

faite. Mais c'est le contraire qui a lieu. 
L'on a connaissance entre autres d’une liturgie con- 

stantinopolitaine qui, se réclamant du nom de S. Ba- 
sile, était répandue au loin. 

Dès le VI‘ siècle, Léonce de Byzance en fait men- 
tion, et il l’atteste en même temps qu’une autre liturgie, 
la liturgie des Apitres. Nestorius, selon lui, aurait essavé 

de les supplanter en composant lui-même une messe 

remplie d'erreurs théologiques !. Mais il ne parle pas 

son nom est vraiment la sienne et celle qui fut approuvée par les Pères 

du concile de Nicée moins quelques légères modifications. Cf. Ternowsky, 

Pycckar n nnocrpaunn On6aiorpapia no neropin BH3auTinCcKOh pepxBu 

IV-IX C8., Kiev, 1885, p. 955-956. 
1 ToluX 28 (il s'agit de Nestorius) Etepov xaxdv tuv etsnptvwv ou 

Feutapov. 'Avapopav yap aysdrater Etepav rapa tav matpodev rats Exxkr- 

giu mapadelouivav, MAT: Tav TGV arrootdiwv atisodetc, urite TAvV Toù 

meyXdou BasıAziou Ev TH AUTW Tvzumatı cUfypapeicav Aoyou tivoq xpivwv 

abixv. "Ev À Avaposı Bixogauiaiv, où yip evydiv, tv tehetiv dvaràne 

pwo:v. Contra Eutychen et Nest. III, 19. P. Gr. LXXXV, 1368. — Re- 

naudot (Liturgiarum Orientalium Collectio, II, p. 577) croit possible que 
la liturgie des Apötres dont parle Léonce soit la liturgie syriaque en 

usage dans l’eglises de Mésopotamie avant l'hérésie de Nestorius. — Pierre 

le Diacre (v. 513) cite dans son traité De Incarnatione et gratia (VIII) 

un fragment d'une prière de la liturgie de S. Basile. Migne, P. I. LXII, 90.— 

Enfin, outre le passage précité de Léonce de Byzance, il est question de la 

liturgie basilienne dans une lettre adressée de Constantinople par des 

moines de Scythie (v. 520) aux évéques exilés en Sardaigne (P. L., LXV 

449), et dans le canon 32 du concile in Trullo (692). 
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d’autres liturgies, et pourtant le nom du « célèbre Jean 

de Constantinople » revient souvent sous sa plume. 
Si nous consultons les grands historiens du V° siècle, 

Socrate, Sozomène, Théodoret, aucun d’eux ne nous dé- 

peint S. Jean Chrysostome comme auteur d’une liturgie. 
Les Chroniques postérieures sont également muettes à 

cet égard '. Même silence chez les biographes et les 
panégyristes du S. Docteur, Palladius *, Théodore de 
Trimithe (v. 680), Georges d'Alexandrie et ses imita- 
teurs È. 

Quelques auteurs ont cru voir dans un discours sur 
la Tradition de la divine liturgie, attribué à Proclus * 
et dans le 32° canon du concile in Trullo ® (692) des 

témoignages directs en faveur de l'authenticité de la 

liturgie chrysostomienne. | 

1 Chronicon Paschale (écrit vers 619-629). — Chroniques de Georges 
le Syncelle ou de Théophane, de Georges le Pecheur (" AuaptwÀoç). — An- 

nales d’Eutychius d'Alexandrie, Compendium Historiarum de Georges 
d'Alexandrie, etc. Pour ce qui concerne les sources de la vie de S. Jean 

Chrysostome, voir le P. Chrys. Baur, O. S. B., S. Jean Chryrostome et ses 

œuvres dans l'histoire littéraire, Louvain, 1907, p. 38-55. 

4 Sur l’auteur du Dialogus de Vita Chrysostomi, cf. l'article de 

D. C. Butler, Authorship of the Dial. de vita Chrys., p. 35-46. 
8 Chrys. Baur, |. c. 

4 Aoyos regi mapadogewc tic delas Kerroupyiac, Migne, P. Gr., LXV, 

849-852. Contre l'authenticité de cet écrit, voir Bardenhewer, Patrologie, 
2* éd., p. 325. 

5 Ered) eis yrôav nuertépav ws Ev Ti Appeviww yupa olvov povov 
sv TA lepd tparetn mpocdyovaw, Udwp autg pr piyvbvieg où ty dvai- 
paxtov Buatav Enitehoüvrec, npoatıdenevor Toy tic ExxAnoiac 

dıdacxadov ‘Iwdvvnv Tov Xpusdorouoy gdaxovra dia The Eis TO 
xara Mardatov evayféMtov efunvetac taùta... (suivent les paroles du 
commentaire). Un peu plus loin le concile affirme que S. Chrysostome, 

étant évêque, prescrivit de mélanger un peu d'eau au vin, tout comme 

S. Jacques et S. Basile; mais ceux-ci ont de plus consigné par écrit la 

liturgie: Eyypdows mv puotixniv nuty tepoupylav mapadedwxdrec. 
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Mais le concile, qui légiférait contre les Arméniens, 
lesquels refusaient d’ajouter un peu d’eau au vin of- 

fert en sacrifice, oppose simplement au témoignage de 
S. Chrysostome invoqué par ces hérétiques, la pratique 

contraire inculquée par le saint lui-même, quand'il était 
évêque, et contenue dans les liturgies écrites par S. Jac- 
ques et S. Basile; il ne fait nullement allusion à une 
liturgie composée par S. Jean Chrysostome, qu’il aurait 

pu citer si facilement avec les deux autres. 
Quant au témoignage du pseudo-Proclus, il mé- 

rite qu'on s'y arrête un moment, vu le grand nombre 

d’historiens de la liturgie qui s'appuient sur lui, qu'ils 
LI 

aient cru ou non à son authenticité !. Plusieurs pas- 
teurs et docteurs de l’Église, fait-on dire à Proclus, 

ont laissé des liturgies par écrit. Après avoir mentionné 

S. Clément, successeur du coryphée des Apötres, et 

S. Jacques, l'écrivain parle de S. Basile, qui a abrégé 
la liturgie de son temps. Et il en donne les motifs: 

1 Goar, EuyoAdytov, sive Rituale Graecorum, éd. de Paris, p. 109. — 

Renaudot, op. cit., I, c. v, p. xxxv et suiv. cf. A. Villien, L'abbé Eus. Re- 

naudot, p. 261. Il admettait toutefois des interpolations dans la liturgie 

de s. Chrys. - Philarète, ev. de Kharkov, O rpyAax» Cs. loanna IJaaroycraro 

no ycrpoucrBy o6mecrsennaro Gorocayxenia (Des travaux de s. J. Chrys. 

dans l’arrangement de la liturgie en general). Xpucriaacxoe Ürenie, 1849, 

I vol., p. 14-49. — Daniel, Codex Liturgicus, IV, c. ni, p. 278-281. — 

Co6panie ApeBaux® AUTYpTiN BOCTOUYHEIXE M sama4ubix, App. de la Xp. Ur. 
S. Pétersbourg, 1874-1875. — P. Michel, Liturgies byzantines, dans Etudes 

préparatoires au Pèlerinage eucharistique de Jerusalem,ı893, p. 79-80. — 

Probst, op. c., p. 380 et suiv.: Trotz der Bedenken, die man gegen die Aech- 
theit der Schrift des Proklus hat, berufen wir uns dennoch auf sie, weil 

sie der Wirklichkeit entspricht und darum Wahres berichtet. p. 357. — 

Arch. Benjamin, Hosaa cxpuxaar, 1891, 15° éd., p. 162. — Th. Darma- 

vaschi, Despre cele mai fnsemnate liturgie ale bisericei orientale, mai 

ales cu privire la cele-ce-su intrebuintiate în timpul de fatia în biserica 

ortodoxa. Candela, Czernowitz, XI-XII (1892-1893) ch. xı. — Sfäntul 

loan Hrisostomul, dans Cuvénlul Adevärului, VI, N°5 13 et 14, p. 97-100. 
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TauTnv OÙ TEDITTNV xal paxodv eivar vopitwv, «Ad mo 
TÜV TGUVEUYOREVWV Te xal axsompevwv pabupov dia To mod 

Tod ypévou tapava wa ÉXXÉTTWV, EIITOUMTEDV Tapédwxe 
Méyesdar. Peu de temps après « notre Père Jean à la 

bouche d'or », 5 nuétep2s llarnp è nv YAGTTAY ypuoods 
'Ioavvns, fit d’autres coupures dans le texte transmis 

par ses prédécesseurs, et toujours pour les mêmes rai- 

sons: dtò xal Td noAAa Éméteue, xal guvroumtesov Tedet- 
oÛar dietatato. 

En s’appuyant donc sur ce document, on a cru voir 

le double remaniement d’une méme liturgie, dont les 

résultats nous sont parvenus sous la forme des deux 

messes byzantines actuelles. 

Mais quelle est cette liturgie primitive élaborée en 
premier lieu par l'évêque de Césarée ? Goar, Renau- 
dot, Neale, Daniel, l’auteur russe du Recueil des ancien- 

nes liturgies, le P. Michel, etc., pensent que les textes 
abrégés par S. Basile sont ceux de la liturgie de 

S. Jacques. Pour Swainson et Probst, au contraire, il 

n’est pas possible que celle-ci représente le substra- 

tum de la réforme basilienne, puisqu’elle a été elle- 

méme interpolée sous l’influence des deux liturgies by- 
zantines. 

Probst opine que’ $. Basile a retouché la liturgie en 

vigueur de son temps à Césarée et qu'il a pris pour 
fil conducteur de sa réforme la liturgie clémentine qui 

était la plus ancienne. 
Voilà pour ce qui concerne l’œuvre de S. Basile. 

Quant à la réforme opérée par les soins de Chrysos- 
tome, la plupart des liturgistes ont supposé trop vite 
peut-être qu'il s'est servi du texte de la liturgie de 

S. Basile et, juxtaposant les deux textes, ils ont uni- 

17 
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quement tiré les conclusions suggérées par la compa- 

raison de formulaires d’inégale longueur. 

D’autres pourtant ont essayé d’approfondir la ques- 
tion. 

Probst part de ces. prémisses: puisque S. Jean a 
abrégé la liturgie de S. Basile, tous les passages qui, 

dans sa messe, sont plus longs que leurs correspondants 

dans la liturgie basilienne primitive, n’ont pas le S. Doc- 
teur pour auteur; et, réciproquement, toutes les parties 

plus courtes doivent lui être attribuées. Puis, après en 
avoir examiné les divers éléments, il conclut que la Pré- 

face, le récit de l’Institution, l’'Epiclèse moins quelques 

additions postérieures, enfin, une forme de l’Intercession 

plus rudimentaire que l'actuelle, émaneraient seuls de 

S. Jean Chrysostome ; les autres parties de la liturgie, 

spécialement la partie préanaphorale et le rit de la com- 

munion, auraient pour le moins subi de graves altéra- 

tions !. 
Sans affirmer son opinion d’une façon précise, 

M. Ant. Baumstark suggère que, si l’on veut rester fidèle 
à cette donnée traditionnelle, que S. Jean Chrysostome 

aurait réformé la liturgie de Constantinople, son œuvre 
d’abreviation s'est probablement conservée à l'état le 
plus intact dans le texte syriaque de la liturgie connue 
sous le nom de Nestorius ?. 

ı P. 412-415. Voir aussi p. 204. J'ai ajouté: la liturgie basilienne 

primitive, car l'auteur admet des interpolations postérieures dans le texte 

original. 

3 Will man an der Ueberlieferung festhalten, die ihn (J. Chr.) als 
Reformator der konstantinopolitanischen Messe bezeichnet, so könnte man 

in ihm nur vermutungsweise den Urheber einer früheren kürzenden Berar- 

beitung erblicken, welch: nach Massgabe des syrischen Textes unter dem 

Namen des Nestorios allerdings stattgefunden zu haben scheint. Die Messe 

im Morgenland, p. 58. 
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Bunsen !, Neale * et quelques autres, tout en n’ad- 
mettant pas l’authenticité de la liturgie chrysostomienne, 
persistent à croire qu'elle est la refonte de celle de 
S. Basile. 

De son coté, Grancolas rapporte le texte de Proclus; 
puis il cite l'opinion de ceux qui prennent ce récit à 
la lettre et celle des écrivains qui attribuent la rédaction 
définitive de notre liturgie au temps du Patriarche Jean II 
(VI° s.), sans se prononcer pour l'une ou pour l'autre 

manière de voir *. 

IM. 

La découverte et l’étude des manuscrits des liturgies 

byzantines devait apporter à la question une lumière 

dont la plupart des liturgistes précités &taient forcément 

privés. Le mérite en revient, en première ligne, à N. 

Krasnoseltzev, professeur à l'académie ecclésiastique de 

Kazan *. 

Voici, en résumé, son opinion, qui a été embrassée 
par le Père Al. Pétrovsky dans l'Encyclopédie théologique 
orthodoxe *. 

Partant d'une observation attentive des plus ancien- 

I Analecta Antenicaena, \ll. Third chapter, p. 38. 

2 S. Basil's Liturgy is a recast of S. James’, as S. Chrysostoms’ is an 

äbbreviation and new edition of S. Basil's. A History of the holy eastern 

Church. Introduction, p. 325. 

8 Op. cit., p. 149. Voir aussi Zaccaria, Bibliotheca ritualis, I, lib. I, 

p. 13. 

4 Csbabaia 0 HbKOTOPHIXE AUTYprayeckuxb pykonucaxp Barukanckon 

Onfaiorexa (Notices sur quelques mss. liturgiques de la bibliothèque du 
Vatican), Kazan, 1885. ° 

5 IIpapocaaBÒaa borocaoBckaa Iayaxaoneaia, S. Pétersbuurg, 1905, 

t. VI, p. 947-951. 



260 P. DE MLESTER 
— 

nes rédactions des liturgies de S. Basile et de S. Jean, 

le docte professeur de Kazan arrive aux conclusions 

suivantes !: | 
Dans les codd. Barberini et Sebastianov, on remar- 

que une simple série de prières appartenant aux deux 

liturgies, prières qui se suivent sans interruption et qui 

dans un des deux mss. sont numérotées, dans l’autre, 

réparties en divers groupes *. 
Le nom de S. J. Chrysostome, pour ne parler que 

de cette liturgie, y apparaît deux fois: d'abord en tête 
de la prière des Catéchumènes (Eùyn xatnyounmévwv mpd 
ans Ayias avapıräc, Tod Xgusostémou), puis en tête de 
la prière de l’offertoire qui suit l'Entrée des oblats 
(Edyn TÎs mposxopidîg Tod dyiov ‘lwkvvov god Xpuso- 
gtémou were To arotedtvar tà dyta daipa...). Dans le 
manuscrit de Sebastianov, chacune de ces deux prières 
forme le début d’une des parties de la liturgie; elles 

sont soigneusement numérotées dans le manuscrit en 

question, avec les lettres G' et Z’ *. 

Les deux mémes manuscrits font commencer la 

messe de S. Jean Chrysostome précisément par la prière 
des Catéchumènes. Les deux dernières prières du for- 

mulaire liturgique, l’euyn drısdaußwvs; et l'edyn iv 10 
sxevazuAario, qui forment la VIII division dans le cod. 

Sebastianov, n’existent pas dans la copie Barberini. 
On distingue donc deux parties bien caractérisées : 

1 Op. cit., p. 224 et suiv. 
2 Voir Ile p. de ce travail, p. 277 s. — M. Brightman a le tort de ne 

pas conserver ce numérotage dans la transcription du manuscrit Barbe- 

rini, tandis qu'on le retrouve dans celle de Swainson; mais la Juxtaposi- 

tion des deux liturgies constitue pour l'étude un avantage que n'a pas le 

travail de son prédécesseur. 

8 Krasnoseltzev, p. 241 et 247. 
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l’une comprenant les prières depuis l’oraison sur les 

Catéchumènes jusqu'à celle de l’offertoire !, l’autre, 
cette prière et toutes celles qui suivent jusqu’apres la 
communion. 

Par conséquent, quoi de plus logique de conclure que 

toute la portion de notre liturgie comprise entre la prière 
des Catéchumènes et celle de derrière l’ambon puisse et 

doive être attribuée à S. Jean Chrysostome, tandis que les 
prières qui précèdent et qui suivent cette portion seraient 

des interpolations, ou, si l'on veut. des additions? * 

Un début et une finale devaient exister du temps de 
S. Chrysostome, mais nous ignorons la nature de ces 

parties, et elles n'étaient probablement pas exactement 

définies même à l’époque de S. Basile *. 
Le nom de S. Jean Chrysostome mis en tête de ces 

deux parties a petit à petit disparu de sa place primi- 
tive; il a été reculé et a finalement précédé tout le 
formulaire *, quand celui-ci eut pris de la consistance 

et de la fixité. Alors la messe de S. Jean Chrysostome, 
comme celles de S. Basile et des Présanctifiés, formant 

une pièce distincte de l’euchologe, fut insérée tout en- 

tiere sous son nom. 

1 A l'exception, bien entendu, de la prière du Khéroubikon qui 

manque dans ces mss. comme dans plusieurs autres. 

2 CabAoBaTeAbHO, HO CMbICAy HaAgucania, CB. JAATOYCTY npunazae- 

AHTh HECOMADHHO PAAD MOANTBD, HAJMHaR Cb MOAMTBH Oßb OFAAMEHHBIXD 

AO 3AAMBOHHON ; BCE OCTAABHOE ecrb AO6aBaenie, CAbAaHHOE YacTÌio Bb 

nO3AHbHMee Bpema, yacrito MOXETD ÖhTb U camumb JAATOyCTOMb, HO He 

MMb COYHHERHOE. P. 220. 

3 Cf. p. 230-231. 

4 De fait, dans la rédaction de Rossano, le nom de S. Jean. Chrys. 

ne se trouve plus en téte de la prière des catéchumènes; dans la copie 

de Porphyrios, il figure avant la prière du Trisagion. Sur ces deux mss., 

voir p. 271. 
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IV. 

Telles sont les principales opinions que les liturgistes 

ont émises sur l'origine de la messe chrysostomienne. 

Malgré les fines observations de Krasnoseltzev, qui certes 

ont fait avancer le probleme d'un pas décisif, tous les 

nuages qui l’obscurcissent ne sont pas encore dissipés. 
Je me permettrai de faire ici quelques remarques 

et d’exprimer mon sentiment personnel. 
L'interprétation communément donnée au passage 

du pseudo-Proclus amène à poser, dans le débat, deux 

questions bien distinctes. 
Tout d’abord, la liturgie de S. Jean Chrysostome 

est-elle vraiment le formulaire abrégé de la liturgie 
basilienne ? Quelle que soit la réponse donnée à cette 

première question, il y a lieu de demander ensuite 
quelle est la part du Saint dans la rédaction que la tra- 
dition lui attribue. | 

Je reprends la première de ces questions; pour 
y répondré on peut tout de suite alléguer plusieurs faits 

de l'histoire de la liturgie acquis à la certitude. 
Dans la messe primitive, il y avait un ordre prescrit 

des prières et des cérémonies qui constituent la synaxe 

eucharistique '. C’est ce que S. Grégoire de Nazianze 
appelle dans son panégyrique de S. Basile une evyüv 

datati ?, une ordonnance de prières; d’où le Recueil 
officiel de prières de l'Eglise, ou Eüy>Asyıov, tire son 
origine et reçoit sa physionomie primitive. 

1 Si Je parle d'ordre, je n'entends pas exclure que l'un ou l'autre 

élément puisse avoir occupé une place différente, avoir été ajouté ou 

retranché selon les circonstances; il s'agit ici plutôt d'une succession 

ordonnée de prières que d'un ordre stéréotypé. 

3 Orat. 48 in laudem S. Bas. Migne, P. Gr., XXXVI, 341. 
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Si l’ordre était défini, il n’en était pas de méme de 
ces prieres et de ces cérémonies. Parmi celles-ci, selon 
les circonstances, les unes s’introduisaient naturellement, 

les autres tombaient peu à peu en désuétude; l’auto- 
rité locale ou supérieure en promulguait de nouvelles 
ou abolissait les anciennes. L'essentiel restait toujours: 

une succession d'actes et de prières indiqués par la na- 

ture du sacrifice et confirmés par la tradition. 
Des personnages recommandables par leur vertu et 

par leur science composaient suivant ces principes des 
ordres de prières que je désignerai sous le nom de for- 

mulaires, mais qui dans l’histoire ont passé sous l’ap- 
pellation d’anaphores !. 

Les liturgies orientales se font remarquer par la va- 
riété et le nombre parfois très considérable d’anaphores 
existant dans une seule et même famille. 

Pourquoi le même phénomène ne s’observerait-il 
pas à Byzance ? Pour constituer une famille liturgique, 
son rit a dû obéir à cette même loi. A part les parties 

qui ont changé ou qui ont été ajoutées, comme nous le 
verrons dans la troisième partie de ce travail, il pouvait, 
il devait exister un système de composition liturgique 
identique malgré la variété des formulaires. Car, de 

ces formulaires, nous en connaissons plusieurs: la li- 
turgie des Apötres mentionnée par Léonce de Byzance, 
la liturgie arménienne primitive et l’anaphore de Nes- 
torius qui sont issues du groupement liturgique propre 

à l'Eglise constantinopolitaine ; les messes de S. Basile et 

I Par le nom d’anaphore on désigne ordinairement la partie centrale 
du sacrifice eucharistique, c'est-à-dire depuis le dialogue de la Préface 

jusqu'à la fin; mais il ne manque pas d’exemples où ce mot désigne 

toute la messe. Voir F. Cabrol, Dict. d’Archeologie, au mot Anaphore, 

c. 1898. 
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de S. Jean Chrysostome qui nous sont restées. Et Dieu 
seul sait si d'autres anaphores ne sont pas perdues! 

Je suis donc fort porté à croire que nos deux li- 
turgies byzantines, loin être subordonnées l’une à l'autre, 
sont simplement deux formulaires parallèles; ce sont 

deux liturgies sœurs, je dirais même jumelles, si cette 
conception n’enlevait à leur étroite parenté la possibi- 
lité d’avoir vu le jour à des époques différentes. 

Le formulaire de S. Basile semble avoir eu plus de 
vogue et avoir été employé dans un plus grand nombre 

d’endroits ; l'anaphore chrysostomienne avec d’autres 

textes a pu rester dans l'oubli pendant un certain temps 
ou du moins être utilisée à de rares occasions. Mais ce 
détail de leur histoire ne détruit pas leur parallélisme. 
Depuis, il nous est seulement resté ces deux formulaires; 
les autres sont tombés de la pratique ordinaire !. Dans 
deux des plus anciens mss., dans le codex Barberini et 

dans la copie de Sébastianov, le formulaire de S. Basile 
figure comme formulaire normal, celui de S. Chry- 
sostome apparaît plutot comme forme supplémentaire. 

Le typikon de la Grande Eglise. d'après un manuscrit 
du IX° siècle, ne connait que deux liturgies, l’une, nor- 
male (xa0nuepivi)), l’autre spéciale aux jours du car&me, 
la liturgie des Présanctifiés *. La première n'est pas 
spécifiée; mais on ne peut supposer que le typikon 
ignorait l’anaphore de S. Jean Chrysostome, tandis qu'il 

est facile de conjecturer que l'emploi de ce formulaire 
était encore facultatif à cette époque. 

1 L'hérésie a soustrait probablement à l'usage de l'Eglise de Bvzance 

deux de ces anaphores, l’'arménienne primitive et la liturgie de Nestorius. 

2 N. Krasnoseltzev, 'Tunnx» yepkeu Cs. Copia 8» Koncrantuno- 

moat (Typikon de l'Eglise de S. Sophie à C/ple) dans Atronucb ucro- 
puxo-puaocrornseckaro o6muecrsa. Partic byzantine, 1. Odessa, 1892, p. 227. 
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Plus tard il fallut régler ce point disciplinaire et l’on 
détermina les jours et les époques de l’année où l’un 

ou l’autre serait employé !. 
Anaphores plus ou moins longues et chargées, peu 

importait dans les premiers siècles de l'Eglise. C'est 
pourquoi, à mon avis, quoi qu'on en ait dit, leur lon- 

gueur, en soi, ne constitue pas un argument en faveur 
de leur ancienneté ?. 

Et puis, est-il bien vrai que le texte de S. Chry- 
sostome soit sensiblement plus court que celui de S. Ba- 
sile ? Probst, en se passant de l’étude des manuscrits, 
est tombé plusieurs fois dans l'erreur °. 

Dans les deux liturgies qui nous occupent, il n’y a 

vraiment que l’edyapiortia, c'est à dire la première partie 
du canon jusqu’aux paroles de l’Institution, qui soit plus 
longue dans le formulaire basilien. Encore y pourrait-on 
trouver des traces d’interpolation ; du moins cette pro- 
lixité emphatique n'est pas l'indice d’une rédaction an- 
cienne, où règne le plus souvent une grande simpli- 

cité. Comme I’Intercession, partie de l’anaphore que 
les auteurs citent souvent à l'appui de leur thèse, com- 

prenait la lecture des diptyques, elle était susceptible de 
développements facultatifs; les manuscrits sous ce rap- 
port offrent une grande variété, et telle rédaction de la 
messe chrysostomienne est parfois plus prolixe qu'une 

autre comportant le formulaire basilien 4. 

I Alors, dans les manuscrits, le formulaire de S. Basile fit peu à peu 

place à celui de S. Chrysostome. 

2 Ant. Baumstark, op. cit., p. 57-58. Katansky, Ouepxr ncropiu 

AUTypris Hamen HpaBOCAaBROM uepxBu (Essai d'histoire de la liturgie 

de notre église orthodoxe), Pétersb. 1868, p. 36-51. 

8 P. 357, 414. 

4 Par ex. dans le cod. N°. 425 de S. Sép. à C/ple Dm. p. 823 

(voir 3° partie). . . 
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Ha 

Il me reste à dire un mot de la deuxi&me question 
soulevée plus haut, de la question d’authenticite. 

Je crois qu’on peut continuer à attribuer sûrement 
à S. Basile le noyau primitif de l'anaphore qui porte 
son nom. Quant au formulaire de S. Chrysostome, on 
ne peut, me semble-t-il, énoncer de jugement positif. 

Du côté de sa composition, rien n’empêcherait que la 

rédaction première de cette anaphore ne fût de ce doc- 
teur, n’était le silence complet des écrivains. Krasno- 
seltzev et le P. Al. Pétrovsky s'appuient sur l'attestation 

des manuscrits des VIII‘, IX° et X° siècles. Mais, à cette 

époque, les formulaires de la messe byzantine étaient 

déjà fixés, le nom de S. Jean Chrysostome a pu s'y 
glisser, sans qu'il soit nécessaire d’admettre que les piè- 

ces où il figure soient sorties de sa plume. Un formulaire 
d’origine toute différente auquel on aurait plus tard prété 
son nom, a pu, à chances égales, être en honneur à 

Byzance. Lebrun croit que cette liturgie toute primitive 
était celle des Apôtres. « Selon Léontius, dit-il, celle 

qu'on appelait des Apôtres ne caractérisait peut-être pas 

assez la liturgie de Constantinople pour la distinguer de 

celle de diverses autres églises qui tiraient aussi origi- 
nairement la leur des apôtres; et c’est ce qui peut lui 

avoir fait donner le nom d'un Evêque de Constantino- 

ple aussi célèbre que S. Chrysostome » !. 
Les conjectures que l'on peut faire n’ajoutent rien 

à la question. Au motif de célébrité du S. Docteur, qui, 
d'après quelques auteurs, aurait amené les Grecs à lui 
attribuer une liturgie, on peut en ajouter un autre. S. Jean 

! Explication de la messe, IV, Liège, 1778, p. 376-377. 
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Chrysostome, dans ses homélies, insiste souvent sur des 
souvenirs liturgiques et montre un grand enthousiasme 
pour la prière officielle de l’Eglise. Ne voit-on pas plus 
tard le pseudo-Sophrone ! mettre sur le même rang 
S. Epiphane, S. Basile et S. Chrysostome, comme com- 
positeurs de liturgies à la suite des Apòtres? Et pour- 
tant S. Epiphane (| 403) n'a laissé dans l’histoire d'au- 
tres souvenirs liturgiques que quelques allusions aux 

pratiques de son temps? ? 
Enfin, les autres Eglises d'Orient n’en ont elles pas 

fait autant, en attribuant à leurs saints nationaux des 

anaphores certainement postérieures ? 

L'attribution à S. Jean Chrysostome d'une liturgie 
byzantine a dû se faire aux VII‘/VIII siècles. Ceci nous 
paraît indiqué par le surnom de « Bouche d'Or » qui 
se rencontre dès la première mention du saint dans 

les manuscrits. D’après le Père Baur, ce surnom se 

rencontre au VI° siècle chez plusieurs Pères latins, mais 

il ne devient universel en Orient qu’au VIII siècle °. 
Une fois que cette liturgie, fixée dans ses parties 

principales et entrée au même titre que celle de S. Basile 
dans le courant ordinaire de la vie, eût circulé sous le 

nom de Chrysostome, il fut facile à un pseudo-Proclus 

de bâtir toute une théorie sur son origine et sa dépen- 

dance vis-à-vis de sa compétitrice, et malheureusement 

son témoignage dérouta longtemps les historiens ! 

1 Sur ce commentaire, voir p. 292 ets. 

2 Voir la dissertation De veteribus quibusdam Ecclesia: ritibus, 

Migne, P. Gr., XLII, 1071 sqq. 

8 Op. cit., p. 58. Pour le VIl® s., en Orient, nous avons entre au: 

tres l’attestation de Jean Moschus, Pratum spirituale, P. Gr., LXXXVII 

(3° P.), 2991, et le 32° canon du concile in Trullo. 
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V. 

En guise de résumé, on peut tirer de cette disser- 
tatıon les conclusions suivantes : 

1°. La liturgie de S. Jean Chrysostome dérive du 
type liturgique qui caractérise les églises de Jerusalem 

et d’Antioche, dit type syrien. Après avoir passé par 
la Cappadoce et le Pont, ce type s'établit à Byzance 
où il se fixe et d'où il rayonnera à son tour. 

2°. Cette liturgie est constituée par une anaphore dis- 
tincte, mais sœur des anaphores dites basilienne, nesto- 
rienne, etc. 

3°. Longtemps ces anaphores eurent également 

droit de cité dans l'Eglise byzantine. On remarque 
toutefois que l’anaphore de S. Basile était d’un usage 

plus universel. Peu à peu l'Eglise constantinopolitaine 

réduisit ses formulaires au nombre de deux. 

4°. Comme un de ces formulaires était décoré du 

nom de S. Basile, peut-être par concomitance donna-t-on 

à l'autre celui de S. Jean Chrysostome, et, l’un étant 
un peu plus long que l'autre, l'auteur de la Tradition 

de la divine Liturgie eut beau jeu à inventer une 
histoire sur son origine, histoire que les écrivains pos- 
térieurs ont répétée de bonne foi. 

5°. Quant aux véritables origines de la liturgie chry- 

sostomienne, on observe que son dessin anaphoral est 

conforme à celui décrit dans les homélies du saint. 
Rien ne s'oppose donc à ce que sa rédaction primitive 
date de cette époque ; mais aucun document n’atteste 
d'une façon positive que Saint Jean Chrysostome soit 
l'auteur d'une liturgie quelconque. 
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DEUXIEME PARTIE 

Les sources de la Liturgie de S. Jean Chrysostome. 

SomMaIRE: I. Les manuscrits. Leur intérêt pour l'histoire de la liturgie 

(Observations). 

II. Les traductions latines. 

Ill. Les éditions. 

IV. Typika et législation liturgique. 

V. Commentaires. 

On peut diviser l'inventaire des sources en prenant 
pour base les deux périodes générales du développe- 
ment de la liturgie byzantine. 

La première s'étend des origines jusqu'au VIII* siècle 
et j'ai déjà eu l'occasion de citer les principaux docu- 
ments se rapportant aux V° et VI° siècles !. Il reste à 
mentionner ceux du VII siècle. 

L'œuvre capitale en la matière est la Muotaywyia 
de S. Maxime, dit le Confesseur (8 ttopodoyati,e), 
(580-662) *. Dans ce traité on trouve beaucoup de pré- 

cieuses références sur les usages liturgiques de son 

temps; les interprétations mystiques sont empruntées aux 
écrits du pseudo-Aréopagite et dans cet ordre d'idées 
les « Scholia » sur la Hierarchie Ecclésiastique du même 
auteur complètent plusieurs données de la Mystagogie *. 

A en croire Anastase le Bibliothécaire, qui, au IX° 
siècle, en traduisit seulement des extraits ‘, le traité de 

S. Maxime a circulé pendant longtemps à l'état de résumé. 

1 Voir p. 252 s. 

3 Migne, P. Gr., XCI, 657-718. 

® Ibid. IV, 15-432; 527-576. 

4 Traites liturgiques de S. Maxime et de S. Germain traduits par 

Anastase le Bibliothecaire. Le P. Sophrone Pétridès a publié cette tra- 
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A ce document on doit encore ajouter, pour le VII: 

siècle, les attestations liturgiques du Chronicon Paschale ! 

et différents canons du concile in Trullo (692) *. 

A partir du VIII siècle, — deuxième stade de la 
liturgie byzantine, — les sources concernant son histoire 
sont plus abondantes et plus riches. 

On peut les classer sous cinq rubriques différentes : 
1° les manuscrits des liturgies, ou des recueils eucholo- 

logiques qui les renferment ; 2° les traductions; 3° les 
éditions des liturgies; 4° les rituels et les definitions de 
droit positif; 5° les commentaires liturgiques. 

I. Manuscrits. 

Il est impossible et inutile de fournir une liste com- 
plete des innombrables manuscrits des liturgies byzan- 
tines. Je signalerai ici seulement les plus anciens, et ceux 
qui ont été le plus fréquemment allégués dans cette 

étude. Sauf indication du contraire, ils contiennent tous 

la liturgie de S. Jean Chrysostome. 

duction d'après deux manuscrits de Cambrai et de Paris, signalés autre- 

fois par le Card. Pitra, mais que depuis l'on croyait perdus. Revue de 

l'Orient Chrétien, X° année (1905) p. 287-309. Une partie de ces com- 

mentaires (l'Histoire mystique) a été publiée par Cozza-Luzzi, d'après une 

copie de la transcription originale du Card. Pitra, Biblioth. Patrum, conti- 

nuation de Mai, t. X, p. 9-28. 

1 P, Gr., XCII, Der unbekannte Verfasser, dit M. Bardenhewer, ist sehr 

warscheinlich in den Kreisen des konstantinopolitanischen Klerus, in der 

Umgebung des Patr. Sergius (610-637), zu suchen. Patrologie, 2° éd. 

p. 489. 
3 M. Brightman a très heureusement combiné tous ces éléments de 

façon à présenter l'état de la liturgie byzantine au VII s. Op. cit., 

App. P, p. 534-539. Cf. aussi Pargoire, op. c., p. 229-234. 
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VIIE/IX° s. Cod. Barberini m. 55°, que je désigne 
tout court: Cod. Barb. 

IX°/X° s. Cod. Grottaf. T. 8. vir *. 
» Cod. de la Bibl. Imp. de S. Pétersbourg 

(fonds de l’Ev. Porphyre) ® que je 
désigne: Cod. Porphyrios. 

X° s. Cod. Sin. N. 958 4. 

X/XI° s. Musée Roumiantzev N. 374 (fonds de 

Sebastianov) °, désigné par moi Cod. 
Sebastianov. 

XI° s. Cod. Sin. N. 959 *. 
» Codd. Grottaf. T. ff. 11, Iv, xx”. 
» Burdett-Coutts, in, 42 °. 

XI°/XII s. Cod. Vat. gr. N. 1970, olim Basil. Cryp- 
tof. IX, appelé Cod. Rossanensis ”. 

1 Goar en publie des fragments dans son Euchoioge (Ed.c., p.98-100). 
Bunsen (op. c., 201-236), Swainson (p. 76-98) et Brightman (p. 509-352) 

publient le texte en entier. 

3 Codices Cryptenses digesti el illustrati cura et studio D. Antonii 
Rocchi, Romae, 1884, p. 257. 

8 Krasnoselizev, CpbAbaia.... p. 210-212. Texte, p. 283-305. 

4 A. Dmitriewsky, Omacanie AMTYprA4. pykonucen, XpaHaluuxca BD . 

6u6aiorezaxb mpaBucaasnaro Bocroxa (Description des mss. liturgiques 

conservés dans les bibliothèques de l'Orient Orthodoxe) t. Il, EvyoXdyia. 
Kiev. 1901, p. 19-20. 

© Krasn. p. 209-210. Texte p. 237-280. 

6 Dmitr. p. 42-44. 

? D. Ant. Rocchi, Codices, pp. 145, 252, 272. 

8 Les variantes ont été collationnées par Swainson, The Greek 

Liturgies, Cambridge 1884, p. 101-143. Cf. Krasnos., Csabatnia..... 

p- 204 Suiv. 

9 La liturgie de S. Chrys., seule, précède les liturgies de S. Pierre, de 
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XI°/XII s. Cod. Sin. N. 962 !. 

» Cod. Vat. gr. N. 1973 *. 

XII° s. Burdett-Coutts, 1, 10 °. 

» Texte inséré dans Opera S. Chrys. t. v. 

Ed. Chevallon, Paris, 1536 *. 

» Brit. Mus. Add. 22749, 27563 et 27564 *. 

» Cod. Sin. N. 973 (date de l’an 1153) °. 

XII°/XIIHI:° s. Cod. Sin. N. 1020 (Contient seulement 

la lit. de S. Basile) '. 

XIII s. Br. Mus. Add. 18070 à. 
» Cod. Patm. N. 709 (daté de 1260) °. 
» Cod. Patm. N. 719 !. 

S. Marc et de S. Jacques. Swainson (p. 88-94) a donné les variantes de 

ce ms. avec le cod. Barb. Krasnoseltzev complète ce travail, op. cit., 

p. 200-202. 

1 Dmitr. p. 64-65. 

2 F. 57 ’Eypdon n delta Asırougyla avra dra yerpdc EmoD eutehoïc 

xii tarsuvod iepéwq "Avtwviov TA ayiac Xotativag... Ev Eter cura, 
iviixt. 13 pnvi AcxeuBpiw # nuépyx cadr. 

8 Swainson en donne aussi les variantes 1. c. — Voir Krasn., op.c. 

p. 204 suiv. — D'après cet auteur, un autre cod., le n. 371 de la col- 

lection Sébastianov, se rapproche du méme type, op. c., p. 217. 

4 C'est apparemment le texte de cette édition qui est reproduit par 

Goar (p. 104-107). La version latine a été faite par Erasme d'après deux 

mss., dont l’un du XII° s. Voir Brightman, op. c., p. 86. 
5 Le premier de ces mss. a été utilisé par Sw. pour suppléer à une 

lacune du Barberini (Lit. de S. Bas.), p. 81-84. Pour les autres liturgies, 

les variantes du méme cod. ainsi que des deux autres sont données 

p. 151-171. 

6 Dm. p. 83-80. 

T p. 139-146. | 

8 Sw. p. XXII-XXIII, p. 148. Cf. Krasn. p. 203 et suiv. 
9 Dm. p. 157-159. 

10 p. 170-175 (seulement la lit. de S. J. Chr.). 
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XII:‘/XIV® s. Cod. Sin. N. 966 !. 
> Cod. Mon. Panteleimon *. 

XIV: s. Cod. Grottaf. T. B. nı, appelé Cod. Basilii 
Falascae °. 

> Bibl. Nat. de Paris Cod. gr. N. 2509 *. 
> Cod. Vatop. °. 
» Cod. N. 279 de la Bibl. Synodale de 

Moscou ‘. 

XIV/XV° s. Cod. Vat. gr. 5737. 

1 p. 205-206. 

3 Krasnoseltzev, après avoir décrit ce ms. (Marepiaam Ara mcropim 
temonecabzosazia antyprin cs. [oauna Faaroycr. Kazan, 1889, p. 6 et 
suiv.), publie le texte de la lit. chrys. (p. 9-11) avec les variantes d'un 
ms. d'Esphigménou de 1306 qui, avec le premier, constitue, d’après l'au- 

teur, deux copies d'un méme ms. plus ancien. Dm. (p. 262-269) publie 

le texte entier du ms. d’Esphigm. (Kr., p. 15-16, transcrit seulement le 

rit de la communion). 

® Sur ce cod. voir les observations de Krasn. Csbabnia.... p. 205- 

208. Les variantes pour les liturgies de S. Chrys. et de S. Bas. sont 

données par Goar (p.100-103; p. 177-179) et par Swainson (p. 100- 

144; 149 et suiv.) après Daniel (Cod. Lit. IV, p. 327 s.). 

+ Swainson, p. XXV. 
* Cette rédaction, au dire de Krasnoseltzev (Marepiaam... p. 30-31) 

la plus ancienne et la plus complète, n'a pas été écrite avant 1347 ni après 

1360. Cet auteur en publie le texte (p. 36-79) avec les variantes de deux 

autres mss. de Pantéléimon, le n. 421 de 1515 et le n. 435 de la moitié 

du XVle s. En regard du texte grec figure une rédaction slave d'après le 

cod. n. 344 (601) de la Bibl. sya. de Moscou. Cf. Arch. Vladimir Cucrena- 

Tasecxoe onucanie pyxonmcen Mocxoscxoï crnoamision Gubaiorexn. 
Moscou, 1894. 

6 Le texte de la lit. de S. Jean Chrys., publié par Krasnos. {Cababais...., 
p. 296-504) est extrait du Taxtıxdy de Jean Cantacuzene (1341-1253) 

ch. XIII. Voir description de ce ms. p. 212-214. Ce manuscrit est étroi- 
tement apparenté à Burdett-Coutts, III, 52 pour la liturgie, et pour ses 

autres parties à l’Euchol. de Bessarion, Grottaf, I". 8. 1, du X® siècle. 

T Krasnos. Mavepiaan, p. 94-114; Cababaia... p. 64-67. 

18 



XV°/XVI° s. 
» 

XVI s. 

» 

P. DE MEESTER 

Ms. du Patriarcat de Jérusalem !. 
Cod. Bibl. Paris (entre 1426 et 1443) *. 
Cod. Sin. N. 968 (de l’année 1426) *. 
Cod. N. 8 (182) du Met. du S. Sep. à 

Constantinople *. 
Cod. N. 501-502 de la Bibl. Imp. de 

S. Pétersbourg (fonds de l'Ev. An- 

tonin) °. 

Codd. 280 et 28ı de la Bibl. Syn. de 
Moscou °. 

Cod. Sin. N. 986 :. 

Cod. Vat. gr. N. 1228 £. 
Codd. N. 17 (473) et 18 (471) du musée 

Roumiantzev (fonds Sébastianov) °. 

Cod. Vat. gr. N. 1273 !°. 
Cod. Sin. N. 977 (de l’année 1516) !!. 

1 Krasn. en donne le texte (Merepiaazi... p. 82-93) avec le supplé- 
ment des 6 feuilles manquant dans le manuscrit et empruntées au cod. 

n. 423 de la Bibl. Imp. de Pétersbourg, feuilles achetées autrefois par 

l'Ev. Porphyre (p. 81). | 

- 9 .C£, Sw. p. XXII. Le texte a été donné par Goar (p. 94-98 pour 

la lit. de S. J. Chrys.; p. 176-179 pour celle de S. Bas.). Les variantes ont 

été aussi collationnées par Daniel, Codex lit. IV, p. 327, et Sw. p. 100 et s. 

8 Dm. p. 394. 

+ p. 475. 
5 p. 501-502. Concerne surtout la lit. de S. Bas. 

6 Krasn. Cababria, p. 214 et suiv. 
ns 1 Adım n TdEıs ylveraı Ev TA cefacpia Aadpa Ev té ayiy "Oper 

rod ‘A0w. Dm. p. 602-614. 
8 Le texte de S. J. Chrys. est donné dans Krasn, Csbatuia..... 

p. 140 5. 

® Krasn. op. c., p. 214 suiv. 

10 Ib. p. 70. Texte, p. 127-139. 

11 Dm. p. 708. 
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XVI° s. Cod. Vat. gr. N. 1170 (daté de 1583) !. 
» Cod. N. 425 du S. Sép. à Constanti- 

nople *. 

XVF/XVIT s. Cod. Koutloum. N. 341 °. 

» Cod. Esphigm. N. 120 (a. 1602) ‘. 

Observations. 

1. L'âge d’un manuscrit n'indique pas toujours l'an- 
cienneté du stade de la liturgie qu’il décrit. Dans le 
cours de notre étude nous avons plusieurs fois l’occa- 
sion d’observer ce fait. J’attirerai l’attention notam- 
ment sur le cod. Sebastianov et le cod. Rossanensis qui 

représentent tous les deux une des plus anciennes rédac- 
tions de la liturgie byzantine avec le cod. Grottaf. 
T. 8. VII et le cod. Porphyrios. A la méme &poque, 

selon Krasnoseltzev ”, mais peut-être à une époque 
postérieure , doivent être rapportés les mss. Burdett- 
Coutt I, 10 et le Br. Mus. 18070, ainsi que le Cod. 
Vat. 1170 qui porte tous les indices d’une rédaction 
primitive. 

Le Taktikon de Jean Cantacuzène, au jugement du 
même auteur, représenterait l’état de la liturgie à Cons- 
tantinople entre le X° et le XIV° siècle °. 

2. Dans tous les premiers manuscrits qui décrivent 
les deux liturgies de S. Basile et S. Chrysostome, et 

1 Krasn. Csbabnia. Texte, p. 145-149. Cf. p. 203. 

3 Dm. p. 822-826. 

8 Dm. p. 949-951. 

‘+ Dm. p. 954-962. 

5 Csbabnia, p. 152. 
® ib. p. 213. 
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dans plusieurs copies de rédactions anciennes, la liturgie 
de S. Basile précède celle de S. Jean. Cfr. codd. Barb., 
Porphyr., Sin. N. 958 et 959, Sébastianov., Sin. N. 962 
(XI°-XII*), Bibl. Syn. de Moscou N. 280 (XV° s.) etc. 

Mais au moins des le XI*-XII° s. on commence à in- 

tervertir cet ordre. Cf. Cod. Sin. N. 973. 

3. Il y a à faire une série de remarques sur les 
Eùyat de nos liturgies byzantines, qui au besoin confir- 
meront le jugement émis plus haut sur leurs origines. 

Et d’abord, notons que les oraisons insérées dans le for- 
mulaire de la messe portent toutes ou presque toutes 
un titre ou une appellation précédés du mot: euyh; l'a- 
naphore, c'est à dire toute la portion comprise entre le 
dialogue de la préface et la communion, est seule ex- 
ceptée. C’est le motif, du reste, pour lequel les prières 

de la messe ont été inscrites dans les recueils officiels 
des prières, dits euxoAöyıa. 

En voici quelques exemples: Eöyn Yv motet 6 lepeùc 
Ev To axeuopulaxip arotibemtvov Tod prov iv ro dono. — 

Evyn tod avripovou æ', B', Y. — Eùyn Toü tasalou. — 
Euyn Tv xatnyovpéevov. — Edyn Tv motel 6 lepebs Untp 

ÉAUTOÙ ov Xepoufixüv Meyopévwv.' — Euyn TÂS HpoTxo- 

pos. — Edyh omofaufuwvos. — Ebyhn Toü axsuopukaxiou. 

Au début, ces prières: devaient être simplement 
insérées les unes à la suite des autres. De fait, certains 

mss. en rapportent quelques unes isolées et séparées 
de toute l’action eucharistique: on les croirait égarées !. 
Mais il y avait un danger à écrire ces prières sans autre 
indice de succession que l’ordre même dans lequel elles 
se présentaient durant la fonction, et le prêtre qui of- 

1 Evyn Tic mpoléceux. Euyn toù Ouuiaduuroc Codd. Sin. N° 959, 
966. etc. 
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ficiait, risquait souvent de ne pas les trouver à leur 
place respective. | 

Pour y remédier, on eut recours à plusieurs expé- 
dients. 

4. Parfois les prières s’enchainent les unes aux autres 
par un numéro d'ordre, comme c'est le cas dans le cod. 

Barberini, cu par un simple groupement (cod. Sebastia- 
nov). Mais, notons-le encore une fois, ce système de 
liaison n’affectait pas, ou du moins très indirectement, 
l’anaphore !. | 

A. Cod. Barberini. 

I. Liturgie de S. Basile: 

1-13, c'est à dire les prières depuis celle de la 
Prothèse jusqu'à celle de l’Offertoire (après 
la grande Entrée). 

14 EùyN Tod œxevopuAaxiou "Hvuota: xal vetéke- 
GTA... 

II. Liturgie de S. Chrysostome: 

15-23, c'est à dire le groupe des neuf prières 
qui, dans cè texte, commence avec celle de 
la Prothèse et finit par celle de l’Offertoire: 
Kupie è eds 6 Tavronpkrtwp... 

IN. Liturgie des Présanctifiés : 

24-27, depuis la prière sur les catéchumènes jus- 
qu'à la 2° oraison sur les fidèles (les autres 

ne sont pas numérotées). 

! Dans le cod. Barb. l’anaphore n'est pas numérotée; dans l'autre, 

elle se rattache à la prière de la IIpoaxop.iù: (après la grande entrée). 
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B. Cod. Sebastianov. 

I. Liturgie de S. Basile. Elle comprend quatre parties: 
1° Partie, comprenant 7 prières !. 
2° » » 4» À? 

3° » de la Prière de l’Offertoire jusqu'à celle 
de derrière l’ambon *. 

4° Partie, comprenant deux prières *. 

II. Liturgie de S. Chrys. avec trois parties: 

1° (6°) Partie, comprenant 3 (4) prières °. 
2° (7°) » de la prière de l’Offertoire jusqu'à 

celle de derrière l’ambon *. 

3° (8°) Partie, comprenant deux prières ’. 

III. Liturgie des Présanctifiés, qui est divisée en trois 

parties, dont la première (9°) commence par l’oraison 
sur les catéchumènes, et la dernière (11°) est celle de 

derrière l’ambon. 

Un autre moyen, plus simple celui-ci, consista à 
relier entre elles les prières de l’euchologie eucharistique 

1 La prière de la Prothèse: "O ®eos, 6 Beos Nuov... ; les trois 

prières des antiphones; la prière de l'introït; la prière du trisagion; 

la prière de l'ectenès. 

3 La prière des catéchumènes; les deux prières sur les fidèles; la 

prière du Khéroubikon. 

8 Evy rposxopidifc; l'anaphore; l'oraison de la collecte; celle de 

l’inclination ; celle avant l'élévation ; celle de l'action de grâces. 
4 Evy ontofauBuwvoc; eUyn Ev Tip axevopulaxip. 
5 Depuis la prière des catéchumènes jusqu'à celle de l’offertoire. La 

prière du Khéroubikon est commune aux deux liturgies. 
6 Comme dans la liturgie basilienne. 

7? Comme plus haut, note 2. 
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par l’insertion de rubriques et des parties chantées par 
le diacre (ötaxovıx&), voire même de celles exécutées 
par le chœur des psaltes. (Cod. N. 280 de la Bibl. 
Syn. de Moscou). 

D'abord ces rubriques sont très rudimentaires !, puis 
elles se font plus nombreuses et plus complètes. Mais 
revenons aux eüyal de nos liturgies. 

5. L’examen des manuscrits conduit à des consta- 
tations très importantes pour l’histoire de leur forma- 

tion et de leur développement. 
Isolées les unes des autres comme elles l’etaient dans 

leur état primitif, il n’est pas étonnant que certaines priè- 
res se soient glissées dans quelques copies, tandis que 
dans d’autres elles fassent complétement défaut. Tel est 
le cas, par exemple, de l'ebyn is dv xabédpas que 
l’on rencontre seulement dans le cod. Barberini. Celle-ci 

ne se retrouve plus dans les rédactions postérieures, 
tandis que la prière avant l'Evangile "EXAapypov Ev Tate 
xapölaıs..., manquant dans beaucoup d’exemplaires *, 

a fini par être insérée partout. 
6. Le système de composition propre aux premiers 

euchologes explique aussi, en partie, la présence simul- 

tanée d’une même prière dans des liturgies au premier 

aspect fort peu apparentées, car rien n'était plus facile 
que d'emprunter à un euchologe de provenance étran- 

gère une prière spéciale à telle ou telle partie de la 
messe. | , 

La prière de la Prothese Kupte è Oeds nuov, è mpo- 
@els..., qui se rencontre dans le cod. Barberini pour la 

1 Cf. Cod. Sébast.; B. C. I, 10; Cod. vat. gr. 1170. Ces mémes mss. 

et d'autres, de rédaction encore postérieure, n'ont pas les Gtaxowxd. 

3 Voir troisième partie. 
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liturgie de S. Chrysostome , existe aussi dans la litur- 
gie de S. Marc. 

La prière de la petite entrée Ebepyéta xal 17 xti- 
eus r&ang Önptoupyt, de la même provenance, est l’eùyi, 
af tvaptewc de la liturgie de S. Jacques. 

La prière du Khéroubikon devient dans la liturgie 
alexandrine de S. Grégoire l’euyn tod xataneracparos !. 

Dans cette méme liturgie, on lit avec quelques varian- 
tes la prière: llpéoyec Kupte qui précède l’élévation * 

Enfin pour terminer cette liste fastidieuse, mention- 
nons encore la prière de la Ilpbosxouô (après la grande 
entrée) de la liturgie de S. Basile et la prière &v 76 
Otaxovixg de la copie Sébastianov qui se retrouvent 
toutes les deux dans la liturgie de S. Jacques, la pre- 
mière parfois sous le nom même du Docteur de Cé- 
sarée 3. Et c’est ainsi que ces infiltrations byzantines 
ont petit à petit altéré le texte original des liturgies 
grecques propres aux trois autres Patriarcats. 

7. Les prières de la Prothèse, du Trisagion, de l’Of- 
fertoire, du Diakonikon etc. sont doubles dans les pre- 
miers documents euchologiques, quelques unes même, 

sont triples, si aux deux liturgies complètes l'on ajoute 
celle des Présanctifiés. Il existe aussi dans les manuscrits 
une grande variété d'edyal sriodaufwvo *, bien qu’ac- 
tuellement on n’en compte plus que deux pour les 
trois liturgies. 

1 Renaudot, I, p. 88. 

3 ibid. p. tro. 

® Krasnos. Csbabria... p. 249, n. 1, p. 279, n. 3. — Il est moins 

probable, comme l'affirme Krasnoseltzev (p. 232 s.), que le contraire ait 
eut lieu, à moins de croire à l’existence d’une source commune à laquelle 
les liturgies de ces différentes familles auraient également puisé. 

4 Voir troisième partie. 
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Que prouve cette constatation ? Contrairement à ce 
qui a été parfois affirmé, les liturgies orientales et les 
byzantines en particulier, au moins à leur origine, ne 

le cèdent pas, autant qu'on veut bien le dire, du côté 
de la richesse des prières, aux liturgies occidentales. J'ai 
parlé plus haut d’une multiplicité probable de formu- 
laires eucharistiques ; 1l nous est resté des traces de va- 
rietés plus nombreuses pour les parties pré-et postana- 

phorales. Mais, dans ce cas comme dans l’autre, les 

pièces de rechange sont petit à petit tombées en dé- 
suétude et l’on n’en a gardé que quelques unes qui 
sont devenues d’un usage quotidien. 

8. L'introduction des rubriques que l’on peut con- 
stater des le IX° siècle témoigne d'une grande diversité 
d’usages. On distingue, à ce point de vue, non seule- 

ment les coutumes propres aux monastères, mais des 
usages liturgiques particuliers à toute une contrée, et les 

manuscrits laissent fort bien entrevoir une certaine ligne 
de démarcation entre les trois grands patriarcats !. L'uni- 
formité advint par la prescription d’une liturgie unique, 
par un contrôle plus sévère et surtout par l'impression 
des livres liturgiques. 

Il. Traductions. 

Je n’ai pas à m'occuper des versions slaves, rou- 
maines, etc., mais seulement des traductions latines 

faites sur un texte original ?. 

1 Dmitrievsky, op. c., p. IV-VI. 

3 Voir Zaccaria, Bibliotheca ritualis, t II, Sectio Ill. — Brightman, 

Introduction, p. LKXXV. 
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Auteurs Mss. employés Lieux d'impression 

( 1 B. Rhenani, Missa Divi Joh. 

Chrys. secundum veterum usum 

Eccl. Constantinopolitanae, Col- 

mar, 1540. 

3 Réimprimé dans: Liturgiae 
sive missae Sarctorum Patrum, 

Parisiis 1560. 

8 Antwerpiae, 1560, 1562. 

Léon Thuscus, XIe/XIle s. 
vers 1180 

I Opera s. Chrys. t. V, ed. 
(ent Paris 1536. 

3 Séparément: D. Joan. Chrys. 

missa graeco-latina D. Erasmo 

Roterodamo interprete, Paris 

1557 et Colmar 1540. 

8 Opera s. Chrys. Basil. 1547. 
4 » t. IV, Paris 1624. 

5 Ts eine Acıroupylas Toù 

ayiou ’Iwdvvou tod Xfusoat. Suo 

xetueva, Venise 1644, etc. 

Ambr. Pelar- 
gus (Storck), 

vers 1541 

ms. de Trèves, Worms, 1541 
(époque incertaine) 

1 Opera s. Chrys. t. VI, p. 383» 

Etonae 1612. 

3 Reproduite par Montfaucon, 

t. XII, Paris 1735; ensuite par 

Migne P.G. t. LXIL, 901-922. 

ms. d'époque 
incertaine, 

mais ditferent 
des editions 

anterieures 

Savile 

{ 

Erasme, d'après 2 mss., 
dont l'un 

vers 1510 du XIIe s. 1 

Ambr. Teseo, Cod. gra N: re Inedit 3 
Estens. de odene mort en 1560 (XVI s.). 

1 Gasquet and Bishop, Edward VI and the Book of common prayer, 

London, 1890, p. 187 en note. i 

2 V. Puntoni, Studi italiani di filologia classica, IV, 1896, 392-393. 

Cf. Rassegna Gregoriana, V (1906) 551-557. 
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III. Editions. 

L’editio princeps du texte grec de la liturgie de 
S. Jean Chrysostome a paru à Rome,:en 1526, sous 
ce titre: Al detar Acıroupyeicı. / Tod &ylou "Iwkvvov Toù / 
Xpuasoaröpou. Baatdelou Tod ueyd dov. / xat i TV Tpon- 

rac pivwv. / L'epuavod apyıenioxönou / Kwvatavrivourékews, 

lotopiaæ ‘ExxAnotaotixh / xa puotixnh dewpla. 

Elle. fut exécutée par ordre du Pape Clément VII 

et par les soins de Démétrius Ducas, professeur de lan- 
gue grecque à Rome. L’auteur s’est servi de copies pro- 

. venant probablement de Chypre et de Rhodes, puis- 
qu’il eut recours à la collaboration des Archevéques 
de ces deux Îles. 

Un texte à peu près semblable fut imprimé à Venise 
deux ans plus tard. 'H deix Asıtoupyla tod. à yiou "Iwkvvou 
wol ypusostémou (per Iohannem Antonium et. fratres de 
Sabio); édition reproduite en 1687 (apud Julianos). 

L’ éditeur Guillaume Morel, de Paris, publia en 1560 

le texte grec des liturgies de S. Jacques, de S. Basile 
et de S. Jean avec huit traités mi-liturgiques, mi-théo- 
logiques !. Cette plaquette de 179 pages est ainsi inti- 
tulée: AEITOYPTIAI / tav àYyluv narepwv / "TaxbBov toi 
&mootékou xai adeApobtou. / Baatdetou toù peyddou. / "Iw- 

&vvou tod Apuaootöuou. La même année parut la ver- 

sion latine des textes originaux qui, est-il dit dans la 
préface. sans autre indication précise, proviennent « e 
mediis Graeciae bibliothecis ». 

1 Ces traités sont les suivants: 1. Extrait de la « Hierarchie eccle- 
siastique » de Denys l’Aréopagite. 2. Extrait de l’Apologie de S. Justin. 

3. S. Grégoire de Nysse. 4. S. Jean Damascène. 5. Nicolas de Méthone. 

6. Samonas de Gaza (1072). 7. Marc d'Ephèse (1450). 8. Germain de 
Constantinople. 
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Mais la plupart des textes imprimés de la liturgie ont 
paru en m&me temps que les Euchologes. La première 
édition en fut faite à Venise en 1526, puis successi- 
vement en 1544, 1550, 1553, 1560 (apud Christopho- 

rum Zanetti); en 1566 (apud Andream Juliani); en 1570, 
1571, 1590, 1591, 1616, 1622, 1629, etc. !. Sauf de lé- 

gères corrections le texte ne présente pas de variantes 
notables. 

L’ouvrage capital du XVI° siècle est l'EYXOAOTION 

sive Rituale graecorum... cum selectis bibliothecae Regiae, 

Barberinae, Cryptaeferratae, Sancti Marci Florentini, 

Tillianae. Allatianae, Coresianae, et aliis probatis mm. ss. 
et editis exemplaribus collatum, interpretatione latina... 
illustratum *. L’auteur, Goar, Dominicain, eut la bonne 

fortune, pendant un long séjour en Orient, de consta- 
ter de visu ce qu'il décrit dans les notes. 

A cette publication il faut ajouter le Pontifical pu- 
blié par Isaac Habert, dont l'intérêt particulier. réside 
dans les cérémonies de la messe pontificale. Cet ou- 
vrage est ainsi intitulé: APXIEPATIKON. Liber Ponti- 

ficalis Ecclesiae graecae, nunc primum ex regis mss., 

Euchologiis, aliisque probatissimis monumentis collectus... 
Parisiis apud Ludov. Billaine. M. DC. LXXVI. — La 
messe est décrite d'après la Ar&rak vis tod Ilaradp- 
you dertoupylag mag yivera: iv ti) meyaan ‘ExxAnota *. 

J'ai déjà signalé à plusieurs reprises les travaux de 
H. Daniel, de Swainson, de Brightman et de A. Dmi- 

1 Voir E. Legrand. Bibliothèque hellenique des XV® et XVIe siècles 

(3 vol.) et Bibl. Hell. du XVII s. 

2 I] y a deux éditions: Lutetiae Parisiorum, mdcxlvii. Venetiis, 
mdccxxx. 

® Voir variantes de cette Bidraët dans Al. Dmitrievsky. t, IL, Buyo- 
Ida, p. 301, 376, 785, 928. 
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trievsky; je pourrais en ajouter plusieurs autres, mais 
malgré tant de recherches et tant de travaux, le texte des 

liturgies n'est pas encore connu dans sa forme la plus 
pure et la plus correcte. 

Les éditions des livres liturgiques faites à Venise 
ont été exécutées d’apres un petit nombre de manu- 

scrits, peut-être même parfois d’après un seul docu- 
ment, en usage dans un monastère ou dans quelque 
ville isolée !. Au point de vue des usages locaux ou 
de l’époque, elles peuvent être intéressantes, mais même 

les impressions les plus soignées manquent de correc- 
tion et d’exactitude. Les Grecs au reste se sont souvent 

plaints des défauts et des lacunes qui s’y sont glissés ?. 
Quoiqu'il en soit, l'impression des livres liturgiques, 

et des messes en particulier contribua beaucoup à établir 
une certaine uniformité dans les usages et les cérémo- 

nies du culte, et si les éditeurs s'étaient efforcés de fournir 

des textes toujours plus purs et plus corrects, tout le 

monde n'aurait eu qu’à s'en féliciter. Mais les éditions 
se succèdent aux éditions sans perfectionnement aucun. 
La dernière édition romaine de l’Euchologe, elle-même, 

faite en 1873 et à la rédaction de laquelle avaient été 
conviés plusieurs hellénistes distingués, est la reprodu- 
ction à peu près exacte de l'édition vénitienne de 1777. 

Par les soins du Patriarcat de Constantinople, en 
1895, est sorti des presses du Phanar un ‘Tepatixéy, où 
le texte des trois messes a été amendé en plusieurs en- 

1 Sur ces éditions et les autres, voir Al. Helladius, Status praesens 
Ecclesiae graecae, MDCCXIV, c. I et II. — Renaudot, Perpétuité de la 

Foi, éd. Migne, t. IV, p. 24. 

? Allatius, De perpetua consensione utriusque Ecclesiae, 1. MI, c. xi 

(XVI). — Rombotes, Aetoupyix:. — C. Dapontès. Cf. Sp. Lambros, Néoc 
‘Edinvwpyipuv, 2° année (1905), p. 337 et suiv, 
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droits d’après d'anciens manuscrits !. Par contre, l’on 
y a ajouté beaucoup de rubriques d’une touche toute 
moderne. 

Il faudra donc dépouiller et collationner encore un 
grand nombre de documents avant de fournir une 

édition critique et complète des liturgies byzantines. 

IV. Typika et législation liturgique. 

Sous ce titre, un peu générique, je désigne toutes 
les décisions en matières liturgiques émanées à un titre 
quelconque de l'autorité religieuse ou même civile. 

À cette catégorie de sources appartiennent en pre- 
mier lieu les 7ypika ou recueils de rubriques *. 

Le plus important est sans contredit le Typikon de 
la Grande Eglise, dont la bibliothèque de Patmos 
(N. 266) détient un précieux manuscrit du IX° siècle. 
A en croire Krasnoseltzev qui l’a soigneusement étudié, 

1 Voici le titre complet: IEPATIKON mepréyov tas Betas xat tepac 
ertougytag IQANNOY TOY XPYXOXTOMOY, BAZIAEIOY TOY ME- 

LAAOY KAI TON IIPOBTIAZMENQN peri Te tumixñs avtoiv dratd= 

Few Exdobév etc yphoiv Tv tepéwv, Eyxpiseı The tod Xpıarou MeydAnc "Ex 

xingiag UNO TAG TO Tatprapyixov Tunoypapetov dreuduvovone eritportio. 

"Ev Kwvetavtwvoundde:, 1895. L'auteur de cette édition, le prêtre Macaire 

Tantalidès, est nommé dans la Préface ainsi que les membres de la 

commission instituée par le S. Synode pour la révision des textes litur- 

giques (0. e’). On remarquera, et l'on s'étonnera peut-être, que les édi- 

teurs aient eu le courage de supprimer les versets et le tropaire adressé 

au S. Esprit après l’épiclèse des deux messes. Voir troisième partie. 

3 On distingue trois sortes de Typika: les uns sont simplement des 

chartes de fondation d'une. église ou d’un monastère (turıxa xrntopixd); 
les autres contiennent les règles disciplinaires d'une communauté mo- 

nastique (auxquelles très souvent se mêlent des rubriques concernant la 

messe et les offices); enfin, les troisièmes constituent de véritables rituels 

ne traitant que de la liturgie (messes, heures canoniques, calendrier, etc.). 
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ce document n’est pas le produit d’une seule personne; 
il a pu se former, d’après des indications assez claires 

qu'il contient, durant l’espace d’un siècle. On peut dé- 

couvrir au moins deux mains qui ont contribué à sa ré- 
daction, dont l’une serait du commencement, l’autre de 

la fin du IX° siècle !. 
Pour connaître les usages de la Grande Eglise, il 

faut encore consulter les traités de Constantin Por- 
phyrogénète (912-958) * et de Codinus le Curopalate 
(v. 1450) * ainsi que les Typika postérieurs dont M. 
Al. Dmitrievsky a dépouillé et décrit plusieurs mss. nou- 
veaux dans de remarquables travaux *. 

M. I. D. Mansvietov a décrit, dans un ouvrage re- 

marquable les origines et les vicissitudes du Typikon 

dans les églises grecque et russe °. 
Dans l'histoire des rituels byzantins, il faut soigneu- 

sement distinguer celui qui réglait la marche des offices 
et des fonctions religieuses dans les églises séculières 

des typika monastiques. 
Ceux-ci, peu à peu, ont pris le pas sur les autres, 

et les usages développés au sein des monastères ont 
fini par supplanter les coutumes des cathédrales. Siméon 
de Thessalonique (1410-1429), qui se plaint amère- 

1 Aòdromacs... p. 167-169. 
2 "Exdeows Tic Basıketou raksws, Migne, P. Gr., t. CXII, 423-455. 

8 [lept ray dpprxtadiwv tod radatiou Kwvetavrivoundiews x2i "Tüv 

opyırlav tic pueyddno ExxAnaias, P. Gr., t. CLVII, 25-121. 
+ Ouncanie AuTypruueckuxp pyromacch. Tour 1. Turıxd, Kiev. 1895. 

Hosbia zannbis aaa ucropin vanurona Beaukoù ueprsu Koucr. (Nouvelles 
contributions à l'histoire du Typikon de la Grande Eglise de Constan- 
tinople). Tpyam xiesckon ayxosnoi Araremin (7ravaux de. l'Academie 
ecclésiastique de Kiev) 1903, p. 511-556; 587-634. 

5 IleprosHzii ycras» (vanne), ero o6pasosanie m cyabfa Bb rpe- 
<eckoï n--pyccroù yepxsm, Moscou, 1885. | 
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ment de ces empiètements successifs, est un des der- 
niers auteurs qui aient parlé du rituel des églises sé 
culières et surtout des usages particuliers au siège qu'il 
occupait !. 

On trouvera plusieurs exemplaires de typika monas- 
tiques dans les ouvrages de Krasnoseltzev * et du P. Ale- 

xis Dmitrievsky. Les couvents et les églises de la Sicile 
et de l'Italie méridionale ont une histoire particuliè 
rement intéressante sous le rapport de leurs coutumes 
liturgiques ; et, quoique plusieurs écrivains s’en soient 
occupés *, il reste encore à examiner, dans les ma- 

nuscrits qui nous sont parvenus, les normes tradition- 
nelles qui dans ces contrées règlementaient la célébra- 
tion de la messe. 

Les lois qui ont servi de base à la législation liturgi- 
que, à ce qu'on est convenu d'appeler le jus liturgi- 
cum, se retrouvent en premier lieu dans les canons 
des conciles oecuméniques ou locaux, et dans les écrits 
des premiers Pères de l'Eglise. 

L'ouvrage capital en la matière est le Recueil de 
Ralles et Potlès publié avec l'approbation de la Grande 
Eglise ‘, auquel s’ajoutent naturellement tous les tra- 

1 Migne, P. Gr., CLV. Ilepı tic tepäs Aervoupylac (253-304). Hept 

toù aylou vzoù (305-361). 

2 Cf. Marepiaun... etc., p. 18-29. Il s'agit d'un typikon provenant 
du monastère de Vatopédi et conservé dans la Bibl. Synodale de Moscou, 

n. 381. 

8 Th. Toscani, Ansmadversiones ad Typika graeca, Romae, 1864. 

Antonio Rocchi, La Badia di Grottaferrata, Roma, 1884. — Rodotà, 

Dell’ origine, progresso e stato presente del rito greco in Italia, 3 vol. 

1758-1763, où se trouvent aussi des indications sur le rit des églises 
séculières de la Sicile et de l'Italie. 

4 Euvraypa tüv delwv xai ‘api navdvwv Tan Te Ayla œai rave 
quiuwv drrostdiwv xai TGV Lepuv otxoupeviniiv cuvdduwv nai te xata pipa 
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vaux et les commentaires concernant les sources du 
droit byzantin !. | 

Une mention spéciale doit ensuite étre donnée aux 
collections de Fr. Miklosich et Jos. Muller *, et aux 

recueils de documents patriarcaux, publiés par M. Ma- 
nuel Gédéon *, parce qu'ils contiennent beaucoup de 

decisions et de definitions sur divers points du rituel 
byzantin. 

Parmi ces définitions, la dt&raëu du Patriarche Phi- 

lothée joue le plus grand röle dans le développement 

de la liturgie constantinopolitaine. | 
D’apres. Krasnoseltzev, ce Patriarche, qui vécut au 

XIV® siècle (1354-1376), se vit contraint de publier 

une ordonnance, parce qu’à cette époque, en introdui- 

sant de divers côtés dans le rituel de la messe une série 

de rubriques nouvelles et souvent arbitraires, des mains 
peu scrupuleuses risquaient de consacrer ainsi des cou- 
tumes trop différentes les unes des autres *. 

Cette ordonnance du Patriarche n’obtint pas im- 
médiatement l’uniformité désirée, car l’on conserve plu- 
sieurs manuscrits dont les rubriques ont été rédigées en 

dylwv matépuv, exdoliv oùv mhsiorau Ada rnv ExxnoraoTixv xard- 
atagiv dterovsas dratdisor, pera tav apyalav sEnyatiiv, xai dtapdpwv 

avxyvwouatuwv. Téuor 6, Athènes, 1852-1859. 

1 Cf. Nic. Milasch, To Exxhnotaorixov Sixatov rc dp0oò. avatokxs 
exxAngias, traduit par l’Archim. Mélèce Apostolopoulos. Athènes, 1906, 

p. 280 et suiv. 

3 Acta et diplomata graeca medii aevi sacra et profana, Vienne, 
1860, 1862. Acta patriarchatus Constantinopolitani, Vienne. 1871-1887. 

8 Ilarpıapyıxor Ilivaxec. — Kavowixai örardkeıs, ouvrages publiés à 

Constantinople. 

4 Cshabais… p. 265 s. Sur Philothée, Cf. Zukloyn EAAnuxGv dvex- 
ödrwv. Constantin Triantaphyllidès, Venise, 1874. 

19 
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dehors de son influence !. Plus tard, elle fut insérée 

en téte du texte des messes, mais la rédaction primitive 

subit plusieurs altérations *. 

V. Commentaires. 

Le commentaire attribué à S. Germain de Constan- 
tinople (+ 740) et connu sous le titre plus ou moins 

constant de "Iotopla ‘ExxAnotaotixn xal puuotixn dewpla, 

est, après les écrits de S. Maxime, le document liturgi- 
que le plus important de cette espèce. 

Quelques auteurs, égarés par le contenu de certains 
remaniements postérieurs, en ont fixé l’âge à l'époque 
de Germain II (XIII s.) *; la rédaction primitive de ce 
commentaire, due réellement à la plume de S. Ger- 

main I“ selon quelques auteurs ‘, doit en tous cas re- 
monter au moins au IX° siècle, puisque vers 870 Ana- 

stase le Bibliothécaire en fit une traduction latine °. 
De plus, il dut jouir d’une grande popularite, car, 

au moment où il subissait différentes interpolations, — 
c'est à dire dans le courant du XI° ou du XII‘ siècle ® 

1 Cf. Codd. Syn. de Moscou, n. 279 et n. 280. — Le Cod. Patr. 

Jérus. 305 avec le suppl. des f. 243-245 contiennent la description de la 

messe ainsi intitulée: Ilepı srardkew; is Betas mpocxopidiic xai \erroupytac 
(Krasnos Marepiarn.. p. 81). — Cod. Vat. gr., n. 573, etc. 

8 Cf. Dmitrievsky, Evyodoyia, p. 955; 818. 
® Par exemple, Fronton le Duc, Suppl. à la 4° éd. de sa Bibl. Pa- 

trum. Paris, 1624, t. Il. 

4 Pitra, Juris Ecclesiastici graecorum historia et monumenta, t. II, 

p. 297. Cozza-Luzzi, Bibliotheca PP., t. X, p. 3-8. 

5 Brightman, op. cit., p. XCIII. L'examen attentif de cette rédaction 

confirme ce jugement. Krasnoseltzev croit même qu'elle n’a pas vu le 
jour avant le commencement du XIll® s. Casasnia... p. 318. 

6 Revue de l'Orient Chrétien, loc. cit., p. 309-311, p. 350-264. 
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on l’attribuait à l’apötre S. Jacques, à S. Cyrille de Jé- 
rusalem, à S. Cyrille d'Alexandrie, à S. Athanase, à 
S. Basile et à S. Jean Chrysostome !. 

Le texte grec imprimé dans Migne (P. Gr., t. XCVIII, 

383-453) est la reproduction exacte de l'édition de Gal- 
land (Bibliotheca Patrum t. XIII, p. 203 s.). 

Dernièrement, M. Brightman a réduit à quatre types 
les nombreux manuscrits de ce commentaire et a re- 
constitué le texte grec original dont s’est servi Anastase 

le Bibliothécaire ?. 

Les canons liturgiques de Jean le Jeüneur *, loin 
d'être l'œuvre de ce Patriarche, comme on l’a quelque 
fois affirmé ‘, sont un pâle résumé du traité attribué 

à S. Germain. 

L'œuvre originale de S. Germain, et peut-être ces 
canons de Jean le Jeûneur, ont vraisemblablement servi 

de matériaux à la rédaction d’une lettre d’un Patriarche 

Cozza-Luzzi (t. X de la continuation de la Bibl. PP. du Cardinal Mai, 

p. 9-28) copie faite sur la transcription du Card. Pitra. Krasnoseltzev a 

publié le texte grec de ce commentaire d'après un manuscrit de la Bibl. 

Synodale de Moscou (n. 327, f. 258-273), en regard d'une version slave 

tirée du Cod. N. 163 de la même bibliothèque. Cette version a été faite 

au IX® s. par le prêtre bulgare Constantin, et, d'après l’auteur, sur un 

texte original datant du Vllle-IX® s. Catania... p. 317, 319. — Les textes 

sont publiés en appendice, p. 323-375. Cf. Andreev. Cs. Tepmanr, na- 

rpiapx» Koncamrunonorsckiä, Serghiev. 1897, p. 49-51. 

1 Revue de l'Or. Chrétien, p. 292-293. Krasnos., p. 68-69. 

3 The Journal of theological Studies, IX (1908) January, p. 248- 
207. April, p. 387-398. | | 

8 Publiés pour la première fois par Pitra. Spicil. Solesmense , De 

sacra Liturgia. t. IV, p. 440-442. 

* Krasn., op. c., p. 306. 
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de Constantinople à l’évêque Paul de Gallipoli dans les 

Pouilles. 
Cette lettre est ainsi intitulée: Ararakıs Ts mposxo- 

Ming mapà toù Iarpapyou Kuvaravrıvoundiewns oTaketoa 
xp Kuplw IHavAXw ürobnpiw Kaddımödlewc. 

Ecrite dans les environs de 1081 et publiée pour 
la première fois par le P. Cozza-Luzzi !, cette ôté- 
tak est un monument précieux pour l'histoire de la 
liturgie du XF s., car, malgré des redites empruntées 

aux documents précités, elle contient des remarques ori- 
ginales et fort curieuses que j'ai plusieurs fois l’occasion 
de relever dans le cours de ce travail. 

On connait encore deux autres interprétations de la 

liturgie étroitement apparentées à la Théorie mystique 
de S. Germain. Je veux parler du traité de Théodore, 
Evéque d’Andide *, et du Discours qui se réclame du 
nom de S. Sophrone de Jérusalem (mort en 637)?. 
Théodore connaissait le commentaire de S. Germain, 

mais sous le nom de S. Basile (ch. V). Le Cod. Vat. 

gr. N. 2146 en contient un texte plus correct que celui 
publié par Mai et reproduit par Migne *. 

1 Bibl. Patrum, t. X, p. 152-169. Le P. A. Rocchi dans la Préface 

cherche à identifier le Patriarche pour Nicolas III; mais celui-ci ne 

monta sur le trone qu'en 1084. 

3 [lpodswpta xsparatuacw mepi ray Ev TA dela Asıroupyla yivouévuv 

sunddiwv xai puetnpiwv. Migne, P. Gr., CXL, 417-468. Dans quelques 
mss. on trouve le nom de Nicolas. Brightman, L. c. 

8 Adyos meprépuv tiv ixxdnaiaetima)y Amasav iotopiav xai Àeæto- 
pepf dorynow mdvruv ray sv Ti dein ispovpyla teloupivwv. LXXXVII, 
3981-400. | 

+ A. L. Zaccagni, liturgiste du XVII* s., avait préparé une nouvelle 

édition de ce texte accompagnée de notes. Voir Rassegna Gregoriana, 
V (1906), p. 549. 
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Plus originale et plus personnelle que le traité du 
pseudo-Sophrone , la Prothéorie lui est certainement 
antérieure. 

Le premier chapitre du Discours est identique au 

ch. XXXII de l'œuvre de l'évêque d’Andide; les sept 
chapitres suivants sont empruntés à la Théorie de 
S. Germain; les treize derniers, enfin, sont contenus 
intégralement dans la Prothéorie. 

Ce travail de compilation, d’après Krasnoseltzev, a 
du se faire vers la fin du XII° siècle, peut-être au com- 
mencement du siècle suivant, et pourrait conséquem- 
ment être l’œuvre du Patriarche Sophrone III de Jéru- 

salem (1288-1334); de fait, plusieurs mss. n’ajoutent 
pas le qualificatif de saint au nom de son auteur !. 

Ce genre d’écrits était alors à la mode, car M. Bright- 

man n'a pas relevé moins de neuf commentaires manu- 

scrits plus ou moins apparentés à celui de S. Germain. 

Pour le XIV° s., nous possédons l'Eppunveta rc delac 
Aertovpylas de Nicolas Cabasilas, Archevéque de Thes- 

salonique (mort en 1341) *. Ce commentaire n'est 

pas dépourvu de valeur, mais l’auteur s’y laisse trop 
souvent emporter par sa haine aveugle contre les 
Latins. | 

Au siecle suivant, le premier commentateur est sans 
contredit Siméon de Thessalonique, dont les connais- 
sances liturgiques étaient fort appréciées de ses contem- 
porains *. | 

Jean Nathanaël composa un ouvrage où il réunit 

pêle-mêle les informations fournies par S. Germain, 

1 P. 314-315. 
3 P. Gr., CL, 368-492. 

® Voir plus haut p. 288 (note 1). 
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Théodore d’Andide, Nicolas Cabasilas et Siméon de 

Thessalonique !. 
Qu’il suffise pour clore cette liste d’indiquer les 

commentaires suivants, dont les renseignements, d’ail- 

leurs, ne projettent pas beaucoup de lumière sur l’histoire 
de la liturgie. 

NixoAdou BovAyàpn. Karhynots isp ro rc delac 

xai lepäç Mertoupylac éEfynots, Venise, 1681 ?. 

l'afpindà Biagtov, pntpomoktou Nauräxtou xal "Apres 

(1618-1632), Efñynow tie Acttoupytas 3. 

Ilatotov Aryapidou (+ 1678), ‘Epunvela vhs delag Aeı- 

soupylas “. 

KaAtvixou 'Axapvav (1603-1702), Epunvela npôs où 
lepetg xal diaxévous ©. 

Aarmévre Katoæpiou (Kwvotavtivou) (1707-1789), E&N- 
ynois wis dela Merroupylag. "Ev Bievyn 1795 °. 

l'aBprnÀ, pntporoditov NoBoypadiac, TeAetoupyia ispà 
Arto drarimwate auvrouos Tav iepotedeotiov... "Ev Iletpou- 

médet, 1799”. 

1 'H delta Xerroupyia pet ehnyrsewv drapopwv didacxdiwv. Venise, 
1574. Cf. Fabricius, Bibl. Graeca, t. XI, 648 et E. Legrand, Bibl. Helle- 

nique des XVe et XVI s., et p. 201 et s. 

2 Sur la vie et les écrits de ce théologien, consulter l'article du 

Père A. Palmieri dans le Dictionnaire de theologie, t. Il, c. 1241-1242. 

8 Cfr. Kuwvoravrivou N. Zada, NeoeAdnvırn Prodoria (1453-1821), 

"Ev A0xvau, 1868; p. 304. 

4 ibid., op. cit., p. 316. 

5 sbid., p. 356. 

6 ibid., p. 504. 

T Cfr. A. II. Bpétou, NeoeXinwxr Prodoyia, pépos A’, p. 131, 
n. 356. 
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Cet ouvrage a été traduit du russe par Eugène Boul- 
garis. L’original parut en 1792 à Pétersbourg sous ce 

titre: Mcroano6areas ueprobasizs o6pago6s (Explication des 
cérémonies ecclésiastiques) ?. 

Anuntplou NıxoAdou, od AapBépeuc "Eyyeplôtov Xpt- 
arıavıxöv. "Ev Biévyn, 1803 *. 

1 Cf. Philarète, O6sop» pyccxoù Ayxosnoë anreparypsi (Aperçu 
de littérature ecclésiastique russe), Pétersbourg, 1884, p. 386-387. 

3 Bpérov, lc. p. 142, n. 386. 
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TROISIEME PARTIE 

Les développements du texte grec de la Liturgie 
de S. Jean Chrysostome. 

SOMMAIRE. Remarque sur la methode suivie dans cette partie. 

I. Preparation: son double point de vue, A, Préparation des ministres 
Récitation des prières; baisement des icones; habillement. B, Prépa- 

ration dos oblats ou Prothèse. Les quatre phases de son dévelop- 

pement. 
II. Liturgie des catechumenes. A. Transition de la prothèse au début 

de la messe. B. La double enarxis byzantine, C. Ses éléments con- 

stitutif, 1. La grande coliecte et les collectes en général. 2. Anti» 

phones. 3, Petit introït. 4. Trisagion. 5. Lectures. 6. Ectenès. 7. Prière 

et renvoi des catéchumènes. 
III. Liturgie des fidèles. Division. A. Rits préparatoires. 1. Prières sur 

les fidèles. 2. Grande entrée: ses différentes parties. 3, Baiser de paix 

et récitation du symbole. B. Anaphore: 1. Eucharistie; 2. Récit de 

l'institution; 3. Anamnèse et Epiclöse; 4. Intercession; 5. Collecte 

et Oraison dominicale; 6. Actes manuels : a) élévation; b) fraction; 

c) mélange; d) zéon. 7. Communion du prêtre, du diacre et des 

fidèles. C. Conclusion. 1. Action de grâces. 2. Renvoi et conclu- 

sion, 3. Antidoron, ablutions, dépouillement etc. 

Tableau synchronique des modifications du texte grec de la liturgie 
de S. Jean Chrysostome. 

Pour exposer les développements successifs du texte 
de notre liturgie, on peut se servir de deux méthodes: 
suivre l’ordre chronologique, en indiquant siècle par 
siècle les changements survenus soit par voie d’additions, 
soit par altérations d’un état de choses précédent; ou 
bien, examiner en particulier chacune des parties de 
la messe et signaler les modifications que les circonstan- 
ces de temps et de lieu y ont apportées dans le cours 
des siècles. 
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Dans les pages qui vont suivre on trouvera les avan- 

tages de ces deux procédés. A la fin de cette troisième 
partie un tableau synthétique montre époque par époque 
les developpements du texte de la liturgie chrysosto- 
mienne, tandis que ses différentes parties sont au préa- 
lable soumises à une minutieuse analyse. | 

La liturgie byzantine, dans son état actuel, peut être 
divisée en trois parties: 

I. La Préparation. 
II. La Liturgie des catéchumènes, ou l’avant-messe !. 
Ill. La Liturgie des fidèles. 

Je suivrai cette répartition. 

I. La Préparation. 

D’après les euchologes modernes la préparation à 

la sainte liturgie est double: la préparation des ministres 
et la préparation de la matière du sacrifice. La première 
regarde l'âme par l'observation de certaines règles mo- 
rales et la récitation de prières déterminées; ensuite le 
corps, en prescrivant le revêtement des ornements litur- 

giques. La deuxième préparation est connue sous le 
nom de Prothèse: elle fera l’objet d’une étude spéciale. 

A. Préparation des ministres. 

Les prescriptions d'ordre moral rappelées par l’eu- 

chologe, je veux dire la pureté de conscience, l’absti- 

1 On peut discuter sur cette ancienne division de la messe ainsi 

que sur les termes qui l’expriment; mais elle correspond assez bien à la 

physionomie actuelle de la liturgie byzantine. Sur la composition de la 

messe, voir Fern. Cabrol. Les origines liturgiques, Paris, Letouzey et Ané 
1906, p. 127-147. 
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nence etc., sont anciennes dans l’histoire de l’ascétisme 

byzantin, mais elles regurent leur consécration par la 
constitution du Patriarche Philothée !. | 

Quant aux prières que le prêtre récite devant l’ico- 
nostase et pendant qu'il s’habille, elles ont donné lieu 
à un développement que je vais brièvement esquisser. 

Les premiers mss. ne fournissent aucune indication 
à ce sujet. | 

D'après un document du XI s., le prêtre en s’ha- 
billant et pour se préparer à la célébration des saints 
mystères récitait seulement cette prière: Atorota, Kupte 
è eds Tv ratépuv Nuov, EEandaterAöv por duvapev EE 
üdous... Elle est intitulée dans le ms. Edyn, dre au- 
pıevvuraı à lepebc TV ToAnv aùroi xal napacxevdabera: 

Mertoupyficar 3, et ne figure pas dans cet euchologe au 

début de la liturgie, mais avec d’autres prières détachées. 
Dans d’autres exemplaires on trouve des oraisons 

d’une teneur différente, que le prétre sans doute réci- 
tait par pure dévotion °. 

Ce n’est que plus tard, probablement vers le XII*/ 
XIII s., que s'établit un double rit, bien distinct. 

1 Voir plus haut, p. 289. — Mélluv d tepeuc env delav exırelciv 
puataywyisv dpetder xponyounévus ev xarn}hayuévos elvar perd rdvruv, 
xat pr Eyew xata ivo xa Tv xapdiav Odn Ödvapıs dò movnpav Tr- 
pion Aoyıaualv pepate dazoda te puxpov ag Eamepas xal éypnyopévar peypì 
tod TAÄs tspoupylas xatpoÿ. 

3 Cod. Sin. N. 959. Dans le Cod. Sin. N. 966 [XIIIe s.] fol. 25, on 
trouve cette même prière avec cette addition: Aferota Kupte.... Emòe 
ER’ uè tov apaprwidv xai avdkıov Souldv cov Ev TH pu Tadım xal ard- 

Anv nepıdaldpevov iepav, Sdvagıy... (Dmitr. p. 205). — Dans le ms. de 
Karlsruhe contenant la traduction latine des deux liturgies, cette prière, 

détachée, se trouve avant celle de l’évangile. Cf. Mone, Lateinische und 

griechische Messen, p. 139. 

8 Bibl. du Patr. de Jérus. N. 362 (607), [XIV® s.], (Dmitr. p. 319). 
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Le premier consiste à faire trois metanies ' devant 
les portes de l’iconostase, à y vénérer les images, à 

demander le pardon des frères ou des assistants soit 
avant soit après être entré dans le sanctuaire *; enfin 
à y baiser l’autel ou le livre des évangiles °. La céré- 
monie de l’habillement lui fait suite. 

Devant l’ iconostase, le prêtre récitait soit le BaatAed 
oùp&vie..., trois fois avec d’autres prières *, soit la prière 
Kupte, è Obs... EEaméateév wor... une fois *, ou même 

trois fois ®. 
Selon un ms. du monastère de Pantéléimon (XIII s.), 

le prêtre doit se laver les mains avant de vénérer les 
icones 7. Il y s’agit probablement d'un usage local, 
car en soi cette cérémonie est intimement liée avec la 
préparation des oblats. Quand celle-ci fut transportée 
au début de la messe, elle entraina à sa suite tous les 

rits concomitants, et le lavement des mains se fit na- 

turellement après le revêtement des ornements sacer- 

dotaux °. 
Le baisement des images de l’iconostase existait 

certainement à l’état de dévotion, avant d'être inséré 

dans les rubriques de l’euchologe. Cette coutume uni- 

1 petolvora = mpocxiwpa. 
3 Bibl. Patm. Cod. 719 [XIII° s.], (Dmitr. p. 170). 

8 Première mention explicite dans Cod. Bibl. Sin. 986. (Dmitr. p. 602). 

‘4 Patm. Cod. 719. 

5 Cod. Pantéléimon. (Krasn. Marepianni... p. 10). - Cod. Esphigm. 

(1306) (Dmitr. p. 262). - Cod. N. 381 de la Bibl. syn. de Moscou (Krasn. 

p. 18). — Aıdratıc du Patr. Philothée (Krasn. p. 36). — Vat. gr. N. 1213 

(Krasn. Csbabata... p. 127). — Editio princeps (Rome, 1526) reproduite 

par Swainson (p. 102). 

6 Cod. gr. N. 2509 Bibl. nation. de Paris. 

T Krasn. Marepiaan p. 9-10. 
8 Voir aussi, plus loin, cérémonie de la Grande Entrée. 
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verselle parmi les fidèles de rit grec est religieusement 
observée par eux à l'entrée et à la sortie de l'église 
et à des moments déterminés de la messe et des autres 
offices. Cet acte de piété, qui pouvait facilement se 
pratiquer durant la récitation des heures canoniques 
avant la liturgie, gagna toujours en importance et finit 

par prendre le caractère officiel qu'il conserve aujour- 

d’hui !. 
Durant le revêtement des habits liturgiques, le prêtre 

récite pour chacun d’eux une prière spéciale; mais 
on remarque une certaine oscillation dans leur choix 
avant d'arriver à l’uniformité complète. 

Voici les particularités plus notables. 
Pour l’épitrachèlion on constate plusieurs usages. 

Tantôt la prière fait allusion à la couronne d’épines, ou 
. aux liens qui enlacèrent les mains du Sauveur durant 

sa passion *, tantôt à la grâce du S. Esprit *. Le sou- 
venir des liens a été spécialement recherché: on re- 
trouve les mêmes paroles à la fin de la prière pour la 

ceinture *, parfois même le prêtre les récitait en se ren- 
dant à la Prothèse *. 

1 On le trouve noté avec les prières et les cérémonies particulières 

dans le Cod. 977 gréco-arabe du Mont-Sinaï (1516) (Dm. p. 708). - Cod. 
N. 425 du Métoque du S. Sépulcre à Constantinople, (Dm. p. 818). 

3 IMetavres otépavov ci auavduiv, mepıdönxav Emi tov tpayniov au- 

tod, tuyov Bixatoguvic, xai Örjsavres avtov avnyzyov xai mapéèwxav Iov- 
tip IHMdtw té nyeudw. Cod. Patm. N. 719. (Dmitr. p.‘171). — Cod. Fa- 

lascae (Goar p. 100). — Cod. Sin. N. 986, (Dm. p. 603), au moment où il 

passe cet ornement autour du cou. Cf. le texte grec du commentaire 

dit de S. Germain, dans Brightman |. c. p. 262, ad 19. 

SH ydpts xai vi Bonôerz zoo mavartov Ivespatoc Fora: pel’ udv, 
mivrote.... ‘De Ev peow tüv pa0ntéiv cov...! Cod. Mon. Pantél. (Krasn. 
p. 10). - Cod. Esphigm. [1306], (Dmitr. p. 262). 

4 Ms. du Patr. de Jérus. [XVe s.] (Krasn. p. 83). 

5 Cod. Mon. Pantél. [XIII s.] (Krasn. p. 10). 
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La prière qui est affectée aujourd'hui à l’épigona- 
tion était en certains endroits appliquée à la ceinture !. 

L’epimanikion de la main droite, pendant longtemps 
et assez universellement, est accompagné de ce verset: 
Aekià Kuplou énonce düvamiv, dettà Kupiou Ulwot pe... ?. 

Les paroles du phélonion sont restées les mêmes 

jusqu’à ce jour. A signaler cependant une prière spéciale 
pendant que le prêtre le laissait retomber *. La cou- 
tume de porter le phélonion replié sur les épaules pen- 
dant la Prothèse semble avoir été observée presque 
partout, bien qu'il n’en soit fait mention expresse que 

dans les rédactions postérieures de la messe, chargées 
de rubriques. 

Quant au diacre, des le XIII°/XIV° s. il demande la 
bénédiction au prêtre ‘4, mais il ne récite pas toujours 
les prières propres à chacun de ses ornements *. On 
constate notamment qu’au début il n'avait pas l'usage 

des surmanches °. 

I Cod. Patm. N. 719 [XII s.] (Dmitr. p. 171). Cod. Falascae, (Goar, 

p. 100). 

3 Cod. Bibl. Synod. de Moscou N. 381 [XIII° s.] (Krasn. p. 19). - 
Cod. Pantel. N. 435, ib. p. 38. - Cod. Patr. de Jérus. [XVe s.] (ib. p. 83). - 

Cod. Vat. gr. N. 573, (ib. p. 96) etc. 

8 Cet acte est ainsi indiqué par les rubriques: Eis to ydAuspa: 
Exdxaoov Yui tv Th oxéxn.. Cod. Pantel. N. 719 [XIIIe s.] (Dm. p. 171). 
Kai eparàéiv auto... Cod. Falascae, (Goar, p. 100). 

4 EvAdynoov Adarora vo evôudmevov. Cod. Bibl. Syn. de Moscou 
N. 381 (Krasn. p. 19). Après, on a précisé en disant: to otorydprov civ té. 

papi. 
5 Cf. Cod. Vat. N. 1215 [XVIe s.]. (Krasn. Crhabnis... p. 128), 

d'après lequel il récite la prière: "Efamdaterdov, Kupi... 

6 Ibid. — Ed. Morelliana, p. 69. — Selon le Prof. A. Neselovsky, les 

eriuzvinia faisaient exclusivement partie du vestiaire des empereurs by- 

zantins. Ceux-ci en concédèrent l'usage d’abord aux patriarches, puis 

aux évêques qui le passèrent ensuite aux prêtres, ainsi qu’aux archidiacres 

et protodiacres. Au XVII*s. seulement, tous les diacres, indistinctement 
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B. Prothese ou Preparation des oblats. 

La préparation des oblats dans la liturgie byzantine 
s'accomplit aujourd'hui avec un rit qu'elle n’avait pas 

à ses origines. Temps, lieu, ministres, formules, tout 

s'est successivement modifié, transformé, allongé. 

Je tracerai brièvement ici les phases de cette évo- 
lution. 

La préparation de la matière du sacrifice est inti- 
mement liée à l'acte des offrandes. Disparu aujourd’hui 
presque complètement de la liturgie, cet acte, au début, 

avait plus d'importance que la préparation elle-même. 

Tout d’abord, il avait lieu après le renvoi des ca- 
téchumènes, avant de commencer l’action eucharistique 

par excellence. 

Depuis longtemps les liturgistes avaient signalé ce 

fait !, mais nous devons au P. Al. Pétrovsky de l'avoir 
mis en pleine lumière *. 

eurent le privilège de porter cet ornement. nan xuporei n xaporosii. 

Kamenetz-Podolsk. 1906, p. 161. — Cf. P. Bernadakis. Les ornements 

liturgiques chez les grecs. Echos d’Orient, V. Févr. 1902,.p. 131. 
1 There would seem, dit J. Wilckham Legg, to be evidence in the 

liturgies of the first four or five centuries that the setting of the bread and 

wine on the altar followed the reading of portions of the scriptures, and 

the expulsion of the catechumens; that it was closely connected with 

the kiss of peace; and immediately preceded the more solemn prayer 

or anaphora. In fact, this is the opinion expressed by Renaudot in the 

dissertation prefixed to his Coll. of Liturgies t. I, p. VII, and by Sir 

William Palmer (Origines Lit. London 1845, Vol. I, p. 13). Ecclesiological 

Essays (Library of Liturgiology and Ecciesiology t. VII), London 1905, 

p. 94. Voir aussi S. Pétridès. La préparation des oblats dans le rit grec. 

Echos d'Orient, III. Déc. 1899, p. 65-78. 

3 Apesaiñ akTb npurnomenia BeigectTBa AAR TAMBCTBA EBXApHCcTia M 

nocabAOBanie mpockomiaia (L'acte ancien de l'offrande de la matière pour 

le sacrement de l'eucharistie et le rituel de la prothèse). Xpucriasesoe 

° yrenie, LXXXIV. Mars 1904, p. 406-432. . 
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Dans l’ancienne discipline de l’Eglise, défense ab- 
solue était faite aux catéchumènes ainsi qu’aux pénitents 
de faire des offrandes: aussi bien étaient-ils renvoyés 

avant l’offertoire !. 
Seuls les fidèles jouissaient de ce privilège, qui 

tourna bientôt à l’état d'obligation. L'Eglise, de son 
côté, sanctionnait cet acte en récitant souvent une orai- 

son sur ceux qui offraient à ses ministres le pain et le 
vin du sacrifice. Oa trouve par exemple dans la liturgie 
de S. Marc une prière de cette teneur et l’oraison 

actuelle de la prothèse byzantine y fait clairement allu- 
SION: vnpÖöveuGoV... TGV IPOCEVEYRAVIWY. 

Mais plus qu’un simple privilège ou qu’un devoir, 

l’offrande était destinée à revêtir une haute signification 

dogmatique: elle devait indiquer aux fidèles leur par- 

ticipation aux saints mystères et fomenter, en la symboli- 
sant, leur union dans une même foi et un même sacrifice. 

Voilà pourquoi les diacres, chargés officiellement de 
recueillir les dons, ou encore les prêtres, récitaient sou- 
vent à ce moment les noms des offrants *. 

Comme l'entrée du sanctuaire et l'accès de l'autel 

étaient interdits aux laïques *, on détermina un endroit 

où les offrandes devaient être déposées (sacrarium, mp6- 
dou); l’on se contentait même fréquemment d'une 

simple table mise à coté de l'autel (mapatp&rebov) “. 
Aux diacres encore incombait la charge de les trans- 

porter ensuite à l’autel du sacrifice °. 

1 P. 407-408. 

3 Voir plus loin cérémonie de la Grande Entrée, 

è Canon 69 du concile in Trullo. 

* Chronicon paschale Migne, P. gr. XCII, col. 1001. - Pétrovsky, 
p. 410-411. 

5 S. Eutychius De paschate et S. Eucharistia 1. VIII, Migne, P. gr. 

LXXXVI, 2400. 
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Plus tard, quand le catéchuménat fut supprimé et que 
la discipline réglant la situation des pénitents se fut mo- 
difiée, la distinction entre les deux parties de la liturgie 
cessa du même coup et toute la synaxe eucharistique 
depuis son début jusqu’à la fin revétit le même caractère 
aux yeux de tous les fidèles. Il n’y eut plus de motif 
pour laisser l’offrande à sa place primitive et celle-ci 

fut naturellement transportée au commencement de la 

liturgie. 

Je crois avec le P. Alex. Pétrovsky que ce chan- 
gement eut lieu entre le VIII‘ et le IX° siècle !, mais 

pas soudainement ni partout à la fois. 
Grégoire le Décapolite, dans son Discours historique 

composé vers 820, parle de la prothèse comme d’un 

acte séparé, posé au début de la liturgie *. 
H qedela npooxomön iv Th &pyfj Yivera:, dit sans 

plus Théodore Studite (759-826) dans son traité de 

Praesanctificatis °. 
Le rituel de la préparation des oblats, dans ce stade, 

conserve sa simplicité originale. 

Les premiers mss. qui font mention de cette céré- 

monie au début de la liturgie n’indiquent qu’une simple 
prière qui se récitait par le célébrant dans le sxeuopu- 
Adxıov, ou sacristie, pendant qn’on déposait le pain dans 

le disque * 

IP. 414. 

3 P. Gr. t. C, 1201. 

8 P. Gr. t. XCIX, 1690. 
4 EUyn Av motet © tspeus cv TG oxevogulaxiy dnotiôemévou Toÿ 

Aprou Ev té ölaxw (Cod. Barberini), - Evy tic rpoddsew; av Ouipwv 

atotib:imivou toÙ ispews tiv dprov Tic np ddsews iv ra Btaxoux (Cod. 
Porphyr.). - Even Aeyouéwm Ev TS cxsuopudarip (Cod. Sebastian.). — 

Euyà nv motet 6 natpidpyns Emi Ti mpolécer tod aylou dprov (Cod. Isid. 
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Il n’existe, de même, aucun cérémonial pour le mé- 
lange de l’eau et du vin dans le calice. Nicéphore, Pa- 
triarche de Constantinople (806-815), défend de tracer 

sur le calice le signe de la croix pendant la récitation 
de la prière: où yph oppaylda moeiv Ev Th EXT To) oxeu- 
opulaxiou Emil To &Yiov mothptoy |. 

Ce qui indique, d’autre part, que déjà à cette épo- 
que (fin du VIII et commencement du IX s.), on com- 

mençait à tracer le signe de la croix sur le pain. Du 
moins c'est à cet usage que devait servir la sainte lance 

(n iepatixh À6Yyn) mentionnée par Théodore Studite *. 

Le cérémonial de la préparation des oblats ne tar- 
dera pas à se compliquer et à entrer dans la froisième 

phase de son développement. 
D’après la uuortxn dewpia de S. Germain, le prêtre, 

dans le oxevopuAkxtov, reçoit des mains du diacre ou 
du sous-diacre un oblat (oblatio, rpoopop&), et, traçant 
au-dessus le signe de la croix, il prononce ces mots: we 
rpéBatov..., puis il le dépose dans le disque et dit en 
le désignant du doigt: oürws oùx &volfer..... n (on av- 

zoö (Is. LIMI, 7-8) ®. Il prend ensuite le calice, et, tandis 

Pyrom. Goar, p. 180). Cf. Cochlaeus, Speculum antiquae devotionis, Mo- 

gunt. 1549, cité par Brightman, p. 539. - Cod. Vat. Gr. N. 1170. — Cod. 

Sin. N. 961. | 

1 Règle 30. Pitra, Juris Eccl. Graecorum historia et monumenta, 

t II, Romae, 1868, p. 330. 

3 Adv. Iconomachos I. P. Gr. XCIX, 489. - To Sé oppayiteoôa 
Try mpospopav è pueyas Baotdetos rapédwxev, rencontre-t-on plus tard dans 
le commentaire du pseudo-Sophrone. P. Gr. LXXXVII, 3988. 

8 Quocirca suscipiens sacerdos in disco a diacono vel subdiacono 

oblationem, sumensque lanceam et purgans eam deindeque in speciem cru- 

cis designans eam, dicit: Tanquam ovis... Quo dicto, positaque iam obla- 

tione in disco sancto, digito extenso super eam, hanc demonstrans effa- 

tur: Sic non aperuit... (P. Sophr. Pétridès, l. c. p. 352). Texte grec 

dans Brightman, |. c. p. 264. 20 
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que le diacre y verse de l’eau et du vin, il récite ces 
versets de l’évangile de S. Jean: &EfjAdev aa xai bdwo... 
n papruplia adrod (XIX, 34-35). Il dépose ensuite le ca- 

lice sur l’autel, et, en désignant du doigt l’agneau im- 
molé sous la forme du pain et le « sang répandu » 

sous la forme du vin, il ajoute cet autre verset: dm 
rpët eloiv... (I Joh. V, 7)!. Enfin, il encense et récite 

la prière de la préparation ?. 
Cette première partie de la prothèse s'est maintenue 

dans son état de simplicité primitive dans la liturgie de 
S. Pierre, en usage dans le sud de l'Italie et dans la 

Sicile pendant plusieurs siècles °. 
Dans la version latine d’Anastase le Bibliothécaire, 

on suppose que le prétre dépose le pain dans le disque; 
mais, anciennement, cet acte à raison méme de sa sim- 

plicité était accompli par le diacre, et cette coutume se 
maintint plus longtemps dans l’église de Constantinople “. 
Plus tard on émit des doutes à ce sujet; dans les ins- 
tructions envoyées à l'évéque de Gallipoli, le Patriarche 
de Constantinople a soin de noter que le prétre et le 

1 Ibid. 
3 Des deux oraisons de la prothèse byzantine, celle que contien- 

nent les codd. Barb. et Porphyr.: Küpre, © @cos adv, d xpodeic... en 
tête de la liturgie chrysostomienne, fait clairement allusion à la prophétie 

de la passion du Sauveur dépeinte sous la figure de l'agneau mené à la 

boucherie. Les premiers commentateurs s'en sont aussi inspirés pour 

dunner à la prothèse le même symbolisme; le texte interpolé de la 

Théorie de S. Germain s’écarte de cette donnée traditionnelle en affir- 

mant: TOY TpraxovTuerh ypovov Toy pò Tod Banticuaros xai tac Fratpifàc 
n mpodear éxxAnpot. 

8 Cf. Cod. Paris. gr. N. 322. - Vat. gr. N. 1970. Sur cette liturgie, 

voir D. Ant. Baumstark, op. cit. p. 66. 

4 S. Germain. Th. myst. XCVIII, 397. - Ev TA perAn 'Exxdnoig 
ourws ETEdETTO rdÂat nai rapa ray diaxdvwv n mpospopd drereduvero, Théod. 
d' And. CXL, 429. 
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diacre ont également qualité pour faire la préparation 
des oblats: dextator Yép cior xai kupérepor!. 

Le texte interpolé de la Théorie mystique, ainsi que 
les commentaires de Théodore d’Andide et du Pseudo- 

Sophrone, nous apprennent une autre pratique, à son 
début propre aussi, semble-t-il, à la Grande Eglise: le 
diacre, avant de déposer le pain dans le disque, en 
découpait d’abord un morceau à l'aide de la lance, 

pendant qu'il récitait les paroles prophétiques d’Isaie: 
Obrw xal Tò xupraxòv od... Tmapà Toù draxévou, we 
n peydàn 'ExxAnota maptdaBe, diatépvetar atôhpw evi 
Bvrcep xal Abdyynv Aéyouaiv (P. Gr. t. xcvum, 397). 

Ce fut vraisemblablement vers le X°/XI° siècle que 
cette nouveauté fut introduite dans le rituel de la pro- 
thèse. Peut-étre y fut-on amené par le fait que, le 

nombre des communiants étant parfois restreint, il fal- 
lait proportionnellement diminuer la quantité de pain: 

une prosphora entière eùt été en effet trop grande pour 
le prétre et ses concélébrants. Le Patriarche qui en 
écrivit à l'Evéque de Gallipoli suppose du moins ce 
cas: Elta retpayoverdac nv sppaylda anodıarpoücı, elmep 
TÒ ev un Tepipéeon To mA iepoupyouvrwv Evröc. Elò' 
ein mAndos, orpoyyuAoasacs nv dAnv div Tic avapopàc 
aparpoücı ”. Malgré cette innovation, l’usage antique de 

1 L. c. p. 167. - Le pseudo-Sophrone mentionne toujours le diacre 

ou le prétre. Léon Thuscus, dans sa traduction, s’exprime ainsi: Diaconus 

igitur accipiens panem, si cum sacerdote missam celebraturus sit, seu 

etiam sacerdos sine diacono facit in eo cum lanceola dicens: In no- 

mine, etc. Méme remarque dans la version latine faite par son contem- 

porain, Nicolas d’Otrante (Mone, l. c. p. 140). - Plus tard, la controverse 

se ralluma sur le terrain théologique: on se demandait si le diacre avait 

ou non le pouvoir d'offrir des parcelles. Cf. P. Arcudius, De Concordia 

Eccl. occ. et or. in 7 Sacramentorum administratione. Parisiis, M.DC.XXVI, 

L. UL 

2 L.c. 
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signer la partie supérieure de l’oblat n’était pas tombe: 
on ajouta seulement à cet acte de nouvelles paroles !. 

A la même époque on rencontre la mention des 
trois voiles ? ainsi que de l’astérisque, dont l’usage dé- 
rive tout naturellement de l’emploi d’un voile pour cou- 
vrir le disque *. 

Le symbolisme, qui a toujours joué un röle impor- 
tant dans le développement des rits, exerca particuliè- 
rement son influence sur celui de la prothèse by- 
zantine. 

Probablement sous l'inspiration des commentaires de 
S. Germain et de ses imitateurs, on poussa toujours 
plus loin l'interprétation des versets d’Isaie. Quelques- 
uns, pour mieux symboliser ces paroles, enlevaient la 
parcelle du pain nommée dorénavant agneau, äuvés, 
en récitant presque toujours les mots: dr: alperar...; 

puis ils la retournaient de façon à tracer le signe de la 
croix sur sa partie molle exposée. Les manuscrits du 

XII s. indiquent presque tous cet usage ‘. 
À cette même époque, on encense l’astérisque et les 

voiles en accompagnant cet acte de paroles appropriées 

1 L. c. p. 168. 
| 3 Dans le cod. Falascae, toutefois, il n'est fait mention que d’un 

seul voile (Goar, p. 100). 

3 Certains inventaires d'églises ou de monastères, datant du XIe 

siècle, font déjà mention de l'astérisque. Cf. S. Pétridès, Dictionnaire 
d'archéologie et de liturgie, au mot Astérisque, c. 3003. 

4 Après n tw aurou on ajoutait parfois la petite doxologie: Adta 
Uxetpt... (Trad. de L. Thuscus). - Cod. Par. Gr. 323. - En tracant le signe 

de la croix, on disait: @Jeta: 6 auvos… ibid. - Plus tard on avertit dans 

jes rubriques de ne pas replacer « l'agneau » dans sa position normale, 

quand le pain est chaud, car le métal au contact de sa partie molle de- 

viendrait humide. Cf. Ardrafıs de Philothée (Krasn. p. 42). - Cod. du 
S. Sépulcre à Constantinople, N. 425. (Dmitr. p. 820). 
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à leur signification mystique de « ciel » et « d’atmos- 
phère » !. 

Tout ceci a lieu avant l'usage de détacher des par- 
celles en l'honneur des saints et à l’intention des vi- 
vants et des morts. Cette particularité inaugure la qua- 
trième phase du développement de la prothèse *. 

Dès l’origine, l'Eglise permit aux fidèles de faire des 

offrandes pour ces différentes catégories de person- 

nes ®; mais, sans les distinguer, les prêtres réglaient la 

quantité des pains à consacrer selon le nombre des 
communiants. Petit à petit, il s’établit une différence 
entre la prosphora principale et celles offertes pour 

d’autres fins du sacrifice eucharistique, différence que 
nous constatons vers le X°/XI° siècle. 

Pierre, chartophylax de l'Eglise de Constantinople, 

(XI° s.), interrogé s’il est permis de célébrer la messe 
avec un seul pain, répond que cette coutume .n’offre 
rien d'illicite, « à moins qu’en ce jour on ne célèbre la 

1 Pour l’astérisque (quand il en est fait mention): Tg Àdyw Kuplou 

où oùpavot éctepeunauv xai to rvevpati... Paris. gr. N. 323. Cod. Bibl. 
Syn. de Moscou N. 381; verset auquel on ajouta plus tard ces mots de 

l’evangile: x2ì 3où 6 darnp EMwv Erdvw... qui finirent par rester seuls. 
Cf. Avdrati de Philothée. — Krasn. p. 87. Cod. Vat. gr. N. 573. (Krasn. 

p. 101). - Dmitr. p. 171, 919, 955. - Pour les voiles, on récite différents 

versets qui correspondent à ceux que l'on a conservés, mais l'ordre en 

est parfois interverti. L'encensement de ces objets a lieu avant la prière 

de la prothèse, sauf dans la liturgie de S. Pierre, où cette prière est sui- 

vie de l’oraison de l'encens et de cet encensement lui-même (codd. cit.). 

2 Cf. Mcropuuecxoe nponcxozAenie n sHamenie MASBATIA ACTU MIR 
upochop? (Origine historique et signification du rit des parcelles pour 
les vivants et pour les morts). Bbpa y Pasym», 1906, n. 7 p. 345-353. 

8 S. Jean Chrys. fait mention expresse d’une offrande pour les morts 

dans une homélie sur les Actes des Apòtres (XXXI, 4). 
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fête d'un saint ou que l’offrande ait été faite en mé- 
moire des défunts » |. 

Plus tard, les moines de l’Athos interpellèrent le Pa- 
triarche de Constantinople sur le temps et le lieu à 
choisir pour manger les restes des oblats. Nicolas, qui 
vivait sous l’empereur Comnène (1080-1118), leur ré- 

pondit: Les restes (xA&cuata) de la prosphora destinée 
au sacrifice (übwdelsa rpospopé) peuvent être mangés à 
l'église, à la fin de la liturgie, les autres en un endroit 

quelconque, mais &rToretayutvwe xai idtabévrw ?. 
De même que l’on détachait l’hostie principale d’un 

oblat sans l’offrir tout entier, ainsi on enleva des autres 

des parcelles secondaires. Ces commémoraisons, faisant 
logiquement suite à l’oblation de l’agneau, précédaient, 

à l’origine, le mélange de l’eau et du vin ?. Plus tard 
seulement, quand le rit se compliqua, l'on fit mémoire 

des saints, ainsi que des vivants et des morts, après cette 

cérémonie. Au début, en effet, l'extraction des parcelles 
était faite avec beaucoup de simplicité et la plus grande 

latitude était laissee au prétre, tant pour le nombre des 
prosphoras que pour le choix des commémoraisons et 
la place des parcelles dans le disque. 

1 PŒAAns xai Idtins, Op. cit. t. V, p. 369. 

3 Gédéon. Kavovixai diatdbtete, t. I, p. 12. — En commentant cette 

decision patriarcale, les canonistes postérieurs ont distingué trois sortes 

de rpospopd: 1. celle dont on extrait l'agneau, et seuls les restes de celle-ci 
peuvent être distribués comme avridwpov; 2. les prosphoras dont on déta- 

che des parcelles en l'honneur des saints et en mémoire des vivants et des 

morts; les morceaux de celles-ci doivent être consommés après l’anti- 

doron, mais sans lait, ni fromage, ni poisson ; 3. enfin les oblats qui n'ont 

pas servi, et on peut librement en faire n'importe quel usage. Cf. IIm- 

&X\ıov Ed. de Zante, AQEA, p. 74, Ep. € et p. 681, n. 3. 

8 Cod. Falascae (Goar, p. 100). - Erasme, D. Ioannis Chrys. missa 

graeco-latina, Paris, 1537. 
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On prenait, par exemple, un oblat pour la Vierge 
et les saints; un autre pour les vivants et les morts!; 

ou bien l’on mettait à part le pain dont était détachée 
la parcelle en l'honneur de la Vierge, et, pour les autres 
commémoraisons, on se servait tantôt d’un seul pain ?, 
tantôt de quatre *, de cinq ‘, ou même de sept pains °. 

Après la commémoraison de la S°° Vierge, on faisait 
mémoire de la S' Croix, des Anges, des Prophètes, des 
Apôtres, des Patriarches, des Justes de l'Ancien Testa- 
ment, des Martyrs, des Confesseurs, des Hiérarques, des 
Docteurs, des Vierges, des Anargyres, des Ancêtres de 

N. S., etc., en se contentant d’une dénomination géné- 

rale, puis, les prêtres, par dévotion, mentionnèrent en 

particulier les saints les plus insignes et les plus popu- 
laires de chacune de ces catégories °. Il en était de 

même des vivants et des morts. 
Quand les communions sont nombreuses, on con- 

tinue à faire usage de plusieurs disques et de plu- 
sieurs calices ?. 

1 Erasme. Missa graeco-latina. 

3 Cod. Falascae. - Cod. Vat. gr. 1213. 

8 Cod. Bibl. Syn. Moscou N. 381 (Krasn. p. 20-21). 

4 Cod. Pantel. (Krasn. p. 10-11). - Cod. Esphigm. (Dm. p. 263-264). 

Cod. Vat. gr. N. 573. 

5 Cod. Sin. N. 986. (Dm. p. 603-604). 

6 Les commémoraisons des saints, en général, sont précédées du 

mot zpeodelars, les autres de pvwrofnt:. - Le cod. Vat. gr. N. 573 con- 

tient cette formule intéressante pour les premières: Adta:, Kupte, rnv ôu- 

giav tavmnv eis Sdtav x2i tipnv... et pour les autres... eis tdacpov... (Kr. 
p. 97-101). - Les codd. Pantél. (Kr. p. 10-11), Esphigm. [1306] (Dmitr. 

p. 263), N. 362 du Patr. de Jérus., N. 425 du S. Sépulcre à Constanti- 

nople, N. 120 Esphigm. etc., se font particulièrement remarquer par l’a- 

bondance des saints commémorés. 

7 Cet usage est très ancien dans le rit byzantin. Voir S.Maxime, Q. 41: 

"Avica mpoti@naw n txxdnala toùc dprouc xai rotpia. — BdAder eis ta Ayıa 
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La place de ces parcelles dans la patène, ai-je dit, 

est facultative; les rubriques précisèrent ce detail comme 
les autres à une époque relativement tardive. 

La At&ta& du Patriarche Philothée, par exemple, 
prescrit de déposer les parcelles de la Vierge et des 
saints à gauche de l’agneau, les autres au-dessous !. 

Probablement quand on commença à réciter le ver- 

set 11 du psaume 44: ÎIlaptorn n Baolkıccoa ... après 
avoir détaché la parcelle de la Vierge *, on se demanda 

quel côté devait être considéré comme la droite de 
l’hostie principale, et ces doutes engendrèrent une con- 
troverse restée célèbre dans les annales de l'Eglise by- 
zantine ?. 

Les catégories de saints furent réduites au nombre 

de neuf, les peplôec restreintes à une par catégorie et 
disposées sur trois rangées “. 

Quelques cérémonies, dans cette dernière période 

de développement, sont encore ajoutées: percement du 

pain renversé pendant la récitation du verset de S. Jean: 

rornpız (mepidaç), Cod. Barberini et Cod. Vat. gr. 1170. Cochlaeus, Spe- 

culum antiquae devotionis, p. 117. - La lettre du Patr. de Constantinople à 

Paul de Gallipoli prescrit de disposer les disques et les calices en forme 

de croix: |. c. p. 169, op. cit. — Cf. A. Neselovsky, p. 122, etc. 

1 Kr. p. 43 et s. - Ed. princeps. 

3 Cod. Esphigm. N. 120 (Dm. p. 955). — Cod. du S. Sépulcre à Con- 

stantinople. (Dm. p. 818). Le premier de ces manuscrits prescrit de des- 

tiner à la mémoire de la S. Vierge une grande parcelle (ueydAn pepic), 
le second la veut de forme triangulaire (pepis Tptywvos). 

8 Le différend fut tranché par une lettre du Patriarche Parthénios IV 

datée du mois de Mai 1667. Sur la controverse, voir S. Pétridès, Echos 

d'Orient, II, p. 75-77. 

4 ‘Iotéov, dit le Cod. N. 421 du mon. S. Pantél., örı eis Exaorov 
tiyua TOv Aylwv, xal ele Exzatov Iyıov Ov Boddeta: xaì eis éxdorou Luv- 
tou Ars tebvewsrov alpsı pepida. (Kr. p. 46). 
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El; Tv otpatiwt&v.…. 1, formule de bénédiction pour 
le mélange de l'eau et du vin *; enfin début et finale? 
identiques à reux de tout autre office, qui font de la 
prothèse un véritable rit préparatoire à la messe, t&Ètc, 

&xokoubia Ts mposxomtôñs, dénomination qui a ensuite 
passé dans toutes les éditions des liturgies. 

II. Liturgie des catechumènes. 

A. 

La transition de la prothèse au début de la messe 
se fait par l’encensement de l'autel, du sanctuaire et de 

toute l’assemblée. 
Il y a tout lieu de croire que cet encensement a 

été introduit en m&me temps que le chant des an- 
tiennes précédant la petite entrée: il est également pres- 

crit au début des grandes vépres et de l'ép0pos solennel. 

Des le XIII° siècle, les rubriques en font mention. 

Cette cérémonie est accomplie d’abord le plus souvent 

1 Dm. p. 172. - Kr. p. 42. 

2 "Evwars IvsUpartoc aylou... Kr. p. 19-20. Cod. Falascae. 

“Evwer rod Kuptou xai Lwripos... Dm. p. 263. 

EvXoyati To atua xat U3wp tod Ilvsuparos sou... Dm. p. 919. 
EvMoynpéva n dyix Svwnis ada... Dm. p. 955. 
Evloyntos o @:0: Nur... Kr. p. 129. 
Ev\oynuéva 7 Evwers tiv dylwv gov... Dm. p. 820. - Ou bien 

on bénit sans rien dire, Arxtati< de Philothée (Kr. p. 40). - Cod. Vat. 

gr. 573. (Kr. p. 97). — Edit. Rom. 1873. 

8 Après la formule: EvAoyatòs... on récite différentes prières. Le 

tropaire EtAyopacac est prescrit par la constitution de Philothée. — Il 

est possible que l’apolysis, qui se récitait habituellement à la fin de sexte 

(Cod. Vat. gr. N. 573. Kr. p. 102) soit devenue la conclusion du rit de 

la Prothèse. Cet office de Sexte doit, en effet, précéder la Ste Messe. 
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par le prêtre !, puis exclusivement par le diacre ?, qui 
doivent réciter le psaume 50 ou le psaume 25°. Le 
cod. Bas. Falascae prescrit de réciter à ce moment la 
prière de l’encens: Ouuiaua cor rpospépouev… *. Elle 
était souvent suivie de l’apolysis des petites heures °; 
après quoi les deux officiants se rendaient devant l’au- 
tel, où ils faisaient trois inclinations et récitaient quel- 
ques prières à voix basse, prières d’abord facultatives ®, 
mais qui ne tardèrent pas à devenir celles qu'on récite 
aujourd’hui. Le prêtre baise l'évangile, et le diacre l’au- 
tel”. Avant de sortir du sanctuaire, le diacre demande 

au prêtre la bénédiction. D'abord toute simple, cette 
cérémonie a pris la physionomie d’un véritable dia- 
logue °. 

1 Cod. Patm. N. 719 (Dm. p. 173). - Cod. Esphigm. (ib. p. 265). - 

Cod. Pantél. (XIIIe s.). Krasn. Marepiaanı.. p. 14 - Ms. du Patr. de Jé- 

rusal. (XV® s.) ib. p. 88. 

3 Typikon de Vatop. (cod. Moscou N. 381. Krasn. op. c. p. 22). — 

Constit. de Philothée (ib. p. 48). - Cod. Sin. N. 986. (Dm. p. 606). - Cod. 

Vat. gr. N. 573. (Krasn. p. 102). 

8 Cod. Pant. (Krasn. p. 14). - Cod. Esphigm. (Dm. p. 265). 

4 “O epeus dui tav mpodeaw, Ti Aya xaì nv tpdaetav xixdw, 
Xéywv tav euynv radıny Bupiapa cor mpocpepopev... D'après cette ru- 
brique, il semble qu’avant de devenir une prière distincte, cette oraison 

se récitait pendant l'acte de l'encensement. On comprend par là que dans 

certains mss. on la trouve répétée A chacun des encensements. 

$ Krasn. p. 88. - Dm. p. 606. - Krasn. p. 102. 

6 Krasn. p. 17. - Kai ws eixòc x10° eautous mpogevedpevor, ib. p. 102. 
Csbabnia, p. 132. 

î Kr. p.132. Kr. p. 17: tò Seltov ts Aylas tpandin. 
8 Les formules telles qu'on les emploie aujourd'hui sont déjà rappor- 

tées dans la traduction latine de L. Thuscus. - Au lieu de répondre: 

EvAoyntòs 6 Beds rp... le prêtre, selon un autre usage, bénit en disant: 
"Avyysdos Kupiou [sulderroupyriae: ped nuov xai] xadevoduari tav dv cou 
eurpoadev cov. Cod. Falascae, Goar, p. 101. - Cod. inséré dans les Opera 

S. J. Chrys., cité par Goar p. 104. D'après un autre usage qui ne semble 
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B. La double "Evapkic. 

"Evagkis est le terme byzantin de l’avant-messe, c'est 
à dire de toute la portion de la liturgie précédant l’action 
eucharistique proprement dite !. 

Le Rme P. Cabrol croit qu'elle a pu « exister toute 
seule et séparée de la messe », qu’elle représenterait 

même le stade embryonnaire de l'office canonial ?. 
Cette assertion trouverait une nouvelle confirmation 

dans la liturgie byzantine. Dépouillée de ses éléments 
secondaires, l’enarxis comprend le chant de psaumes, 
entrecoupés de prières et de lectures, l’homélie, enfin 

d’autres prières encore suivies du renvoi des assistants. 
Quand cet office fut définitivement soudé à la sy- 

naxe purement eucharistique, et tandis que le catéchu- 

ménat et la pénitence publique étaient en pleine vi- 
gueur, ces dernières prières et le renvoi final s’adres- 
saient naturellement aux gentils, aux catéchumènes et 

aux pénitents. | 

On rapproche souvent, et avec raison, cette partie 
de la messe des descriptions que nous a laissées la 
pèlerine Ethérie. 

M. le Dr. Baumstark croit que les antiphones de la 
liturgie byzantine, ou les Typika, avec leurs prières, 

correspondent à la triple synaxe de prières et de chants 

pas avoir été universel, à en juger par le petit nombre de documents 

qui en parlent, le prêtre, après l'encensement et sur l'invitation du diacre, 

pronongait à haute voix cette formule: 'H yzpıs tod mavayiou, xxi ay2- 
005, xai Tworroro mvesparoc ein ped’ nuov, mavrote, vv xai del... 
Cod. Falascae. 

' Cf. H. Lucas, S.J. The « Missa Catechumenorum » in the greek 

Liturgies. Dublin Review, vol. CXII, pp. 268-292 (April, 1893). A. Baum- 

stark: Die Messe im Morgenland, p. 77-86. 

3 Le livre de la prière antique, p. 83. Origines liturgiques, p. 132. 
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de la Peregrinatio Ftheriae. La procession qui se ren- 
dait du S. Sépulcre, où l’Evéque avait lu l’évangile de 
la Résurrection, au lieu du Crucifiement, il la retrouve 

dans la petite entrée (n wıxp& eloodos): le diacre y porte 
en effet le livre des Evangiles. Les chants qui accom- 

pagnaient la procession et précédaient le renvoi de l'as- 

semblée, se seraient perpétués dans l’eiswöıxöv (verset 
chanté durant la petite entrée), et dans l’exécution des 
tropaires après l'entrée du prêtre. L’apolytikion, et par 
son nom, et par sa place, indiquerait clairement, selon 

cet auteur, le moment où les fidèles étaient autrefois 
congédiés !. 

Si ingénieuse que soit cette explication, il me semble 
difficile d’y souscrire. Sans entrer dans un examen ap- 
profondi des récits liturgiques de la pèlerine aquitaine, 
il suffira pour écarter ces hypothèses de noter que 

chacune des trois synaxes pouvait parfaitement former 
un office distinct, composé d’elements communs: chants, 

prières, lectures, etc., ces trois offices se succédant l’un 

à l’autre, tout en n'étant suivis que d’un seul ren- 

voi de l'assemblée. 

Dans notre liturgie byzantine, selon moi, il faut dis- 
tinguer la partie qui précède la petite entrée de celle 
qui commence par cette Cérémonie. La véritable avant- 
messe byzantine, l'antique enarxis, est constituée uni- 
quement par cette dernière portion. Pour s'en convaincre, 

il suffit de lire les documents des V*, VI° et VII® siècles 

qui s’accordent tous à faire débuter la liturgie par l’en- 
trée de l'évêque et à renvoyer les non-initiés avant l'of- 
fertoire *. Tout ce qui précède le petit introït est une 

I Op. c. p. 80-84. 

3 Voir p. 252-253. 
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addition postérieure, remontant probablement au VIII‘ 

siècle. 
Le chant des trois antiphones entrecoupés de col- 

lectes est entièrement copié sur le début des vêpres 
solennelles et des petites heures de l'office canonique, 

telles qu'elles se célébraient autrefois '. Il était naturel 
en effet d'étendre à la messe un système de prières qui 
lui aurait donné l’uniformité et la solennité des autres 

fonctions. | 
Cet office — car c’en est vraiment un — revêt donc 

le caractère d’une superfétation vis-à-vis de la partie 
suivante. De fait il n’a pas toujours été obligatoire. Au 
IX° siècle encore, le chant des antiphones était sup- 
primé, quand il y avait Ath: ävripwva dè où Yivovtat, 

dit le Typikon de S' Sophie *. 
Au lieu de le réciter au chœur, après les heures 

canoniques et dans un but évident d’abréger, on substitua 
aux antiphones l'office des rurıxa (axoAoudia Tav TUTIXGIV) 

en le divisant en trois parties *. Dans la messe des 
Présanctifiés, aux grandes vigiles de Noël, de l'Epi- 
phanie et de Päques, c’est tout l’office des vépres jus- 
qu’aux lectures qui se rattache à l’enarxis primitive. 

1 Cf. A. Lavriotès, “Exx\neraetixn AXNbera 1895, t. XV, p. 164 s., 

et la description de ces offices donnée par Sim. de Thessalonique, P. Gr. 

t. CLV, p. 624-636. Dmitr. Turıxd, p. 75, 216, 236, 993. — L. Petit, 
Dictionnaire d’Archeologie, au mot Antiphone, col. 2477 et suiv. 

3 Krasnoseltzev, Abromac»... p. 227. 

8 ‘Qoo)dyiov, Ed. Ven. 1876, p. 98-106. — Le dernier psaume (ps. 33) 

est récité pendant la distribution de l’antidoron. L'office des typika doit 

regulièrement se faire après l'heure de Sexte les jours ordinaires, après 

None les jours de jeûne. La substitution des psaumes 102 et 145 et des 

Béatitudes aux trois antiphones est mentionnée à une époque relative- 

ment tardive. Cf. Cod. Sin. N. 986 [XV s.] (Dm. p. 607). Voir aussi Ed. 

de Morel, p. 80. 
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Enfin, on trouve un autre indice de l’ancien état de 
choses dans le rituel pontifical de la messe. Il y est en 
effet prescrit au prélat de rester au milieu de l'église 
pendant le chant des antiphones et de ne prendre de 

part effective à la liturgie qu'après avoir fait son entrée 
solennelle dans le sanctuaire !. 

L’eisodixév est le seul souvenir du chant qui reten- 
tissait autrefois à l'arrivée du pontife au milieu de ses 
ouailles *. 

Les tropaires qui suivent la petite entrée sont en- 
core un emprunt à l'office canonial; les premiers mss. 

ne les mentionnent pas, et l’on observe dans leur choix 

et leur exécution plusieurs usages différents *. 

1 La rédaction de la messe basilienne d'Isidore Pyromalos rapportée 

par Goar (p. 180 et s.) offre sous ce rapport des particularités fort in- 

téressantes. Tout le clergé se trouve devant les portes saintes. I.es psaltes 

du haut de l’ambon font entendre quelques versets des psaumes 91, 92 

et 94 (antiphones actuels). Le diacre, qui se tient sur le deuxième degré 

de l’ambon, prononce les formules de la grande collecte seulement après 

le premier psaume; il la répète ensuite après le deuxième psaume. Pen- 

dant le chant du troisième psaume, l’évêque se lève du trône où il était 

assis, (trône disposé ev rw xdtw peper ts ExxÂnoiac) et entre dans le 

sanctuaire avec tout le clergé, pendant que le diacre récite la collecte 

pour la troisième fois. 

2 Autrefois ce chant était approprié à la cérémonie. Tote qwvñ pe- 
din Tévrec où Toù Aaou ws EE évos nropatos ébénauv: Euloynros Kuptoc 
0 Bedc toù ’Iaparà, on emeoxiparo xai énoinse… Conc. sub Menna 
(Labbe, V, 1156). Aujourd'hui l’isodikon.contient plutôt une formule d’in- 

vitation à adorer le Seigneur. 

8 Parfois les rubriques prescrivent de chanter le tropaire du jour 

on celui du saint du jour, le kontakion avec le Aota Ilarpt et le théoto- 

kion avec xaı vUv (Dm. p. 173, Krasn. p. 88, Dm. p. 607). To aroduti- 
XLOV TAG npépas xzi TOoU dyiou, Ouoiws xai xovraxıov xat Ösoroxiov Bibl. 
Syn. de Moscou N. 280 [XVe s.], (Krasn. Csbasaia, p. 214); d'autres fois, 

seulement le tropaire du Jour (Dm. p. 83), ou le tropaire avec son kon- 

takion (B. C. Sw. p. 115, Dm. p. 140, version de L. Thuscus; l'un ou 

l'autre dans le Cod. Falascae, apud Goar, p. 101), ou enfin le tropaire 

suivi de Adéa Iarpi... xat vüv et le théotokion (Krasn. p. 107). 
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C. Elements de l’enarxis. 

Venons-en maintenant aux détails de l’enarxis con- 
temporaine, que l’on peut schématiser ainsi: 

. Grande collecte. 

. Trois antiphones accompagnés chacun de prières secrètes, d’ec- 

phonèses et entrecoupés par une petite collecte. 

3. Petit introit. 

4. Trisagion (chant et prière). 

5. Lectures. 

6 

7 

» 

. Ectenès. 

. Prière sur les catéchumènes suivie de leur renvoi. 

1. La grande collecte (n peyhàn cuvanti) que l'on 

trouve aujourd’hui au début de tous les offices solen- 
nels, appartient aux prières dites diaconales ($taxovixd) 

ou litanies. M. Ant. Baumstark en distingue deux espè- 
ces: les unes se composent d’invitations, et seraient ori- 

ginaires de la Syrie occidentale; d’autres au contraire 
contiennent des demandes adressées directement à Dieu, 

et proviendraient de l’Asie Mineure et de Constantinople. 
Toutes les deux toutefois se rencontrent dans le rit by- 

zantin, les premières y ayant été introduites avec l'office 
canonique !. 

Ces litanies reçoivent dans les premiers documents 
les noms de xfpuyua, mpospwvnats; on les appelle en- 
core elonvixd, alınaıs ou ëéxtevhs (lxesiæ). La grande 

collecte correspond à la xafolx ou litanie universelle 
qui est insérée dans la liturgie de S. Jacques après l’of- 
fertoire, sa place naturelle. De la grande collecte il faut 

distinguer la petite collecte (n puxpà ouvarın), ainsi 
nommée parce qu'elle se réduit à quelques formules. 

1 Op. cit. p. 14-16. 
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Au fond, elle n’est que l’abréviation d’une litanie plus 
longue, abréviation opérée de facons différentes. Le type 
normal de cette petite collecte se retrouve après le deu- 

xieme et le troisième antiphone, tandis qu’entre les prières 
des fideles et après la communion le raccourcissement 

a eu lieu d’une facon plus brusque et moins naturelle. 
Les prières diaconales formaient autrefois un recueil 

séparé dont provient le Ataxovixév moderne. Elles étaient 
insérées dans les euchologes, d’abord séparément !; 
on les trouve ensuite intercalées dans l’ordinaire de la 
messe avec cette mention spéciale: Atgrabis rc belac 
Mertoupylas &v Y xal tà draxovind À. 

2. Les antiphones, aujourd'hui, se composent de 

trois vers et d’un psaume suivis d’un refrain. Aujour- 
d'hui, ai-je dit: il est hors de doute que le psaume tout 

entier était autrefois exécuté de la même façon ?. Quel- 
ques documents expriment le stade de transition en 
permettant de réciter de deux, trois ou quatre versets 

de chaque psaume “. Siméon de Thessalonique dit 
que pour ce motif on les appelle petits: tav cpv àvrt- 
PHVUY TOY Xeyopévoyv pixpoiv dc pun YéAmoucs Tekelous Ey6v- 

Tv, &AÂG ovtiyouc ixdotov Tiocapas xa EXAOYKV xal 

Adta xal vov ?. 

1 Cod. Sin. N. 1040, XIIe s. (Dm. p. 133-135). — Cod. Bibl. imp. 

de Pétersb. fonds Antonin, XV*® s. (ib. p. 504). 

2 Dm. p. 292, 415, 574 etc. 

8 Cf. exemplaire d’Isidore Pyromalos, 1. c. - Cl. de Sainctes, Litur- 

giae sive missae sanctorum Patrum. Antv. 1572, p. 35-36. Dans quel- 

ques mss. le 3€ stique du deuxième antiphone est le suivant: Ta pap- 

cupa ou, Kupie, eriotwöncav spoöra (Dm. p. 140, et la copie insérée 

dans Opera S. Ioh. Chrys., Goar, p. 104). 

4 « Hunc psalmum (Venite exultemus, Asüre ayxAMiacwpe0a) », dit 
Amalaire qui écrivait vers 833, « audivi Constantinopoli in ecclesia San- 

ctae Sophiae in principio missae celebrari. » Ord. Antiph. c. XXXI). 

5 Migne, P. Gr. t. CLV, 632. 
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La position du diacre durant l’exécution des anti- 
phones est indiquée pour la première fois, semble-t-il, 
dans la constitution de Philothée: 6 dikxovog ronhras 
TPOCKUVNUua KA TEVAvIIOY Tod aylou Üuaractnplou, peblotara: 

ex Tod Tönou aùUtod, nal aTeAGMDY Ev TG debug péper loraraı 
Tod Tav dylwv Eixövmv TOICMÉVUY TNY TOÙ AYTIpWvou 

ExmApowotv Goaÿtus dè dpelder Torsiv xal' Exaotov àvrTi- 

puvov |. | 

Le chant de l'hymne ‘O povoyevns Yiès.……. a lieu 
après le deuxième antiphone. | 

Cette hymne, composée, dit-on, par Justinien entre 
535 et 536, fut du moins introduite par lui dans le 
service divin. Théophane le Chronographe s'exprime 
vaguement à ce sujet ”, et peut-être, bien avant que 
les antiphones en soient venues à occuper le début 
de la messe, ce chant s’exécutait-il seulement dans les 

autres offices. 
3. Petit introït. Après ce que j'en ai dit plus haut, 

l'origine de cette cérémonie est manifeste. Il est plus 
difficile d’expliquer la raison pour laquelle on a sub- 
stitué ou plutôt ajouté au rit ancien le port de l’évan- 
gile. Cette nouveauté a été certainement introduite après 

que le début de la messe eut change d’aspect, mais, 

comme les premiers monuments ne contiennent que 
des rubriques fort rudimentaires, il serait malaisé d’en 

préciser l'époque. Il en est fait mention dans l'Histoire 

1 Krasn. Marepiaan, p. 50. Aujourd'hui le diacre, à chaque anti- 
phone, change le plus souvent de côté. Cf. ‘Iepatixdv, p. 57-58. 

3 Ta d'aurg Ersı mapédwxev "lovorıviavos T0 walXeadar Ev rats îx- 

»Anatars 50° "O povoyevns Tiöc... C. De Boor, Theophanis Chronographia, 
Lipsiae 1885, ad an. 1028. Quelques mss. ont écrit le nom de Justinien 

à côté de cette hymne. "O povoyevns Tios... tod ’Iovativiavod. Cod. Pal. 

gr. 367, fol. 23. 

21 
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mystique de S. Germain, qui voit symbolisée dans cette 
cérémonie l’entrée du Sauveur dans le monde. Or, 

après que le prêtre eut, en partie, pris la place de l'é- 

vêque dans les grandes synaxes, n'aurait on pas voulu 

substituer au représentant du Christ un autre symbole 
du Christ, le livre des Evangiles ? 

La prière que le prêtre récite pendant la petite 

entrée existe dans le cod. Barberini et le cod. Porphy- 
rios sous une double forme; celle de la liturgie de 

S. Jean Chrysostome contient des allusions à l'entrée du 
clergé plus directes que celle de la liturgie basilienne, 

celle-ci d’une teneur plus mystique !. Selon quelques 
anciens documents, la conclusion de cette prière se 

récitait à haute voix: ce qui servait encore à rehausser 

la pompe de cette cérémonie * 
4. Trisagion. Le chant du trisagion a probable- 

ment été introduit dans la liturgie byzantine dès le mi- 
lieu du V* siècle * 

Actuellement, il est précédé d'une formule doxolo- 
gique et accompagné de la récitation d’une prière par 

le prétre. 

Cette prière est derechef double dans le cod. Barb., 
mais celle de la liturgie de S. Basile a supplanté l’autre. 
La formule doxologique, remplacée dans le cod. Por- 
phyrios par une altnaıs tod zpioaylou *, n'existe pas 

1 Selon le cod. Porphyr. (Krasn. Csbabnia... p. 285), le diacre porte 
l'&vangéliaire avec l’encensoir; il suit aussi le prêtre, mais il dit: Zopta 
öpbot. 

2 Codd. Barb. et Sebastianov. — Ed. princeps. — Goar, I. c. 

8 Theophanis Chronographia, ad an. 5983. Ed. cit. p. 92-93. Les 

monophysites, sous Pierre le Foulon, (470) ajoutèrent au trisagion: 6 

sraupwdei; dr vic. Cette intercalation fut condamnée au concile de Chal- 
cédoine. 

4 Krasnos. op. c. p. 285-286. 
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dans les anciens mss. Elle constitue comme un aver- 
tissement au chœur pour commencer le chant du tri- 

sagion. On constate à cet effet plusieurs usages. 

Le diacre fait, avec l’orarion, un simple signe au 

peuple pour qu'il entonne le trisagion. En l’absence du 
diacre, le prêtre bénit le peuple en disant: "Ori &yıos el... 
‘O Jtéxovos xparov Th debug yeıpl To wpdpıov aùrod deixvumı 
tp Maw, xal dpyetar à ropradytos bpvos. Ei di oùx tor 
Gtaxovos, appayileı 6 lepebc &mat TB Mag, Mfywv xx0’ Eau- 

Tòv TRY Expovaotv Tavanv "Ori &ytos... Kai odrtws dpye- 

tai à Torsayıos Devos !. 

De là une autre coutume: le diacre, au dernier 

tropaire, s’adresse au prêtre en disant à voix basse: 
EdAéynoov, Atarora, tiv Tpradyıov buvoy *, ou à haute 
voix: Tod Kupiou dendauev ®. Le prêtre bénit en répon- 
dant: "Ori &ytos el... et le diacre tourné vers le peuple 
achève cette formule en disant: vüv xal &el *.... 

Le chant du trisagion était autrefois exécuté avec 

une très grande simplicité: choeur et peuple répétaient 
plusieurs fois la formule sans qu’on ajoutät le A6ëa 
Hartzt avant de la reprendre une quatrième fois. De 

même qu’à l’office de l’aurore on distingue une grande 

et une petite doxologie, ainsi voulut on marquer la 
solennité de certaines fêtes par une exécution plus pom- 
peuse du trisagion. Un typikon du XIII‘/XIV* siècle 

1 Ib. p. 214-215. - Version latine de L. Thuscus. - Le cod. Sin. 

10230 (XIII s.) prescrit au prêtre d'ajouter en bénissant: AdBere to rveüpa 

&ytov. Dm. p. 140. 
2 Krasn. p. 23; ou bien: töv xaıpov Tod tpisayiou Upvov, ib. p. 52. 

Ed. princeps. Dm. p. 607. 
8 Dm. p. 173. Krasn. p. 104. 
4 Kr. p. 23, 52, 104. - Dm. p. 608. - Ed. princeps. — Il existe en- 

core d’autres formules très variées pour introduire le chant du trisagion. 

Cf. Dm. p. 607. - Cod. Bibl. Nat. Goar, p. 96. - Krasn. p. 104, etc. 
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porte en effet cette rubrique: ‘Iotéov dè xaì todro, Br 

Ev rats éoptais paXdopévou Tod Toioayiou Up.vov petà Toù 
daopatoc, dte péAAouatv ci paXta: eineiv To Adka, Epyeraı 
ò ÖLäxovog eis Toy iepéa, xpatdiv Tè @pdptov Ev mi delià 
yeıpl, xal Meyer EvAöynoov, Atonora, tò Aéta. Kai ò 

iepevg* EUAoynTès 6 Oeds 5 Ev Toaradı Ayla dotatbpevos. 
Kai otpagpels à diéxovos deinvie TG Xa to wpapıov. Kai 
obtuç Apyerar à douéotixos Tod Adka !. 

5. Lectures. L'évèque, a peine entré dans le sanc- 
tuaire, s’asseyait sur une cathèdre placée derrière l’autel, 
au fond de l’abside, entouré de ses prétres et de ses 

diacres. Cette cérémonie subsiste encore. 
Le cod. Barberini indique une prière spéciale pour 

cet acte *, prière qui n’est pas reproduite dans les au- 

tres mss. et qui a été remplacée par les formules que 
nous connaissons. 

Les lectures étaient faites par les anagnostes et se 
composaient de trois parties distinctes, étant emprun- 

tées aux livres des Prophètes, aux épîtres des Apôtres 

et aux saints Evangiles. Entre chacune d'elles, les psaltes 
exécutaient quelques psaumes responsoriaux. L'évéque 

auparavant avait béni l’assemblée et écoutait en silence 
les morceaux qu'il allait commenter après l’évangile. 

Lecteurs et chantres, pour remplir leur office, mon- 
taient sur l’ambon qui se dressait au milieu de l’église, 

pour que leur voix pùt être plus aisément entendue 
de tous. L’ambon fut plus tard adossé au côté gauche 
de la nef centrale, sauf dans la plupart des églises mo- 

1 Kr. p. 23-24. 

3 Le contenu de cette prière rappelle les tropaires chantés au début 

de l' 5£0pos, et l'on ne voit pas très bien comment elle s'applique à l'action 

de monter sur le trône. Peut-être faisait elle partie d’une ancienne oraison 

récitée pendant l'entrée de l'évêque. 
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nastiques, où, malgré sa suppression, on maintient jus- 

qu'à présent l’usage de chanter l’evangile au centre 

de l'édifice. On y dresse dans ce but un pupitre, que 
dans la Grande Laure, au moyen-âge, les anagnostes 

eux-mêmes improvisaient en formant avec leurs bras 
une sorte de lutrin !. 

Les lectures de l’Ancien Testament ne sont plus 
d'usage aujourd'hui, si ce n'est dans la liturgie des Pré- 

sanctifies et aux grandes vigiles de l’année, où l'office 
des Vêpres ne fait qu’un avec la liturgie. 

Des äouata dont nous parlent S. Jean Chrvsostome 
et S. Maxime, il n'est resté que le prokiménon et les 
versets alléluiatiques, sauf derechef dans les occasions 
exceptionnelles où l'on retrouve plusieurs psaumes en 
entier avec leur répons propre. 

La péricope de l'épître et son prokiménon sont an- 
noncés par plusieurs avertissements du diacre. Autrefois 
on ne comptait pas moins de sept avertissements *, 
mais petit à petit ces formules ont été réduites et le 
salut adressé à toute l'assemblée (Eipnvn räcı) a été 

réservé au lecteur et au diacre à la fin de la lecture 
sous la forme d’une bénédiction privée (Eisñvn co). 

L'usage de l’encens entre l’épître et l’évangile nous 
est attesté par le commentaire de S. Germain. Une double 
coutume a été également en vigueur quant au moment 

de s’en servir. Cet encensement a lieu, d’après quelques 
mss., pendant la lecture elle mème *; selon d’autres do- 

! Voir la description de ce curieux usage dans Cod. Sin. N. 986; 
Dm. p. 608. Certains mss. indiquent l'un ou l’autre endroit. Kat obrws 

cRepyet d èrdxovo; peri tod euayyellou wat forata: Ev ra plow viÿ Ÿ 

ev té Audwvı. Krasn. Marepiaan, p. 24, ib. p. 104-105. - Ed. princ. 

? Dm. p. 140. Ardrafıc du Patr. Philothee; Kr. p. 54; ib., p. 105. 
® Krasn. p. 24, 105. Cod. Bibl. royale, dans Goar, p. 96. 
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cuments, durant le chant de l’alleluia !. La constitution 

du Patriarche Philothée laisse la faculté de choisir l’un 
ou l’autre moment *. 

La bénédiction conférée au diacre avant la lecture 
de l’evangile est indiquée dans les mss. du XII°/XIIF 
siècle *, avant qu'il ne soit question de la prière "EA- 

Xap.pov... manquant dans un grand nombre de rédac- 
tions 4. Elle était parfois récitée par le diacre seul *, 
parfois par le prétre et le diacre °. 

Des flambeaux sont portés devant le diacre comme 
à la petite entrée; une rubrique indique méme l’usage 
de l’encens ”. 

Après la lecture de la péricope évangélique, les 

prêtres concélébrants baisent l’évangéliaire en signe de 
respect °. 

6. L’ectenes débute par une formule de pressante in- 
vitation à la prière. C’est sans doute pour ce motif qu'on 

1 Dm. p. 171, 608. Kr. p. 88. 

2 Krasn. p. 54. D'après plusieurs mss. la bénédiction de l’encens est 

accompagnée de la prière: Buptapd cor mpospépouev.… 

® Cette formule est toute simple dans les plus anciens monuments: 

Dm. p. 141. - Cod. Falascae, Goar p. 102, ib. p.105. Cf. Krasn. p. 24, 25, 54. 

4 Codd. Barberini et Sebast. — Brit. Mus. N. 18070 (Sw. p. 148). - 

Cod. syn. Moscou, N. 280. — Cod. Vat. gr. 1170 (1583) — Taxrıxdv de 

Cantacuzène (Krasn. Cstabgia... p. 146, 212 et p. 214). — B.C. I, 10 

(Sw. p. 116, p. 2). Trad. lat. de L. Thuscus. Dans la version de Nicolas 

d'Otrante (Mone, Lat. und griech. Messe, |. c.), elle se trouve en téte de la 

messe au milieu d’autres euyai; elle a été probablement insérée de la 

même façon dans les euchologes, ce qui explique son absence dans plu- 

sieurs rédactions des liturgies. 

5 Cod. Falascae (Goar, p. 102). — Krasn. p. 104-105. 

6 Cod. Bibl. Royale cité par Goar, p. 96. Au lieu de cette oraison, 

le Cod. Vat. N. 1213 (XVIe s.) en marque une autre commençant ainsi: 

KAtvov, Kupie, ro od; sou. Krasn. Cababuia... p. 133. 

? Ed. princeps. 

8 Version de L. Thuscus. 
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a donné spécialement à ces diaconales l'appellation 
d’extevng ixecla. 

Dans la traduction latine de L. Thuscus, le diacre, 

comme à tous les moments solennels, s’&crie: Zopiæ, 

bpdot. Dans cette même traduction, dans celle de la li- 
turgie de S. Basile rémprimée par Claude de Sainctes ! 
et dans l’exemplaire de la même liturgie d’Isidore Py- 
romalos *, après avoir dit elmwpev nävses et après la 
réponse Kupie éAénoov, le diacre reprend: && &Ans is 
duyfic... etmwpev navzes. Les autres formules, moins 
quelques modifications, ressemblent aux actuelles. Après 
la dernière, d’après les documents précités, le peuple 
(on le chœur) récite douze fois Kupte éÂénoov; pendant 
ce temps l’Evéque (ou le prêtre) bénit trois fois l’as- 
semblée. 

Selon d’autres exemplaires de la liturgie, à la pre- 
mière formule fait immédiatement suite une invocation 
spéciale récitée par le prêtre ou par le diacre 5. © 

Cette série de supplications rappelle la cérémonie 
de l’aproxAacta. Le rituel slave permet d’y ajouter en- 
core d'autres particularités; mais partout il est toléré de 
faire dans ces litanies les commémoraisons des vivants 

et des morts ‘, de telle sorte qu’on ne serait pas loin 

de la vérité en considérant ces litanies comme une 
forme moderne des diptyques. 

1 Liturgia, seu missa S. Basilii, ex vetustis codicibus latinae transla- 

tionis descripta. Claude de Sainctes, Liturgiae, Anvers, 1562, p. 37 s. 

2 Goar, p. 181-182. 

8 Kusıs ravroxpdrop, 0 Bedc tav ratépuv nudv, 0 mAoÿatos Ev EAdeı 
xat ayados Ev oixtıpmoic... Cf. Cod. des Opera S. Chrys. (Goar, p. 106). - 

Dm. p. 84. 

4 Dm. p. 84, 609 et 959. Cf. A. Pétrovsky, IIomuaopanie zuBux» 

M ycomumx» Ba AUTyprim sa ABOMKOIO pxrenielo. Mémoire des vivants et 

des morts dans la liturgie durant la double ectenès, [leprosana Bt40- 
mMocrm, 1905, N. 46, p. 1918-1972. 
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7. Prière sur les catéchumènes. 

Cette prière, précédée de diaconales, est intitulée 
dans les anciens documents Edyh xarnyoun£vwv pò Ts 
dyias avapopäs !, plus tard, mpò tod arAwéfvar To eiÂn- 
zöy ?, parce qu'aux mots “Iva xaì aùtol... qui en for- 
ment la conclusion, il faut déployer l’iléton *. 

Il est fait mention de prières sur les pénitents dans 
le canon 14 du concile de Nicée et le canon 19 du 

synode de Laodicée. Mais elles ont dù disparaître de 
bonne heure de la liturgie de Byzance. S. Maxime écrit 
qu’à son époque le renvoi des catéchumènes et des in- 
dignes n'était plus observé avec rigueur: iotéov dè dm 
n axplBera aurn vüv Ts Tév Torosrwy dlaotoA fig te xal 
dtaotäsews où yiveraı +. Pendant le car&me, on récite 
aussi des prières sur les competentes, pwrıLöwevor, mpòs 
TÔ Gytov pUTIOUAX eùtperitépevor. 

A peine les paroles du renvoi avaient elles été pro- 

noncées, que les sous-diacres se dispersaient dans l’église 

et parcouraient les rangs des assistants en pronongant 

les mots door riatoi pour indiquer que les fidèles seuls 

pouvaient rester dans le temple. Après quoi ils en fer- 
maient les portes °. 

1 Burdett-Coutts, III, 42 (Sw. p.119). Krasnoseltzev, CBbabnia, p. 134, 

147, 287. Dans les codd. Barb. et Seb., comme nous l'avons vu plus 

haut (p. 260-261), et dans d'autre mss. les noms de S. Basile et de S. Jean 

Chrysostome sont ajoutés à cet endroit. 

? Euchologe, éd. de Rome, p. 53. 

8 Dm. p. 141, Cod. Falascae (Goar, p. 102). 

4 Scholia in Ecclesiasticam Hierarchiam, III, 3, $ VI; Migne, P. Gr. 

t. IV, c. 141. 

5 Cf. Theod. Andid. Commentatio liturgica, P. Gr. CXL, 445. Ty- 

pikon de la Grande Eglise, Dmitr. t.I, Typica, p. 171. Version latine de 

L. Thuscus, passim. Les sous-diacres devaient répéter ces mots, deo: 

riatoi, aux moments importants de la liturgie, pour avertir les fidèles 

d'être attentifs. 
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III. Liturgie des fidèles. 

La liturgie des fidèles comprend trois parties dis- 
tinctes. La première se compose de tous les rites pré- 
paratoires à l’anaphore ou canon. L’anaphore, prise au 

sens ordinaire du mot, forme la deuxième partie, et 

consiste dans la partie sacrificatoire de la messe, c’est à 

dire depuis le dialogue jusqu’à la communion. Enfin. 
viennent les cérémonies de la conclusion de la messe. 

Ghacun de ces trois parties est à son tour subdi- 
visée en divers éléments, comme on le verra en lieu 

propre. 

A. Rites preparatoires. 

1. Priéres sur les fideles. 

Jusqu'au XIII°/XIV® siècle, la grande collecte se ré- 
pétait en entier avant chacune des deux prières sur les 

fidèles !. Si cette répétition conservait à cette partie de 

la liturgie son importance primitive, elle l’allongeait inu- 
tilement, surtout depuis que les fidèles sans distinction 
assistaient tous à toute l’action eucharistique. Que fit-on? 

La réponse nous est donnée par la lecture des docu- 

ments. La constitution du Patriarche Philothée, qui avait 
déjà fixé ou modifié bien des usages, prescrit au diacre 
de réciter la grande collecte en observant attentivement 

les mouvements du prêtre. Celui-ci a-t-il terminé une 
prière, il doit aussitôt interrompre les supplications en 

n'importe quel point il se trouve, drov tiyn, et intro- 

duire l’ecphonèse du prêtre au moyen de l’exclama- 

1 Dm. p. 141, Krasn. Marepiann... p. 107. - Opera S. Chrysost, 

Goar, p. 96. - Ed. Morelliana, p. 88-89. 
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tion: Zopla *. Plus tard, on prescrivit d’une façon gé- 
nérale la récitation de la première et de l'avant der- 
nière formule. 

2. Grande Entrée (i) ueyéhn, ou Seurtpa elooûoc). 
C'est à ce moment, nous l’avons vu plus haut, que 

les fideles, dans les premiers siècles, remettaient leurs 
offrandes aux prétres et surtout aux diacres qui les 
portaient ensuite à l’autel. 

Probablement au VI° siècle, sous le règne de l’em- 

pereur Justin II (565-578), on commença à chanter du- 

rant cette cérémonie l'hymne appelée depuis Kherou- 
bikon à laquelle on ne tarda pas à joindre une prière *. 
Celle-ci est pour le prêtre une nouvelle préparation au 
sacrifice qu'il va offrir, car, après avoir prié pour tous 
les fidèles, il est naturel qu'il se recueille en lui-même. 
C'est ce qu'indique l'inscription qu’elle porte dans beau- 
coup de mss.: Eùyn y moter à lepeds Urèp Éœutoÿ, eloep- 
yoptvav TOY Aylav dapwv 3. 

1 Krasn. ibid. p. 58, p. 107. 

3 Cedrenus, Historiarum compendium; P. Gr., t. CXXI, 748. 

8 Codd. Barb. et Sebast. — Cf. Dm. p. 19, 65, 141, 142, 147. - 

Ces deux premiers mss. insèrent cette prière seulement dans le formu- 

laire basilien. Le cod. Porphyr. et le Ross. ne la contiennent pas du 

tout. — Elle se retrouve aussi dans la liturgie alexandrine de S. Gré- 

goire le Théologien (Renaudot, I, p. 88) sous le nom de euyn toÿ x2- 
caretdouatoc. Dans ces différents documents, la conclusion offre plusieurs 

variantes: Barb.: Zu yap ei 6 mpospépuwv xai mposdeydpevos, xzi Ayıdluv 
xıı ayınldaevos. Sebast.: Zu 0 mpospepwv xx TpospepouEvos xzi Tposde- 
9psvos. Lit. alex.: Zu yip el dyidkwv xai dyıaldmevos, npospepwv te xai 
tpospspdjevoc, 0 Seyduevos na Sextdc, 6 didovc xai dıadıöduevos. Textus 
receplus: 0 mpospepuv xi npoapzpdusvos, x1i mposdeydpevos. Vers 1155, 
un diacre de Constantinople émit des doutes au sujet des mots xai 

mposdeyopevos, qu'il croyait peu conformes à l’orthodoxie, parce que dans 

sa pensée le sacrifice ne pouvait être offert au Christ, mais au Père et 

au S. Esprit. Il en résulta de grandes controverses. Le Patriarche élu 

d'Antioche, Sotérichos Panteugénès, prit fait et cause pour le diacre. Un 
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Le diacre, rentré dans le sanctuaire, se lavait autrefois 

les mains à ce moment, ainsi que le prétre !. Puis il en- 
censait la prothèse, quelquefois l’autel *; plus tard l’encen- 
sement s'étendit au peuple et à tout le sanctuaire *. 

Léon Thuscus décrit ainsi la cérémonie de la grande 

entrée: Dum oratio fit pro catechumenis, itur ad pro- 
positos. Panes quoque referuntur ad sanctum altare, prae- 
eunte archidiacono cum thuribulo, et sancto peplo, quem 
sequuntur diaconi, discos cum panibus sanctis portantes, 

primus qui dicit Evangelium, secundus qui fecit oratio- 
nem sine intermissione, tertius qui postulat pro catechu- 

menis, et ex ordine reliqui, portantes calices: hi autem 
omnes hunc hymnum concinnunt: qui Cherubim mystice 
imaginamur.... Et cum ventum est ad sancias ianuas 

cancellorum , ingreditur archidiaconus: et dato incenso 

sancto altari, dat etiam sacerdotibus per ordinem: et de- 

positis sanctis panibus super sacram mensam in crucis 
figuram, expanso desuper peplo, et adstantibus in circuitu 

sacerdotibus, dicit archipresbyter: Orate pro me sacer- 
dotes sancti.... ». 

synode tenu à Corstantinople en janvier 1156, sous le Patriarche Luc 

Chrysobergès, le condamna, lui et ses partisans, et approuva la formule 

traditionnelle. Cf. Neale, op. c. Introduction, I, p. 434, en note. Swainson 

a trouvé ces mots écrits en marge dans un ms. (Brit. Mus. Addl. 18070). 

Il en conclut: / am inclined to believe that it exhibits the prayer oùdeis 

akio in its transitional state (p. XXII); je crois que le ms. en question 

a été plutòt Ecrit sous l'inspiration des erreurs du diacre constantinopo- 

litain. Sur la lecture de « tig Asırougyıxjs Tadıns xaı Avammdarou 
Buatas » de la prière, et de « räcav vüv RBiwrixrv », voir T. Aaurdans, 

"Troöösıkız nıdavav Rapopapndrwv Ev To xeuevw Tic Asıroupylac. "Avdria- 
| eta, 1890, c', p. 524-525, 1893, €, p. 1959 suiv. 

1 Cod. Porphyr. (Krasn. p. 288). - Dm. p. 141. - Krasn. Marepiaan, 

p. 102, 107. - Cod. Falascae. Selon un autre, prêtre et diacre se lavaient 

les mains après la procession des oblats; Dm. p. 206. 

3 Dm. p. 141. — Krasnos. Mar. p. 25, 107. Chia. p. 134, 215. 
8 Constit. du Patr. Philothée; Kr. p. 58. 
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Le prêtre ne tarda pas à accompagner le diacre à 
la prothèse (peut être au cours des XIII°/XIV® s.): il 
prenait le disque et l’encensoir, et son compagnon le 
calice !. Tandis que le chant de l’hymne exécuté par 
les fidèles ou par le chœur se poursuivait sans inter- 
ruption, tous les deux, à voix basse, récitaient différents 

psaumes selon les usages locaux, mais le plus souvent 
le psaume 23: Toü Kuplou i) YÎj xal 7d rÂñpuua aù- 

ats... ”. Devant les portes du sanctuaire, le diacre 
disait: EvAoyetre: &yıe, edA6ynaov *, ou bien: "Apare 
mura où Apyovres buy... * et le prêtre répondait: Ev- 
Moynpévos dè Epyépevos iv bvéuanrt Kuplou: Beds Küpioc xal 

erepavn Nuiv ®. Ces paroles furent supprimées dans 
la suite, probablement quand, en passant au milieu des 
fidèles, prêtre et diacre commencèrent à prononcer sur 
eux cette invocation: Mvnobein Küptoç 5 Geis duav... °. 

D'abord très courte, cette formule fut naturellement ac- 

compagnée de la conclusion ordinaire: rävrore, viv xai 

ac... 7. 

1 Dm. p. 141, 173, 205. 

2 Parfois la rubrique prescrivait de réciter le ps. 50° (Dm. p. 157, 

475, 609, 959) en y ajoutant, surtout le dimanche, "Avdaracıv Kuptou.., 

(Krasn. Mar. p. 89. - Dm. p. 822). D'après un autre usage, le prêtre ré- 

citait à voix basse le trisagion (Cod. Fal. Dm. p. 609, 950). 

8 Dm. p. 142. 

# Dm. p. 173, 619, 959. Krasn., Mar. p. 60, 89. Plus tard, en dé- 

formant la physionomie primitive de la cérémonie, ces paroles ont été 

récitées par le prétre après qu'il fut entré dans le sanctuaire (Krasn. 

Mar. p. 108. — Cuba. p. 134). 

5 Ib. Selon un autre usage, le prêtre disait les mots: "Apate tic 

xU2;... et le diacre, tourné vers lui et l’encensant, répondait: Evàoya- 

pevos 0 épyôuevos... Krasn. Mar. p. 108. 
6 Parfois le prêtre, d’autres fois le diicre la pronongaient tout seuls; 

ils finirent par le faire tous les deux. 

T La formule se répétait même plusieurs fois: Dm. p. 610. Ed. 

princeps. 

Pe iz 
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Dans les monastères, ce souhait était adresse à l’hi- 

goumène, et à l’évêque dans les églises séculières !. Le 
diacre, de son côté, finit par saluer de la même façon 

le prêtre au moment où il entrait dans le sanctuaire *. 
L'extension et la solennité que reçut cette cérémonie 

eurent pour conséquence une interruption dans le chant 
du khéroubikon et une altération de son texte original: 

on chanta dorénavant we tiv Baoıdka dmodeEgpuevor. 

au lieu de ürodeémevor. 

En déposant les dons sur l'autel et en les recou- 
vrant du voile, il fut de bonne heure d’usage de ré- 

Citer quelques prières ou des tropaires, dont le choix 
était laissé à l’arbitre du prêtre *. 

L’encensement est mentionné dès le XIII’/XIV° 
siècle *. Il est accompagné de la récitation d’un verset 
du ps. 50, usage très justifié quand on lit cette rubri- 

que insérée dans plusieurs codd.: &x apitov Ayer "Ayà- 
Guvov, Kupte, &v TI) EUdoxIa Gov Thv Ev, Ewg Tod TéAous 
xal yàp Éwq tod Kapdiav ouvretommuévny xal TETETEIVW- 

uévnv, Aéyetar mpò Tic eisédou d baduds eis Thv mp6beorv 5. 
Le petit dialogue qui suit la déposition et le recou- 

vrement des vases sacrés était déjà en usage au XI°/XII° s., 
tel qu'il existe aujourd’hui °. D'après la grande majo- 

I Cod. Opp. S. Ioh. dans Goar Dm. p. 610. 

3 Krasn. Mar. p. 25, 62 etc. 

8 D'abord il ne récitait aucune prière, puis en recouvrant les saints 

dons il ajoutait: IDrjgwpa IIvedpatos aytou, 'Apriv. Dm. p. 157. Enfin il 
récita des tropaires dont le choix a souvent varié, avant d'obtenir l’uni- 

formité actuelle. 

4 Krasn. Mar. p. 25. 

5 Dm. p. 618, n. 8, p. 959. 

& Voir version lat. de Léon Thuscus. A rapprocher de l'usage décrit 

dans le Cod. Sin. N. 966; Dm. p. 206. — Le Cod. Falascae seul repro- 

duit une coutume différente, propre à l'Italie méridionale. 
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rité des mss., c’est le célébrant qui s’adresse en premier 
lieu à son diacre, ou le premier prétre à ses concélé- 
brants !. 

Outre la procession des dons, l’offertoire comprend 
encore une litanie et une prière, l’euyn Tfjs mpooxopi- 

öric. Différente dans chacune des deux liturgies, cette 
priere, sinon dans sa forme, au moins par la place 

. qu'elle occupe, est d’une vénérable antiquité, car, avant 
l'introduction de celle dè la Prothèse, elle constituait 

l’oblation de la matière du sacrifice *. 
Une question assez difficile se pose à cet endroit. 

Nous savons par les écrits des Pères et les décisions 
conciliaires que, dans les environs de l’offrande, se pla- 
çait la lecture des diptyques des vivants et même des 

morts. Il s’agit ici évidemment de l’époque où cette of- 
frande était encore faite au début de la liturgie des fi- 

deles. 

Cette lecture avait-elle lieu avant ou après la réci- 
tation du symbole ? 

M. Brightman se montre hésitant à ce sujet °. L'a- 
nalyse des textes et la suite logique de l’action liturgique 

ne permettent pas, à mon avis, de douter que les dipty- 
ques ne fussent lus immédiatement après ou même 

durant l'offrande *. Ces prières en étaient comme l’ac- 

1 Cf. Goar, ed. c. n. 113. Arcudius, De Concordia, etc. Paris, 1525, 

L. IT, c. XXXVI, p. 270. L'éd. de l'Euchologe de Venise avec celle de 

Rome qui la reproduit a suivi une rédaccion fautive. — Quelques rubriques 

prescrivent encore au prétre de laisser retomber le phélonion. Krasn. 

Marepiarn... p. 25, 58, 107. Dm. p. 823. 

3 Un ms. porte la rubrique suivante: Kat eppayllov ta duipa. Cod. 
Sin. 973. (XIIe s.) Dm. p. 84. 

8 Op. c. p. 532, n. 11. 

4 ...wde où npoTa TI dirtuya rap’ riuivo arì dì TOD #atpos Todtou 
(Arovustou) pesta tov doraguòv td êlnruya wonep xai év avatol. S. Ma- 
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compagnement obligé, puisque les offrandes des fidèles 
et leur acceptation de la part du clergé devaient servir à 
fixer les intentions auxquelles le sacrifice était appliqué. 

3. Baiser de paix et récitation du symbole. 
Cette partie de la liturgie fut interpolée au VI° siècle 

par l'introduction du symbole dit nicéo-constantino- 
politain, sous le Patriarche Timothée (512-518) }. 

Le baiser de paix précédé du salut de l'évêque nous. 
est attesté par S. Jean Chrysostome ?. Les fidèles, en 
s’embrassant l’un l’autre, voulaient signifier et cimenter 

leur union dans la profession d'une même foi; d'où ce 
moment choisi par Timothée pour imposer au peuple 
la récitation du symbole. 

Entre laiques, le baiser de paix a disparu depuis 

longtemps. A l’époque de Léon Thuscus, les diacres 

s’embrassaient entre eux. De nos jours, le baiser de 

paix subsiste entre prétres concélébrants, et, en souvenir 

de cette ancienne pratique, le prêtre, même seul, baise 
toujours par trois fois le voile recouvrant les vases sacrés, 

et le diacre son orarion. 

Pour justifier et préparer l'introduction du symbole, 
le formulaire liturgique subit à cet endroit plusieurs 

modifications. 
C'est ainsi que la formule d'invitation au baiser de 

paix récitée par le diacre, &yantowpev &AAñAouc, fut 

ximi Scholia in Eccl. Hierarch. II, $ Il; P. Gr. t. IV, 136. Cf. A. Pe- 

trovsky, Xp. Urenie, art. cit. p. 414. 

1 « D'après Théodore le Lecteur, cet usage fut introduit à Antioche 

par l'évêque Pierre le Foulon, en 471, puis à Constantinople par le pa- 

triarche Timothée, en Str. Pierre et Timothée ont été au nombre des 

plus ardents adversaires du concile de Chalcédoine. Cependant leur in- 

novation ne fut point abolie quand les églises d'Orient revinrent à la 

communion orthodoxe ». Mons. Duchesne. Op. c. p. 79. 

2 "Orav dandleodaı xedein: Eiprivn nio. In Col. II, 3, 
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pendant longtemps immédiatement suivie de l’acte lui- 

même !. On y ajouta ensuite des mots Îvæ ëv öpovol« 
önoAoyhowpev, et la réponse du chœur; Ilatépa, Yiév, etc. 

Cette addition fut sanctionnée, semble-t-il, par la con- 
stitution du Patriarche Philothée *. 

Les mots Tas 0upac, Tas Bupas, iv copia mpsoywpev, 

me paraissent également d’importation étrangère. On 

les retrouve dans la liturgie de S. Jacques, les premiers 

après le renvoi des catéchumènes, les autres précisé- 
ment avant la récitation du symbole *. Le cod. Bar- 
berini a conservé l’acclamation llpéoywpev tout court. 

Il faut faire la même remarque pour la formule sui- 

vante: Ztapev xad@<... et la réponse du chœur: "EAeov 

eionvns, Ouclav aiverems. On les retrouve dans le texte 

moderne. de la liturgie de S. Jacques et dans les plus 

anciens mss. de la messe byzantine avec leur simpli- 
cité primitive: "O duéxovos” otüpey xaddic, 6 Abs: ZAcos 

eiphvns |. 

1 Codd, Barberini et Sebast. Comparez avec la formule de la litur- 

gie de S. Jacques: Ayarniowpev AAAndous Ev pupa ayiw. 

2 Krasn. p. 62. 

8 Brightman, p. 41-42. Les portes auxquelles cette proclamation du 

diacre font allusion étaient certainement celles du temple. Cette formule 

remonte aux temps du catéchuménat. La formule étant restée quand la 

chose fut abolie, l’attention se porta sur les portes du sanctuaire qui 

jouerent un rôle de plus en plus important. Et post datum pacis osculum, 

innuit archidiaconus extra stanti diacono, ut introitus cancellorum ianuas 

claudat et dicit: Januas... Version lat. de Léon Thuscus. Cf. Cod. Pal. 

gr. 367. 

4 Cf. aussi Krasn, Marepiaan, p. 26. Le cod. Sebast. ne mentionne 

pas de réponse, Ces mots ont une orthographe et une forme variées: 

"Ehuos, etonvn (Krasn. p. 26. 
"Éhcov etpnvnc, Ouoiav… (Op. S. Chrys. dans Goar, p. 206. - Dm. 

"  p. 84. Ed. Morell. Krasn. CBba. p. 134). 

"EAcov, etprnvnv (Cod. Rossan.). 



DÉVELOPPEMENTS DU TEXTE GREC DE LA LITURGIE DE S.J. CHRYS. 337 

Les différents emprunts à la liturgie de S. Jacques 
que nous venons de constater sont d’autant moins éton- 

nants que le Patriarche Timothée, en prescrivant dans 

son église la récitation du Iltereso, n’avait fait que 

suivre l'exemple de son collègue d’Antioche, Pierre le 
Foulon, lequel avait fait cette innovation dès l’année 471. 

Ces analogies entre le rite byzantin et celui d’An- 
tioche, ainsi que la comparaison avec d’autres liturgies, 
donneraient raison à l’hypothèse qu’au lieu et place du 

symbole devait exister autrefois dans notre messe une 
prière sur le voile, Euyn 70 xatanetàaouaroc. 

Un autre indice de cette conjecture nous est fourni 
par la cérémonie de l’agitation et de l’enlevement du 

voile recouvrant les vases sacrés à cet endroit de la 

liturgie. 

Anciennement le prétre découvrait le disque et le 
calice aux mots Zr@pev xaÀ@s !. Dans la suite il éleva 
et abaissa l’aér pendant la récitation du symbole, pour 
le déposer seulement à la fin *. 

B. Anaphore. 

Par anaphore, nous entendons ici toute la portion 

de la liturgie qui s'étend du dialogue de la préface au 
renvoi final. 

1 Version lat. de L. Thuscus: Quo dicto, sacerdos qui solus astitit 

divinae mensae , et secus illam diaconi contingentes venerabile peplum 

sublevant, sedatissima voce dicentes: Sanctus Deus... et omnino tollunt. 

2 Krasn. Marepiaan, p. 62, 90, 109. Dm. p. 611, 960. Certaines ru- 

briques veulent qu'il récite le trisagion (Krasn. Csbabuia, p. 134) et mette 

l’aér sur les autres voiles en formant une croix (Dm. p. 611). Parfois le 

soin de plier l'aër est réservé au diacre, quand il est rentré dans le 

sanctuaire (Krasn, p. 27, 64). En tous cas celui-ci doit prendre le ripi- 

dion ou un des voiles pour éventer les saints dons (Dm. p. 611. - Krasn. 

p. 109. Goar, p. 97). 

22 
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Examinons-en brièvement les traits caractéristiques. 

1. La prière eucharistique (edyapioria) est introduite 
par un salut adressé à l'assemblée des fidèles et em- 

prunté à l’épître de S. Paul, salut dont la réponse Kai 

petà Toü nveumartés cou amène naturellement le dialogue 
commun à toutes les liturgies. Cette prière, en général, 

est une hymne d’action de grâces envers Dieu pour 

tous ses bienfaits ; elle passe en revue toutes les ma- 

nifestations de la bonté divine dans l’ordre de la na- 

ture, mais surtout dans celui de la gràce: création, 

promesse du Rédempteur, envoi des prophètes, venue 
du Christ avec tous les mystères de sa vie et de sa 

mort. 
La liturgie de S. Jean Chrysostome possède . une 

prière eucharistique très courte. 

Après avoir rappelé la création et les autres bien- 
faits « connus et inconnus », elle passe de suite à la 

rédemption du genre humain. Comme dans les formu- 

laires des autres rites, elle est interrompue par le chant 
de l’hymne triomphale, répétée sans cesse par les anges 

à la gloire de Dieu. 

C'est un moment solennel de l'action liturgique, et, 

au XI°/XII° siècle, les sous-diacres se chargeaient d’en 

avertir les fidèles en leur disant à haute voix: Qui- 

cumque estis fideles orate '. L’astérisque, comme on le 

constate un siècle plus tard, était enlevé à ce moment 

du disque: ce qui donna lieu à toute une cérémonie. 
Le diacre l’essuie sur les doigts ou sur l’iléton, le baise 

et le met de còté, en général sur le voile *. Plus tard 

1 Version lat. de L. Thuscus. Typikon de la Grande Eglise, Dm. I, 

p. 171. 

* Krasn. p. 26, 64, 110. - Goar p. 110. 
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il trace le signe de la croix sur le disque en faisant 

résonner celui-ci !. 
2. Durant le chant des paroles de l’Institution, le dia- 

cre tient l’orarion des trois doigts de la main droite *: 

parfois il se rend derrière l’autel, la face tournée du còté 

des saints dons *. Dans aucune des deux liturgies on 
ne lit les mots: &vaBMwac eis tèv ovpavév. La liturgie 
basilienne seule fait allusion au mélange de l’eau dans 
le vin, dpolws xal To rorhpiov... Außwv, xepaouc. 

Quant à l'Amen que le peuple chante après chacune 

des deux formules de la consécration, une coutume au- 

torisait autrefois le diacre à le dire lui-même *, et 

peut être bien que du sanctuaire cette réponse a passé 

sur la bouche des fidèles et des chantres. Cet amen 

n'a rien à faire, en tous cas, avec celui qui, d’après 

des textes fort anciens, était dit à la fin de tout le ca- 

non. L'amen après la consécration, dit le Rine P. Cabrol, 
est un signe d'exubérance, répondant à un besoin de de- 
monstralion extérieure dans certaines liturgies, et témoi- 

gne plutôt contre leur antiquité... 5. 
3. Anamnèse et Epiclèse. 
L’anamnese est la conséquence logique du récit de 

la dernière cène, étant l'exécution du conseil donné par 
le Sauveur: Osaxıs yap &v todlinte tiv &prov ToëTov xal 
TÒ rorhpiov mlvnte, tiv davartov tod Kuplou xarayyei- 

Mete, &yp où EAGn (I Cor. 11, 26). Dans son concept 

général, elle contient le souvenir des grands mystères de 

1 Dm. p. 6:1, Krasn. p. 110. 

3 Krasn. Csbabaia, p. 135 et mss. varia, 

® Krasn. p. 26, 110. Autre moment où les sous-diacres, d'après les 
documents précités (n. 86), avertissent les fidèles en disant: “Oo: ruotol. 

4 Krasn. p. 110. 

5 Dictionnaire d'archéologie, au mot Amen, I, c. 1559. 
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notre foi: passion, mort, résurréction, avènement etc., 

l’oblation au Père céleste et la demande d’acceptation 
du sacrifice, les effets du sacrifice et de la communion 

sur les fidèles. Ce dernier élément, souvent uni à l’a- 

namnèse dans d’autres liturgies, en est détaché dans le 

rite byzantin comme dans d’autres familles orientales, et, 
mis sous forme d'invocation à l'Esprit Saint, il constitue 

l’Epiclese. 
L’oblation byzantine est ainsi formulée : Tà où Ex tav 

OV GOL TPOTPÉPOLEV, xatà navıa, xal da navrta. Quel- 
ques mss. écrivent mpospépovrtes |, rédaction à pre- 

mière vue fautive; du moins ne s’expliquant gramma- 
ticalement que par la réponse suivante: ot Upvodpev... 

Neale croit que cette formule fut introduite dans l’a- 
namnèse byzantine sous l'empereur Justinien, qui fit 
graver autour de l’autel érigé par ses soins dans la ba- 

silique de S' Sophie ces mots restés célèbres: « O 

Christ, pos serviteurs, Justinien et Theodora, vous offrent 
vos dons de vos propres dons » *. 

L'usage de tracer le signe de la croix au-dessus de 

l’iléton en tenant avec les mains croisées le disque et 

le calice est d’origine récente. Quelques mss., par contre, 

prescrivent au prêtre et au diacre de montrer de la 
main les saints dons sans aucune autre cérémonie °. 

Suivant sa forme la plus ancienne, l’épiclèse compre- 

nait seulement la triple bénédiction avec le mot ’Auy *. 
Un tropaire au S. Esprit avec deux stiques s’y est glissé, 

on ne sait où ni comment; mais cette addition, cer- 

1 Codd. Barb., Sebast, et Porphyr. Version fat. de L. Thuscus. 

Krasn. Mar. p. 26. 

? Op. cit. p. 489-490. 

8 Dm. p. 612. Krasn. p. 64. 

4 Le Cod. Bas. Falascae ne prescrit pas d’amen final, 
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tainement düe à la controverse entre Grecs et Latins 
sur la forme de la consécration, a été répudiée plusieurs 

fois par l’Eglise orthodoxe elle. même !. 
C'est dans le cours des XII°/XIII* siècles, peut être 

du XI°, que ce fait a dù se produire. On n’en distingue 
pas très bien les étapes successives. 

Le prétre et son diacre ont commencé par faire trois 
inclinations profondes en répétant trois fois les paroles: 

Kararteutov rd Ivedud oœou *, ou en récitant en par- 
ticulier quelques prières, comme une rubrique le prescrit: 
Kat Epyeraı (è dıaxovos) EfyUtepov Toù lepéwc, xai Tpooxu- 
volaıy &papétepot Toitoy Eunpoodev Ts dylac tparéns, 
ey éjuevor xa’ tavrovc®. Cette prière, d’abord facultative, 
a fini par être fixée, et le choix s’est naturellement porté 

sur un tropaire à l'adresse du S. Esprit: l'office férial 

de Sexte en fournissait un bien connu de tous *. 

1 ...83t3w slongv ott Ta nalaa Terdixtotpra Bıßlia tav Asıroupyıav, 
Ev TG xx Toù ayracuod suv Muotapiwv div Eyouv to: Kupıs, 0 td rar 
viyıdv cou Klv:dpa, oUte vous ariyous, AM’ evduc pera To einelv « Kai 

xatdreupov vo Ilveüpa ou To aytov 69 muäc, xal eni tà rpoxeipueva 
duipa TauTı », Eyouv TO" « Kal Mmolmoov TOY MEY dprov TOUTOV x. +. À. » 
Tıvsg vip vewitapor saura nposéônuuv tixa à euAalsıav, tà dmota ovdeéva 

torov Eyouv Exel- cav cuuwsq din Tıvas vi Adyn tara Eixduevos ano tv 
auviderav, Is ti Afyn pò tic euyAs, « "Et mpospépopev cor tav Aoquar)y 
taurnv Autpetav x. t. À. ». Ilnöadıov- Ed. de Zante, 1864, p. 428-429, 

n. 3. - Le'Ispatixov de Constantinople, pour être conséquent avec les 

principes de la Grande. Eglise, a omis ces tropaires. 

3 Cod. opp. S. Joh. Chrys. Goar p. 106. 

8 Krasn. p. 66. 

4 La première mention expresse de ces prières semble se trouver 

dans le cod. N. 421 du mon. de Pantéléimon de 1545. Cfr. Krasn. Ma- 

repiaan, p. 64, n. 2. D’autres mss., même du XVI s., ne contiennent au- 

cune prescription à cet égard. Plus tard, certaines éditions ont rencheri 

et inséré d'autres prières encore; Adta. EuXoyntos e! Xprorè d @eôs 
uv... Kat vüv. "Ors xataBic tds Ywaaaz... At Bela: Asıroupyiar, 

Venise, 1758 et 1764. 
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Puis le diacre invita le prêtre a bénir par trois fois 
les saints dons en disant: Toù Kuplov denô@uev !, ou bien 
comme à présent: EùAéynoov, Atosrora, iv... ?, Après 
avoir répété une dernière fois: ‘Auy ®, mais avant de 
regagner sa place et de reprendre le ripidion, il disait 

au prêtre: Mvhoôntt Nuov, ou encore: Mvhoônzt mod, 

Atorora &yte *, paroles auxquelles le prêtre répondait: 

Mvnodeln cou Kuptos è Oedc Nuov... 

Les mots petaBadbv Ta Ilvesuati cou ont-ils fait 
partie du formulaire primitif de la liturgie chrysosto- 

mienne?? On pourrait émettre quelque doute à ce sujet. 
Ils semblent une superfétation, après que le S. Esprit a 
été appelé à descendre sur les dons: xærémeudov vo 
[lveïu& cou. La liturgie de S. Basile ne contient pas 

cette formule, quoiqu’on ait essayé de l'y glisser dans 

quelques rares exemplaires °. Enfin, on se serait vrai- 
semblablement gardé de la répéter parfois après cha- 

cune des consignations du disque et du calice, si elle 

eût vraiment fait partie intégrante du texte original. 
4. Intercession. 

L'intercession ou prière litanique a, dans les ana- 

phores byzantines, un dessin liturgique d’une facture 

1 Krasn. p. 66. 

2 Ib. p. 110. 

8 Bientôt deux fois, Brit. Mus. Addl. 18070 (Sw. p. 148), puis trois 

fois, Krasn. p. 66, 110. Dm. p. 612. 

4 Dm. p. 267, 5ot. Krasn. Marepiaan, p. 27, 65, 110. 

5 Cf. Dm. p. 249. Les annotateurs du IInddAtov (1. c.) ont avec 
raison condamné cette addition, et ils en donnent le motif: Stati avro 

elvaı mpostrxY tivos duadodc xai Tolumpoü, Garic Evavrtodpievog, uc qal- 
verzt, ete Touc Aarivouc. 

€ Codd. Barb. et Porphyr. Quelques copistes ont écrit par erreur 

petzdasuv (Dm. p. 267, 612) ou par quelque secrète intention pert284- 

Awv (Cod. opp. S. Joh. Chrys. Goar p. 97). 
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très régulière. Elle s'adresse à trois catégories de per- 
sonnes: aux saints, aux morts et aux vivants. Après 

avoir fait au Père Eternel offrande du sacrifice, pour 

qu'il l'agrée et qu'il envoie son Esprit, quoi de plus na- 

turel que d'étendre cette oblation aux autres fins de 

ce même sacrifice: fin de louanges pour la gloire dont 
jouissent les bienheureux, d’intercession pour les morts, 

d'impétration pour les besoins des vivants ? 
De fait, sauf la partie qui regarde les morts, la mé- 

moire des saints et celle des vivants commencent chaque 

fois par les mots: "Erı zpospépouéy cor. Les prières li- 
taniques en faveur des trépassés et les formules spéci- 

fiant les besoins de chaque catégorie de vivants sont 

introduites par les mots: Mvñoônz: Kupte... Or, comme 
ces mêmes mots accompagnaient autrefois la lecture des 

noms inscrits sur les diptyques !, il y a tout lieu de 

croire que cette partie de la liturgie a été formée par 

l'introduction des diptyques eux-mémes. Lus d’abord 
par le diacre *, pendant que le prétre les écoutait ou 
qu’il priait, ils furent plus tard récités également par le 

célébrant, et finalement, plus ou moins fixés, ils ont fait 

partie intégrante de l’anaphore. Plus ou moins fixés, 
ai-je dit, parceque la grande liberté qui l'on constate 
dans les mss. plus anciens témoigne de l'usage facultatif, 

de la quasi-improvisation des différentes commémorai- 
sons *. Dans le cod. B. C. III, 42, les mémoires des 

1°O Gtlxovos ta dintuyr rev xexorunudvev Mvieônre, Kupie, tüv... 
Cod. Vat. gr. N. 1170. Krasn. CBbAbaisa….. p. 148. 

3 Dans l'ed. princeps et quelques mss. suivis dans des éditions 
postérieures, les deux formules des diptyques pour les morts et pour les 

vivants ont été ajoutées l'une à côté de l’autre, probablement par erreur 

du copiste, ayant dû peut être, à l'origine servir seulement au diacre, 

8 Cf. Swainson, p. 132. 
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saints sont réduites au nombre de quatre *; plus tard 
elles sont plus nombreuses ?, et le cod. Porph., sans 

faire de longues énumérations, ajoute cette rubrique: Kat 
av Heiler dolwv xai puaprupwv. 

La commémoraison de la S" Vierge à haute voix 

est une profession de foi à sa maternité divine et 

l'expression du culte d’hyperdulie dont elle a joui de 
tous temps dans l’Eglise. Il semble que le prêtre, ou 
même le diacre, les premiers, l’aient accompagnée 

de la récitation secrète de quelque tropaire ®; cette 
pratique fut imitée dans la ‘suite par les psaltes, dont 
les cantilenes mélodieuses rompaient le silence insolite 

et monotone survenu après la suppression de la lecture 
des diptyques. Du reste, le choix de ce tropaire n'était 

pas défini, à l’exception du Nùv ai duvapers réservé au 
temps du grand caréme *. 

La récitation à haute voix des diptyques des morts 
disparut avant celle des vivants, mais le souvenir s’en 
est gardé longtemps encore, car les premières éditions 

des messes byzantines prescrivent au diacre de pro- 
noncer cette exclamation: Kai &v Exaotos xatà diavoray 
Zyeı °, avant Ja mémoire du chef hiérarchique. 

1 Par ex Cod. Sin. N. 1020. 
3 Krasn. Csbabnia, p. 292. 

B @eotoxe mapdeve et "Atidv Eatıv. Cf. Krasn. Mar. p. 66 (N. 421). 

Dm. p. 612. — Xatpe xsyapirwpewn, Cod. Fal.; les mêmes tropaires et 

Maxagpitopév se, Krasn. p. 90. Dm. p. 475. 

* Chronicon paschale, P. Gr. t. XCII, 989, toor. Il faut observer 

que dans certains monastères, de nos jours encore, on chante parfois un 

tropaire autre que l’"Atidv Earıv, choisi à volonté. = L’usage de l’encens, 
sans être indiqué dans les mss., est conforme à l'esprit général du rite: 
il est employé, par exemple, chaque fois qu'il est fait commémoraison des 

morts (Zxokouñix Toù Tpıazylou vexpwatusu) ou des saints, pendant la bé- 

nédiction des colybes. 

5 Krasn. Mar. p. 27, 111. - Version de L. Thuscus. - Ed. prin- 

ceps. — Cod. Fal. - La récitation des diptyques des morts se fait encore 
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Celle-ci, est prononcée a haute voix, par le prétre et 

dérive évidemnent de la lecture des diptyques, que le 

diacre se chargeait de faire au peuple !. 
Plusieurs documents nous ont conservé le detail de 

ces diptyques, détail'très précieux pour déterminer l'âge 
des mss. ?. Cette lecture se terminait par les mots: 
Kat rtavrwy xal tasév, ou encore comme précédem- 

ment par la formule: Kai &v &xasıoc...®. 
Les mémoires des vivants récitées en particulier par 

le prêtre portent, aussi bien que les autres, l'empreinte 

d'une grande variété *. Les éditions de la messe ont 
amené une certaine uniformité dans leur choix, mais 
celui-ci n'a pas toujours été très judicieux, car l'on 
pourrait à bon droit regretter la mention du célébrant 

lui-même, comme on la rencontre dans le rituel de la 

prothèse; mention que l'on retrouve dans un grand 

nombre de mss. °. 

par le diacre à voix basse durant l’encensement. - La formule citée, se 

disait seulement du temps du Patr. Philothée, durant les messes pontifi- 

cales. Voir sa constitution dans Krasn. op. c. p. 66. D'autres fois, elle était 

réunie à la lecture des diptyques des vivants. Cf. Goar, p. 107. Brigthman, 

App. R. p. 552. | 
1 Cette commémoraison faite à haute voix est au fond la répéti- 

tion de celle qu'il vient de faire secrètement. Dans un ms., on la trouve 

ainsi conçue: "Ev reputo uvaodati, Kupie, RAA ETIOXON A6 Opdodotwy, oc 

yipioa:... Cod. Sin. N. 986 (XVe s.). 
3 Version lat. de Léon Thuscus. -— Krasn. op. c. p. 27, 66, 111. - 

Cod. Op. S. Joh. Chrys. dans Goar (p. 97). | 

8 Krasn. p. 66. - Dm.. p. 501. Ces mots: xaı tivrwy... sont parfois 

répétés par les psaltes. | 

# Dans le cod. Barb. il est fait mention des solitaires habitant les 

grottes, etc.; d’autres commémoraisons se trouvent dans le cod. Bibl. 

Nat. Paris. Gr. 2509 (Cf. Sw. p. 132-133, n. d.). 

5 Dm. p. 84, 324, 960. Cod. Falascae. — Le cod. Rossan. indique 
ainsi les commémoraisons des vivants (autre variété) ‘O Gtdxovos ra di- 

rtuya av Culvrwy. Puis: Mvnoônt:, Kupie, xara ro mAndos roù cié- 
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5. Collecte et oraison dominicale. 
Le cod. Rossan. indique l’usage de rouvrir à ce mo- 

ment les portes du sanctuaire: xal tod dıaxövou petà Tv 
dvortiv tav Oupüv Enipwvoüvros‘ Idvtw TGV dylwv...... 

Dans les codd. Barb. et Sebast. cette collecte est 
nommée péon soyh, et, dans le cod. Porph. elle débute 

par cette variante: Ilavrwv tüv aylov x al dixalwv pva- 
Rovsucavtes.... À, 

La liturgie de S. Jean Chrysostome, dans l’histoire 

de son développement, n'offre plus rien de saillant jus- 
qu'aux actes manuels. 

6. Actes manuels. 

a) Elévation. La prière qui précède l'élévation est 
une prière préparatoire à la communion”. Elle ne faisait 

pas partie de la rédaction primitive de notre liturgie. 
De fait elle manque dans plusieurs mss.; dans d’autres, 
comme dans le cod. Porph., elle est remplacée par une 

autre oraison mutilée, mais empruntée aux liturgies 
de S. Marc et de S. Jacques *; enfin elle a tout le 

caractère d'une dévotion privée, car le prêtre y ajoutait 
encore le Baotded oupavie... ou bien: Tywow ce, Kv- 
pie *. Avant de déposer le saint pain (agneau), il tragait 
avec lui un ou trois signes de croix au-dessus du disque 

en récitant le trisagion °. 

gou, xai tic Ems Avafıdrnros: cufyupasdv uor riv mA nupednua Exoucıov 

te Kal dxodarov, xai pur) ded Tic Epic duaptias xwidang tv Ydpiv tod ayiou 
sou Ilvsuuaro; ano tv mpoxeipivuv Supwv. 

1 Cf. Krasn. CBbabnia, p. 293. 
2 ‘O "Iepeug dot tic ystpas, porte la rubrique du Cod. Grottaf. 

PV. 6. VII, xa edera: 0! eœutov puotixiic. Cf. Dm. p. 158. 

8 Dm. p. 824, 828, 950. 

4 Cud, Falascae. Krasn. CBbabaia p. 141. Dm. p. 173, 475, 961. 
© Krasn. Mar. p. 90. Cssa. p. 215. Dm. p. 158. Ces paroles du 

trisagion sont en relations directes avec la prière du Cod. Porphyr.: 
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b) Fraction. Le saint pain, des le IX°/X° siècle, était 
rompu en quatre morceaux !; seul le cod. Falascae en 
indique trois. A partir du XI° siècle, on dispose les quatre 

morceaux en forme de croix ?. Les premiers mss. ne 

donnent aucune indication précise au sujet de la formule 
qui accompagnait cette cérémonie: dans la suite on disait 
Eis 78 Svona voù Ilarpé<, etc. *, ou bien celle qu'on a 
conservée dans les imprimés, mais avec plusieurs va- 
riantes. 

c) Melange (Évwote). 
De nouveau, grande simplicité au début: le prétre 

prend des parcelles et les met dans le calice: B&AÂe Tas 
pepldag eis md nothotov xal Atyeı, en disant: IMfpwpa Ilvev- 

patos dylov, “Auv +. Plus tard, il n’en met plus qu'une, 
et en général la parcelle supérieure. Une fois, j'ai ren- 
contré cette particularité : Kat Aaßav tnv ävo uepida met 
ats Heouhropos P&hAe eis Td noripiov, Aéywv *. 

Pour rendre plus expressive cette cérémonie, le 

diacre touchait le calice avec deux doigts de la main 

droite ©. Quand il y avait plusieurs calices, on répétait 
la cérémonie pour chacun d’eux ?. | 

Les formules qui accompagnent cet acte offrent une 
grande variété, mais la plus générale et la plus ancienne 
est celle indiquée plus haut. 

rpdadekaı tov nuétepor Upvov The qodepic xai dvauudxtou Busias aûv tot 
Xepouñiu xai Depapiu Bodiv doi tpisdytov Uuvov, xai Adyeıv. 

I Cod. Porphyr. CBbabais…. p. 294. 

3 Version lat. de Léon Thuscus. Krasnoseltzev, op. c., p. 215. 

8 Cf. Dm. p. 174. 

4 Dm. p. 85. 

5 Cod. Vat. gr. N. 1283. Krasn. p. 135-136. 

6 Version latine de Léon Thuscus. Cod. Vat. gr. N. 573. 

7 L. Thuscus. 
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d) Zéon. A quelle époque fut introduit ce curieux 

usage de verser dans le calice, immédiatement avant la 
communion, un peu d’eau bouillante? C'est un point de 
la liturgie qui n’est pas élucidé. 

Cette pratique, propre à l'église constantinopolitaine, 

remonte, d'après Lebrun, au VI° siècle, au règne de 

Justinien. Le plus ancien témoignage nous en est fourni 
par le catholicos arménien Moïse, qui, mandé à Con- 
stantinople par l'empereur Maurice, refusa de venir en 

donnant cette excuse: À Dieu ne plaise que je passe le 
fleuve Azat, que je mange du pain cuit au four et que 

Je boive chaud !. 
On s'aperçoit que les Grecs eurent plusieurs fois à 

justifier l'emploi de cette coutume. Dans leurs livres 
liturgiques eux-mêmes, ils cherchèrent à le faire, té- 

moin cette remarque du Cod. Patm. N. 719 (XIII s.): 

Tideuar dì xa Tò Kéov Udwp iv T@ xoatpt, xadac Mya 
è méyas BaotAetog, dix à ÖnAoüv nv Kéow où &ylou 
Ilvevpatos, aa xai è ’Imavwng à Aapacxnvòg Ev Ti 

d' WON Tod xavévos This dyiac [levrnxooths Téde pnol: 
Aoutody Tà Betov Ts Tadiyyevectas, À6Yw xepavvùc auvre- 
Bemmévn pÜoic, dußooßAureis por perdpov EE œxnpätou, ve- 
vuypevng cou mAeupäs, & eod Abye, erioppayilwv Th tica 

tod Ilveuuaros. "Aa xal doc Ti; Tüv Ayluv Tade 
paoiv: "Ala xal nüp xai Arulda xanvoÿ ?. 

Quoique les formules récitées en bénissant et en 

versant l’eau chaude soient excessivement variées, elles 

font toutes allusions à l'Esprit Saint, et il faut voir, dans 

1 Op. c. t. IV, p. 412-413. 

3 Dm. p. 174. - Le tropaire de la 4° ode du Canon pour la Pen- 

tecòte est souvent indiqué pendant qu'on verse l'eau chaude dans le ca- 

lice. Cf. Goar p. 98. Dm. p. 612, 825, 927. Krasn. Marepiaan, p. 91, 112. 

Csbataia, p. 136 etc. 
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cette pratique, une profession de foi à la coopération du 
S. Esprit dans la production du sacrement de l’Eucha- 

ristie et de ses effets dans l’äme des fidèles. 
Voici comment ce rite était accompli au XV° siècle : 

Elta rposeveynav 6 dixovos To Ktov, Meyer vai Tepe" EVA6- 

ynsov, Jésmota, tò Ltov. ‘O dì oppayioapevos aurd, Meyer: 
‚EuAöynuevn N Géois To navayiou Ilveuaaros, révrote, 

vv... 'EuBaXAwv Si td Céov Udwp, è dtaxovog eis To dytoy 
mothptov Éyyéer oTaupoeèdis, Es Av bepuavdîj n apiorepà 
yelo auroü, n Todo xparoüca, AËYwv” Zéou ristews, TÀf)- 

pns Llveuparos aylou, 'Aurv, xal nö‘ Aourpdv tò Helov The 
raryyeveolus !. | 

La version latine de Léon Thuscus note que l’eau 

chaude est apportée par un sous-diacre, et que la cé- 

rémonie se répète pour chaque calice, quand il y en 

a plusieurs. 

Apres avoir versé l’eau chaude dans le calice ?, 
parfois avant ou immédiatement après l’élévation, le 

diacre se ceint de l’orarion en forme de croix, parti- 
cularité sur laquelle les commentateurs mystiques de 
la liturgie attirent spécialment l'attention. 

7. Communion. | 

Jusqu'au XI‘/XII° s. la communion des clercs et des 
laiques s'accomplit sans beaucoup de ‘cérémonial. A 

partir de cette époque, le rite se complique. 
Voici comment il est décrit par Léon Thuscus: 
Le prétre prend une parcelle de pain, s’il est seul; 

sinon il la donne au premier de ses concélébrants, le- 

quel en distribue aux autres prétres. Lui-méme la re- 
çoit de l'un d’entre eux; tous baisent la main et la joue 

1 Cod. Sin, N. 986. Dm. p. 612, 

3 Krasnos. Marepiarn... p. 28, 76. 
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de celui qui distribue le pain eucharistique. La même 
cérémonie a lieu pour la communion au précieux Sang. 

Quand les prétres ont terminé, l’archidiacre appelle les 

diacres, et ceux-ci communient comme les prétres. En- 

suite le célébrant récite la prière Eùyaptotoipév cor... 

puis, à haute voix, cette invocation: Yan tri code 
 obpavods... Enfin il distribue la communion aux fidèles. 

Plus tard le prétre ne communie plus avant le diacre; 
il lui donne une parcelle du pain, et tous les deux, la 

tenant dans la main, prient à voix basse. Ces prières, en 
ce cas comme dans beaucoup d’autres, furent facultatives 

et indéterminées avant d'être fixées. 
D'après un usage assez général, le prêtre rompt en 

deux la partie inférieure du saint pain !. Pour donner 
le pain et le calice au diacre, il se sert de formules va- 

riables; mais on rencontre principalement les deux sui- 
vantes: Tè viwov xal &yiov xal &ypavrov cdua (ciua) 
Sidorar....? ou bien: petadauBave à doddog Toü @eoü 

didxovog.... 3. 
En se communiant lui-méme, le prétre se sert de 

ces deux mêmes formules, ou encore du verbe à la pre- 

mière personne: Meralaußavw... *. II demande pardon 
au préalable *, et parfois il se trace le signe de la croix 
sur le front avec le saint pain, en disant: eis tò Svoua 
roù Ilarp6s, etc. ° ou du moins il le baise en signe de 

respect ?. 

1 Dm. p. 158, 613, 818. 

3 Dm. p. 145. 

® Krasn, Marepiaan, p. 28, 73, 91, 112. Dm. p. 613. 

4 Goar, p. 98. Dm. p. 475. 

5 Const. du Patr. Philothée (Krasn. op. c. cp. 76). Cababnia... p. 136. 

Dm. p. 76. 

© Krasn. Marepiaan, p. 16. Dm. p. 260. 

T Ib. p.91, Cobabuia, p. 136, 216. 
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Le diacre, après avoir communié sous l’une ou l’au- 
tre espèce, donne chaque fois le baiser de paix au pré- 
tre !. Puis il fait tomber dans le calice les parcelles 
qui restent, et le recouvre du grand voile ?. 

L'appel des laïques à la communion était adressé, 
soit par le prêtre, même en présence du diacre *, soit 
par celui-ci: +. La formule de l'administration de ce 
sacrement est rarement indiquée. Quelques codd. notent 
celle-ci: Eis &pecty. auapriiy xai eis Conv aidviov ?. 

Après la communion, le prêtre bénit le peuple de 
la main, mais il ne prononce pas toujours les mots qui 

nous sont restés ®, 

C. Rites de la conclusion de la messe. 

1. Action de graces. 
Cette partie de la liturgie byzantine a subi de pro- 

fondes altérations. 

Après la communion, les fidèles chantaient le tro- 

paire IAnpw0Ytw..., dont l'institution remonte au pa- 
triarcat de Sergius, vers 624 ‘. 

Le prêtre récitait la prière: Edyapiotoïmev cor, Ato- 
rota..., tandis que le diacre chantait les litanies écuur- 

1 Krasn. Marepiaan, p. 28, 73-74, 112. Dm. p. 613. Goar, p. 98. 

3 Pendant ce temps, il récite des prières jaculatoires, Cf. Dm. 

p. 825, 951. Krasnos, Cssabnia, p. 216. - Parfois, en mettant la cuiller 

dans le calice, il disait: Aañiç Ivevpatog dylou, et en le recouvrant: 
KeaAuppa Ilveuëparos ayiou. Cf. Dm. p. 145. 

8 Dm. p. 158, 475. Krasn, Marepiaan, p. 28, 92. 

4 Krasn. Csbabaia, p. 2.6. Goar p. 98. 

© Dm. p. 175. Krasn. Marepiaan, p. 113. 
6 Dm. p. 158. 

T Toûty tg Ere prvi aprepuoip, xarı ‘Puualous pulp, tic 18 ivi 
xtı@vog, Ext Zepyiou matpidpyov Kuvarıvrıvourdicws, srevondn Yaldaadaı 

pera to uetadaSciv: IMnpwtw. Chronicon paschale, P. Gr. XCII, 1001, 
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tées: ’Ophoi, peradaBévres.... L'ecphonèse suivante, con- 
clusion de l’oraison précédente, était comme maintenant 

chantée par le prêtre !. 
Le chant du [lAnpwôñtw subsista longtemps encore 

après que le transfert des vases sacrés après la com- 
munion eut pris tous les traits d'une véritable céré- 

monie *. C'est en effet vers le XI‘/XII° siècle que 
s'introduisit l'usage d’encenser trois fois les saintes espè- 
ces à l'autel majeur en fixant à ce moment la récitation 
du verset qui se disait autrefois avant l'élévation: "Tyo- 
Onti Eri toùs ovpavovs.... °. Les mots: Ilavrore, vov..… 

récités à haute voix par le diacre *, plus souvent par 

le prêtre ®, servant de conclusion au verset précédent, 
étaient également un avertissement pour entonner le 
chant du IIAnpwbñto °. 

Le prêtre, chargé de porter le disque et le calice à 
l'autel latéral, était généralement précédé du diacre qui 

agitait devant lui l’encensoir 7. Probablement vers le 

1 Codd. Barb., Sebast, et Porphyr. — Dm. p. 19, 85. 

2 Cf. Dm. p. 145, 188, 175, 269. Krasnos. Marepiaazi... p. 16, 76, 

92; Csbabuia, p. 136, - Cod. Pal, gr. 367, fol. 326. Cod. Falascae. 
8 Burdett-Coutts, III, 42. L’encensement y est fait par le diacre 

(Swainson, p. 141). = Dm. p. 613. — Krasn. Marepiaam…. p. 92. Quel- 

quefois, on récitait ces paroles: ’AvéBn... La récitation de ces paroles à 

cet endroit detruisit l’unité d'interprétation enseignée par les commenta- 

teurs, car l'élévation, par la teneur même de ces versets, devait indiquer 

l'ascension, et la cérémonie du zéon la descente du S. Esprit. 

‘+ Dm. p. 145. 

5 Ib. p. 158. 

6 Burdett-Coutts, III, 42 (Sw. p. 144). - Dm. p. 145-146, 158, 175. — 

Krasnos. Marepiaan, p. 76. - Les paroles: Euloynrog 0 Bsò; Nuwv, réci- 
tées à voix basse, ont une origine plus récente, Krasn. ib, p.16, 29. - 

Dm. p. 269, 475 etc. 

T Burdett-Coutts, II, 42. Krasn. op. c. p. 76. Si le prêtre célébrait 

sans diacre, il portait le disque et l'encensoir dans la main gauche. 
Krasn. p. 92. 
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XV° siècle, s'introduisit l'usage de lui donner le disque 

et l’encensoir, et de réserver au prêtre le port du ca- 
lice. Vers cette époque aussi le beau chant du tropaire 

IIAnpw0frw dut disparaître de nos liturgies !. 
2. Renvoi et conclusion. 
Cette dernière partie de la liturgie est, avec la pré- 

cédente, commune à d’autres offices liturgiques. On 
peut la rapprocher de ce que dans les liturgies occi- 

dentales l’on a appelé ad complendum *, fonction qui, 
si elle est régulière, contient les éléments suivants: 

Proclamation du diacre. 
Prière de remerciements. 

Invitation du diacre à incliner la tête. 
Prière de bénédiction, dans laquelle Dieu est prié 

de bénir ceux qui le bénissent. 

Enfin le renvoi des fidèles. 
Dans le rite byzantin, ces divers éléments se sont 

combinés de façon moins normale. La proclamation 

du diacre: Tas xepalas buov tg Kuplw xAlvwuev, avec 
une prière spéciale, précède l'action de grâces et même 

la communion. L’exhortation du diacre: "Op@ot, neraie- 
Bévres, et la prière d'action de grâces: Ebyaptotoÿëuéy 
co sont en lieu propre. 

Le renvoi précède l'acte de louanges et la prière 

de bénédiction. La formule en est fort brève: "Ev eipivn 

npoeidwwev, ou &v eiphvn mpoËAbere 3. 
La prière de bénédiction est devenue l’eoyn drto- 

1 Dm. p. 613. 

3 Voir A. Gastoué, Ad complendum ou action de grâces, dans 
le Dictionnaire d’archeologie et de liturgie, t. I, c. 462. 

8 Cod. Bas. Falascae, — Opera S. Joh. Chrys. (Cf. Goar, p. 107), avec 

(Cod. Barberini, Dm. p. 146), ou sans la réponse ev ovönarı Kupiou (Cod. 

Sebast. Krasn. p. 278). 

23 
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OaufBwvos dans les mss. du IX° siècle; le type le plus 

parfait de cette oraison est celle que le ms. Barberini 
affecte à la liturgie basilienne et qui est devenue l’euyr, 

commune aux deux liturgies: "O edAoyov Toüg edAoyodv- 

was ce, Kupie, aWaov Tov Aaéy ou, etc. !. L'edyn driodàp- 

Bwvos que ce ms. donne dans le formulaire de la liturgie 

de S. Jean Chrysostome, n'est pas restée dans les do- 
cuments postérieurs. On trouve par contre un grand 

nombre de pièces de rechange: toutes les fêtes princi- 

pales avaient une prière propre de derrière l’ambon *. 
Un chant de louanges de la part du peuple fait écho 

à l’oraison récitée par le prêtre. Le verset Eln ro évoua 

Kupiou euAoynevov..., qu'il répète trois fois, est commun 

à plusieurs familles liturgiques. 
Mais bientôt, à la prière de bénédiction, s'ajouta la 

bénédiction du prêtre. 
Voici deux exemples de la façon dont cette cérémo- 

nie se passait du IX° au XI° siècle; elle sert de transi- 

tion aux usages modernes. 
‘O Xads.... Ein tò dvona.... xat dotater (c'est à dire 

qu'il dit: Aéta Lari xa Viò...)., Kat 6 diaxovog Toü 
Kuptouv- Euyn eis Tè auoreilaı tà Oüpa IA Npmpa To 
vöpou... "O dtaxovos: xal eddoyNte (sic) &yıoı. Kupte, EUAG- 
ynsov. 

‘O Kuptos à Océç Nuov arnplän iv duvapeı of, eüdo- 

yhen xal Ayıdan Tévras Nude, 6 bv evAoyntdc eis ToÛs 

aiévac av aiavmv. “Aprhv À. 

1 Le Typikon de S. Sophie, du IX® siècle, n’indique aucune eur 

orıdausuvos après la formule du renvoi. Krasnoseltzev, Atronac»... art. 

cit. p. 228-220. 

3 Codd. Cryptof. I. 8. VII (IX-X® s.), X (Xe siècle), I et IV (XIe s.) 

IN (XIVe s.). Dm. p. 7, 21-23, 42-43, 64, 67, 87 etc. 

® Cod. Sebast. Krasnoseltzev, Csiasnia... p. 295. Ou bien encore: 
après toò Kuplou dendönev, le prêtre dit: EdXoyamévor vuete (muets) tp 
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Populus autem ter dicit: Sit nomen Domini...., dit 
la version latine de Léon Thuscus. Gloria Patri... E? 
ter dictum Kyrie eleison. Et: Domine benedic. Bene- 

dictio Domini super nos semper, nunc et in saecula 
saeculorum. Amen. Zi populus: Benedicam Dominum 

in omni tempore. Quo peracto, dicit Sacerdos rursum: 
Benedictio Domini super nos. Æt hoc: Domine lesu 

Christe, Deus noster, miserere nobis. Et in his missa 

terminatur. 

L’apolysis et le de eby&v qui la suit sont empruntés à 
l'office canonial, mais ne semblent pas avoir été d’un 

usage général avant le XV” siécle. 

Soit avant, soit après la bénédiction du prétre, ce- 
lui-ci récite encore une prière qui, dans les différents 
mss., a pris des dénominations variées, selon le stade 

du développement de la messe où elle est insérée des 
la plus haute antiquité: Eùyn év 1@ diaxovixgi (iv T@ 
axevopudaxip), eUyn cis Td auareliaı tà dfia dope, coyn 
Tod TANPWLATAC, TÂS anoÀUTENS, etc. 

Quand il avait congédié les fidèles et imploré la 
bénédiction de Dieu sur eux, le prétre se retirait dans 
la sacristie où avaient lieu la consommation des saintes 
espèces, le dépouillement des habits sacerdotaux, et la 

mise en ordre des vases sacrés. Plus tard, ces fonctions 

sont nettement attribuées au diacre: ‘O di&xovos TANpoî 
ra äyıa! nal œuotéhhe tà lepà oxeun *. Du reste, cette 
prière n'était pas uniforme, et les documents nous en 

Kuptw ti avrod yapırı.. (Dm. p. 175, Cod. Falascae), ou bien il récite 
la formule abstraite Eühoyix Kupiov... (Krasn. Marepiarn... p. 76, 92, 
114); puis le peuple récite le psaume EvXoyXew tov Kupiov... 

1 Dm. p. 146 (XII-XIII s.). | 
3 Krasnoseltzev, Marepiaan, p. 29, 76, 114. Csbabuia... p. 137. 
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ont conservé plusieurs formulaires *. Dans son con- 

cept général, elle peut être considérée comme un com- 

plément de l' ad complendum *. 
3. Antidoron, ablutions, depouillement, etc. 
La distribution de l’antidoron se faisait a deux mo- 

ments précis, ou bien immédiatement après la prière 

bxto0aufBwvos 3, ou bien après l’apolysis 4. Le premier 
usage, plus ancien et plus conforme à l'esprit de la li- 

turgie, s’est maintenu dans le rit des présanctifiés. 

Les ablutions du calice et des doigts qui ont touché 
le Corps et le Sang précieux de N. S. sont réglées 

plutöt par des coutumes traditionnelles que par des 

rubriques constantes et fixes. 
Quelques unes prescrivent de purifier le calice trois 

fois avec du l’eau et du vin, d’autres deux fois avec 

du vin et une fois avec de l'eau °, en l’essuyant ensuite 

avec l’Eponge. Apres le calice il faut se laver les mains et 

les lèvres au lavabo ’. Souvent on recommande de 

réciter à ce moment le cantique ; Nüv &roAues, avec 

l’apolytikion et le kontakion du saint du jour ® et l’a- 

polysis: le tout en particulier. 

1 Cod. Sebast. Krasn. p. 279-280. Dm. p. 205. 

? Cette oraison du Cod, Sin. N. 982 (XIlle s.) est typique à cet 

égard: (EUyn Ev t@ oxevopuhaxiw) Acyouévn anorıdenevou tod tepéux 

za Ayız dupa. Evyn LAnpusavres ricav TAV Ev To vag aou Sixatocsvav, 
euyapısroündv cor, Kupie 0 Bsdc Nuov, xat Ev TG ayip TORE toute, 
Ev0x ta Ayız Wv dyiwv avamaveta:... Dm. p. 233. 

8 Krasnoseltzev, Marepiaan p. 70, 93, 114. Csbasnia, p. 137. Ed. 

princeps. 
4 Ici encore: soit avant (Cf, Dm. p. 146), soit après que le prétre 

se fût déshabillé (Cod. Falascae). 

5 Krasnoseltzev, Marepiaan, p. 76. 
€ Ib. p. 93. Dm. p. 614, 286. 
? Krasn. op. c. p. 21, 76. — Dm, p. 614, 826, 962, Cf S. Pétridès, 

Ablutions dans l'Eglise grecque, dans le Dict. d'Archéologie, t. I, c.109-111. 

8 Dm. p. 159. Krasn. op. c. p. 29, 114. 
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En se déshabillant, le prétre, au début, ne doit, sem- 

ble-t-il, réciter aucune prière; puis les rubriques lui 

en suggèrent quelques unes de diverse nature !; enfin, 
l'usage de réciter celles que nous avons rencontrées 

plus haut pendant les ablutions devient général *. 
Avant de sortir de l'église, le célébrant demande à 

Dieu de garder les fidèles sous sa protection, et surtoüt 

de préserver leur foi *; parfois sa dernière prière est 
pour les fondateurs de l'église +. Mais tout cela est de 

date récente. 

* 
+ * 

Telle est en résumé l’histoire des développements 
du texte grec de la liturgie chrysostomienne, histoire 

que la découverte de nouveaux documents et l'étude 

des versions pourront certainement compléter, mais qui 
retrace fidèlement dans son ensemble les vicissitudes à 

travers lesquelles cette liturgie a passé. 

1 Dm. p. 962. 

2 Krasn. op. c. p. 114. Csbabnia... p. 137. 
8 Dm. p. 158, 826, 951, 962. 

4 p. 614. 
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La versione armena 

della Liturgia di S. Giovanni Crisostomo. 

P. GIOV. AUCHER 

MECHITARISTA 

Appunti sull origine storica della versione armena, (i ma- 
noscritti che se ne conservano, l’unica edizione fatta), 

? >». ® . 

sull uso che se n è fatto e che se ne fa, e sulle prin- 
cipali differenze che passano tra la versione e il testo 
greco. 

Quindici secoli scorsero senza poter menomare nella 
loro corsa rovinosa l’ eco delle eccelse virtù del Sommo 

Patriarca e degli incomparabili meriti, onde seppe ren- 

dersi riconoscente la S. Chiesa di Cristo, e cattivarsi 

l'ammirazione e la devozione di tutti fedeli senza di- 
stinzione di nazione o di rito. | 

Ma la più sublime, la più sacra tra.le sue Opere 
è senza dubbio la compilazione o la restaurazione della 
divina Liturgia, nella quale si raccolgono quasi la tota- 
lità dei cristiani per adorare unanimi l’' Immortale nel 

mistero dell’ incruente suo sacrificio. 
Come e quando vi sieno riuniti gli Armeni, ecco 

l’ argomento e lo scopo degli appunti seguenti. 
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Come base a tutte le osservazioni e confronti in ri- 
guardo servirà I’ unica pubblicazione fatta della versione 
armena dal M. R. P. Dashian nel Corpo delle Liturgie 
Armene compilato dall’ eruditissimo P. Catergian !. Pec- 
cato che nè il numero scarsissimo, nè sopratutto l’an- 

tichità dei manoscritti collazionati corrispondono alle 
ricerche scrupolose dell’ erudito filologo che l’ha pub- 
blicata. Nè migliore fortuna ci arride oggi. La lettera- 

tura armena che nel suo seno fecondo conserva na- 
scosti ancora un’ immensità di tesori patristici, ci offre 
- per ora - due soli manoscritti della Liturgia di S. Giov. 
Crisostomo *. Il primo conservato a Lione (N. 15 fo- 
glio 84-105 a) scritto nel 1314, e il secondo della R. 
Bibl. di Monaco di Baviera (Cod. Arm. VI foglio 183 a- 

213 a) copiato nel 1427-32 da un antico originale del 

1298. Un terzo manoscritto di data incerta si menziona 
dal P. Carekin nel suo « Catalogue des anciennes tra- 
ductions Armeniennes (Siècles IV--XIII) » *. 

Almeno la lettura di questi manoscritti fosse pura 
e ci offrissero l’ autentica lezione dell’ antico traduttore; 

pullulano invece di molti brani tolti da liturgie anche 
di data più recenti alla prima versione armena. 

Ma quando fu fatta questa traduzione ? Ardua que- 
stione, la quale fin’ ora (quanto io sappia) un erudito 
solo, il publicatore medesimo, ha approdato, ed al pa- 
rere del quale non possiamo associarci. 

Che S. Crisostomo abbia scritta una Liturgia, o 
A 

meglio abbia ritoccata |’ antica Liturgia è oramai fuori 

I Cfr. Catergian. Die Liturgien bei den Armeniern. Fünfzehn Texte 

und Untersuchungen, herausgegeben von P. J. Dashian. Wien 1897. — 

Il testo della versione Armena nelle pag. 353-384. — Come brani di 

un’ altra antica liturgia di S. Crisostomo, a pag. 300-305. 

2 Cfr. Catergian. Op. cit. pag. 81-87. 

8 Publ. in armen. Venezia 1889, pag. 265. 
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dubbio; almeno dieci secoli la predicano !; pure la 

recente forma onde l’ ha rivestita l’ arte bizantina, offre 

agli eruditi seri fondamenti per varii dubii. Le antiche 
traduzioni di nazioni orientali solo potrebbero averne 

conservata ancora la pura forma’ primitiva. Siamo di- 
spiacenti che sotto questo riguardo non può assuefarci 
la traduzione armena, anzi è la pura forma bizantina 
che abbiamo ora sotto occhi. Fu sempre così? e gli 
Armeni non la videro mai pura? ciò non possiamo 

confermare, ma si formano dubbi assai fondati in senso 

contrario. 1 manoscritti che ora possediamo c’ innalzano 

fino alla metà del secolo XIII, epoca della compilazione 
di un Corpus Liturgicus per opera del Patriarca ar- 
meno Gregorio IX, detto Anavarzetzi *. Quanto alla tra- 
duzione dell’ attuale forma bizantina, l’ erudito P. Da- 

shian la mette tra il IX ed il X secolo, ma sempre ti- 

tubando tra le più forti incertezze e trascurando alcuni 

dati di molta importanza, come vedremo. 

1 Cfr. Swainson. The Greek Liturgies, etc. Il quale nella prefazione 

pag. 3: ritiene che neppure nel IX secolo questa messa era intitolata a 

S. Crisostomo. Un parere ch’& molto debole; più saldo invece riteniamo 

quella che riporta P. Carekin. (Op. cit. pag. 258): « Aggiungiamo che la 

liturgia dedicata al patriarca Crisostomo fiuo al VII secolo si chiamava 

degli Apostoli, e pare che all’ VIII secolo abbia cominciato di portare il 
suo nome ». 

3 Questo è quanto asserisce Catergian (pag. 88), però anche una 

tale compilazione si può innalzare ad un’ epoca indefinitamente anteriore, 

per arrivare fino agli ultimi confini del V secolo, epoca di quasi-defini- 

tiva formazione dei riti e testi eccl. armeni. È da osservare inoltre che 

pure lui a pag. 219 parlando delle liturgie Nazianzene si dichiara chia- 

ramente del nostro avviso, dicendo: « Ma non abbiamo diritto di pen- 

sare queste (liturgie) una separata dall’ altra; perchè le ricerche ce lo di- 

mostrano così intimamente unite per la medesima penna e lingua della 

traduzione, che almeno il traduttore ha formato un Codex liturgicus, se 

pure non era tale il testo greco ». 
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L' erudito filologo facendo, nelle pagine 175-179, 

delle ricerche di stile critico-storico e linguistico sulla 

seconda traduzione della Liturgia di S. Basilio, — tra- 
duzione alla quale va sommamente congiunta in tutto 
anche questa nostra, secondo che la conferma pure il 

M. R. P. scrivendo (a pag. 349): « Riguardo la tradu- 

zione armena di queste (liturgie ritrovate in uso nella 
Chiesa Armena fino al secolo XIII, tra le quali princi- 
pale la nostra) non crediamo necessario di rendere an- 

cora più lunghe queste Informazioni già lunghe, ripe- 
tendo tutto quanto abbiamo già detto trattando della 
nuova versione della Liturgia basiliana. Tutto quello 
vale anche qui; perchè la nuova (- bizantina) liturgia 

di S. Basilio e quella di S. Giov. Crisostomo sono in- 

separabili anche nella traduzione Armena », — aggiunge 

queste parole: « Ripetiamo: tirare una simile conse- 

guenza ci pare naturale; ma in generale per queste di- 
mostrazioni dal silenzio, è difficile di ammettere un gran 

valore. Volentieri però accettiamo che prima dell’ anno 
869 appena possa essere tradotta questa liturgia bizan- 

tina ». E come base a tale sua asserzione stima il si- 
lenzio di un documento armeno pe QunXunug il 
quale riconosce la traduzione della vita di S. Dionigio 
l’ Areopagita, fatta nell’ 869 ossia nell’ 880 secondo varii 
memoriali (yhzswenmkemnui) e tace del tutto la traduzione 

della Liturgia basiliana: segno che non l’ha conosciuta. 
Ma, secondo le medesime sue parole, il silenzio non è 

una buona dimostrazione sufficiente, e l’ erudito filo- 

logo dimentica di osservare il fatto più significativo e 

arriva alle deduzioni tutto contrarie a quanto stimiamo 
noi di pervenire. 

Perchè, ammesso questa identità di autore per la 
versione di queste due liturgie di forma bizantine, si 
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apre largo il varco a più lontane frontiere. Fra vari 
ragionamenti e deduzioni, il M. R. P. ricorda pure un 

fatto senza accorgersi di avere toccato proprio il punto 
che perseguita. Prova, cioè, a buona ragione che nel 

prologo della Liturgia di S. Basilio sotto la forma bi- 
zantina c'è un brano tolto dal qmegl tig txxAnotaotixic 

iepapytas di S. Dionigio l’ Areopagita; ora quest’ inter- 

polazione ch’ è proprio una particolarità della versione 

armena e che nessun altro testo la conosce, non può 
esservi introdotta se non per mezzo del traduttore stesso 
di queste due opere. Chi sia il traduttore dell’ Opera 
di S. Dionigio ci attestano memoriali autorevoli offren- 

done la paternità al celebre Stefano Vescovo di Siunia, 
autore rinomatissimo sul principio dell’ VIII secolo, e 
ci danno pure la data precisa di questa versione l’ anno 
713. Ora domandiamo : chi altro può essere I’ autore 

dell’ altra versione (delle due Liturgie, di S. Basilio e 
di S. G. Crisostomo) se non questo medesimo Stefano, 
la vita del quale passa per lunghi anni a Costantinopoli 

proprio nella più florida epoca della Chiesa bizantina, 
epoca inoltre proprio in cui la liturgia comincia intito- 
larsi chiaramente a S. Crisostomo; nelle più alte rela- 
zioni della corte e del patriarcato, sacrificando tutte le 
sue facoltà per le traduzioni di opere greche dei Santi 
Padri, degli inni ecclesiastici, e che per colmo, oltre 
questi lavori fino dal primo quarto del secolo decimo 
viene dal Khossrow Antzevatzi riconosciuto autore di 
un commentario (ora disgraziatamente perduto) sull’ of- 
ficiatura divina che lui stesso ha ritoccata in alcuni 

punti, secondo che ne fanno fede antichi nomi autore- 
voli? Per noi, con tutte queste circostanze favorevoli, 

che ci danno quasi la certezza dell’ assunto, riteniamo 

questa asserzione tanto più sicura, quanto che la lette- 
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ratura Armena e la storia nazionale non offrono per 
due secoli evocati dal R. P. Dashian (il IX ed il X secolo), 

nessun altro nome a cui si possa pure con un’ ombra di 
probabilità asserire questa versione. 

Tanto per il traduttore della recente forma bizan- 

tina; ma ciò non è tutto. Più sopra abbiamo espresso 

che varii dati ci fanno dubitare che la Chiesa Armena 
non abbia conosciuta una forma più pura della Liturgia 
di S. Giov. Crisostomo. L’ attuale liturgia della Chiesa 

Armena, eccettuate le due estremità (il principio e la 
fine tolti dalla liturgia latina nel medio evo), offre poche 
differenze da quella usata da S. Nersès Lampronatzi 
nel secolo XII, la quale poi differisce poco dalla messa 
commentata dal Khossrow Antzevatzi nel 950, e questa 
a sua volta rimonta con poche variazioni fino alla fine 
del V secolo in cui fu quasi definitivamente riordinata 
l’ ufficiatura divina della Chiesa Armena per mezzo del 

celebre patriarca S. Giov. Mantaguni. 
Non dobbiamo però meravigliarci se, esaminando 

la liturgia armena nel suo testo riconosciuto, sia nelle 

sue variazioni secondo le varie epoche, sia nella sua 

complessiva formazione, non c’incontriamo con un 
unico testo antico, originale o tradotto. Il principio che 
ha mosso i S. Padri della Chiesa Armena nella compi- 

lazione dei riti e testi ecclesiastici è stato il principio 
largamente ecclettivo; ed è effetto di tale ecclettivismo 
se la liturgia armena offre pure oggi elementi siriaci, 

greci, bizantini, latini ed armeni; non possiamo però 
non ravvisarvi sotto il vario abbigliamento esterno l’in- 

terno e la fondamentale composizione della Liturgia di 
S. Giov. Crisostomo, quantunque non sia lavoro di 
poca lena il distinguerne la vera e pura forma aurea 
tra tanto cumulo di varii materiali eterogeni dovuti alla 
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penna ed allo spirito di quasi tutti i Santi Padri della 
Chiesa universale, e sia molto difficile e degno di uno 
speciale studio il poter stabilire precisamente quando, 
come e per opera di chi sieno state fatte queste ag- 
giunte o variazioni liturgiche. Solo per essere più chiari, 

aggiungiamo qui questa osservazione che, siccome la 

formazione della Chiesa Armena è di una data molto 
anteriore al Crisostomo, pure la liturgia Armena ante- 

riore al V secolo è stata, secondo un parere general- 

mente accettato senza riserve da parte di studiosi della 

filologia ecclesiastica nazionale, una liturgia siriaca e 
greca, successivamente o contemporaneamente, e ciò con 
pari probabilità in tutti e due casi; quella poi del V 
secolo, per tre quarti del secolo è stata puramente ba- 
siliana !, finchè nell’ ultimo quarto di questo Quinto se- 
colo il celebre patriarca S. Giov. Mantagunì, riordinando 

tutta l’ officiatura divina ha rimaneggiato pure la li- 
turgia e ne ha informato il testo riconosciuto secondo 

quelle variazioni apportate dal S. Crisostomo in quella 
di S. Basilio, e su questo fondamento furono pure suc- 
cessivamente nei diversi secoli (anche dopo il XIII e XIV) 
eseguite varie aggiunte, sempre però ricavandole dalla 
liturgia di S. Crisostomo. E come una irrefiutabile di- 

mostrazione di quanto asseriamo, cioè che la Chiesa 

1 Qui parliamo solo della liturgia regolarmente e generalmente rico- 

nosciuta per uso ecclesiastico; perchè vari indizii ci fanno credere che 

parzialmente ed in alcune regioni anche altre liturgie sieno state am- 

messe. Anzi una testimonianza dei Canoni di Isacco patriarca (V secolo) 

non ci permette più alcun dubbio in proposito. In questo regolamento 

canonico il celebre patriarca, ordinando che i vescovi facciano l'annuale 

visita pastorale nelle chiese, tra altro ordina pure di attendere al relativo 

servizio (alla decente celebrazione) delle LITURGIE del tremendo sacrificio, 

conservandone intatti tutti i riti. Valga ciò anche per i secoli anteriori 

e posteriori a questo Quinto. 
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Armena abbia conosciuta fino dagli ultimi anni del V 
secolo un’ altra liturgia di S. Giov. Crisostomo oltre la 

attuale bizantina, non possiamo astenerci di riportare 
alla fine di questo articolo alcuni brani di una liturgia 

antica intitolata complessivamente al S. Crisostomo e 
riunita ad altre liturgie Nazianzene !, (probabilmente 
adoperate nella Chiesa Armena come in quelle del- 
l'Asia Minore verso la fine del V secolo, e tradotte 

probabilmente dal sullodato patriarca Mantagunì per 

servirsene come di base nella riforma liturgica, ovvero 

per formarne il suo Codex liturgicus, secondo P. Ca- 
tergian) *, quantunque questi singoli brani che la for- 

mano non sieno di sicure provenienze, e la compila- 
zione della quale sia di recente ed incerta epoca. 

Precedendo ancora nei nostri appunti riguardo al- 
I’ uso che si è fatto in Armenia della Liturgia di S. Cri- 
sostomo, facciamo una distinzione tra la forma bizan- 

tina e quella più antica. E cominciando da quest’ ul- 

tima ci confessiamo molto propensi ad ammetterne 
l’uso, sia pure ristretto ad alcune Chiese dell’ Armenia 

e solo per poco tempo, quantunque ci manchino le 
basi sicure per fondare questa supposizione. Solo sti- 

miamo che qualche autorevole probabilità si celi sotto 
alcune espressioni di antichi memoriali, i quali ripetono 

1 Che queste liturgie non sieno veramente Nazianzene e da intito- 

larsi a S. Gregorio, come asserisce l’ erudito P. Catergian (pag. 319-340), 

non è da trascurare il dubbio che ne esprime il M. R. P. Dashian ag- 

giungendo alla fine delle dimostrazioni dell’ Autore (Op. cit. pag. 340) 

questa nota: « Una speciale ricerca susciterà molti altri testimoni per 

questi testi (liturgici), massimamente in lingua greca e siriaca, come non 

dubitiamo neanche un minuto. Altro è se le nuove ricerche vorranno 

confermare la supposizione dell’ Autore che ci fa credere ccme autore di 

queste liturgie il S. Gregorio Nazianzeno ». 

3 Opera cit. pag. 219. 
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ovunque citando le liturgie ascritte a S. Basilio, a S. Ata- 
nasio etc. che il prologo o la prima parte della messa 
si deve celebrare riproducendo quelli del Crisostomo. 
Oltre ciò ancora più seria probabilità ed in qualche 
maniera anche una certa sicurezza ci offre in riguardo 

il fatto che, nella liturgia basiliana (almeno nell’ antico 
testo fin’ ora conosciuto e usato nella Chiesa Armena 
fino all’ ultimo quarto del quinto secolo), come pure 
nelle altre liturgie anteriori a questa, manca del tutto la 
parte così chiamata « la messa dei Catecumeni » ; mentre 

il S. Patriarca Giovanni Otznetzi, detto il Filosoto, nel- 

l VIII secolo, parlando di questa messa dei Catecumeni 
la dice propria delle domeniche hora tertia; e due se- 

coli prima di lui, nel 527 il sinodo nazionale di Tovin 

così ordina nel suo canone N. g: « I Sacerdoti cele- 

brino senza fallo la messa del sabato e quella delle do- 

meniche regolarmente colla lettura di salmi, profeti, 
apostolici ed evangelio » !, ciò che nella liturgia forma 

la parte dei catecumeni. Ora considerando da una parte 

queste due citazioni, e dall’ altra parte considerando 
che l'antica messa basiliana adoperata nella Chiesa Ar- 

mena non contiene questa parte dei catecumeni, e quella 

che si trova nelle altre liturgie anteriori è del tutto con- 

forme a quella offertaci dalla Liturgia di S. Crisostomo, 
domandiamo come spiegarci questa diversità se non am- 

mettendo anche per quei secoli (dall’ VIII fino al V) 
l’esistenza e l’uso di una liturgia del Crisostomo. 

Quanto poi alla prima (cioè all’ uso della liturgia 

del S. Crisostomo nella forma bizantina), speriamo che 
le osservazioni suesposte siano sufficienti almeno per 

1 Cfr. P. V. Hatzuni. - I giorni, le forme e le ore della S. Messa, 

Venezia 1899, pag. 83 e 58. 
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fare intravvedere che questa liturgia bizantina non sia 
mai stata adoperata pura senza essere mescolata di ele- 

menti anteriormente ricevuti nella Chiesa Armena. A 

dimostrazione di simile asserzione, oltre una lunga serie 

di testimonianze per ciascun secolo, che ne escludono 
oppure tacciono l’ uso, stimiamo ancora abbastanza si- 

gnificativo pure la mancanza dei manoscritti; una li- 
turgia che fosse stata in uso, non avremmo probabil- 
mente solo in due o tre manoscritti. Dall’ altra parte 
però ci mancano dati precisi e non abbiamo nessuna 
base abbastanza sicura per escludere l’uso assoluta- 
mente da tutta |’ Armenia, e per negare che almeno 

in alcune parti soggetti al dominio bizantino e tra la 
gente grecofila (detto pure Armeno-Greca) sia, per 

qualche spazio di tempo (ristretto quanto si vuole) 
stata adoperata anche sola nella sua forma bizantina, 
come sembrano ammetterla con qualche probabilità pure 

P. Dashian e P. Carekin !. 
Ma anche nell’ ipotesi meno probabile che questa 

liturgia di S. Crisostomo non sia nella Chiesa Armena 

adoperata pura, sia sotto la forma antica, sia sotto quella 
bizantina, non crediamo che si possa perciò diminuirne 

I’ alto pregio nel quale l’ hanno sempre avuto gli Ar- 
meni ; anzi il fatto che fino dal V secolo la liturgia 

Armena ci si presenta del tutto imbevutane, ci pare un 

segno molto eloquente di questa loro alta stima. E non 

1 Cfr. Dashian-Catergian, Op. cit. pag. 352. P. Carekin, Cata- 

logue ecc. pag. 262. — Così ancora non possiamo escludere qualche 

altra intenzione, oltre quella dell'integrità della versione, nel traduttore 

di una nota aggiunta alla versione di questa liturgia bizantina per distin- 

guere i giorni in cui si deve celebrare la messa secondo la liturgia di 

S. Basilio o secondo quella di S. Crisostomo. Si veda questa nota presso 

Dashian, pag. 180, e P. Carekin, pag. 262. 
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basta ciò; perchè pure nei consigli nazionali e sinodi 
ecclesiastici se ne apportano testimonianze e citazioni, 
come da un documento riconosciutissimo ed autorevo- 
lissimo. Così nel 1307 i Padri del Sinodo convocato in 
Sis, trattando la questione dell’ acqua nel S. Sacrifizio 
della messa, dicono: « Il magno Giovanni Crisostomo 
scrive nella sua liturgia che, accostatosi uno dei soldati 
gli trafisse il costato colla lancia e tosto ne uscì sangue, 
e così dicendo versa il vino; e dice ed acqua, e versa 

l’acqua; significando perciò necessario il mescere l’ac- 
qua pel santo sacrificio ». Questa citazione si ripete 
pure dopo g anni nel Sinodo di Adana nel 1316. 

Ora volendo toccare I’ ultimo punto prefissoci, e 
vedere quali differenze si notino tra la versione Armena 
ed il testo greco, considerando la grande divergenza di 

lezioni nelle varie edizioni del testo greco, sia nelle edi- 
zioni scientifiche ad uso degli eruditi e filologi, sia in 
quelle destinate ad uso ecclesiastico e per il popolo, 
speriamo di fare cosa più utile e più accetta agli eru- 
diti offrendo loro invece di semplici confronti di brani 
la traduzione intiera dell’ antica versione armena, indi- 

cando pure in special modo quelle parti che ancora si 
conservano nell’ odierna celebrazione della liturgia Ar- 

mena. 

P. Giov. AUCHER, 

Mechitarista. 

24 
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spogli da ogni iniquità, che è veste di abbominazione, 

e mi adorni di tua luce. Allontani da me tutti i miei 

mali, e cancelli le mie colpe, acciò che mi renda degno 
del lume da te preparato. Concedimi di entrare con sa- 
cerdotale gloria nel ministero delle tue santità in com- 
pagnia di coloro che innocentemente osservarono i tuoi 

comandamenti, perchè io pure mi trovi disposto al ce- 

leste tuo talamo insieme colle vergini sagge per glori- 

ficarti, Cristo, che togliesti i peccati di tutti, perchè tu 

sei la santificazione. delle nostre persone, ed a te, be- 
nefico Iddio, conviene gloria, potestà ed onore, ora e 
sempre e nei secoli dei secoli. 

L acolita. Amen. 
E poi si veste l’ abito dicendo il salmo: Giudica me, 

o Signore, perchè io camminai nella mia innocenza, etc. 

e cinge il cingolo e mette la stola (orarion) dicendo: 
* I tuoi sacerdoti, (o Signore) si vestino di giustizia e i 
tuoi santi esultino di allegrezza. E mette il piviale, di- 
cendo : * Esulti l’ anima mia nel Signore, perchè mi ha 
rivestito della veste di salute, e del manto di allegrezza; 

m’ impose come a sposo la corona, e come sposa mi 
abbelli di ornamenti. | 

OBLAZIONE 

II. - E poi prende il pane e mette sulla patena di- 
cendo: * Memoria del Nostro Signore Gesù Cristo. 

E preso il vino versa in forma della croce nel ca- 

lice dicendo: * Per memoria della salutare economia del 

Signore Iddio e Salvatore nostro Gesù Cristo. 
Il diacono predica: Ed ancora per la pace, pre- 

ghiamo il Signore. 
L' acolita: Signore, abbi misericordia. Tre volte. 
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Il Sacerdote: * Signore Iddio nostro, che mandasti 
il pane celeste, cibo di tutto il mondo, il Signore Iddio 
nostro Gesù Cristo, Salvatore, redentore e benefattore 

per benedirci e santificare ; tu medesimo benedici questa 
oblazione, accettala nel celeste tuo altare, ricordati, sic- 

come buono e filantropo, di quelli che offrono e di 

coloro per cui si offre; e custodiscici ingiudicati nel ce- 
lebrare i tuoi divini misteri; poichè è santo e glorifi- 
cato la veneratissima magnificenza della tua gloria, 
Padre e Figlio e Spirito Santo, ora e sempre nei se- 

coli dei secoli. 

L' acolita: Amen. 
E poi incensa sopra le offerte, e le copre col velo 

dicendo: Il Signore ha regnato si è ammantato di splen- 
dore, etc. 

Indi incensa dicendo questa orazione !: | Offro in- 
censo innanzi te, o Cristo, in olezzo spirituale. Accetti 

nel santo, celeste ed intellettuale tuo Offertorio in odore 

di soavità. Mandaci in ricambio le grazie ed 1 doni del 

Santo tuo Spirito; ed a te offriamo la gloria col Padre 
e Spirito tuo Santo. | 

PACIFICHE E RISPOSTE 

III. — Indi esce il diacono dall’ Altare; adora tre volte 

e dice a voce alta al Sacerdote: Benedici, o Signore. 

Il Sacerdote ad alta voce: * Benedetto il regno del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, ora e sempre 

e nei secoli dei secoli. 

Il popolo: Amen. 

1 Ora nella comune liturgia Armena questa Orazione si dice solo 

nelle messe cantate. 



374 G. AUCHER 

Il diacono ad alta voce ma recitativa predica presso 
la porta dell Altare *: + Ed ancora per la pace preghiamo 

il Signore. 
Il popolo: Signore, abbi misericordia. 

Diacono: Per la pace che viene dal cielo e per la 
salvezza delle anime nostre preghiamo il Signore. 

Per la pace di tutto il mondo e per la stabilità 
della Santa Chiesa e per la benedizione di tutti, pre- 
ghiamo il Signore. 

Per questo santo tempio e per quelli che colla fede 

hanno ottenuto il timore del Signore pregano in questo, 
preghiamo il Signore. 

Per la vita e salvezza dell’ anima del nostro pa- 
triarca N. N., preghiamo il Signore. 

Per i venerabili sacerdoti e pei diaconi in Cristo e 
per tutti chierici della Chiesa. 

Per nostro devoto e da Dio consacrato re e tutta 
la corte e per tutti i suoi soldati, preghiamo il Si- 
gnore. 

Acciò che lui sia vincitore, e per schiacciare tutti 
i nemici sotto i suoi piedi, preghiamo il Signore. 

Per le città e regioni e per quelli che in esse abi- 
tano colla fede, preghiamo il Signore. 

Per la fertilità del suolo e dei tempi, preghiamo il 
Signore. | 

Per i viandanti, naviganti, travagliati, e per la libe- 
razione degli schiavi, preghiamo il Signore. 

Per liberarci dalle pene e dall’ afflizione, preghiamo 
il Signore. 

1 Pure queste pacifiche come le altre seguenti si trovano con poche 

variazioni nella messa cantata. Qualche versetto si trova pure nella di- 

vina officiatura. 
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Aiutaci, salvaci e abbi misericordia di noi e con- 

servaci, o Signore, colla tua grazia. 
Il popolo: Salva, o Signore. 
La Santissima Deipara, la benedetta Signora e la 

sempre Vergine Maria, ricordate anche tutti i Santi e 

con loro preghiamo il Signore. 
= Ed ancora unanimi per la nostra vera e santa fede 
preghiamo il Signore. 

Le nostre persone e gli uni e gli altri confidiamo 
al Signore Iddio Onnipotente. 

Abbi misericordia di noi, o Signore Iddio nostro, 
secondo la grande tua misericordia; - diciamo tutti 
unanimi. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. Tre volte. 

ORAZIONE DEL PRIMO ANTIFONO 

Sac. * O Signore Dio nostro, la cui potestà è in- 
scrutabile, e la gloria incomprensibile, la cui miseri- 
cordia è immensa e la pietà senza fine; Tu secondo 
l'abbondante tua filantropia guardi su questo popolo 
tuo e sopra questo santo tempio, e fa (venire) su noi, 
e sopra quelli che assieme a noi orano, abbondante- 
mente la tua misericordia e la pietà. 

A voce: Imperocchè a te conviene ogni gloria, 

onore e dominio, ora e sempre e per i secoli dei 
secoli. 

L acolita: Amen. 
Poi cantano: Buono è confessare al Signore, can- 

tare salmi al tuo nome, o Altissimo. (Tono ottavo pla- 
giale [ssskgk]). Per la intercessione della santa Deipara, 

o Redentore, salvaci. Reciti finchè si termina l'antifono : 
Gloria al Padre e al Figlio ed allo Spirito Santo. 
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Per la intercessione, ecc. 

Ora e sempre e per secoli dei secoli. 
Per la intercessione, ecc. 

ORAZIONE DEL SECONDO ANTIFONO 

Il Sacerdote s inchina e recita questa preghiera: * O 
Signore, Dio nostro, salva questo tuo popolo e benedici 
questa tua eredità; custodisci la pienezza della tua Chiesa, 
santifica quelli che salutano (amano) affettuosamente il 

decoro della tua casa. Tu ci glorifichi colla divina tua 

potenza, e non abbandonare noi, che speriamo in te. 

Il diacono: Aiutaci, salvaci, ecc. 

Il popolo: Salva, o Signore. 
Il diacono: La santissima Deipara, la benedetta Si- 

gnora, ecc. 

Il Sacerdote dice ad alta voce: Perchè è tuo il po- 
tere e la forza e la gloria, ora e sempre, ecc. 

Il popolo: Amen. 
Antifono: Il Signore regnò, si rivestì dello splen- 

dore, ecc. 

Per la intercessione dei tuoi santi, o Signore Re- 

dentore, salvaci. 

Finchè si termina questo antifono : Gloria al Padre, ecc. 

Per la intercessione, ecc. 
Ora e sempre, ecc. 
Per la intercessione, ecc. 

* Introito !. Tu, Figlio Unigenito e Verbo, Dio ed 

essenza immortale, che accettasti d’incarnartı dalla Santa 

Deipara e sempre Vergine, incommutabile, fattoti uomo 
e fosti crocifisso, o Cristo Dio, calpestasti la morte colla 

1 Nella liturgia comune quest’ Introito è proprio alle domeniche. 
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morte, tu uno dalla Santa Trinità, (con)glorificato col 

Padre e collo Spirito Santo, salvaci. 

ORAZIONE DEL TERZO ANTIFONO 

Il Sacerdote s inchina e prega: * (Tu, o Signore) 
che insegnasti a noi tutti recitare unanimi questa pre- 
ghiera universale, e promettesti di concedere le domande 

a due eda tre che sieno uniti in nome tuo; Tu adempi 
anche adesso le suppliche (nostre) (dei) tuoi servi, se- 

condo (che ci è) utile, accordando a noi nell’ attuale 

secolo la cognizione della tua verità e donando nel fu- 

turo la vita eterna. 

Il diacono: Aiutaci, salvaci e conservaci, ecc. 

La Santissima Deipara, ecc. 
Il Sacerdote a voce: Perchè sei Iddio benefico e 

filantropo, e a te conviene gloria, dominio, ecc. 

Antifono: Venite esultiamo nel Signore, invochiamo 
Iddio Salvatore nostro, ecc. 

Esce dall’Altare in mezzo alla Chiesa: Salvaci, o Fi- 

glio di Dio, che sei ammirabile sopra i tuoi santi, sal- 
meggiando a te, Alleluia, Alleluia, Alleluia. Dici fino: 
Suo è il mare. 

Gioria al Padre, ecc. 

Salvaci, o Figlio di Dio, ecc. 

Ora e sempre, ecc. 
Salvaci, o Figlio di Dio, ecc. 

ORAZIONE DELL’ ENTRATA 

Il Sac. * O Signore Dio nostro, che istituisti nel 

cielo classi e milizie di angeli ed arcangeli per servire 

la tua gloria; fa ora che col nostro introito, facciasi 
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pure entrata dei santi angeli, e ci siano coministri e 
coglorificanti della tua beneficenza. A voce: Perchè è 

tuo il potere e la virtù e la gloria. 
Poi il Sacerdote saluta il Vangelo adorando tre volte 

ed entra nell’ Altare. 

L acolita [il coro] canta: Venite, adoriamolo. Sal- 
vaci, o Figlio di Dio. 

Gloria al Padre, ecc. 

* E secondo la lista del giorno si dice un inno 
(2æpwfuiu), ed al versetto: Ora e sempre, ecc. un inno 

alla Madonna *. 
Indi il diacono: Con sapienza, bplot, sopl«. 
[Z! coro]: * Santo Iddio, Santo e forte, Santo ed 

immortale, abbi misericordia. 

ORAZIONE DEL TRISAGION 

IV. - E subito insieme il Sacerdote prega:* O Dio 
Santo, che fra i santi abiti e te con triplice voce santa 
lodano 1 Serafini, e glorificano i Cherubini, e te adorano 

tutte le potenze celesti; tu che dal niente producesti tutte 

le creature, che facesti l’uomo ad immagine e simiglianza 
tua, e lo adornasti con ogni tua grazia, ed insegnasti 

di chiedere la sapienza e la prudenza, £ non disdegnasti 
il peccatore, ma imponesti sopra di lui una penitenza 
salutare, (tu) che ci rendesti degni, (noi) tuoi umili ed 

indegni servitori, di stare anche in cotesta ora dinanzi 

alla gloria della santità del tuo altare, ed offrirti la do- 
vuta adorazione e glorificazione. Tu, o Signore, ricevi 

dalla bocca di noi peccatori, questa triplice santa be- 

1 Quest’uso di cantare gli inni si conserva pure oggi, ma solo nelle 

messe cantate. 
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nedizione, e conservaci colla tua dolcezza. Perdonaci 
ogni nostra colpa volontaria ed involontaria. Santifica ‘ 
le anime ed i corpi nostri, e dacci di potere adorarti 
in santità tutti i giorni della nostra vita, per l’interces- 
sione della santa tua Deipara, e di tutti i santi, i quali 
da secoli ti compiacquero. | 

A voce: Perchè sei santo, o Signore Dio nostro, ed 

a te conviene la gloria, il potere e l’ onore, ora e sempre 

e per secoli dei secoli. Amen. 

LETTURE 

V.- Indi si siede il Sacerdote, ed il diacono rimasto 

in piedi, dice: lpéoywpev. — Il Sacerdote fa il segno della 
croce sul popolo e dice: Pace a tutti. 

Il popolo: Ed allo spirito tuo. 
Il diacono: Con sapienza. 
Il Salmista: Questo salmo di Davide. 

Il diacono: Ilpécywpey. 

Il salmista dice l' antifona [Jkukyp]. 
Il diacono: Con sapienza. 
Il lettore: [Epistola] agli ebrei, 

Il diacono: Ilpssywpev. 

E poi [il lettore] legge [ Epistola dell Apostolo. 
Finita la lettura dell’ Apostolo il Sacerdote dice: Pace 

a tutti. 
Il popolo: Ed allo spirito tuo. 
Il salmista: Alleluia. Salmo di Davide. 
Il diacono: Ipécywpev. 

Il salmista dice i tre versetti dell Alleluia e poi l' Al- 
leluia. | - 

Poi il diacono: Zopia, pot. Ascoltate con timore i 
santo Evangelio. 
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Il lettore [del Vangelo]: Questa è lettura del santo 
‘ Evangelio secondo Giovanni. 

Il popolo: Gloria a te, o Dio. 
II diacono: llpssywpev. 

E legge. - Poi il popolo: Gloria a te, o Dio. 
Il diacono: Con sapienza, bp8ot. 
Il diacono: Diciamo tutti, Signore abbi misericordia. 

Il popolo: Signore abbi misericordia. 
II diacono: Con tutta l’ anima e con tutta intelli- 

genza preghiamo il Signore. 

Il popolo: Signore abbi misericordia. 
Il diacono: Signore Dio dei padri nostri te ne pre- 

ghiamo, ascoltaci ed abbi misericordia. 
Il popolo: Signore abbi misericordia. 
Il diacono: Abbi misericordia di noi, o Signore Dio 

nostro, secondo la grande misericordia tua ; preghiamo 
esaudisci, o Signore, ed abbi misericordia. 

Il popolo innalzate le braccia: Signore, abbi mise- 
ricordia. Nove volte. | 

ORAZIONE COLLE BRACCIA INNALZATE 

VI. - II Sacerdote dice: * O Signore Dio nostro, 

accetti le suppliche colle braccia innalzate dei tuoi servi, 
ed abbi pietà secondo la grande tua misericordia. Versa 
la clemenza tua sopra di noi e tutto questo popolo, il 
quale attende da te la copiosa tua misericordia. 

Il diacono: Ed ancora per i devoti e da Dio con- 
servati re nostri, per la potenza (loro) e la vittoria e la 

continua pace, la salute e la salvezza loro; ed acciò che 

il Signore Iddio nostro sia a loro più di soccorso, e 
gli conduca in tutto, e faccia ubbidire sotto i loro piedi 
ogni nemico combattente, diciamo tutti, Signore, abbi 

misericordia. 
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Il popole alzate le braccia: Signore abbi misericor- 
dia. Sei volte. | 

Il diacono: Ed ancora preghiamo che il nostro Si- 
gnore Iddio ascolti la voce delle nostre suppliche, ed 
abbia misericordia di noi; e per convertere (allontanare) 

da noi ogni sdegno e cattivo consiglio suscitato sopra 

di noi, e per schiacciare sotto i nostri piedi il nemico 

invisibile, e per concedere la guarigione degli amma- 

lati, ed il riposo ai defunti, diciamo tutti, o Signore, 

abbi misericordia. 
Il popolo: Signore, abbi misericordia. Tre volte. 

Il diacono: Per la salute, la salvezza e la remis- 

sione dei peccati del servo di Dio N. N., preghiamo il 
Signore. 

Il popolo: Signore abbi misericordia. 7re volte. 
Il diacono: Per i nostri fratelli e tutto il presente 

popolo, il quale venuto volentieri è entrato nella casa 
del Signore per pregare con noi, preghiamo il Si- 

gnore. 
Mentre si dice questa strofa, il Sacerdote fa tre volte 

il segno della croce sul popolo, e dice ad alta voce: Im- 

perocchè tu sei misericordioso e filantropo, e a te con- 
viene la gloria, il dominio e |’ onore, ecc. 

ORAZIONE DEI CATECUMENI 

VII. - Il diacono: Voi, catecumeni, pregate. 
Il popolo: Signore, abbi misericordia. 
Il diacono: E voi fedeli, pregate il Signore pei ca- 

tecumeni, acciò che abbia misericordia di loro. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. 
Il diacono: Insegni a loro il verbo della verità. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. 
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Il diacono: Riveli ad essi il vangelo della giustizia 
e salvezza, preghiamo il Signore. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. 
Il diacono: Aiuta, salva, abbi misericordia e gli con- 

servi (o Signore). 

Voi, che siete catecumeni, inchinate le vostre teste 
al Signore. 

ORAZIONE SOPRA I CATECUMENI 

Il Sacerdote dice: O Signore Dio nostro, che dimori 
nei cieli, e vedi gli umili, che per la salvezza del ge- 

‘nere umano inviasti |’ Unigenito tuo Figlio, Iddio nostro 

e Signore Gesù Cristo, guardi sopra questi catecumeni 
tuoi servi, i quali chinarono a te la loro cervice; e fagli 

degni in tempo opportuno del battesimo della rigenera- 
zione, della remissione dei peccati, e dell’ abito della in- 
corruttibilità; uniscili alla tua santa cattolica ed apostolica 
Chiesa, e mettili in numero di questa eletta tua gregge. 

Il diacono: Aiuta, salva, ecc. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. 

Il diacono: La Santissima Deipara, ecc. 
Il popolo: A te, o Signore, ci confidiamo. 

Il Sacerdote a voce: Affinchè pure questi con noi 
glorifichino il tuo onoratissimo e maestosissimo nome 

del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, ecc. 
Il diacono: Voi, che siete catecumeni, andate; voi, 

che siete catecumeni, andate; voi, che siete catecumeni, 

andate. 

Il diacono: * Nessuno dei catecumeni, nessuno dei 

dubbiosi nella fede, e nessuno dei penitenti e degli im- 
puri si accosti a questo divino mistero !. 

1 Solo nelle messe cantate. 
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ORAZIONE DEI FEDELI — PRIMA 

VII. - Il diacono: Voi che siete fedeli, ancora per 
la pace, preghiamo il Signore. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. 

ORAZIONE DEI FEDELI 

Il Sacerdote: Ringraziamo te, o Signore, Dio delle 
podestà, di averci resi degni a presentarci ancor adesso 
innanzi al tuo santo altare, ed a ricorrere alla tua cle- 

menza, pei peccati nostri e per la ignoranza di questo 
popolo. Accetta, o Dio, le nostre suppliche, e facci me- 

ritevoli di offrirti sempre le preghiere e le suppliche, 
ed il sacrificio incruente per tutto il popolo tuo; e ren- 
dici atti, noi che destinasti a cotesto ministero per la 
virtù del tuo Spirito Santo, d’invocarti in ogni tempo 
in questo luogo senza vergogna e senza condannazione 

e col puro testimonio della tua [correggere nostra] co- 

scienza, acciocchè esaudendoci tu ci sia riconciliato colla 

immensa tua beneficenza. 
Il diacono: Aiuta, salva e conservaci, ecc. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. 
Il diacono: Con sapienza. 
Il Sacerdote dice ad alta voce: Imperciocchè a te 

conviene in tutto la gloria, |’ onore e l'adorazione, ora 
e sempre, ecc. 

Il popolo: Amen. 

ORAZIONE DEI FEDELI — SECONDA 

Il Sacerdote: Ancora spesso mi prostro innanzi a te 
e da te supplico, o benefico e filantropo, affinchè guar- 
dando alle nostre preci, netti le anime nostre ed i no- 
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stri corpi di ogni macchia, e ci accordi di assistere al tuo 
santo altare senza vergogna e senza condannazione. Con- 
cedi, o Signore, eziandio a coloro che con noi pregano, 

progresso nella vita e nella spirituale prudenza ; concedi 
ad essi di adorarti sempre con timore ed amore e di par- 
teciparsi senza vergogna e senza condannazione a questi 
tuoi santi misteri, e di meritare il tuo regno celeste. 

Il diacono: Aiuta, salva, ecc. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. 
Il diacono: Con sapienza. 
Il Sacerdote a voce: Onde custoditi sempre sotto la 

tua protezione, ti mandiamo in alto la gloria al Padre, 

al Figlio ed allo Spirito tuo Santo, -ora e sempre, ecc. 

AGIOLOGIA 

IX. - E dicono [cantano] le agiologie ': | Noi che 
misticamente rappresentiamo [imitiamo] il mistero dei 
cherubini, — ed alla vivificante Trinità offriamo l'inno 

tre volte santo, - deponendo ogni affare di questa vita, - 
imperocchè riceviamo il re di tutti, - e che festosamente 

rappresentiamo I’ ordine degli Angeli. Alleluia. 
Ed il Sacerdote prega colle [sulle?] offerte: * Nes- 

suno di noi legati dalle carnali passioni e cupidigie è 
degno di accostarsi al tuo altare o ministrare alla regia 

tua gloria; perchè l’ adorarti è ‘cosa grande e terribile 
pure alle celesti potenze medesime. Nulladimeno, per 
la tua immensa beneficenza, tu Verbo incomprensibile 
del Padre fosti uomo, e comparisti nostro pontefice, e 
come Signore di tutti ci hai commesso il sacerdozio di 

questo officio [ersyewerwe npne fdfnu] ed incruente sacrificio. 

1 Solo nelle grandi solennità, 
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Perchè tu sei, o Signore Iddio nostro, che domini sui 

celesti e terreni, che siedi sopra la sede dei cherubini, 
signore dei serafini e re d'Israele, che solo sei santo 

e riposi nei santi. Te supplico ora, o solo benefico e 
pronto ad esaudire, guardi a me, a tuo servo peccatore 
ed inutile, e purifichi I’ anima mia e la mente da tutte 

le immondizie del cattivo, e fammi atto per la virtù 
dello Spirito tuo Santo, (me) che sono rivestito di 

questa grazia sacerdotale, di assistere innanzi a questo 

santo tuo altare, e di sacrificare l’ immacolato tuo corpo 

e prezioso tuo sangue. A te inchinando la mia cervice 
e supplico, non mi rifiuti e non storni da me la tua 
faccia, ma degnati che a te vengano offerte queste of- 

ferte da me tuo servo peccatore ed inutile; perchè sei 
tu (medesimo) che offri e vieni offerto, ricevi e con- 
cedi, o Cristo Dio nostro, ed a te mandiamo in alto la 

gloria insieme all’ eterno Padre tuo e santissimo tuo 

Spirito, ora e sempre, ecc. 
E le offerte ci trasportano sull'altare, ed il Sacerdote 

lava le mani dicendo: Laverò santamente le mie mani. 
Il diacono predica: Adempiamo la nostra preghiera 

al Signore, preghiamo il Signore. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. 
II diacono: Perchè il cielo e la terra sono pieni 

della sua gloria, preghiamo il Signore. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. . 
Il diacono: Per queste presentate preziose offerte al 

nostro Signore Iddio, preghiamo il Signore. 

Per questa santa casa, e per coloro che colla fede 

e con timore ci entrano, preghiamo il Signore. 
Per liberarci da ogni afflizione, ira e pericolo, pre- 

ghiamo il Signore. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. . 
25 
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LITURGIA 

ORAZIONE DELL’ OBLAZIONE 

X. — Il Sacerdote s inchina e prega: O Signore Iddio 
onnipotente, che solo sei santo, e ricevi sacrificio di 
benedizione da coloro che con tutto il cuore te invo- 

cano, accetta pure le suppliche di noi peccatori, e le 
reca sull’ altare della tua santità, e rendici degni per 
offrirti doni e sacrifici spirituali per i nostri peccati e 
per l'ignoranza di questo popolo. E rendici degni di 
trovare grazia innanzi a te, affinchè sia accetto il nostro 

sacrificio abitando lo Spirito benefico delle tue grazie 
in questi presentati doni + ed in noi + ed in tutto questo 
popolo + tuo. 

Il diacono: Aiuta, salva e conservaci, ecc. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. 
Il diacono: Di passare l’ ora di questa messa ed il 

presente giorno colla pace e di terminare senza peccati, 
chiediamo al Signore. 

Il popolo: Concedi, o Signore, ossia col, Kupte. 
Il diacono: L' angelo di pace fedele custode delle 

nostre persone, chiediamo al Signore. 

La espiazione e la remissione delle nostre colpe, 
chiediamo al Signore. 

La onnivincente virtù della santa croce, chiediamo 

al Signore. | 
Il buono e l’utile alle nostre persone e la pace del 

mondo, chiediamo al Signore. 

Il rimanente dei nostri tempi [giorni] di terminare 

in pace, chiediamo al Signore. 
La fine cristianamente della nostra vita senza affli- 

zioni e senza vergogna, e di assistere con una buona 
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giustificazione innanzi al tremendo tribunale, chiediamo 

al Signore. 

La Santissima Deipara, la benedetta ecc. 
Il Sacerdote a voce: Per le misericordie del tuo Fi- 

glio Unigenito, nostro Signore Gesù Cristo, con quale 

sei benedetto, Padre onnipotente, insieme al santissimo 
e benefico tuo Spirito, ora e sempre, ecc. 

Pace a tutti. 
Il popolo: Ed allo spirito tuo. 
XI. - II diacono: Salutatevi a vicenda in osculo di 

santità. 
E salutano l'altare e gli uni gli altri. 
Il diacono: Le porte, le porte. Ilp6oywpey. 
Il popolo dice": Crediamo in uno Dio, Padre On- 

nipotente, ecc. — Si dice tutto. 
Il diacono sull ambone chiama ed innalza il largo 

forone [suguusfnps buopéouwv] e dice: + Stiamo bene, 
stiamo con timore. lIpéoywpev alla santa oblazione per 
offrirla in pace. | 

Il popolo: * Misericordia e pace e sacrificio di lode. 
Il sacerdote a voce: * La grazia del nostro Signore 

Gesù Cristo, e l’ amore di Dio Padre, e la partecipa- 
zione dello Spirito Santo, sia con voi + tutti. 

Il popolo: E con spirito tuo. 
Il diacono: * Indirizzate lassù i vostri cuori. 
Il popolo: * Abbiamo a te, o Signore onnipotente. 
Il diacono: * E ringraziate il Signore di tutto cuore. 

Il popolo: * Degno e giusto. 

1 Nell'attuale liturgia Armena il Credo si dice subito dopo l’e- 

vangelio seguendo ancora in ciò l’antico uso nazionale preso dalle li- 

turgie Siriache. 
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PREFAZIONE 

XII. — ZI Sacerdote s’ inchina e ‘prega: Degno e giusto 
(è) benedirti, lodarti, glorificarti, ringraziarti, adorarti in 

ogni luogo della tua dominazione. Perchè tu sei Dio 
ineffabile, inconcepibile, invisibile; (tu) che sei e sempre 
sei, tu ed Unigenito tuo ed Spirito tuo Santo. Tu dalla 

nullità ci chiamasti in essere, e rilevasti ancora noi 

caduti, e non cessasti di fare ogni cosa finchè ci addu- 

cesti in cielo, e ci donasti il tuo regno preparato. Per 

tutto ciò ringraziamo te e Figlio tuo Unigenito ed Spi- 

rito tuo Santo, per le intelligibili e non intelligibili 
[- poiwumybug bi whfhrlwüngkug]), (meglio forse: Sapute 

e non sapute ossia: spirituali e temporali), manifeste ed 
occulte tue beneficenze fatte in noi. 

Rendiamo a te grazie per questa adorazione [syer- 
sessili — officio, ministerio] che degpasti di ricevere 
dalle nostre mani. Innanzi a te stanno milioni di arcan- 
geli e miliardi di angeli, cherubini e serafini di sei ali, 
di molti occhi svolazzanti colle ali. 

A voce: cantando gli inni trionfali, gridando, escla- 

mando e dicendo. 

Il popolo: * Santo, Santo, Santo Signore degli eser- 

citi, pieni sono il cielo e la terra della tua gloria. Lode 
negli altissimi, benedetto che sei venuto e sei per ve- 
nire nel nome del Signore. Osanna negli altissimi. 

CANONE 

XII. - ZI Sacerdote s’ inchina e prega: Con quelle 
beate podestà anche noi, o Signore filantropo, escla- 
miamo e diciamo: Tu sei santo e santissimo tu e l’Uni- 
genito tuo Figlio ed il tuo Spirito Santo; tu sei santo 
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e santissimo e la tua gloria è maestosa; Tu che tanto 

amasti questo mondo, che in questo concedesti pure 
l Unigenito tuo Figlio, affinchè ognuno che in Lui cre- 

derà, non perisca, ma riceva la tua vita eterna; il quale 
venne e compì tutta la economia ch'era per noi, e 

nella notte in cui tradiva sè stesso per la vita del mondo, 
preso del pane nelle sante, intemerate ed immacolate 
sue mani, rese grazie, benedì, santificò, spezzò e diede 
ai suoi discepoli, e diceva: 

XIV. — II Sacerdote: * Prendete, mangiate, questo è 
il mio corpo che (è) per voi spezzato in remissione dei 
peccati. 

Il popolo: Amen. 
Il Sacerdote: Similmente anche il calice dopo la 

cena prese dicendo: A voce: * Bevete tutti da questo; 
codesto è il sangue mio del nuovo testamento [mefue — 
patto], il quale per voi e per molti si sparge in remis- 
sione dei peccati. 

Il popolo: Amen. 
XV. - Il Sacerdote: s’ inchina e prega: * Ricordando 

ora noi pure di questo comandamento salutare, e di 
tutto ciò che fu fatto per noi, (cioè) della croce, della 

sepoltura, della risurrezione dopo tre giorni, dell’ascen- 
sione nei cieli, del sedere alla destra tua, della seconda 
gloriosa e nuova venuta tua. -— A voce: Le cose tue 

dai tuoi a te offriamo secondo tutto e per tutti. 
Il popolo: * Te benediciamo, te lodiamo, te glori- 

fichiamo, a te, o Signore, rendiamo grazie e suppli- 
chiamo te, o Dio nostro. 

XVI. - Il Sacerdote: * Ancora ti offriamo questo ra- 
zionale ed incruento sacrificio, e preghiamo ed implo- 
riamo e supplichiamo : Manda il tuo Spirito Santo sopra 
di noi | e sopra questi presentati doni + - tre volle fa 
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il segno della croce, dicendo: E fa questo pane 7 pre- 

zioso corpo del Cristo tuo. 
Il diacono a bassa voce: Amen. 
Il Sacerdote: E questo calice | prezioso sangue del 

tuo Cristo. 
Il diacono a voce bassa: Amen. 
Il Sacerdote: Tramutandofli] per [virtù del] tuo Spi- 

rito Santo. 
E salutano baciando l' Altare. 
Il Sacerdote s' inchina e prega': * Affinchè sia questo 

a coloro che vi partecipano in lavacro [zwewgm«#%] delle 
anime, in remissione dei peccati, in partecipazione allo 
Spirito tuo Santo, in compimento del tuo regno celeste, 
in nostra fiducia [Gwdiwpdufm Eher] verso di te, e non 
in giudizio od in condannazione. Ancora offriamo a te 

questo sacrificio razionale per i defunti colla fede, (cioè) 

progenitori e padri, patriarchi, profeti, apostoli, predi- 
catori, evangelizzatori, martiri, confessori, eremite e tutte 
persone morte nella fede. 

A voce: Particolarmente [wswswsby | la santissima, im- 
macolata, benedettissima Signora nostra Deipara e sempre 
vergine Maria. 

MEMORIE 

XVII. - Il diacono incensa. Il Sacerdote s'inchina e 
prega: Le sante celesti potestà, il santo profeta Gio- 
vanni |’ antecedente [yanmfabfdwg] precursore e batti- 
sta, ı santi lodatissimi apostoli, il santo N. N. di cui oggi 
facciamo la memoria, e ricordando tutti i tuoi santi, per 

1 La seguente preghiera, come le seguenti memorie e pacifiche del 

diacono, sì conservano pure con alcune variazioni nell’ attuale liturgia 
Armena. 
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le loro preghiere visitaci, o Dio, e rammenta tutti i 

nostri defunti nella speranza della risurrezione della vita 
eterna. 

Rammenta, o Signore, I’ anima del tuo servo N. N. 

e la riposi ove visita la luce della tua faccia. Ancora 
preghiamo te, o Signore, rammenta tutti 1 vescovi cat- 
tolici, i quali rettamente insegnano [Sardim.oskt] il verbo 
della verità tua. Rammenta, o Signore, pure il presbi- 
terato nostro ed il diaconato in Cristo e tutta la gerarchia 

sacerdotale. Ancora ti offriamo questo razionale sacri- 
ficio per (tutto) l’ universo, e per la santa, cattolica ed 

apostolica tua chiesa, e per coloro che vivono condu- 
cendo una vita onesta e casta, e per il re fedele e tutta 
la corte e la loro gente militante. Dà, a loro, o Signore, 

di regnare con una vita pacifica, acciocchè pure noi per 

la loro calma conduciamo la nostra vita silenziosamente 
pacifica con tutta onestà (pietà) e castità. 

Il Sacerdote in alta voce: Coi primi rammenta, o 

Signore, pure il nostro patriarca [hafskæsgmumuhin — 

capo dei vescovi, arcivescovo] N. N. e lo concedi per 
lunghi anni [wewegs — giorni] alla santa tua chiesa, con 

integra [- perfetta] pace e salute, preziosamente e bene 
insegnando [»eqgawähchuy | il Verbo della tua verità. 

Il diacono adesso recita la memoria dei viventi. E 
poi il Sacerdote: 

Rammenta, o Signore, colla tua dolcezza pure il 
nostro fratello N. N. e concedi a lui dei grandi tuoi 
doni. Rammenta, o Signore, secondo la molta tua pietà 
pure la mia indegnità, e perdoni tutte le mie colpe vo- 
lontarie e non volontarie, e non impedisci per [causa 

del] le mie colpe le grazie dello Spirito tuo Santo da 

questo presente dono. Rammenta, o Signore, pure la 
città nella quale abitiamo, e tutte le città e le provincie, 
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e coloro che vi abitano colla fede. Rammenta, o Si- 

gnore, i naviganti, i viaggiatori, gli ammalati, i trava- 

gliati, gli schiavi, e concedi a loro la salvezza. Ram- 
menta, o Signore, coloro che sono utili [portano frutti] 

e benefattori della santa chiesa tua, e quelli che si sov- 
vengono dei poveri con le elemosine, e versa (invia) 
sopra noi tutti la copiosa misericordia tua e la pietà. 

A voce: E concedi a noi che benedicendoti con una 

bocca e con un cuore glorifichiamo pure I’ onoratis- 
simo e maestoso nome del Padre e del Figlio e dello 

Spirito tuo Santo, ora e sempre, ecc. 
Il popolo: Amen. 

Il Sacerdote a voce: * E sia la misericordia del 
magno Iddio e Salvatore nostro Gesù Cristo con tutti voi. 

Il popolo: * E con spirito tuo. 
Il diacono predica recitando: * Rammentando tutti 

i Santi, ed ancora in pace preghiamo il Signore. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. 
Il diacono: Per questi preziosi ed offerti doni al 

nostro Signore Iddio, preghiamo il Signore. 

Acciò che nostro Signore Iddio riceva questo (sa- 
crificio) in odore di soavità nel santo, celeste, razionale 

[bafituwsyB) ed spirituale suo altare, preghiamo il Signore. 
Acciò che ci mandi in ricambio le grazie dei doni 

dello Spirito Santo, preghiamo il Signore. 
Ed ancora per liberarci da ogni afflizione, ira e pe- 

ricolo,. preghiamo il Signore. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. 
XVIII. - I Sacerdote s inchina e prega: A te, o mi- 

sericordioso Signore, confidiamo tutta la nostra vita; e 

preghiamo ed imploriamo e supplichiamo ; rendici degni 

di communicare al celeste e tremendo tuo sacramento 

da questa sacra [sacerdotale] ed spirituale mensa, con 
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vera coscienza, in remissione dei peccati, in espiazione 
delle colpe, in partecipazione dello Spirito tuo Santo, 
in eredità del tuo regno celeste e non in giudizio ed 

in dannazione. 

Il diacono predica: Aiuta, salva e conservaci, ecc. 
Il popolo: Signore, abbi misericordia. 
Il diacono: L’ ora di questa messa ed il giorno pre- 

sente (di passare) in pace, chiediamo al Signore. 
Il popolo: Concedi, o Signore. 
Il diacono: L' angelo della pace fedele custode delle 

nostre persone, chiediamo al Signore. 

La onnivincente virtù della santa croce in soccorso 
alle nostre persone, chiediamo al Signore. 

Il bene e l'utile alle nostre persone e la pace del 
mondo, chiediamo al Signore. 

Il rimanente dei nostri anni [dersiwkwwg = tempi] 
di compiere in pace, chiediamo al Signore. 

La fine cristianamente della nostra vita senza affli- 
zioni e senza vergogna, e di assistere con buona giu- 

stificazione innanzi al tremendo tribunale, chiediamo al 

Signore. | 

L’ unione della fede, e la communione dello Spirito 
Santo (chiedendo), chiediamo al Signore. 

La Santissima Deipara, ecc. 
Le nostre persone e gli uni gli altri e tutta la nostra 

vita a Cristo Iddio confidiamo. 

Il Sacerdote a voce: * E rendici degni, o Signore, 
di osare invocare con franchezza e senza dannazione, 

te, o Dio celeste Padre santo, e di dire. 

Il popolo: * Padre nostro che sei in cielo, santo è 
tuo nome, venga il regno tuo, sia, o Signore, la vo- 
lontà tua come in cielo pure in terra. Il pane nostro 

quotidiano dà a noi, perdoni a noi i nostri debiti, come 
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noi pure perdoniamo ai nostri debitori, e non ci dai in 
tentazione, ma ci salvi dal male. 

Il Sacerdote a voce: Perchè tuo è il regno, e la forza 

e la gloria in eterno. 

Il popolo: Amen. 
Il Sacerdote: Pace a tutti. 

Il popolo: Ed allo spirito tuo. 
Il diacono: Umiliate le vostre teste al Signore. 

Il popolo: A te Signore, ci confidiamo. 

ORAZIONE D’ INCHINAZIONE 

XIX. — II Sacerdote s inchina e prega: A te ren- 
diamo grazie, o re invisibile, che colla tua infinita forza 

creasti tutto e colla molta misericordia tua conducesti 

tutto dalla nulla in esistenza. Tu, o Signore, guardi dal 

tuo santuario sopra questi che a te inchinarono la loro 
testa. Poichè non la inchinarono alla carne ed al san- 

gue, ma a te al Dio terribile. Tu, adunque, o Signore, 
rendici agevole in bene per tutti noi secondo il bisogno 

di ciascuno la presente (messa). Naviga insieme al na- 
viganti, viaggia coi viaggiatori, libera gli schiavi, ritorni 

gli errati, raccogli i dispersi, sana gli ammalati, (tu) che 

sei medico delle anime e dei corpi. 

A voce: Per la grazia e pietà e filantropia del Figlio 
tuo Unigenito, insieme al quale sei benedetto Padre on- 
nipotente insieme al santissimo e benefico Spirito tuo, 
ora e sempre, ecc. 

Il popolo: Amen. 
Il Sacerdote s inchina e prega: * Guardi Signor No- 

stro Gesù Cristo dal cielo santuario tuo e dalla sede 

della gloria del tuo regno. Vieni a santificarci ed a sal- 
vare [vivificare], (tu) che siedi col Padre e qui t’ im- 
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moli (in sacrificio), degnati di darci dall’ immacolato 

tuo corpo e da prezioso questo sangue, e per nostra 

mano, a tutto questo popolo. 

Ed adora tre volte e bacia [ altare dicendo: Tu sei 
eccelso nei cieli, o Dio, e per tutto il mondo sono le 
tre glorie. 

Il diacono a voce alta: Ilp6ssywev. 

Il Sacerdote solleva il pane colle due mani più alto della 
sua testa dicendo: * In questa [che è] santità dei santi. 

Il popolo: * Solo santo, solo Signore Gesù Cristo, 
in gloria del Padre Iddio. Amen. 

E rompe il pane secondo l'uso [meglio: debita- 
mente], e mette una porzione nel calice, dicendo: * Pie- 
nezza dello Spirito Santo. 

Il coro canta !: * Cristo sacrificato si distribuisce tra 
noi, Alleluia. Il suo corpo ci dà in cibo, ed il sangue 
suo santo sparge sopra di noi, Alleluia. Benedite il Si- 
gnore in cielo, Alleluia. Beneditelo nell’ eccelso, Alle- 

luia. Beneditelo tutti angeli di lui, Alleluia. Beneditelo 

tutte le virtù di lui, Alleluia. 

LA COMMUNIONE 

XX. - Il Sacerdote di nuovo adora tre volte, e do- 

manda perdono, e bacia [ altare dicendo: Il Corpo del 
vivificante immortale Figlio di Dio sacrificato si distri- 

buisce tra di noi, in espiazione ed in remissione dei 
nostri peccati. 

E prende in mano una porzione e bacia, e s’ inchina, 

e con essa si segna la faccia tre volte dicendo: * Con- 

\ Pure solo nella messa cantata, e riunite le due parti che qui si 

trovano separate. | 
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fesso e credo che tu sei il Figlio di Dio, che togliesti 
1 peccati del mondo. Dicendo tre volte si communica; 

similmente anche il calice beve (due) sorsi. 
E durante la communione il coro canta: * Accosta- 

tevi al Signore e prendete il lume (- la luce), Alleluia. 

Gustate e vedete che dolce è il Signore, Alleluia. 

Indi prende il diacono i doni e si volge verso il po- 

polo dicendo: Con timore e con fede accostatevi innanzi. 
Ed il Sacerdote fa il segno della croce sopra il po- 

polo. E tutto il popolo innalzate le mani in su, cantano 

[{Epuwzufuk — vociano in alto): Benedetto (tu) che verrai 

nel nome del Signore. Iddio e Signore apparse a noi. 

E si comunicano, e dopo la comunione il Sacerdote fa 

il segno della croce: * Salva, o Signore, questo popolo 
tuo, e benedici questa tua eredità, reggi ed esalti questi 

d’ ora innanzi fino in eterno. 
Il diacono: Amen. 

E mette i doni sull altare e li copre. 
Ed il diacono: Preghiamo ıl Signore. 

L' acolita: Signore, abbi misericordia. 
Il Sacerdote prega segretamente, ed il diacono in- 

censa i doni e l' altare, e portano il Santissimo in sa- 
cristia e cantano: * Siamo colmati dai tuoi beni, o Si- 

gnore, mangiando il corpo tuo e sangue; gloria in 
eccelso a te che ci cibasti. (Tu) che ci nutrisci sempre, 
manda ora pure la spirituale tua benedizione ; gloria in 

eccelso a te che ci cibasti. 
E mentre portano, il Sacerdote dice: Benedetto è Iddio 

ora e sempre e nei secoli dei secoli. 
Il popolo: Amen. 
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ORAZIONE DI RINGRAZIAMENTO 

XXI. - Il Sacerdote: Ringraziamo te, o Signore filan- 
tropo e benefattore delle nostre anime, perchè ci facesti 
degni agli celesti ed immortali tuoi sacramenti. Ed ora 

dirigi la nostra via, salva noi tutti con tuo timore, con- 

servi la nostra vita, conferma il nostro passo, per le 
suppliche della santa e gloriosa tua Deipara e per le 

preghiere di tutti tuoi santi. 
Il diacono predica: * Avendo ricevuto con timore - 

e con fede da questo divino, santo, celeste, immortale, 
immacolato ed incorruttibile sacramento, degnamente 

ringraziate il Signore. 
Il popolo: Signore, abbi misericordia. 

Il diacono: Aiuta, salva, e conservaci, ecc. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. 
Il diacono: Di terminare questo giorno con pacifica 

santità e senza peccati, chiediamo al Signore. 
Il popolo: Concedìi, o Signore. 
II diacono: Le nostre persone, ecc. 

Il popolo: A te, o Signore, ci confidiamo. 
Il Sacerdote a voce: Perchè tu sei la nostra santità 

[santificazione], a te offriamo la gloria, ora e sempre, ecc. 

Il diacono: Andiamo in pace. 

L' acolita [ovvero il coro|: Nel nome del nostro Si- 
gnore Gesù Cristo. 

Il diacono: Preghiamo il Signore. 

Il popolo: Signore, abbi misericordia. Tre volte. 

e 

ORAZIONE IN MEZZO ALLA CHIESA 

XXII. — Il Sacerdote discende in mezzo alla chiesa e 
dice questa preghiera ad alta voce: * Tu che benedici 
quelli che ti benedicono, o Signore, e santifichi quelli 
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che hanno sperato in te, salva questo tuo popolo, e 

benedici questa eredità tua. Canserva la pienezza della 
tua Chiesa. Fa santi quelli che salutano con amore il 

decoro della tua casa. Tu ci glorifichi colla divina tua 

virtù, e non abbandonare noi che in te abbiamo spe- 
rato. Concedi pace a tutto il mondo, alle chiese, ai sa- 
cerdoti, ai nostri re, ed alla loro gente militante ed a 

tutto questo popolo. Perchè tutti i doni buoni ed ogni 
offerta perfetta sono dall’ alto, disceso da te che sei padre 
della luce. Ed a te conviene la gloria, il potere e l’o- 
nore, ora e sempre e per secoli dei secoli. 

Ed il popolo dicono tutti insieme: Sia benedetto il 
nome del Signore d'ora in poi fino in eterno. 

Dicendo questo tre volte. 

Il Sacerdote ascende ancora in bima e fatto adora- 

zione bacia l altare. Si volta verso il popolo, e fatto il 

segno della croce, dice: * Tu sei la fine [il compimento] 
delle leggi e profeti, o Cristo Salvatore nostro, che adem- 
pisti ogni paterna economia, riempi noi pure dello Spi. 
rito tuo Santo. 

Il popolo: Amen. - * Benedirò il Signore, in ogni 

ora, ecc. Si dice fino alla fine. 

Il suddiacono poi, porta delle ostie innanzi al Sacer- 
dote, ed avendo lui benedetto, distribuisce a tutti, mentre 

si dice il salmo. E finito questo (salmo), fa il segno della 
croce sul popolo dicendo: La benedizione del Signore 
(sia) sopra di voi, ora e sempre ed in eterno. 

E poi fa adorazione innanzi all altare dicendo: Si- 

gnore Gesù Cristo, Dio, abbi misericordia di noi. 

E si licenziano nelle loro case. 



Brani di un’altra Liturgia 

detta di S. Giovanni Crisostomo ! 

tradotti in Armeno verso la fine del V secolo 

ORAZIONE DELLA SALUTAZIONE È 

O benedettissimo Creatore dal principio, che riposi 
nei santi, che non rammentando le nostre colpe, facesti 

oblio dei nostri peccati, ed avendo avuto (di noi) pietà 
filantropicamente (ci) facesti degni di stare con eguale 

gloria agli incorporei innanzi alla tua divinità, ed in 

odore delle (tue) dolcezze di offrirti questa messa, onde 
si riconcilii colle creature la divinità tua creatrice per 
mezzo dell’ immolazione dell’ Unigenito tuo e Salvatore 

nostro Gesù Cristo, al quale conviene la gloria, il po- 
tere e l’ onore, ora e sempre e nei secoli dei secoli. 
(Amen). 

1 Nella pubblicazione (Dashian-Catergian. Op. cit. pag. 300-303) 

leggiamo questa Nota: « Questa liturgia è la sesta [oltre le cinque chia- 

mate o credute Nazianzene - pag. 222-299] che in qualche luogo sarà 

stata intiera, ora però abbiamo solo i brani che si completano prendendo 

dalla IV Liturgia del manoscritto di Lione e dalla nostra Comune, e per 

gran parte possedono [formano questi brani] le parti essenziali della 

Messa », ecc. 

4 Creduta pure di S. Gregorio il Teologo, vedi pag. 246, Op. cit. 
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II. 

INVOCAZIONE ! (éméxAnats) 

Te adoriamo ed a te chiediamo, o Dio infinitamente 
clemente, mandi secondo le tue educatorie discese colla 

superna grazia il rinnovatore e filantropo Spirito tuo 
Santo in nol | ed in questa offerta + che ora (abbiamo) 
messo innanzi (te), affinchè tu faccia questo pane corpo 

prezioso, e questo vino sangue prezioso del nostro Si- 

gnore e Salvatore Gesù Cristo. 

Il. 

MEMORIE È 

Benedici, o Signore, ancora la corona dell'anno colla 

tua dolcezza ed il tempo moderato [la mite tempera- 
tura] ed i frutti della terra, sempre. Custodisci, o Si- 

gnore, pure questo tuo popolo fedele, da ogni afflizione 
e dalle diaboliche tentazioni e dagli uomini cattivi e 

dalle insopportabili insidie e dai notturni ed immondi 
pensieri, e dà a noi di entrare nel santissimo tuo san- 

tuario [eppnefdfuh uppag] colla vita buona e beata e con 

buone opere, di godere e di rallegrarci di (una) spiri- 
tuale gioia, e (tutti) insieme offrire lode e confessione 

ed adorazione a te Padre, ed all’ Unigenito tuo Figlio 

ed allo Spirito tuo Santo, ora e sempre e nei secoli dei 
secoli. (Amen). 

1 Si trova pure nella stessa Liturgia creduta di S. Nazianzeno. Vedi 

pag. 250, Op. cit. 
3 Si trova nella Liturgia detta di S. Cirillo. — Pag. 263-264; Op. cit. 
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IV. 

Il diacono predica? : - 
Ringraziate il Signore Dio nostro, che rese degni 

nol suoi servi di stare innanzi a questo suo santo al- 
tare, e di compiere il divino sacramento del corpo e 
del sangue dell’ Unigenito Figlio suo. Preghiamo con 
fede, che (ci) concedi questa communione in osservanza 

dei suoi comandamenti. 

E per nostro vescovo chiediamo che (ce) lo con- 
cedi per lunghi giorni con una vita pacifica e sana, per 

reggere [Seek | il popolo suo senza peccati, e per 
predicare la parola della verità ed illuminare colla pa- 

rola dottrinale gli occhi dei nostri cuori. 
Ed ancora chiediamo colla fede per (coloro) che 

morirono colla fede in Cristo, acciò che riceva le loro 

anime negli eterni tabernacoli, e sostenga noi tutti per 
arrivare all’ eredità senza fine dei Santi in Cristo Gesù 

nostro Signore, (che ci) salvi ed abbia misericordia. 

Il popolo: Salva, o Signore. 

V. 

PREGHIERA D’INCHINAZIONE ? 

Te, o Signore filantropo, adorano tutte le creature, 
nature celesti e terrestri, insieme ai quali noi pure, in- 
chinate le nostre cervici, domandiamo dalla tua copiosa 

1 Si trova pure nella Liturgia propria di S. Basilio (pag. 150, Op. 

cit). — Però si osservi bene che appartiene veramente alle Costituzioni 

Apostoliche, e oltre la traduzione armena, non si trova in nessun’ altro 

testo o versione di S. Basilio. — Questa, con qualche piccola variazione 

si trova pure nella Liturgia detta di S. Isaaco patriarca Armeno. Vedi 

pag. 234, Op. cit. 
2 Pure dalla Liturgia detta di S. Greg. Nazianzeno. Vedi p. 250, Op. cit. 

26 
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carità (amore), mandi il rinnovatore tuo Spirito Santo 
e vero, per santificarci e purificare da tutti i vizi, e con- 
cedi a noi di accostarci perfettamente e senza timore e 
senza dannazione al vivificante ed incorruttibile corpo 
e sangue del Figlio di Dio e nostro Signore Gesù 

Cristo. 

VI. 

ORAZIONE ANTE-COMMUNIONE ! 

Padre Santo, che ci nominasti con medesimo nome 

dell’ Unigenito tuo e ci illuminasti col battesimo della 
vasca spirituale, facci degni di ricevere questo santo sa- 
cramento in remissione dei nostri peccati. Imprimi in 
noi le grazie dello Spirito tuo Santo, come negli santi 

Apostoli, i quali mangiarono e furono [diventarono] 
purificatori di tutto il mondo. Ed ora, o Signore, Padre 

benefico, rendi questa communione eguale alla cena dei 

discepoli, levando le tenebre dei miei peccati. Non guardi 
la mia indegnità, e (non) impedisci le grazie dello Spi- 

rito tuo Santo; ma secondo tua immensa filantropia 
concedi ciò (come) espiatore dei peccati, assorbitore 
delle colpe, come promise e disse nostro Signore Gesù 
Cristo, che, Ognuno che mangia il mio corpo e beve 
il mio sangue, vivrà in eterno. Dacci questo in nostra 
espiazione, affinchè quelli che mangieranno e berranno 
da ciò, innalzino la benedizione e la gloria al Padre ed 

al Figlio ed allo Spirito tuo Santo, ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. Amen. 

1 Si trova pure nell'attuale Comune liturgia Armena e chiaramente 
intitolata a S. Crisostomo. 
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VII. 

ORAZIONE POST-COMMUNIONE ! 

Ringrazio ed esalto e glorifico Te, o Signore Dio 

mio, che, me indegno rendesti degno in questo giorno 

di essere partecipe al [tuo] divino e tremendo sacra- 
mento, dell’ immacolato tuo corpo e prezioso tuo san- 
gue. Perciò avendo questi per intercessori, prego di cu- 
stodirmi in ogni giorno e tempo della mia vita nella 
tua santità, affinchè ricordando la buona tua clemenza, 

sia vivo con te, che per noi hai patito, e moristi e re- 
suscitasti. Non mi si accosti, o Signore mio e Dio, lo 

sterminatore [fenpenwkhs - rompitore] venendo segnato 
la mia persona del prezioso tuo sangue. Onnipotente, 
purifichi me con questi da tutte le mie mortifere opere. 
(Tu) che sei solo innocente, conferma la vita mia, o 
Signore, contro [da] ogni tentazione; e Il’ oppugnatore 

mio rivolgi indietro confuso e vergognoso, ogni volta 
che si alza contro di me. (Tu) che sei forte, aiutante 
e protettore mio, conferma i passi della mia mente e 
della lingua ed ogni via [Metwuaps ma forse sarebbe 
meglio: movimento] del mio corpo. Sil sempre con me 
secondo le infallibili promesse tue, che [cioè], Chi 
mangia il corpo mio e beve il sangue mio, colui in me 
abiterà ed io in lui. Tu dicesti, o Filantropo; tieni 
ferme le parole dei tuoi insolvibili ordini, perchè tu 
(sei) Iddio di misericordia e pietà e filantropia e dona- 

tore di tutti i beni, ed a te conviene la gloria insieme 

al Padre ed al Santissimo Spirito tuo, ora e sempre e 

nei secoli dei secoli: Amen. 

1 Pure nella Liturgia Comune, 
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VII. 

ORAZIONE IN MEZZO ALLA CHIESA ! 

Ringraziamo te, o Padre onnipotente; che ci prepa- 
rasti (qual) porto la santa Chiesa, tempio di santità, 

dove si glorifica la santissima [tua] Trinità. 
Ringraziamo te, o Cristo re, che ci donasti la vita 

col vivificante corpo e sangue tuo santo; concedi (a noi) 

la espiazione e la grande (tua) misericordia. 

‘Ringraziamo te, o vero Spirito, che rinnovasti la 
santa Chiesa; custodisci (la) immacolata colla fede alla 

[tua]Trinità d’ ora innanzi fino in eterno. 

1 Pure nella Liturgia Comune. 



Notions générales 

sur les versions arabes 

de la liturgie de S. Jean Chrysostome 

suivies d’une ancienne version inédite. 

R. P. CONSTANTIN BACHA 

BAS. SALV. 

La liturgie de St. Jean Chrysostome que nous pré- 
sentons aujourd'hui au public est la reproduction exacte 
d’un ancien manuscrit collationné sur un autre date de 

l'an 6769 de la création (1260 de J. C.), par Euthyme 

Saifi, métropolite de Tyr et Sidon, au début du XVII: 
siècle. Cette recension est la plus ancienne version arabe 

de cette liturgie; elle est antérieure au concile de Flo- 
rence et offre par conséquent un intérét particulier pour 
ce qui regarde la question de l’Epiclöse. Elle se trouve, 
avec celle de S. Basile, dans un codex acheté par moi 
à Beyrouth en 1902. Ce codex renferme des traités, des 
lettres et des poésies d’Euthyme, entr’autres une prière 
qu’il avait composée et qu'il récitait pour la conver- 
sion des chrétiens de sa nation, et deux lettres, l’une 

sur l’épiclèse, l’autre sur le rite du $éov!. Mais il ne 

1 La première, sur l’épiclèse, est adressée à un évêque du patriarcat 
d'Antioche, Ja deuxième est adressée au patriarche Athanase IV Dabbäs: 

Euthyme voulait supprimer le rite du Zeov que le patriarche au contraire 

voulait maintenir. 
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nous donne aucun renseignement sur le manuscrit méme 

qui a servi à sa recension, ni sur le traducteur, qui 
doit être antérieur à l’époque où fut transcrit le susdit 
manuscrit. 

Après la conquête de la Syrie par les musulmans, 

l'arabe devint la langue du pays et fut adopté par les 
Grecs de Syrie et d'Egypte; mais, par suite de l’into- 

lérance de leurs dominateurs, ils n’introduisirent cette 

langue dans les églises que fort tard, lorsque le grec 
devint incompréhensible pour le peuple. 

Malgré mes longues et patientes recherches, je n'ai 
pu trouver de version arabe plus ancienne. Celle dont 
il est ici question doit être du dixième siècle, parceque 
les prières de la préparation des oblats, qui manquent 
dans notre manuscrit, n'ont pas été introduites avant 
cette époque. 

Au douzième siècle, Marc, patriarche d'Alexandrie, 

demanda à Théodore Balsamon s'il pourrait recevoir 

à sa communion ceux qui venaient de Syrie et d’Ar- 
ménie en Egypte, et qui voulaient célébrer la liturgie 
dans leurs langues respectives. Balsamon autorisa cette 
innovation, à condition que les traductions fussent faites 

exactement sur des manuscrits corrects |. 
Nous avons une autre version ancienne, anonyme 

et non datée, dans le codex 47 du Vatican. Ce codex 
offre cette particularité, qu'il donne le texte grec, très 
élégamment calligraphié, des trois liturgies byzantines : 
les prières secrètes sont écrites en arabe dans la marge, 
et celles qui doivent être chantées se trouvent avec les 
rubriques à la fin du manuscrit. Ce codex a été écrit par 
Michel VIII, patriarche d’Antioche, fils de Wahbé, fils 

1 Migne, P. G., t. CXXXVIII, col. 957. 
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de ‘Issa Sabbàgh, originaire de Hàma, pour le prétre 
‘Abd al Massih, frère lui-même de Grégoire, métropolite 
d’Alep. Il a été termine le 20 février 7090 de la création 
(1582 de J. C.), la sixième année du patriarcat de Mi- 
chel VIII. La calligraphie arabe n'est pas si belle que la 
calligraphie grecque. Comme le codex appartint plus tard 
à Grégoire Ibn el Fadl, métropolite d’Alep, il a une valeur 

officielle. Il nous montre que le grec était alors la prin- 
cipale langue liturgique des Melkites d’Alep. Ecrit à Alep 
méme, pour un prétre résidant dans cette ville, il ren- 
ferme la pun grecque du métropolite d'Alep, mais en 
caractères arabes, de la main de Michel VIII. 

J'ai encore un troisième codex, provenant de la biblio- 
theque de la métropole d’Alep, à moi gracieusement ou- 
verte par le métropolite Mgr. Dimitri Qädi. Il renferme 
les trois liturgies byzantines, ainsi que le rite de la pré- 
paration des oblats. A la fin se trouvent les prières 
préparatoires à la sainte communion, celles de l’office 
des vépres et de la bénédiction du pain !. Ce codex a 
été écrit l'an 7093 de la création (1585 de J. C.), par 
Michel, évêque de Tripoli, pour le prêtre Elie, disci- 
ple du patriarche d’Antioche Cyrille ?. La calligraphie 
grecque et arabe est assez belle, mais le style et l’or- 
thographe arabe sont défectueux. Au point de vue 
interne, il ne renferme ni les rubriques, ni les réponses 
du choeur. Les variantes de cette recension avec celle 

du codex du Vatican ne portant que sur des mots, 

jincline à croire qu'elle dérive de cette dernière. 

1 Ces prières de la bénédiction du pain sont différentes de celles 

aujourd'hui en usage: la richesse des épithètes employées leur donne une 

tournure tout à fait arabe. 

2 C'est bien extraordinaire, car, avant ou après 1585, il n'y a que Cy- 
rille III (fin du XIIIe siècle) et Cyrille IV Dabbàs (premier quart du XVII*). 
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Au début du XVII siècle, Mélèce Karmé, métro- 

polite d’Alep, révisa sur le grec l'ancienne version arabe 
alors en usage des livres liturgiques. Il corrigea ainsi en 

1612 les trois liturgies. Devenu en 1634 patriarche 

d’Antioche sous le nom d’Euthyme II, il put répandre 
sa nouvelle version !. Après sa mort, ses disciples, Eu- 

tychios de Chio et Mélèce d’Alep, devenus les patriar- 
ches Eutychios (1648) et Macaire II (1648-1672) pu- 
rent, eux aussi, répandre les traductions de leur maître, 
ainsi que Cyrille V, neveu de Macaire. Athanase IV 
Dabbàs, son compétiteur, alla en Valachie demander 

à Constantin Brancovan Bassaraba, voiévode de Hongro- 

Valachie, de faire imprimer en arabe les livres liturgi- 
ques pour les églises du patriarcat d’Antioche. Il réussit : 
Constantin fit fondre des caractères et imprimer plu- 

sieurs livres, notamment, en 1701, celui des trois litur- 
gies, en grec et en arabe, parceque l’usage était alors, 

est-il dit dans la préface, de dire les prières secrètes 
en arabe et les parties chantées en grec. Cette impres- 

sion reproduit la recension de Mélèce Karmé, non re- 
touchée. 

Sur la demande faite à Rome par notre patriarche 
d'imprimer le livre des trois liturgies, Benoît XIV en 
ordonna l’impression dès 1743, mais cet ordre ne fut 

exécuté qu'en 1839, à l'imprimerie de la Propagande, 
qui reproduisit encore la recension de Karmé, mais revue 

1 Mélèce Karmé fut en relations avec les Papes Paul V, Grégoire.XV 

et Urbain VIII, qui lui mandèrent de faire imprimer tous les livres qu'il 

avait traduits ou qu'il voulait encore traduire. Devenu patriarche, Karmé 

envoya à Rome son sécrétaire, le prêtre Pacôme, avec mission d'y faire 

imprimer l’Horologe et l’Euchologe. Je compte publier les documents 

que je possède sur ce patriarche, ainsi que sa biographie écrite par son 
successeur Macaire. 
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et corrigée d’apres le grec qui est donné en regard de 

l’arabe. Cette édition de Rome, devenue aujourd’hui 
très rare tout comme celle faite en Valachie, a servi 

de modèle pour celles de Vienne (1862) de Choûeir 
(1880) !, de Beyrouth (1900). 

Pour la traduction qui va suivre, nous avons suivi, 

autant que les nombreuses variantes du texte et sur- 
tout des rubriques l'ont permis, les divisions et la ver- 
sion données par le R. P. CyRiLLe CHARON: Les saintes et 
divines liturgies de nos saints Pères Jean Chrysostome, 
Basile le Grand et Grégoire le Grand, Beyrouth-Paris, 
1903, p. 11-67. 

1 Cette dernière ne contient que la liturgie de S. Jean Chrysostome, 

en arabe; les parties à dire à haute voix sont seules dans les deux lan- 

gues. C'est le système observé aussi dans l'édition de Beyrouth de 1900. 
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sad rs) RAI YI e 
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! 2} Ce mot, qui signifie proprement armoire, désigne ici le 

exevoguidxiov, sacrarium, sacristie. 
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1 ublé — bupratrgrov, ou Ouuratov, d'où peut venir cette forme. 

3, STAN — avagopd, mot qui signifie proprement le canon de la 

messe. Veut dire ici le grand voile (Arc) qui recouvre les deux oblats 

à la fois. 



412 C. BACHA — VERSION ARABE INEDITE 

2. 
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cli SJ gr ib ET 

1 gel — mot incompréhensible. Peut être faut-il lire sl — 

AuBwv, ambon ? 

2 # — tayua, ordre. On dirait plutôt aujourd'hui Led . 
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3- 
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Val aldi Li IV 5015 
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7. 
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27 
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1 @ehowov, chasuble. 
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1 Lecture incertaine; peut-être opiptov, etole diaconale. 
3 apyieriororos, archevêque. La lecture de ce mot est incertaine. 
8 wuopdpiov, omophorion. 
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1 C'est du grec écrit en lettres arabes: Oi ta Xepoufiu. 
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1 avxpopa. Ce mot est pris ici dans le sens du voile qui recouvre 

à la fois le calice et la patène, 
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1 C'est la transcription en lettres arabes des mots grecs: Ildrep Hör. 
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(Traduction française). 

Au nom du Père, et du Fils et du Saint Esprit. 

Messe de Jean Chrysostome, grand parmi les Saints. 

I. Prothèse. 

Elle commence ainsi par la prière secrète dite à la 

sacristie sur les oblats lors du decoupement de l'hostie : 
Le diacre: Prions le Seigneur. 

Le peuple, trois fois: Seigneur, ayez pitié! Puis le 
prêtre dit cette prière sur les oblats offerts: 

O Dieu, notre Dieu, vous qui avez envoyé le pain 
céleste, nourriture du monde entier, notre Seigneur Jésus 

Christ, notre Sauveur, notre Rédempteur, qui nous 
bénit et nous sanctifie: bénissez vous-même cette of- 

frande et recevez-la à votre autel céleste. Souvenez-vous, 

dans votre bonté et votre amour pour les hommes, de 

ceux qui l'ont offerte et de ceux pour qui ils l'ont 
offerte, et gardez-nous sans reproche dans l’accomplis- 
sement de vos divins mystères. Z/ élève la voix: Parce 

que a été sanctifié et glorifié votre nom très honorable 
et magnifique, maintenant et toujours, et dans les siècles 
des siècles. Ainsi soit-il. 

Il bénit les oblats une première fois au début de 

lecphonese et une seconde fois à la fin; il prend ensuite 
l’encensoir des mains du diacre et encense les oblats en 

disant: 
Seigneur notre Dieu, qui vous êtes offert vous-même 

pour la vie du monde ainsi qu'un agneau parfait, jetez 
les yeux sur nous, sur ce pain et sur ce calice (il en- 
cense) et faites de ceci votre Corps sans tache et [votre] 

Sang généreux, pour le profit de l'âme et du corps. Il 
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eleve la voix: Parceque a été sanctifié et glorifié votre 
nom très honorable et magnifique, maintenant, toujours 

et à jamais. Il en est ainsi. 

Il encense en forme de croix, puis prend le couvercle 

de la patène et dit: Le Seigneur a régné, il s’est revêtu 
de splendeur. Le diacre: Il en est ainsi. Le prétre prend 
ensuite le couvercle du calice et couvre celui-ci en disant: 

Le Seigneur s’est revêtu de force et s’en est ceint. Il 
en est ainsi. Ainsi soit-il. Z/ prend ensuite le grand voile 
et dit: Parcequ'il a affermi l'univers, et celui-ci ne sera 
pas ébranlé; sa vertu a couvert les cieux d’un voile et 

la terre est remplie de sa louange. // continue en récitant 
le reste du psaume qui commence par ces mots: Le Sei- 
gneur a régné, et il encense trois fois; a chaque fois le 

diacre répond: Ainsi soit-il. 

2. Bénédiction et grande Synapti. 

L'archidiacre s'approche du Pontife, s'incline devant 
lui, lui demande la permission de commencer, et va se 

mettre sur le plus bas degré de l'ambon tourné vers l'autel, 
et sy arrête. Le prétre qui doit célébrer s'approche, et 
le diacre lui dit: Bénissez, Seigneur. 

Le prétre: Béni soit le règne du Père, du Fils et 
du Saint Esprit, maintenant et à jamais et dans les siè- 
cles des siècles. Ainsi soit-il. 

Le diacre: Prions en paix le Seigneur. 
Le peuple: Seigneur, ayez pitié. 
Prions le Seigneur pour la paix d'en haut et le 

salut de nos âmes. — Seigneur, ayez pitié. 
Prions le Seigneur pour la paix du monde entier, 

pour la prospérité des saintes Eglises de Dieu et pour 
l'union de tous. — Seigneur, ayez pitié. 
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Prions le Seigneur pour cette maison et pour ceux 

qui y entrent avec foi, piété et crainte de Dieu. 
Prions le Seigneur pour notre archevéque N., l’en- 

semble des prétres et des respectables diacres, le diaconat 
en Jésus Christ, et pour tout le clergé. 

Prions le Seigneur pour nos très pieux rois, gardés 

de Dieu, pour tout leur palais et leur armée. 

Prions le Seigneur pour qu'il les aide dans la 
guerre, et qu’il abatte à leurs pieds tout ennemi et ad- 
versaire. 

-Prions le Seigneur pour notre ville, toute la ville 
et le pays, et pour tous les fidèles qui y demeurent. 

Prions le Seigneur pour la salubrité de l'air, l’abon- 
dance des fruits de la terre, et la paix des temps. 

Prions le Seigneur pour les voyageurs sur mer et 
sur terre, les malades, les gens qui souffrent, les pri- 

sonniers, et pour leur salut. 
Prions le Seigneur pour qu'il nous délivre de toute 

nécessité, péril et colère. 
Secourez-nous, donnez nous la paix, ayez pitié de 

nous et gardez-nous, o Dieu, par votre grâce. 
Prions le Seigneur pour tous ceux qui ont besoin 

du secours et de la victoire divine. 
Faisant mémoire de la toute sainte, immaculée, bé- 

nie par dessus tout et notre glorieuse Reine, la Mère 
de Dieu et toujours Vierge, Marie, grande en sainteté 
et plus élevée que les cieux, du glorieux prophète et 
précurseur Jean Baptiste. des saints et tout glorieux 
apôtres, et de tous les saints, recommandons-nous nous- 
mêmes, les uns les autres, et toute notre vie, au Christ 

Dieu. Le peuple: A vous, Seigneur. 
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3. Premiere antienne. 

Pendant que le diacre recite cela à haute voix, le 
prêtre, la tête inclinée, dit à voix basse celte prière, qui 

est la prière de la première antienne; elle commence 

ainsi: 

Seigneur notre Dieu, vous dont la force est invin- 
cible, la gloire incompréhensible, la miséricorde infinie, 
et l'amour pour les hommes ineffable; Seigneur, regar- 

dez-nous selon votre miséricorde et regardez cette sainte 

maison; répandez sur nous et sur ceux qui prient avec 
nous l’abondance de vos miséricordes et de vos ten- 

dresses. Parce que à vous appartiennent toute gloire, 

honneur et adoration, Père, Fils et Saint Esprit, main- 

tenant, toujours et à jamais. Il en est ainsi. 
Le peuple: Ainsi soit-il. Il est convenable de rendre 

gràces au Seigneur: par l’intercession de la Mère de 
Dieu, o Sauveur, sauvez nous. 

Le second chœur: Il est convenable et beau de ren- 
dre grâces au Seigneur et de chanter [des hymnes] à 
votre nom, o Très Haut; d’annoncer le matin votre mi- 

séricorde, et votre vérité durant toute la nuit; par l’in- 

tercession de la Mère de Dieu, o Sauveur, sauvez nous. 

L'autre chœur: Le Seigneur notre Dieu est juste, et 
il n'y a point de souillure en lui: par l’intercession de 
la Mere de Dieu, o Sauveur, sauvez nous. 

Le second chœur: Gloire au Père, au Fils et au 

Saint Esprit: par l’intercession de la Mère de Dieu, o 
Sauveur, sauvez nous. | 

L'autre] chœur: Maintenant et à jamais, et dans 
les siècles des siècles. Ainsi soit-il. Par l’intercession de 

la Mère de Dieu, o Sauveur, sauvez nous. 
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4. Petite Synapti. 

Le diacre: Prions en paix le Seigneur. Secourez- 
nous, donnez nous la paix, ayez pitié de nous et gar- 
dez-nous, ö Dieu, par votre gräce. Prions le Seigneur. 
Faisant mémoire de la toute sainte........ jusqu'à la fin. 

Pendant que le diacre dit cela, le prêtre, la tête in- 
clinée, recite la prière suivante, qui est la prière de la 

seconde antienne; elle est ainsi congue: 

Seigneur notre Dieu, sauvez votre peuple et bénis- 
sez votre héritage; gardez en paix l'ensemble de votre 

maison; sanctifiez ceux qui aiment sa beauté; donnez 
leur la gloire en retour, par votre divine puissance, et 

ne nous abandonnez pas, nous qui espérons en vous, 

o Dieu. // élève la voix: Parce que à vous est la force, 

la royauté, la gloire et la louange, Père, Fils et Saint 
‘sprit, maintenant et toujours, et dans les siècles des 

siècles. Ainsi soit-il. 

5. Seconde antienne. 

Les lecteurs: Le Seigneur a régné, il s’est revétu de 
splendeur; le Seigneur s’est revétu de la puissance comme 
d’une ceinture. Par les prières de vos Saints, sauvez 
nous, Seigneur. 

L'autre chœur: Il a en effet affermi l’univers, et il 

ne sera pas ébranlé............ La sainteté convient à 

jamais à votre maison, Seigneur. Par les prières de vos 
Saints, sauvez nous, Seigneur. 

Le peuple tout entier: Gloire au Père, au Fils et au 
Saint Esprit, maintenant, toujours et à jamais. Ainsi 
soit-il. ZI ajoute: Le Fils unique, le Verbe de Dieu, 

étant immortel, et ayant voulu s'incarner dans le sein 
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de la sainte Mère de Dieu, toujours Vierge, Marie, pour 

notre salut, se fit homme sans changer. Vous fùtes cru- 

cifié, o Christ notre Dieu, écrasant la mort par votre 

mort, vous, l’une des personnes de la sainte Trinité, 

glorifié avec le Père et le Saint Esprit, sauvez-nous. 

6. Petite synapti. 

Le diacre: Prions en paix le Seigneur. Secourez- 
nous, donnez nous la paix, et ce qui suit jusquà la 
memoire de notre toute sainte Souveraine. Puis le pré- 
ire dit la prière de la troisième antienne, qui est ainsi 
conçue : 

Vous qui nous avez accordé ces communes et una- 
nimes prières, vous qui avez promis d'accorder leurs 

demandes à deux ou trois qui seraient réunis en votre 
nom; vous qui, en ce moment encore, exaucez les de- 
mandes de vos serviteurs ainsi qu'il convient; donnez- 
nous, dans le temps présent, la connaissance de la vé- 
rité, et, dans l’avenir, la vie éternelle. // élève la voix: 

Parce que vous êtes bon et ami des hommes, et nous 

vous rendons gloire, Père, Fils et Saint Esprit, main- 
tenant et à jamais, et dans les siècles des siècles. Ainsi 
soit-il. 

7. Troisième antienne. 

Les lecteurs: Venez, réjouissons nous dans le Sei- 
gneur, exaltons Dieu notre Sauveur. Sauvez nous, o 

Fils de Dieu, vous qui êtes ressuscité des morts, nous 
qui vous chantons: Alleluia. 
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8. Petite entrée. Tropaires. 

La procession sort et vient se placer devant la porte 
royale de l'église [c'est à dire celle| du milieu; en tête 

marchent deux sous-diacres portant des flambeaux, puis 
les diacres précèdent l’archiprétre. Sur le seuil de la porte 
se tient l'archevêque; les diacres viennent se mettre à sa 

droite et les prétres en face, les premiers de chaque ordre 
tout près de l'archevéque et les autres par rang de di- 

gnité, Enfin vient l'Evangile porté par l'archidiacre, et l'en- 
censoir que lient le second diacre. Lorsque tous sont à 
leur place, l'archidiacre dit à voix basse: Prions en paix 
le Seigneur. Le second diacre présente l'encensoir de la 
main gauche, et l'encens de la main droite; il s'approche 
de l'archevêque qui dit à voix basse la prière de l'en- 
cens: lorsqu'il l'a terminée, il bénit avec la croix. Le 
diacre met alors lencens dans lencensoir et encense d'a- 
bord à droite, puis à gauche, et enfin l'archevêque. Celui-ci 
dit alors la prière suivante, qui commence ainsi: 

_ Seigneur notre Dieu, vous qui avez établi dans les 
cieux les ordres et les armées des anges et des archan- 

ges, pour le service de votre gloire, faites qu’avec notre 

entrée ait lieu l'entrée des saints anges, qui servent et 

glorifient avec nous votre bonté. Il élève la voix: Par- 

ceque c'est à vous que convient toute gloire, honneur 

et adoration, Père, Fils et Saint Esprit, maintenant, tou- 

jours et à jamais. Ainsi soit-il. 
Le diacre s'écrie: Tenons nous debout avec sagesse! 

Ceux qui portent les flambeaux s avancent, puis viennent les 
diacres deux par deux selon leur rang, et enfin l'archevêque 
dont deux diacres soutiennent les mains par respect; ils 
cessent de les lui soutenir lorsqu'on est arrivé près de 
la porte du sanctuaire; les prêtres viennnent deux par 
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deux les derniers. Les lecteurs disent: Venez, adorons 

le et prosternons nous devant lui. Sauvez nous, o Fils 
de Dieu, vous qui étes ressuscité des morts, nous qui 

vous chantons: Alleluia. 
Les diacres étant entrés les premiers au sanctuaire, 

l'archidiacre dépose l'Evangile sur le grand autel et le 
seconde diacre encense. Puis les diacres se divisent en 

deux groupes, dont l'un se met à droite et l'autre à gau- 
che de l'autel. | 

Lorsque l'archevêque est arrivé près de la porte du 
sanctuaire, il se prosterne trois fois, puis entre et se tieni 

au pied de l'autel, devant le dernier degré; les prêtres 
se divisent eux aussi en deux groupes [l'un à droite] et 
l'autre à gauche. 

Les lecteurs: Gloire au Père, au Fils et au Saint 

Esprit. Ils chantent alors le tropaire du jour ou de la 
féte, puis: Maintenant et toujours, celui de la Sainte 
Vierge. 

9. Trisagion. 

Pendant que l'on chante: Gloire au Père, au Fils et 
au Saint Esprit, le premier des sous diacres s' avance et 

remet au Pontife trois cierges allumés; le Pontife les 
prend, se prosterne trois fois, d'après le nombre des do- 

xologies adressées à la Trinité, et bénit avec [ces cierges] 
le sanctuaire au milieu, à droite et à gauche. L'archidia- 
cre les lui reprend et les rend au premier des sous dia- 
cres, lequel les porte devant le siège presbytéral. 

L'archidiacre, en ayant demandé la permission |au 
Pontife| dit à un diacre de sortir pour dire: Prions en 
paix le Seigneur, ef ce qui suit, jusqu'à ce que l'arche- 
vêque ait relevé la tete. Le diacre dit alors: Faisant mé- 
moire de la toute sainte........ et ce qui suit. 

29 
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Cependant le Pontife et tous les prétres, ayant la tete 
inclinée, disent la prière suivante, dont voici le debut: 

Dieu saint, vous qui vous reposez dans les saints, 
qui étes loué par les Séraphins chantant trois fois: Saint; 
qui êtes glorifié par les doxologies des Chérubins et 

adoré par toutes les puissances célestes; vous qui avez 

amené toutes choses du néant à l’existence, qui avez 
créé l’homme à votre image et à votre ressemblance, 

qui l’avez orné de tous les dons de votre grâce, qui 

donnez à qui les demande la sagesse et l'intelligence, 
qui ne méprisez point le pécheur, mais avez institué 
la pénitence pour le salut; qui nous avez accordé, à 

nous vos humbles et indignes serviteurs, de nous trou- 

ver en ce moment même devant la gloire de votre 

saint autel, et de vous offrir l’adoration et la glorifica- 

tion qui vous sont dues; vous, Seigneur, acceptez de 

notre bouche de pécheurs l’hymne trois fois sainte, et 
regardez-nous dans votre bonté: pardonnez-nous toute 

faute, volontaire et involontaire, sanctifiez nos âmes et 

nos corps, et donnez-nous de vous servir saintement 
tous les jours de notre vie, par les prières de la sainte 
Mère de Dieu et de tous les saints qui vous ont plu 
dès le commencement du monde; parceque vous êtes 

saint, o notre Dieu, et nous vous rendons gloire, Père, 

Fils et Saint Esprit, maintenant et toujours, et dans les 
siècles des siècles. Il en est ainsi. 

L'archidiacre fait un signe et demande la permission 
au Pontife, qui le bénit avec la croix; il fait alors signe 
aux chantres, qui disent; Dieu saint, saint et fort, saint 

et immortel. 
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Io. Epître. 

Pendant le chant du Trisagion, l'archidiacre s appro- 
che et s'arrête près des degrés de l'autel, à droite de 
celui-ci; il se prosterne trois fois vers l'Orient lorsque 
l'on dit: Gloire au Père, au Fils et au’ Saint Esprit; 
puis il se tourne vers le Pontife et sincline devant lui; 

l'archevéque baise l'autel et se retourne en bénissant l'ar- 
chidiacre avec la croix. Le Pontife savance ensuite et 
va s'asseoir sur le siège patriarcal; auparavant il s'in- 
cline trois fois ainsi que les prétres; tous disent à basse 
voix: Vous êtes béni, sur le trône de votre royauté, 
Christ notre Dieu, en tout temps, maintenant et toujours, 
et dans les siècles des siècles. Ainsi soit-il. 

Puis il se retourne du côté du peuple et le bénit avec 
la croix, au milieu, à droite et à gauche de l'autel. 

Le diacre, à voix basse: Soyons attentifs! 

Le Pontife: Paix à tous. 

Le second diacre: Sagesse! 

Un chantre lit le psaume de David, puis le diacre 
dit: Soyons attentifs! Le [lecteur] lit une autre péricope 
tirée des Epitres de l'apòtre Paul; lorsqu'il a fini, un diacre 
dit: Sagesse! Un chantre dit ensuite: Alleluia, puis un 
autre passage des psaumes. 

II. Evangile. 

Pendant cette lecture, le premier prétre vient se pros- 

terner devant le Pontife, qui le bénit en gardant la main 
sous le phélonion et en disant: Dieu donne une grande 
force à celui qui annonce sa parole; qu’il vous bénisse 

et vous sanctifie, lui qui est le Seigneur des puissan- 
ces, maintenant et toujours, et dans les siècles des siè- 
cles. Il en est ainsi. 
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L'archidiacre, avec son orarion, fait signe à quatre 

diacres; trois d'entre eux viennent devant l'autel et se 
prosternent trois fois. Celui qui est au milieu baise l'Evan- 
gile et le prend pour le lire; un autre diacre prend 
l'encensoir avec la navette et se tient à gauche de l'autel. 
Pendant que l'on chante sur le ton [prescrit le verset| du 
psaume, il se tient a l'angle gauche de l'autel et fait une 
inclination à l'archevêque, qui le benit avec la croix en 
disant cette prière sur l'encens: 

Seigneur Dieu, notre Maître, Créateur de l'univers, 

vous qui êtes le maître de tous les peuples et de toutes 
les nations, recevez cet encens ainsi que les demandes 
de vos serviteurs, comme un parfum agréable; faites- 

nous miséricorde, à nous et à tout votre peuple, par 

la grâce, les miséricordes et l'amour pour les hommes 

de votre Fils bien-aimé, avec lequel vous êtes béni, 
ainsi que votre tout saint, bon et vivifiant Esprit, main- 
tenant et à jamais, et dans les siècles des siècles. Ainsi 

soit-il. 
Le diacre encense l'autel des quatre côtés, et garde 

l'encensoir en le lenant au bout des chaînes. Le diacre 
s'approche de l'archevêque, s'incline devant lui et lui en- 
lève l'omophorion. L'archevêque et les prêtres vienneni 
se prosterner devant les degrés [de l'autel] en disant: 

Seigneur ami des hommes, faites luire en nos cœurs 
la pure lumière de votre divine connaissance, et omez 

les yeux de notre esprit, jusqu'à la fin. 
L'archidiacre : Tenons-nous debout avec sagesse, 

écoutons le saint Evangile! 

[Le diacre] lit une péricope du saint Evangile; le 
Pontife se tient au milieu devant l'autel, séparé des pré. 
tres; le diacre [qui a lu l'Evangile s'approche de lui el 
le lui fait baiser ainsi qu'à tous les prêtres. 
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12. Après l’Evangile. 

Le diacre sort et dit: Disons tous. 
Le peuple: Seigneur, ayez pitié. 
Le diacre: De toute notre äme et de tout notre 

esprit, disons. Le peuple: Seigneur, ayez pitié. 
Le diacre: Seigneur tout puissant, Dieu de nos Pè- 

res, vous qui étes bon et riche en miséricorde, nous 
vous prions. Le peuple: Seigneur, ayez pitie. 

Le diacre: Vous qui ne voulez pas notre mort, à 
nous qui sommes des pécheurs, mais qui nous conser- 
vez pour la conversion et la pénitence, nous vous de- 

mandons de nous écouter et de nous faire miséricorde. 
Le peuple: Seigneur, ayez pitié. 
Le diacre: Nous vous prions pour cette sainte mai- 

son, et ceux qui y entrent avec foi et crainte de Dieu. 
Le peuple: Seigneur, ayez pitié. 
Le diacre: Ayez pitié de nous, o Dieu, nous vous 

en prions, selon la puissance de votre grande miséri- 

corde. Le peuple: Seigneur, ayez pitié, neuf fois. 

Le diacre: Nous vous prions pour nos pieux rois, 
fidèles et protégés de Dieu. 

Le peuple: Seigneur, ayez pitié. ..... 

13. Prières pour les catéchumènes. 

sous. Le diacre: Pour la vérité. 
Le peuple: Seigneur, ayez pitié. 
Le diacre: Révélez leur l'Evangile de la vérité et 

réunissez-les à votre Eglise universelle, sainte, aposto- 
lique. Le peuple: Seigneur, ayez pitié. 

Le diacre: Secourez-nous, sauvez-nous, ayez pitié 
de nous et gardez nous, o Dieu, par votre grâce. 

Le peuple: Seigneur, ayez pitié. 
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Le diacre: Catéchumènes, inclinez vos têtes devant 

le Seigneur. 

Le peuple: Devant vous, Seigneur. Le peuple incline 

la téte, et le prétre dit à basse voix la prière suivante: 
Seigneur notre Dieu, vous qui habitez au plus haut 

des cieux, et qui regardez les plus humbles créatures; 
vous qui, pour le salut du genre humain, avez envoyé 

votre Fils et Dieu Jésus-Christ; regardez vos serviteurs 
les croyants qui ont incliné devant vous leur tête, et 
rendez-les dignes, au temps convenable, du bain de la 
seconde naissance, de la rémission des péchés, et du 
vêtement de l’incorruptibilite; unissez-les à la sainte 

Eglise universelle et apostolique, et agrégez-les à votre 
troupeau élu. Z élève la voix: Afin qu'eux aussi glo- 
rifient avec nous votre nom très honorable et magni- 

fique, le nom du Père, du Fils et du Saint Esprit, 

maintenant et toujours, et dans les siècles des siècles. 
Ainsi soit-il. 

14. Renvoi des catéchumènes. 

Le diacre: Tous les catéchumènes, sortez (trois fois). 
Après l'avoir dit trois fois, il ajoute: Pas un seul des 
catéchumènes ici; mais vous tous, les fidèles, encore et 

encore, prions en paix le Seigneur. Le peuple: Seigneur, 
ayez pitié. 

15. Prières pour les fidèles. 

Le diacre: Secourez-nous, sauvez-nous, ayez pitié 
de nous et gardez-nous, o Dieu, par votre grâce. Le 

peuple: Seigneur, ayez pitié! Le diacre: La sagesse! 
Le prêtre, à voix basse: Nous vous rendons grâces. 

Seigneur, Dieu des puissances, à vous qui nous avez 
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accordé d’être en ce moment à votre saint autel, et 

d’implorer vos miséricordes sur nos péchés et sur les 
fautes du peuple. Recevez, o Dieu, notre prière, et ren- 
dez-nous dignes de vous offrir nos demandes et nos 
supplications, et des sacrifices non sanglants pour tout 
le peuple; rendez-nous capables, nous que vous avez 

placés dans ce ministère, par la vertu de votre inscru- 
table Esprit Saint, de vous invoquer en tout temps et 
en tout lieu, sans condamnation et sans offense, avec 

le témoignage irréprochable de notre conscience, afin 
que, nous écoutant, vous nous soyez propice dans l'a- 
bondance de votre miséricorde. I! élève la voix: Parce 
que à vous convient toute gloire, honneur et adoration, 

Père, Fils et Saint Esprit, maintenant et toujours, et 
dans les siècles des siècles. 

Le diacre: Encore et encore, prions le Seigneur pour 

la paix. Le peuple: Seigneur, ayez pitié. 
Le diacre: Prions le Seigneur pour la paix d’en haut 

et le salut de nos âmes. Le peuple: Seigneur, ayez 
pitié. 

Le diacre : Prions le Seigneur pour la paix du monde 
entier, pour la prospérité de toutes les saintes Eglises 
de Dieu et pour l’union de tous. Le peuple: Seigneur, 
ayez pitié. 

Le diacre: Secourez-nous, sauvez-nous, faites-nous 

miséricorde et gardez-nous, o Dieu, par votre grâce. 
Le peuple: Seigneur, ayez pitié. 

Le prêtre dit tout bas: Nous nous prosternons de 
nouveau et avec instance devant vous, qui êtes bon et 

ami des hommes, afin que vous considériez notre prière, 
que vous purifiez nos âmes et nos corps de toute souil- 
lure de la chair et de l'esprit; accordez-nous de nous 

présenter sans offense -et sans condamnation à votre 
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saint autel; par votre gràce, donnez à ceux qui prient 

avec nous l’avancement de la vie, de la foi et de l’in- 

telligence spirituelle. Donnez-leur de vous adorer tou- 
jours avec crainte et avec amour, de participer sans 
offense et sans condamnation à vos saints mystères, et 
rendez-les dignes de votre royaume céleste. 11 élève 

la voix: Afin que, gardés toujours par votre puissance, 
nous vous rendions gloire, Père, Fils et Saint Esprit, 

maintenant et toujours, et dans les siècles des siècles. 

Ainsi soit-il. 

16. Chérouvicon. 

Cette prière se dit au moment |du transport] des 
saints [dons], c'est le Oi tà Xepoufiu. 

Nous qui, mystiquement, représentons les Chérubins 

et chantons à la vivifiante Trinité l'hymne trois fois 

sainte, déposons toute sollicitude mondaine, afin de re- 
cevoir le Roi de l'univers, escorté invisiblement des 

armées angéliques. Alleluia. Le prêtre dit tout bas avant 
la sortie du sanctuaire: 

O Roi de gloire, nul n'est digne de venir à vous, 
de s'approcher de vous, de vous offrir un sacrifice, s’il 
est lié par les désirs charnels ou les voluptés; car vous 

servir est une chose grande et redoutable, même pour 

les puissances célestes. Mais cependant, à cause de votre 
ineffable et infinie bonté pour les hommes, vous étant 

fait homme sans changer en rien ce que vous êtes, vous 
êtes devenu notre grand Pontife, et vous nous avez 

donné le ministère de ce sacrifice non sanglant, comme 

étant Maître et Roi de toutes choses. Vous seul en effet, 

vous commandez au ciel et à la terre, vous êtes assis 

sur le trône des Chérubins, vous êtes le Seigneur des 
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Seraphins et le Roi d'Israël; vous êtes le seul saint, et 
vous reposez dans les saints. Je vous en prie donc, 
vous le seul bon et propice; jetez les yeux sur moi, 
qui suis un pécheur, votre serviteur inutile, et purifiez 
mon âme et mon cœur d'une conscience mauvaise. 
Par la vertu de votre Esprit Saint, rendez-moi capable, 

après m'avoir revêtu de la grâce du sacerdoce, de me 

présenter à la Table sainte, de consacrer votre Corps 
saint et immaculé, et votre Sang précieux. C'est à vous 

que j'adresse ma prière, le front incliné devant vous: 
je vous en supplie, ne détournez pas de moi votre 
visage, et ne me rejetez pas du nombre de vos servi- 

teurs, mais consentez à ce que ces dons vous soient 
présentés par moi, qui suis un pécheur, et votre indigne 

serviteur. Car c'est vous qui offrez et qui êtes offert, 
qui recevez et êtes reçu, Seigneur Jésus Christ notre 
Dieu, et c'est à vous que nous rendons gloire, avec 
votre Père éternel et votre Esprit Saint, bon et vivi- 
fiant, maintenant et toujours, et dans les siècles des 

siècles. Ainsi solt-1l. 

17. Grande Entrée. 

On porte alors en procession les dons de la sacristie 

à l'autel sur lequel on les dépose couverts de l'anaphore 

(sic); le diacre encense pendant que le prêtre se prosterne 

trois fois et baise l'autel. Le diacre, s'étant incliné devant 

le prêtre, vient hors du sanctuaire et dit: 
Complétons notre prière au Seigneur. Le peuple: Sei- 

gneur, ayez pitié. 
Le diacre: Prions le Seigneur notre Dieu pour le 

don qui a été offert. Le peuple: Seigneur, ayez pitié. 
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Le diacre: Prions le Seigneur pour cette sainte mai- 
son et tous ceux qui y viennent avec foi, piété et crainte 
de Dieu. Le peuple: Seigneur, ayez pitié. 

Le diacre: Demandons au Seigneur que ce jour soit 

tout entier saint, paisible et sans péché. Le peuple: Ac- 
cordez, Seigneur. 
s* Le diacre: Demandons au Seigneur un ange de païx, 

un fidèle conducteur, un gardien de nos âmes et de 

nos corps. Le peuple: Accordez, Seigneur. 
Le diacre: Demandons au Seigneur le pardon, la 

rémission de nos péchés et de nos fautes. Le peuple: 
Accordez, Seigneur. 

Le diacre: Demandons au Seigneur les biens utiles 

à nos âmes, et la paix du monde. Le peuple: Accordez, 
Seigneur. 

Le diacre: Demandons au Seigneur d'achever le 

reste de notre vie dans la foi. Le peuple: Accordez, 
Seigneur. 

Le diacre: Demandons au Seigneur une mort chré- 

tienne, paisible, sans douleur et sans reproche, et une 

bonne défense devant son redoutable tribunal. Le peu- 
ple: Accordez, Seigneur. 

Le diacre: Faisant mémoire de l’immaculée, toute 

sainte, pure, glorieuse et bénie reine, la mère de Dieu 
et toujours vierge, Marie, et de tous les saints, recom- 
mandons-nous nous-mémes, les uns les autres, et toute 

notre vie, au Christ, notre Dieu. 

Le peuple: A vous, Seigneur. 
Pendant que le diacre fait ces commemoraisons, le 

prétre dit à voix basse: 
Seigneur Dieu tout puissant, vous qui étes seul saint, 

et qui recevez le sacrifice de ceux qui vous invoquent 

de tout leur cœur, recevez aussi notre prière, à nous 
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pauvres pécheurs, et faites la approcher de votre saint 
autel; rendez nous dignes de vous offrir des dons et 

des victimes spirituelles pour nos péchés et pour toutes 
les fautes du peuple, et accordez nous de trouver gràce 

devant vous, afin que notre sacrifice vous soit agréable, 
et que votre Esprit de grâce, qui est bon, descende sur 
nous et sur ces dons ici préparés, et sur votre peuple 

tout entier. (À haute voix): Par les. misericordes de 
votre Fils unique, avec lequel vous appartient la gloire, 

ainsi qu’au Saint Esprit, maintenant et toujours, et dans 
les siècles des siècles. Ainsi soit-il. 

Le prêtre: Paix à tous. Le peuple: Et à votre esprit. 
Le diacre: Aimons nous les uns les autres. 

Le diacre: Les portes! les portes! L'archidiacre: Avec 

sagesse, soyons attentifs! 

18. Symbole. 

Le peuple récite le symbole. Après le symbole, le 

diacre dit: 

19. Anaphore. 

Tenons-nous bien, tenons-nous avec crainte, soyons 
attentifs à offrir en paix la sainte oblation. 

Le peuple: La miséricorde de paix, le sacrifice de 

louange. 

Le prétre: Que la grâce de Notre Seigneur Jésus- 

Christ, l'amour de Dieu le Père et la communication 

du Saint Esprit soient avec vous tous. 
Le peuple: Et avec votre esprit. 
Le prêtre: Ayons en haut les cœurs. 
Le peuple: Nous les avons vers le Seigneur. 

Le prétre: Rendons gràces au Seigneur. 

Le peuple: Il est digne et juste. 

4 
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Le prétre, tout bas: Il est digne et juste de vous 
chanter, de vous bénir, de vous louer, de vous rendre 

gràces et de vous adorer en tout lieu de votre domi- 

nation. Car vous étes un Dieu ineffable, incompréhen- 
sible, invincible, insaisissable, existant toujours dans 

le méme état, vous, votre Fils unique et votre Saint 
Esprit. Vous nous avez amenés du néant à l’existence, 
vous nous avez relevés après la chute, et vous ne ces- 

serez de tout faire pour nous ramener au ciel et nous 
donner votre royaume à venir. Nous vous rendons 
gràces pour tous ces biens, à vous et à votre Fils uni- 
que, et à votre Saint Esprit, pour tout ce que nous 
savons et tout ce que nous ne savons pas, pour tous 
vos bienfaits envers nous, ceux qui nous sont connus 
et ceux qui nous sont inconnus. Nous vous rendons 

gràces aussi pour ce sacrifice que vous avez daigné 
recevoir de nos mains, quoique vous soyez assisté par 
des milliers d’archanges, des myriades d’anges, par les 
Chérubins et les Séraphins aux six ailes, aux yeux nom- 
breux, sublimes, ailés (élevant la voix) chantant, criant, 

exclamant l’hymne de la victoire, et disant: 
Le peuple: Saint, saint, saint est le Seigneur des 

armées; le ciel et la terre sont remplis de votre gloire. 
Hosanna au plus haut des cieux; béni soit celui qui 
vient au nom du Seigneur: hosanna au plus haut des 

cieux. 
Le prêtre continue à basse voix: 
Nous donc, avec ces esprit bienheureux, Seigneur 

ami des hommes, nous crions et disons: vous êtes saint 
et tout saint, vous et votre Fils unique, et votre Saint 
Esprit. Vous êtes saint et tout saint, glorieux et magnifi- 
que, vous qui avez tant aimé le monde, que vous lui 
avez donné votre Fils unique, afin que quiconque croit 
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en lui ne périsse pas, mais qu’il ait la vie éternelle. Et 
lui, étant venu et ayant accompli toute sa mission en 

notre faveur, la nuit où il fut livré, ou plutòt dans 
laquelle il se livra lui-méme pour la vie du monde, 
ayant pris le pain dans ses mains saintes, sans tache, 

immaculées, ayant rendu gràces, béni, sanctifié et rompu 
le pain, il le donna à ses saints disciples et apôtres, 

disant : 

20. Consécration. 

Le prêtre élève la voix: PRENEZ, MANGEZ, CECI EST 

MON CORPS, QUI EST ROMPU POUR VOUS, POUR LA RÉMISSION 
DES PÉCHÉS. 

Le peuple: Ainsi soit-il. Le prêtre à voix basse: De 
même le calice après avoir soupé: 

A haute voix: BUVEZ TOUS DE CE CALICE, CECI EST 
MON SANG, CEEUI DU NOUVEAU TESTAMENT, CELUI QUI EST 
RÉPANDU POUR VOUS ET POUR UN GRAND NOMBRE, POUR LA 
RÉMISSION DES PÉCHÉS. 

Le peuple: Ainsi soit-il. 

Le prétre, tout bas: 
Nous souvenant de ce commandement salutaire, et 

de tout ce qui a été fait pour nous, de la croix, du 
sépulcre, de la résurrection après trois jours, de l’ascen- 

sion aux cieux, de la place à la droite du Père, du 
second et glorieux avènement, élevant la voix: en tout 

et par tout, nous vous offrons ce qui est à vous de 
ce qui est à vous. 

Le peuple: Nous vous louons, nous vous bénissons, 
nous vous rendons grâces, et nous vous prions, Sei- 
gneur notre Dieu. 
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Le prêtre, tout bas: Nous vous offrons aussi cette 

adoration spirituelle et non sanglante, et nous vous in- 
voquons, nous vous prions, nous vous supplions d’en- 
voyer votre Esprit Saint sur nous et sur ces dons posés 

sur l'autel. 

ai. Epiclèse. 

Le prêtre, relevant la tête et faisant le signe de la 
croix sur le pain saint, dit: Ce pain, c'est le corps pré- 
cieux de notre Seigneur et Dieu Jésus-Christ. Le dia- 
cre: Ainsi soit-il. Seigneur, bénissez le saint calice. Le 
prêtre, faisant le signe de la croix sur le calice, dit: Et 
ce [qui est dans ce] calice, c'est le sang précieux de 
notre Seigneur et Dieu Jésus-Christ, répandu pour la 
vie du monde. Le diacre: Ainsi soit-il. Seigneur, bénis- 

sez l’un et l’autre. Le prêtre fait le signe de la croix 

sur l'autel, en disant: Cela est changé par votre Saint 

Esprit. Le diacre: Ainsi soit-il. 

22. Suite de l’anaphore. 

Le prêtre continue tout bas: Afin qu'ils soient pour 

les communiants la purification de l’âme, la rémission 
des péchés, la communication du Saint Esprit, l’accom- 

plissement du royaume des cieux et un titre à la con- 
fiance devant vous, non une cause de jugement et de 
condamnation. 

Nous vous offrons encore cette adoration en esprit, 
pour ceux qui reposent dans la foi, nos ancêtres, nos 

pères, les patriarches, les prophètes, les apôtres, les pré- 

dicateurs, les évangélistes, les martyrs, les confesseurs, 

les solitaires, les docteurs, et pour tout esprit d’un juste 

qui est mort dans la foi. Le prêtre, à haute voix: 
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Surtout [en mémoire de] la toute sainte, immaculée, 
bénie par dessus tout, notre Reine, la pure Mère de 

Dieu, la Vierge Marie. 

Le prétre continue tout bas sa prière:.... Saint Jean 
Baptiste le prophète et précureur, les saints, glorieux et 

illustres apòtres, des saints dont nous célébrons la mé- 
moire aujourd’hui, et tous les saints, par les prières 

desquels, o Dieu, daignez nous regarder favorablement. 

23. Mémoire des vivants et des morts. 

Souvenez-vous aussi de ceux qui se sont endormis 
avec l’esperance de la résurrection de la vie éternelle, 

donnez-leur le repos là où luit la lumière de votre 
visage. 

Nous vous en prions encore: Souvenez-vous, Sei- 

gneur, de tout l’épiscopat orthodoxe, de tous ceux qui 
ont bien dispensé au peuple votre parole de vérité, de 
tous les prétres, de tous les serviteurs du Seigneur, et 

de tout l’ordre sacerdotal. 
Nous vous offrons encore cette adoration en esprit 

pour tout l’univers, pour la sainte Eglise universelle et 

apostolique, pour tous ceux qui vivent dans la chasteté 

et la sainteté, pour nos rois croyants et amis du Christ, 
tout leur palais et toute leur armée. Donnez-leur, Sei- 

gneur, un règne paisible, afin que nous aussi, jouissant 
de leur tranquillité, nous menions une vie calme et 

tranquille, en toute piété et honnêteté. 
Le diacre: Et de toutes les intentions de chacun. 

Le peuple: Et de tous et de toutes. 

Le prêtre élève la voix: Souvenez-vous en premier 
lieu, Seigneur, de notre archevêque; accordez-lui, pour 
vos saintes Eglises, de demeurer en paix, en sainteté, 
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en honneur, vivant de longs jours et dispensant fidèle- 
ment votre parole de vérité. 

Le diacre: [Souvenez-vous] du patriarche d’Antio- 
che, du patriarche de Constantinople, du patriarche 

d'Alexandrie, du patriarche de Jérusalem, des respecta- 
bles prêtres, des diacres serviteurs du Christ, de tout 
l'ordre sacerdotal; de nos rois croyants; de la prospé- 
rité du monde entier et des saintes Eglises; du .salut 

de nos frères prisonniers; de l’armee amie du Christ 
et de ce peuple ici présent. 

Le prétre, à voix basse: Souvenez-vous, Seigneur, 

dans la plénitude de votre amour, de mon indignité: 

pardonnez moi mes péchés et toute faute volontaire ou 
involontaire; m'empêchez pas, à cause de la multitude 
de mes transgressions, votre Esprit Saint de venir sur 
les dons ici offerts; Souvenez-vous, Seigneur, de, tous 

ceux qui nous ont recommandé, à nous qui en sommes 
indignes, de nous souvenir d’eux dans [nos] prières ; 
[accordez leur] la santé et la rémission des péchés. 
Souvenez-vous, Seigneur, de cette cité que nous habi- 
tons, de toute ville, pays et village, et des fidèles qui 
y demeurent. Souvenez-vous, Seigneur, des navigateurs, 

des voyageurs, des malades, de ceux qui sont dans la 

peine, des captifs, et de leur salut. Souvenez-vous, 
Seigneur, de ceux qui apportent des fruits et qui font 

le bien dans vos saintes Eglises; souvenez-vous des pau- 

vres, et envoyez vos miséricordes sur nous tous. À haute 
voix: Et donnez-nous de glorifier et de louer d'une 

seule bouche et d'un seul cœur votre nom tout hono- 
rable et magnifique, vous, Père, Fils et Saint Esprit, 

maintenant, toujours et à jamais. Ainsi soit-il 
Le peuple: Ainsi soit-il. 
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Le prétre: Et que la grande misericorde de notre 
grand Dieu et Sauveur Jésus-Christ soit avec vous tous. 

Le peuple: Et avec votre esprit. 

24. Suite de l’anaphore. 

Le diacre continue: 
Ayant fait mémoire de tous les saints, encore et 

encore, prions en paix le Seigneur. Le peuple: Seigneur, 

ayez pitie. | 
Le diacre: Prions notre Dieu pour les dons qui ont 

été offerts. Le peuple: Seigneur, ayez pitie. 
Le diacre: Prions le Seigneur pour que notre Dieu, 

l'ami des hommes, qui a reçu en odeur de suavité ces 

dons à son saint autel, pur et spirituel, nous envoie en 
retour sa divine grâce et le don du Saint Esprit. Le 
peuple: Seigneur, ayez pitié. | 

Le diacre: Secourez-nous, sauvez-nous, ayez pitié 
de nous et gardez-nous, o Dieu, par votre grâce. Le 
peuple: Seigneur, ayez pitié. 

Le diacre: Demandons au Seigneur que ce jour soit 
tout entier parfait, Saint, paisible et sans péché. 

Le peuple: Accordez, Seigneur. 
Le diacre: Demandons au Seigneur un ange de paix, 

un fidèle conducteur, un gardien de nos âmes et de nos 
corps. Le peuple: Accordez, Seigneur. 

Le diacre: Demandons au Seigneur la rémission et 
le pardon de nos péchés et de nos fautes. Le peuple: 
Accordez, Seigneur. 

Le diacre: Demandons au Seigneur les biens utiles 
à nos âmes, et la paix du monde. Le peuple: Accordez, 
Seigneur. 

30 
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Le diacre: Demandons au Seigneur d’achever le 

reste de notre vie dans la paix et la pénitence. Le peu- 
ple: Accordez, Seigneur. 

Le diacre: Demandons au Seigneur une mort chré- 

tienne, paisible, sans douleur et sans reproche, et une 

bonne défense devant son redoutable tribunal. Le peuple: 
Accordez, Seigneur. 

Le diacre: Ayant demandé l’unité de la foi et la 
participation du Saint Esprit, recommandons-nous nous- 
memes, les uns les autres et toute notre vie, au Christ, 

notre Dieu. 
Le peuple: A vous, Seigneur. 

Pendant que le diacre recite ce qui precede, le prétre 
dit tout bas la prière suivante: 

Seigneur ami des hommes, nous vous recomman- 

dons notre vie toute entière et notre espérance; nous 
vous invoquons, nous vous prions, nous vous supplions 
de nous rendre dignes de recevoir les saints, célestes et 

redoutables mystères de cette table sainte et spirituelle 
avec une conscience pure, pour la purification de l’esprit, 
le pardon des offenses, la rémission des péchés, la par- 
ticipation du Saint Esprit, l’héritage du royaume des 
cieux, non pour notre jugement ou notre condamnation. 
Le prêtre élève la voix: Et rendez-nous dignes, Sei- 
gneur, d’oser vous invoquer avec confiance et sans 
encourir de condamnation, vous, Dieu, Père céleste, et 

de dire: 

25. Oraison dominicale. 

Le peuple tout entier: Bàtàr imön, ce qui signifie: 
Notre Père qui étes aux cieux. 

Le prétre, après le Batàr imön: Parce que c’est a 
vous qu’appartiennent la royauté, la force et la gloire, 
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Père, Fils et Saint Esprit, maintenant et à jamais. Ainsi 
soit-il. 

Le prétre: Paix à tous. Le peuple: Et à votre esprit: 
Le diacre: Inclinons nos tétes devant le Seigneur: 

Le peuple: Devant vous, Seigneur. 
Le prétre, tout bas: Nous vous rendons gràces, Sei- 

gneur, Père des miséricordes et Dieu de toute conso- 

lation, Roi invisible, vous qui avez tout créé par votre 
puissance infinie, et qui, dans l’abondance de votre mi- 

séricorde, nous avez amené du néant à l’existence. Jetez 

les yeux du haut du ciel sur ceux qui inclinent leur 
tête devant vous, car ils ne l'ont pas inclinée devant 
la chair et le sang, mais devant vous, le Dieu redou- 

table. Vous donc, Seigneur, partagez-nous à tous, pour 
notre bien, selon le besoin de chacun, les dons ici pré- 

sents: naviguez avec les navigateurs, faites route avec 

les voyageurs, guérissez les malades, vous le médecin 

des ämes et des corps. Elevant la voix: Par la gräce, 
les miséricordes et l'amour des hommes de votre Fils 

unique, avec lequel vous êtes béni et glorifié en même 
temps que votre saint et vivifiant Esprit, maintenant, 
toujours et à jamais. Ainsi soit-il. 

Le prétre dit tout bas avant d’elever l'offrande: Sei- 
gneur Jésus-Christ, notre Dieu, regardez du haut de 
votre sainte habitation et du tròne glorieux de votre 
royaume; venez pour nous sanctifier, vous qui siégez 

en haut avec le Père, et qui êtes ici avec nous, quoi- 
que invisible, et faites-nous la gràce de recevoir de 
votre main toute puissante votre Corps immaculé et 
votre précieux Sang, et de les donner à tout le peuple. 
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26. Elévation de l’Hostie. 

‚Le diacre: Soyons attentifs! 
Le prêtre élève l'offrande, disant: Aux saints les 

choses saintes ! 
Le peuple: Il n’y a qu’un seul saint, un seul Sei- 

gneur, Jésus-Christ, dans la gloire de Dieu le Père. 

Ainsi soit-il. 
Le prêtre prend ensuit l'offrande et la partage en 

quatre parties. Le diacre prend le calice sur l'autel ei 
dit au prêtre: Remplissez, Seigneur. Le prêtre prend une 
des parties de l'offrande et la dépose dans le calice en 
disant: La plénitude du Saint Esprit. 

27. Avant la Communion. 

Le prétre dit ensuite à voix basse: J'ai péché, Sei- 
gneur, contre le ciel, contre la terre et contre vous; 

je ne suis pas digne de lever le yeux et de regarder 

vers les hauteurs du ciel, à cause du grand nombre 

de mes fautes et de mes transgressions. Cependant, Sei- 
gneur, selon l’abondance de votre miséricorde et de 

votre tendresse, envoyez moi la gràce d’en haut; sancti- 

fiez mon äme, mon esprit et mon corps; donnez moi 
d’humbles sentiments, afin que je devienne pur pour 
regevoir votre saint Corps et votre Sang précieux, en 

vue de la rémission de mes péchés et de mes fautes; 
parceque vous étes compatissant, plein de pitié et grand 
en miséricorde, et c’est à vous qu’appartiennent à jamais 

la force, la bonté et la gloire. Ainsi soit-il. 
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28. Communion. 

Le prêtre communie. Le diacre qui a lu l'Evangile 
vient prendre la patène et la porte à l'endroit où Fon 
doit communier, en disant: Approchez-nous ravec crainte 
de Dieu et avec foi. 

Le peuple: Béni soit celui qui vient au nom du 
Seigneur. Dieu est le Seigneur, et il nous a été ma- 

nifeste. 

Le prêtre dit en donnant la Communion: Pour la 
rémission des péchés et la vie éternelle. 

29. Après la Communion. 

Lorsque la patène a été reportée sur l'autel, le prêtre 
dit à voix basse: 

O Dieu, vous qui avez agréé les offrandes d’Abel, 
de Noé, d’Abraham et d’Aaron, l’encens de Zacharie, 

recevez de même de notre main, nous qui sommes 
pécheurs, cet encens qui nous vous avons offert. 

Le texte que nous venons de donner et de traduire 
amine les remarques suivantes: 

. L’association du peuple au prétre dans le rite 
de la préparation des oblats montre que ce rite n'était 

pas alors accompli à part, comme cela a lieu aujour- 
d’hui. | 

2. La première prière: Seigneur notre Dieu... (p. 442), 
qui accompagne l’encensement des oblats, se trouve seu- 
lement dans la liturgie de S. Basile de notre manuscrit. 
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3. La formule qui vient aussitöt après: et faites de 
ceci votre Corps sans tache (id.), placée au début de la 
liturgie, et tout à fait semblable à celle de l’Epiclese, 
montre que celle-ci n’a aucune efficacité pour la con- 
secration de l’Eucharistie. 

4. La dernière demande de la grande synapti: Prions 
le Seigneur pour tous ceux qui ont besoin du secours el 

de la victoire divine (p. 444), ne se trouve dans aucune 

autre liturgie byzantine. De même pour la mention de 
S.Jean Baptiste et des apòtres qui suit. 

5. La prière: Le Fils unique, le Verbe de Dieu... est 
citée en grec et en arabe par le Jacobite Aboû Ralta, 
dans sa controverse avec Théodore Aboù Qorra, évêque 

melkite de Harràn, au commencement du neuvième 

siècle. 
6. Après la prière sur les catéchumènes: Seigneur 

notre Dieu, vous qui habitez au plus haut des cieux... 

(p. 454), la liturgie de S. Basile, dans notre manuscrit, 

porte ce qui suit: 
« L’archeveque relève la tête après avoir baise l'autel, 

puis il se tourne vers l'occident et bénit le peuple avec 
la croix, au milieu, à droite et à gauche, en disant à 
voix basse: Seigneur, sauvez votre peuple et bénissez 
votre héritage, paissez-le et nourrissez-le toujours. Puis, 

sans quitter le degré de l'autel, il se retourne vers l'O- 
rient et dit à haute voix: Parceque vous êtes un Dieu 
miséricordieux et ami des hommes, et nous vous ren- 

. dons gloire, Père, Fils et Saint Esprit, maintenant et 

à jamais. Ainsi soit-il. 
Le diacre dit alors: Catéchumènes, priez le Sei- 

gneur, eic.... >» 

7. Pour le renvoi des catéchumènes (p. 454), voici 
ce que dit, dans notre manuscrit, la liturgie de S. Basile : 
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« Le diacre qui remplit son office en dehors du sanc- 
tuaire, dit: Catéchumènes, allez vous en. Quatre diacres 

viennent alors au côté gauche de l'autel; le premier dit: 
Catéchumènes, retirez-vous au dehors; le second: Ca- 

téchumènes, reculez; le troisième: Catéchumènes, sortez; 

le quatrième: Catéchumènes, allez vous en tous d'ici. 
Le diacre qui est hors du sanctuaire: Que personne, 
parmi les catéchumènes, ne reste ici. Prions en paix 
le Seigneur. Le diacre, suivi des autres diacres et des 

sous diacres, va alors à la prothèse pour faire le trans- 
port des oblats; celui qui a lu l'Evangile porte la pre- 
miere patène; les autres suivent par ordre de préséance ». 

8. A propos de l’épiclèse (p. 462), il est à remarquer 
que, dans notre manuscrit, elle est au mode indicatif 
dans sa triple forme, ce qui se retrouve dans la liturgie 

basilienne du ms. du Vatican et de celui de la métro- 
pole melkite catholique d’Alep. 

g. Il faut noter aussi qu’il n’est faite aucune men- 
tion du rite du Zéon (p. 468). 

10. La liturgie de S. Jean Chrysostome est incom- 
plète: le ms. porte: « L’ancien manuscrit sur lequel 
nous avons copié les deux liturgies s’arréte à cet en- 
droit ». La liturgie basilienne vient en effet en premier 
lieu; elle est d’ailleurs plus complete. 
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. constitution du rite byzantin. — Divisions de cette étude. 

La part prise par les Syriens, Palestiniens et méme 

Egyptiens à la constitution du rite de Byzance est con- 
sidérable. Saint Jean Chrysostome, un des plus illustres 
Pères de l'Eglise byzantine, était d’Antioche. Le mélode 

S. Romanos, dont nos livres liturgiques actuels conservent 

encore quelques fragments trop rares, était de Homs, plus 
ou moins hellénisée sous le nom d'Emèse; avant de se 

rendre à Constantinople, il fut diacre à Beyrouth. S. Jean 
Damascène, l'auteur du superbe canon de Pâques, l’un 

des principaux compilateurs de l'Octoikhos, vit le jour 
sur les rives du Barada. L’archeväque de Crète, S. An- 
dré, qui contribua beaucoup à donner au système hym- 

nologique des canons la vogue à laquelle celui-ci a dû de 

détròner les cantiques de S. Romanos, était Palestinien, 
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S. Sophrone le Sophiste !, patriarche de Jérusalem, auquel 

est attribué l'office de la grande bénédiction de l’eau le 

jour de l’Epiphanie *, était Damasquin. S. Cyrille, arche- 

véque d’Alexandrie, dont le nom est resté attaché aux 
grandes Heures du Vendredi Saint, était Egyptien. Ce 

ne sont d’ailleurs que des manifestations d’un même 

phénomène, en vertu duquel toute la vie intellectuelle 

byzantine se réfugia, jusqu’au septième siècle de notre 
ère, non pas à Athènes et à Constantinople, mais bien 
en Syrie *. C’est bien à Byzance que le rite ordinaire- 
ment quoique très improprement appelé grec s'est dé- 
veloppé, mais il a ses origines dans les patriarcats du 
Sud, où il devait faire retour un jour, après son plein 
épanouissement. C'est ce retour qui fait précisément 

l'objet de la présente étude. 
Je n'ai nullement l'intention de montrer comment 

s'est formé le rite byzantin; je me contenterai de ré- 
sumer brièvement, dans une première partie, ce que l'on 
sait sur les rites suivis durant les huit premiers siècles 

dans les trois patriarcats qui, après avoir représenté pen- 

dant longtemps en Syrie, Palestine et Egypte l'Eglise 

catholique sans épithète, ont fini, sous l’action des héré- 

sies et des mouvements nationaux qui en ont profité, 

par former plusieurs Eglises distinctes, gardant toutes 
les titres des anciens patriarcats, auxquels cependant une 

seule, celle qui continuait à représenter la hiérarchie lé- 

1 L'identité de Sophrone, sophiste de Damas, avec Sophrone, patriar- 

che de Jérusalem, paraît bien indiscutable. Cfr. S. VAILHÉ, A. A.: Sophrone 
le Sophiste et Sophrone le Patriarche, dans la Revue de l'Orient Chre- 

tien, t. VIII (1003), pp. 356-370. 

2 Cfr. sur cette attribution Dom PIERRE DE PunIET, O. S. B.: La 

bénédiction de l'eau au jour de l'Epiphanie, dans la. Rassegna Grego- 

riana, t. V (1906). 
8 Cfr. Echos d'Orient, t. XI (1908), p. 39. 
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gitime, à savoir l'Eglise melkite !, avait historiquement et 
canoniquement droit, tant qu'elle restait en communion 

avec Rome. J'indiquerai aussi comment ces Eglises sépa- 

rées ont conservé, sans en avoir certes l'intention, les mo- 

numents les plus précieux de la tradition dogmatique 
dans leurs formules liturgiques, supplantées peu à peu 

dans l'Eglise melkite par les usages de Constantinople. 

Je tâcherai de déterminer, autant que la chose est possi- 

ble, à quelle époque le rite byzantin prit définitivement 

la place des anciennes liturgies d'Alexandrie, d’Antioche 
et de Jérusalem, chez les chrétiens melkites, restés seuls 

catholiques jusqu'au schisme de Cérulaire, lequel, à la 

longue, finit par interrompre les relations avec Rome. 
Dans une seconde partie, je parlerai en détail des 

versions manuscrites, des recensions fixées enfin par 

l'imprimerie, et enfin des différentes éditions, en donnant 

une importance toute particulière à la liturgie euchari- 
stique, centre du culte catholique, et en m'’attachant 

particulièrement aux éditions en usage actuellement chez 

les Melkites catholiques. 

Enfin, une troisième partie exposera la manière dont 

le rite byzantin a été pratiqué et l’est encore chez les 
Melkites, particulièrement les catholiques : leur langue 
liturgique, les cérémonies et le chant, les offices qui 

leur sont propres, l'influence exercée sur eux par les 

autres rites, et enfin quelques notions sur les écrivains 
liturgiques melkites. 

1 Voir sur le sens de ce mot Echos d'Orient, id., p. 90-91. 
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PREMIÈRE PARTIE 

Adoption du rite byzantin 
par les patriarcats melkites. 

SOMMAIRE. — I. La liturgie du patriarcat d'Alexandrie. — 1. Au qua- 
trième siècle. — 2. Après 451 (concile de Chalcédoine). — 3. Des- 

tinées de la liturgie alexandrine. — 4. Sa byzantinisation progres- 

sive chez les Melkites. — 5. Sa suppression définitive au début du 

treizième siècle et son remplacement par celle de Constantinople. 

II. La liturgie du patriarcat d'Antioche. — 1. Les origines. — 
2. Le système liturgique de la Syrie occidentale: S. Romanos et 

S. Ephrem. — 3. La liturgie d’Antioche au temps de la scission 

monophysite et de la scission maronite. Formation de deux rites 

dérivés de l’antiochien pur. — 4. Le rite d’Antioche dans l'Eglise 

orthodoxe (melkite): sa byzantinisation progressive. — 5. Son rem- 

placement par le rite byzantin, au onzième siècle pour l'office, à la 

fin du treizième pour la liturgie de la messe. 

Ill. La liturgie du patriarcat de Jérusalem. — ı. Longue per- 
sistance de la liturgie de S. Jacques. Sa reprise une fois par an, à 

l'époque moderne. — 2. Les typica de l’Eglise de Jerusalem. Le 

typicon de S. Sabas et les Melkites. — Conclusion. 

Les trois patriarcats d’Alexandrie, d’Antioche et de 

Jérusalem, qui ont formé, après les hérésies et les schis- 

mes des huit premiers siècles, l'Eglise melkite, ont eu 

primitivement chacun ses usages particuliers, même Jé- 

rusalem, formé cependant aux dépens d’Antioche en 451. 

Les cérémonies particulières occasionnées par la pré- 

sence des Lieux Saints formaient, à vrai dire, à peu près 
la seule différence qui séparât les usages du patriarcat 
de Jérusalem, et surtout de la ville sainte elle même, 

de ceux du patriarcat d’Antioche. Mais les divergences, 
causées par l'éloignement l’un de l’autre et l’indépen- 
dance réciproque des deux sièges principaux de la Syrie 
et de l'Egypte, sont bien plus nombreuses entre Ale- 
xandrie et Antioche. Nous parlerons donc de chacun de 

ces trois patriarcats en particulier. 
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SECTION I 

LA LITURGIE DU PATRIARCAT D ALEXANDRIE. 

Les usages de l'Eglise d’Alexandrie, antérieurs à la 

fin des grandes persécutions, sont peu connus, en de- 
hors des grandes pratiques universelles à tout le chris- 
tianisme: la division de la prière en office du matin, 
heures de tierce, sexte, none, office du soir avec la 

mention du psaume 140: Küpte, éxtxpata... que notre 
rite byzantin a retenu, le jeüne du mercredi et du ven- 
dredi, l’habitude de prier à genoux les mains étendues, 

l'observance du grand. carême, le rite consistant à se 

tourner vers l'Orient pour prier, etc. !. 
ll faut attendre le milieu du IV° siècle pour avoir 

un formulaire liturgique relativement complet dans l’eu- 

chologe de Sérapion, évêque de Thmuis, qui, pour la 
partie du sacrifice eucharistique, concorde avec les de- 

scriptions du pseudo-Denys l’Aréopagite, qui, lui, ce- 

pendant, est du V° siècle ?. 
L'ordre de la synaxe liturgique est le suivant, d'après 

ces deux sources: 1. lectures et psalmodie alternées ; 

2. homélie; 3. prière et renvoi des catéchumènes, des 

malades, etc.; 4. transfert des dons sacrés à l'autel; 

5. suite des prières générales (xa00Xix&(); 6. prière sur 
le peuple ; 7. diptyques; 8. seconde prière sur le peuple ; 

9. l’évêque et les prêtres se lavent les doigts; 10. pré- 

face, &ytç; 11. début de l’anaphore, très court; 12. con- 

‘sécration; 13. ostension des dons consacrés; 14. fraction 

1 Voir d’autres détails et les références détaillées dans A. GASTOUÉ, 

article Alexandrie (liturgie) du Dictionnaire d'archéologie de Dom Ca- 
BROL, t. J, col. 1183. 

3 P. G., t. IU, col. 425. 
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de l’hostie; 15. bénédictions avant la communion; 16. la 

communion, pour laquelle le pseudo-Denys cite déja le 

xovwvixéy que nous avons encore: Tedoaode xai Mete, 
Bri ypnoròs è Kuptog; 17. action de grâces. 

Un peu plus tard, on voit le pape S. Léon ! recom- 
mander à Dioscore d’Alexandrie de réitérer le sacrifice 
eucharistique les jours de fête, à cause de l’affluence du 
peuple; preuve que la question de l’unité de sacrifice 
sur le même autel le même jour, dont les Byzantins 
ont voulu faire depuis une pratique intangible, se posait 

déjà à cette époque. 

Dans le récit de sa fuite, S. Athanase raconte * com- 

ment, terminant la présidence de l'office nocturne, il 
ordonna au diacre de chanter le psaume auquel le peu- 

ple répond par l’ünaxof "Orti eis tiv alüva To Eheos 
aurod. C'est évidemment le psaume 117 ou le psaume 

135, qui nous sont restés depuis, pour les jours de 

grandes fêtes, à l’ dpbpoc, sous le nom de rmoAutàeos. 
Un texte du l'epovrixév de l’abbé Pambo *, datant 

de la fin du IV° siècle ou du début du V*, nous montre 

les tropaires employés déjà couramment dans l’église de 

S. Marc à Alexandrie. On sait aussi que la plupart des 
manuscrits liturgiques attribuent à S. Cyrille d'Alexandrie 
(412-444) l'ordonnance des tropaires et des lectures que 
nous disons encore chaque année aux grandes heures 

du Vendredi Saint. 

La condamnation de Dioscore (444-451) par le con- 
cile de Chalcédoine (451) et le 28° canon de ce concile, 
qui enlevait à Alexandrie son rang après Rome pour 

1 P. L., t. LIV, col. 1075. 

3 P.G., t. XXV, col. 676. 
® Voir le texte grec dans GASTOUÉ, art. cit., col. 1186. 
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le donner à Constantigople, furent exploités par le parti 

national égyptien, qui en avait assez du gouvernement 

des césars byzantins et aspirait à l’indépendance. Ce 

parti, se faisant de la religion un instrument politique, 

vit dans la difference de foi un moyen de rallier ses 
partisans. Il s’appuyait surtout sur les indigènes. ou 
Coptes, les vrais Egyptiens, tandis que le parti ortho- 

doxe était formé de l’élément hellène, assez nombreux à 

Alexandrie, et d’une fraction, impossible à déterminer exa- 
ctement, d'éléments hellénisés. Il fut donc amené à don- 

ner une grande importance à la langue nationale copte, 

qui devint certainement dans les églises le signe extérieur 

de ralliement, absolument comme aujourd’hui le slave 
sert de ralliement à l'élément bulgare ou serbe, le rou- 

main à l'élément aroman ou koutzo-valaque dans la 

Thrace et la Macédoine en lutte avec l'idée panhelléni- 

que dont le patriarcat du Phanar s’est fait l'organe et 

le propagateur par tous les moyens, licites ou non. L’his- 

toire ne faisant jamais que se répéter, la même chose 

a dû, sous l'influence des mêmes causes, se passer en 

Egypte, ce qui ne veut pas dire que la langue copte 
n'ait pas été déjà employée en dehors des villes par le 

parti orthodoxe lui même, avant la division causée par 
l’affaire de Dioscore. L'épisode de la vocation de S. An- 
toine, entendant lire à l’église le passage de l'Evangile 

qui le détermina à se retirer dans la solitude, en est à 

lui seul une preuve. En effet, saint Antoine ne savait 
que le copte. 

La scission définitive, bien que commencée aupa- 
ravent, fut consommée avec Benjamin, qui fut le pre- 
mier patriarche copte monophysite d'Alexandrie reconnu 
par les Arabes, nouveaux maîtres du pays, dont il avait 

d’ailleurs facilité l'entrée (638). La question nationale, 
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greffée sur la question religieuse, donna naissance à 

l'Eglise copte, tandis que le parti orthodoxe formait 

l'Eglise gréco-byzantine d'Egypte. Cette dernière n'était 
d'ailleurs qu'une petite minorité, vu le peu d'importance 

de l'élément grec ou hellénisé dans ces contrées. 

Tout cela eut son contre-coup dans la liturgie. L’E- 

glise copte, et à sa suite l'Eglise d’Ethiopie, fondée et 
organisée dans l'intervalle écoulé entre S. Athanase et la 

scission monophysite, gardèrent les anciennes traditions 
liturgiques de l'Eglise d'Alexandrie: le patriarcat ortho- 
doxe légitime, melkite, pour l'appeler du nom qu'il reçut 
un peu plus tard, par analogie avec les événements simi- 
laires de Syrie, subit peu à peu, par la force même des 
choses, l'influence de Byzance. C’est cette influence dont 

il nous faut maintenant rechercher les traces. 

L'Eglise melkite alexandrine suivait une liturgie qui 

porte le nom de l’apötre saint Marc, quoiqu'il soit bien 
certain que saint Marc n'en a pas écrit une ligne. Cette li- 

turgie est complétée par trois anaphores de rechange, por- 

tant les noms de saint Grégoire de Nazianze, de S. Basile 

et de saint Cyrille: cette dernière attribution seule peut 
avoir quelque chance d'authenticité. Comme l’anaphore 

de S. Cyrille suit souvent, parfois mot à mot, l’anaphore 
de la liturgie de S. Marc, elle peut en être une simple 
dédoublement, et S. Cyrille pourrait bien être le véritable 
ordonnateur, plutôt que l'auteur, de la liturgie dite de 

S. Marc. 

Le malheur est que les manuscrits qui nous ont 
transmis le texte grec de la liturgie de S. Marc s’éche- 
lonnent entre la fin du onzième siècle et le treizième !. 

1 Publiés par Swanson, The greek liturgies, chiefly from original 
authorities, Cambridge; 1884, in 4°; cfr. pp. 2-73. Le cod. Rossanensis 
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Une copie faite pour le cardinal Sirleto sur le codex 
Rossanensis a servi à faire l’editio princeps: H 0a 
Mertoupyia Tod dylou &nootéhou xal eda yyedte rod Mépxou, 

paòntod tod œylou Iérpov... Paris, 1583, in-8°, reproduite 
par Renaudot, Liturgiarum orientalium collectio, réim- 
pression de Francfort, 1847, t. |, pp. 120-148. C'est ce 

que l'on appelle le textus receptus. Pour avoir un point 
de comparaison avec un texte plus ancien et d’une by- 

zantinisation moins avancée, il faut se rapporter à la 
liturgie copte de S. Basile, dont Swainson donne des 

extraits en traduction latine, parallèlement au texte des 

trois manuscrits grecs. | 
L’examen comparatif de ces trois manuscrits amène 

les conclusions suivantes. 
1. Au treizième siècle (Rotulus Vaticanus) les ver- 

sets accompagnants le découpement de l’hostie : &ç mpö- 

Barov... iv ti tamervwozi... nv dè yevelv... Bai alperar... 
sont introduits. 

2. Il en est de méme, toujours au treizième siècle; 
pour les litanies diaconales: "Ev eiphvn... "AvrıAaßoo... T76 
ravaytias... IMAnpwowpev nv dinow..., etc... les prélimi- 
naires de la préface: Zr@opev xadwg... H yapıs tod Ku- 
plov..., la conclusion de l’anaphore: Kat ds nativ... Kai 
Eotar tà EXén... la litanie après la communion: ’Opoi, 
neraraßövres... !; en général, pour tout ce qui se dit à 
haute voix. 

3. Au point de vue de l’euchologie elle-même, on 
constate, à la même époque, une grande ressemblance 

d'expressions entre la prière inaugurale de l’anaphore: 

est du treizième siècle; le rotulus Vaticanus (Vat. gr. 2281) est de 1207, 
avec notes marginales en arabe; le rotulus Messanensis est de la fin du 

XI° ou du début du XIIe siècle. 

1 Même manuscrit. 

31 
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Crest) 

’AAndas &ıöv tar !... et celle qui forme le début de 

l'anaphore basilienne du rite byzantin: O &v, Atorora, 
Kypie...; constatation que l’on peut faire pour beaucoup 

d’autres points de l’anaphore, notamment pour la partie 
qui précède immédiatement l'hymne &yıos, &yıos, &yıos 

Kuptos ZaBaw0 * ou les paroles de la consécration *. 
4. Au onzième siècle, au contraire, autant qu’on peut 

en juger par les fragments très incomplets du rotulus 

Messanensis, la byzantinisation aurait été moins complète, 
ce qui n’a rien d’étonnant. 

5. Le codex Rossanensis, qui est du treizième siècle 
comme le rotulus Vaticanus, est moins byzantinisé quant 

aux litanies diaconales. Reste à savoir cependant si cel- 

les-ci n'ont pas été omises systématiquement dans ce 

manuscrit à l'usage du prêtre. Par contre, il nous est 
témoin de l'introduction de l'hymne ‘O povoyevhg *..., du 
Oi tà Xepoublu °. On peut aussi y saisir l'influence by- 
zantine dans certaines prières de l’anaphore, notam- 
ment dans l’action de grâces Ebyaæpiotoëmév oo. °. 

.La vraie liturgie alexandrine a donc été conservée 

seulement dans le rite appelé vulgairement rite copte. 
Est-ce à dire que nous n’en ayions rien retenu, au moins 

dans l'office ? Si l’on se rappellé que les grandes heures 

du Vendredi Saint sont attribuées à S. Cyrille d’Alexan- 
drie, et si l’on considère la grande analogie qui existe 
entre la disposition de ces dernières et celle des grandes 

heures des vigiles de Noël et de l’Epiphanie, on peut 

1 Même manuscrit, SWAINSON, p. 28. 

3 Idem, p. 48. 

8 Idem, p. 50-52. 

4 Idem, p. 12. 

5 Idem, p. 22. 

6 Idem, p. 68. 
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se demander si elles n’auraient pas elles aussi la même 
origine alexandrine, d'autant plus que leur dispositif rap- 

pelle absolument celui des heures de loffice ordinaire 
des Coptes. 

Altérée par l'introduction de plus en plus continuelle 
d'éléments byzantins, la liturgie alexandrine semble avoir 

disparu de l'Eglise melkite d'Egypte — réduite d’ailleurs 
à très peu de fidèles — au temps de Marc, patriarche 
melkite d'Alexandrie. Etant venu à Constantinople en 

1203, il voulut concélébrer suivant l’usage alexandrin, 

tel du moins qu'il l’observait en Egypte. Ayant reçu à 
cet égard des observations, il soumit, sur ce point et sur 
d'autres, une série de questions à Théodore IV Balsa- 

mon, patriarche d’Antioche, qui, comme ses prédéces- 

seurs Immédiats, vivait retiré à Constantinople depuis de 
la prise d’Antioche par les Latins. Balsamon lui répondit 

que nulle Ecriture révélée, nul concile ne faisait mention 

d'une liturgie composée par saint Marc; elle n'est pas. 
mentionnée dans le 85° canon apostolique ni dans le 59° 
canon de Laodicée, qui énumèrent les livres dont on 
peut faire usage durant le service divin; l'Eglise de 

Constantinople ne la connaît pas, on doit donc la 
rejeter. Les Eglises de Dieu doivent d’ailleurs, ajoute-t-il, 

suivre l’usage de Constantinople, la nouvelle Rome, 
et célébrer selon les traditions de S. Jean Chrysostome 
et de S. Basile. En effet, les Basiliques ! disent que, là 

où il n'y a pas de loi écrite, on doit suivre l'usage de 
Rome: mepi dv Zyypapos où xeltar vépos, TapapuÄdTTeıv 

der ro 20, © N Poun xéyontar®. 
Cette argumentation n'était pas très forte. Marc au- 

1 Livre II, titre I, ch. 4 (cité par Balsamon). 
3 P, G., t. CXXXVIII, col. 953. 
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rait pu répondre que, s’il était convenable de suivre à 

Constantinople l’usage de Constantinople, il pouvait bien 

garder son usage propre chez lui, attendu que la Grande 

Eglise elle méme avait dans son euchologie quantité de 

formules qui n’avaient pas non plus été sanctionnées par 

le 85° canon apostolique ou le 59° canon de Laodicée. Le 

passage des Basiliques s'applique bel et bien à l'ancienne 

Rome; il n'y a nullement, en effet, l'adjectif véa. A inter- 
préter ce texte d’après son sens obvie, Marc aurait dû sui- 
vre l'usage de Rome, l’usage de ces Latins pour lesquels 

Balsamon ne professait pas une sympathie exagérée... 
La réponse du célèbre canoniste fut le coup de mort 

pour le peu qui restait de la liturgie alexandrine dans 
l'Eglise melkite d'Egypte. En effet, dans son commen- 
taire sur le concile in 7rullo, postérieur à ses réponses 
adressés à Marc, Balsamon raconte que celui-ci promit 

de célébrer désormais comme à Constantinople: ùréoyeto 
Asıroupyelv, xadwe xat nue !. Le patriarche d’Antioche, 
pour faire triompher son idée, n'avait pas craint de re- 

courir au Saint Synode, ou plutôt — cette incise est 

charmante — à l’empereur, ce juge souverain des ma- 
tières ecclésiastiques à Byzance: Eyù dè œuvodix@s, p&Adov 
dè xal évontov Baatdetou Tod Aylou EA&Anoa ?. 

Ce fut donc durant le premier quart du treizième 
siècle que l’Eglise melkite d’Alexandrie adopta definiti- 

vement, pour la messe, la liturgie de Constantinople. 
Déjà, ainsi qu'on le voit par les manuscrits grecs du 
Sinaï, elle était complètement byzantine quant à l'office. 

Comme à cette époque cette Eglise n'existait pour ainsi 

dire plus que sur le papier, le changement, une fois voulu 

par son patriarche, ne dut pas être ‘ong à se faire. 

1 P. G., t. CKXXVII, col. 621. 

4 Idem. 
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SECTION IL 

LA LITURGIE DU PATRIARCAT D'ANTIOCHE. 

Les origines liturgiques du patriarcat d’Antioche sont 

encore moins claires que celles de celui d’Alexandrie !. 
Il faut attendre le temps de saint Jean Chrysostome, 
prêtre * à Antioche de 386 à 398, pour trouver des élé- 
ments d'information un peu détaillés. Ces éléments, épars 
dans ses homélies, rappellent plutòt le texte qui nous 
est parvenu sous le nom de liturgie grecque de S. Jacques. 
Il y a des passages qui sont davantage apparentés à la 

double liturgie des Constitutions apostoliques, laquelle, 

comme on le sait, représente l’usage syrien du cinquième 

siècle, époque à laquelle ce recueil a été formé. La li- 

turgie syriaque du Testament de N. S.* n'a été traduite 

du grec en syriaque, comme l'ouvrage lui même dont 

elle fait partie, qu’au septième siècle *. 
C'est au sixième siècle que se fit la grande sépara- 

tion qui démembra l'ancien patriarcat d’Antioche en 
Jacobites et en Melkites. Je ne fais pas entrer en ligne 

de compte, en effet, celle du catholicosat de Séleucie- 
Ctésiphon: l'autorité de l'archevêque d’Antioche sur les 
chrétientés de Perse fut de peu de durée, elle resta 
toujours plus nominale que réelle, absolument comme sa 
primatie sur l'Arménie et l’Ibérie ou Géorgie. En tous 

1 Cfr. A. GASTOUÉ, art, Antioche (Liturgie d'), dans le Dictionnaire 

d'archéologie de Dom CaBroL, t. I, col. 2427 sqq. 

3 Par quelle singulière distraction M. Gastoué dit-il que saint Jean 

Chrysostome fut évêque d’Antioche avant 390 (o. c., col. 2427)? 

8 Publié par S. B. Mgr. Ignace Ephrem II Rahmäni, patriarche des 

Syriens catholiques: Testamentum D. N. J. C., Mayence, 1899; in 4°. 

4 Cfr. Rusens Duvaı, La littérature syriaque. 
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cas, l'Eglise syrienne orientale n’a pas tardé à suivre, 

dans la liturgie, un développement propre, quoique appa- 
renté de près au système de la Syrie occidentale. 

Celui-ci fut développé surtout par les Syriens de race 

et de langue, qui introduisirent l'usage de la psalmodie 
en chœur jusque dans la cité hellénisée d’Antioche, où 

elle fut employée par une confrérie d’ascètes pour lutter 

contre l’arianisme, entre 348 et 358 !. Un peu plus tard 
fut inventé le système des cantiques formés d'une cer- 

tain nombre de strophes au rythme basé sur l'accent 
tonique autant que sur le nombre des syllabes. Ce genre 
eut pour initiateur le célèbre diacre d’Edesse, S. Ephrem 

(+ 373); saint Romanos, qui vivait sous l'empereur Ana- 

stase 1° (491-518) * put connaître ce genre à Homs, 
sa patrie; il l’introduisit à Beyrouth où il fut diacre 
de l’église; de l’Anastasis, puis enfin à Constantinople. 
Les cantiques de S. Romanos furent employés dans la 

liturgie de Byzance jusqu’au moment ou le système des 

canons, qui au fond en dérive, finit par les supplanter 
complètement avec les œuvres de S. Théodore Studite, 

de S. Joseph l'Hymnographe, de S. Théophane Graptos 

et de S. André de Crète. Il ne nous est resté des bel- 
les poésies de saint Romanos, dans l’usage liturgique, 

que l’oixos, inséré après la sixième ode du canon 
dans nos livres actuels. Les Syriens, au contraire, n’ont 

jamais connu le système des canons et s’en sont tenus 

à la méthode de S. Ephrem. 
L'année liturgique d’Antioche nous est connue par 

1 Voir pour les détails et les références GASTOUE, art. cité, col. 2429- 

2430. 

3 Ce point est désormais certain. Cfr. Echos d'Orient, t. IX (1906), 
p. 225. 
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les homélies du célèbre patriarche Sévère (512-518) !, 
qui commenga précisement la séparation des monophy- 

sites d’avec les orthodoxes. On voit que plusieurs élé- 
ments antiochiens ont passé dans notre rite byzantin 
actuel: le dimanche consacré aux ancêtres du Christ, 

avant Noël, xuptaxn Tov mporatépwv; la fête de la neoo- | 
tevtnxooti. Par contre, on voit que, du temps de Sé- 
vere, le grand carême commençait le mercredi de la 

septieme semaine avant Pàques, suivant l’usage de 

Rome, et non pas le lundi, comme le fait actuellement 

le rite byzantin. 

Le parti national syrien se servit de l’héresie mono- 

physite comme de point de ralliement. L’Eglise jacobite, 
ainsi constituée, garda le rite qu'elle avait au moment 
de sa séparation d’avec le patriarcat orthodoxe, par con- 
sequent le rite qu’avait alors celui-ci. Cependant, il im- 
porte de faire une restriction: en Egypte, il n'était resté 
de fidèle à l’orthodoxie que l’élément hellène ou hellé- 

nisé: en Syrie, une partie considérable des indigènes, 

de race et de langue syriaque, resta dans la vraie foi 

et forma l’Eglise melkite d’Antioche. Celle-ci comprenait 

alors: 1° un élément grec, composé des marchands 

étrangers, des soldats et des fonctionnaires byzantins, 

élément qui disparut assez rapidement après la con- 

quéte arabe de 606 *; 2° un élément indigène hellé- 
nisé, fixé surtout dans les grandes villes, et qui garda 

l’usage du grec concurrement à celui du syriaque pen- 

dant encore près d’un siècle et demi *; 3° enfin l’ele- 

1 Cfr. A. BAUMSTARK, Das Kirchenjahr in Antiocheia zurischen 512 
und 518, dans la Römische Quartalschrift, t. XI (1897), p. 31; t. XII 

(1899), p. 305. 
4 Cfr. Echos d'Orient, t. XI (1908), p. 85. 
8 Cfr. Echos d’Orient, t. XI (1908), p. 85, $ 18. 
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ment populaire purement syriaque. L’Eglise melkite 

fut encore assez puissante pour supporter sans périr 
le schisme des Maronites, au huitième siècle, après que 

ceux-ci se furent entêtés à conserver l'hérésie mono- 

thélite. En se séparant de l'Eglise orthodoxe, les Maro- 

nites gardèrent encore une fois le rite de celle-ci, qui, à 
cette époque, ne devait pas être bien différent de celui 

des Jacobites. C'est ce qui explique la grande ressem- 
blance de ces deux branches du rite syro-antiochien: 

jacobite (vulgairement appelé syrien pur) et maronite. 
Le rite de l'Eglise d’Antioche, au sixième et au 

septième siècle, devrait donc être cherché dans la li- 
turgie jacobite d'alors — si on la possédait — complétée 

par les nombreux détails que donne une lettre de Jac- 

ques d’Edesse !. Mais les plus anciens manuscrits de la 
liturgie jacobite de la messe ne remontent pas plus haut 
que le X° siècle *. Cette liturgie porte le nom de saint 

Jacques, avec un grand nombre d’anaphores de re- 

change. Elle existe aussi en grec, comme nous le ver- 

rons plus loin *. 
Le rite syro-maronite, s’il était resté pur, nous don- 

nerait l’usage de l’Eglise d’Antioche au huitième siècle ; 
mais, outre que les manuscrits les plus anciens qui en 

renferment les formules ne datent guère que du quin- 
zième et du seizième siècle 4, les Maronites ont introduit 

peu à peu dans leur rite tant de modifications et de 

1 ASSEMANI, B. O., I, 479-486; BRIGTHMAN, p. 490-494. 

3 Voir une liste dans le Dictionnaire d'archéologie, t. I, col. 2436- 

2437. 

8 Voir une Notice très interessante sur le rite des Syriens et leurs 
livres liturgiques, de Mgr Clément Davm, archevéque syrien de Damas, 

dans la Terre Sainte (1889), p. 54, 67, 103. 

4 En voir une liste dans le Dictionnaire d’archeologie, t. I, col. 2437. 
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changements — dont quelques uns seulement ont été 

sanctionnés par Rome! — qu'il en est devenu mécon- 
naissable. Le rite maronite n’a d’ailleurs pas été jusqu'à 

présent étudié d'une manière vraiment scientifique *. 
La liturgie de S. Jacques, en grec, nous a été trans- 

mise par différents codices, dont le plus ancien (rotulus 
Messanensis) est de la fin du onzième ou du début du 
douzième siècle *. Vient ensuite un autre (codex Rossa- 

nensis, 1970 du Vatican), du treizième siècle, mais offrant 
un texte qui paraît remonter au onzième 4; puis les ma- 
nuscrits 476 et 2509 de Paris, tous deux du quinzième 

siècle, mais reproduisant des textes plus anciens. Le 
codex 476 représente un texte plus pur °; le ms. 2509, 
au contraire, provient de Thessalonique et donne une 
leçon remontant peut être au douzième siècle, forte- 

ment byzantinisée °. Comme il n’a rien à faire avec la 
Syrie et le patriarcat d’Antioche, je le laisse de côté. 
L’examen des trois premiers amène les constatations 

suivantes: | 

1. — Au onzième siècle, on voit déja la prière by- 
zantine "EXXaupov dv tat xapdlarc... ” avant l'Evangile, 
la prière de la prothèse ‘O Wedc, è eds nuav *, la prière 

Oubdete Atos... attribuée à S. Basile, avant la grande en- 

1 Dans le concile du Liban de 1736, approuvé par Benoît XIV in 

forma specifica en 1741. Cfr. partie II, ch. xt, n° 7. 

? Voir cependant une notice sur les livres liturgiques des Maronites, 

par le P. Ibrahim Harroûcx, dans le Machreg, t. IX (1906), p. 353-357 
et 420-427. 

® Publié par SWAINSON, p. 214 sqq. (première colonne). 
4 Idem, seconde colonne. 

5 Reproduit par SWAINSON, p. 215 sqq. (quatrième colonne). 
® Idem, troisième colonne; donné aussi par BRIGTHMAN, p. 31-68. 

? Swanson, p. 232. 

8 Id., p. 238-239. 



490 C. CHARON — LE RITE BYZANTIN 

tree !. Un passage de la litanie diaconale après le Sym- 
bole: Trip tav EMovrwv xal Epyopévwv ypiottavüv où 
mpoaxuvfica: Ev Tols dylore Toù Xpiotoÿ rétro tovroe... À, 
indique évidemment une origine hiérosolymitaine, ce qui 

est confirmé par les noms de quelques évéques ou 
patriarches de Jérusalem, insérés plus loin: ‘Yrèp pvi- 
uns TGV Aylov Tatépwy Nuov, Tav and Toÿ &aylou Taxd- 

Bou tod arootöAou xai mpwrou TÜV Apxtenioxönwv, peypi 

NıxoAdou, xal "HAlæ, xal Bevedixtou, xa "Ayanlou, xal 

'Optorov... 3. L'anaphore a déja subi l’influence byzan- 
tine par l'introduction de la prière de la liturgie basi- 
lienne Kupte è Beds nuov, è xrloas nuäc... *, et par une 
imitation visible de la méme liturgie dans toute la partie 
qui précède la consécration. Tout comme dans le texte 
de Cozza-Luzi, dont nous allons parler, les six premiers 
conciles cecuméniques sont seuls mentionnés °. 

2. - Nous avons un autre témoin de la liturgie 

d’Antioche, dite de saint Jacques. Cozza-Luzi en a 

publié * le texte grec d’après le manuscrit oncial 2282 
du Vatican. On n'y trouve pas l’hymne ‘O povoyevife..., 
ni les draxovixé byzantins 'Ev eipñvn Tod Kuplou denba- 
kev, mais on y rencontre la prière "EXauwov... avant 

l'Evangile ’, la prière de la prothèse ‘O @edc, è Os 
uv... *. Les noms des patriarches d’Antioche ne sont 

pas indiqués dans les commémoraisons ; il y a simple- 

1 SwAINSON, p. 242. 

3 Id., 248. 

8 Id., p. 250. 

4 Id., p. 258 sqq. 
5 Id., p. 296. 

6 Novae Patrum bibliothecae ab Ang. Card. Maio collectae tomus 

decimus... Romae, 1905, in folio, 2° partie, 

1 O. c., p. 47. 
8 Id., p. 53, 



DANS LES PATRIARCATS MELKITES 491 

ment la formule: Mvhoßnrı, Kopie, TGV &ylwy rpWrwv 

apyretionémmv TOY amd ToÙ Aylou Avavlou... péypi (Toü- 
de)... Apres la communion, on trouve le chant du 
IAnpwfTw avec une variante: [TAfpwoov rd etéua mou...”. 

Ce que ce manuscrit a de curieux, c'est qu'il donne 

des notes marginales en arabe, d'une époque évidem- 

ment postérieure, qui sont à peu près toutes des ru- 

briques. D’apr&s son degré de byzantinisation, il semble 
représenter un texte intermédiaire entre celui du rotulus 
Messanensis (XI°-XII° siècle) et les deux codices 1970 
du Vatican (Rossanensis) et 476 de Paris (XIII* siècle ? ). 

Il donnerait alors la liturgie telle qu'elle se célébrait 
encore en grec, vers l'an 1200, dans la ville d’Antioche. 

On voit que l'arabe y était devenu assez commun pour 
que les explications à l'usage du prêtre fussent écrites 

dans cette langue. 

3. —- A une époque postérieure, représentée par les 

deux derniers manuscrits que je viens de citer, c’est à 

dire vers le treizième siècle, on voit introduits l'hymne 
O povoyevhs. °, la grande litanie diaconale "Ev eiphvn 
cod Kuplou Sendapev que nous avons aujourd’hui au dé- 
but de la liturgie ‘, la seconde litanie [ AvtrAaBod...] Thy 
hpépav n&cav... °, l'hymne chérubique Oi tà yepoufiu ®, 
la commémoraison du chef hiérarchique selon la for- 

mule byzantine: 'Ev rpwras uvoôntt, Kupie... 7. La 

1 O. c., p. 86. 

3 Id., p. 100. Cette variante, qui se poursuit tout le long de la priè- 
re, se trouve aussi dans les autres témoins du texte, Cfr. SwAInsoN, 

p. 318-319. 

8 Jd., p. 220-221. 

4 Id. p. 223-225. 
5 Id., p. 334-235. 

6 Id., p. 240. 

T Id., p. 280. 
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commémoraison des patriarches d’Antioche, dans le 
codex Rossanensis (XIII° s.), va jusqu’à Théodose III (mi- 
lieu du onzième siècle) !; dans la commémoraison des 

conciles, on s’en tient toujours aux six premiers *; après 
la communion est introduite la litanie "Oplot, petada- 
Bövrec... 3. 

Comme on le voit, la liturgie de S. Jacques était assez 

fortement byzantinisée au temps de Théodore IV Bal- 
samon; j'ai rapporté plus haut sa réponse donnée vers 

1203 aux questions de Marc, patriarche d’Alexandrie. 

Il est évident que Théodore aurait pu s’employer, pen- 

dant son patriarcat, dont les dates extrêmes ne sont rien 

moins que connues exactement (nomination par l’empe- 
reur Isaac l’Ange, entre 1185 et 1191; mort sûrement 

après 1195, peut étre après 1203), à supprimer l’em- 

ploi de la liturgie qu'il réprouvait. Mais, depuis 1098 

environ, date à laquelle le patriarche melkite Jean V, ne 
pouvant se faire à la domination des Croisés, malgré 

les égards qu’on lui témoignait, prit le parti de s’enfuir 
à Constantinople, il y avait dans la ville un patriarche 
latin. Les patriarches gréco-melkites nommés par les 
empereurs de Byzance résidèrent à Constantinople, sauf 
quelques exceptions très rares et temporaires: Atha- 

nase II de 1161 à 1170, Siméon III de 1207 à 1214, 

tous les deux schismatiques. notoires et par conséquent 

justement rejetés par Rome: David, catholique au con- 
traire, et autorisé à ce titre par le pape et le prince, 

vers 1242, à résider à Antioche, où il ne tarda pas à 
acquérir tellement d’influence que son collègue latin se 

1 O. C., p. 294-296. 

3 Id., p. 296-297. Cela n'a rien d’etonnant, l'iconoclasme n'ayant 

pas pénétré en Syrie, à cause de la domination musulmane, 

8 Id., p. 319. 
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retira en Europe et laissa un vicaire à sa place. Son 

successeur Euthyme I“, banni par l’autorité séculière, 
excommunié pour des raisons inconnues par son collegue 
latin, rentra à Antioche en 1260 avec le khan tartare 

Houlagou, mais dut s’enfuir en 1263. A partir de la 
prise d’Antioche par le sultan Beibars en 1268, les pa- 
triarches latins cessèrent définitivement d’y résider, mais 

les troubles et les persécutions contre les chrétiens empè- 

cherent vraisemblablement pour longtemps encore le -pa- 

triarche melkite de reprendre possession de son siège. 

On ne sait au juste à quelle époque il revint à Antio- 
che, mais il est certain qu’en y rentrant, il rapporta 

avec lui la liturgie de Byzance. On peut donc assigner 

la fin du treizième siècle comme la date extrême à la- 

quelle la liturgie de S. Jacques cessa d’être célébrée par 
les Melkites du patriarcat d’Antioche. | 

Il ne faut pas soublier d’ailleurs que la ville d’Antio- 
che, son territoire, et une étendue de pays variable aux 

environs, conquis par Nicéphore Phocas en 969, étaient 

restées au pouvoir des Byzantins jusqu’en 1084. L'élé- 
ment byzantin, parlant ou comprenant le grec, y subsista 

donc longtemps, et les livres du rite de Constantinople 

purent petit à petit y être introduits. C’est ce qui expli- 

que comment, à partir du treizième siècle, nous avons 

de ces livres traduits en syriaque, comme on va le voir 
tout à l'heure. 

Ne serait il pas possible de donner une date plus 
précise à l'adoption du rite byzantin par le patriarcat 

d’Antioche? Je ne le crois pas: un changement de rite 
n'est pas une petite affaire; il ne saurait s’exécuter en 

un jour. Nous avons cependant, dans les manuscrits 

syro-melkites dont on trouvera plus loin l’énumération, 

des monuments d'une époque de transition: les n° 7 
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(Evangéliaire, daté de 1023), 10 (Epitres, de 1041), 24 

(Offices des fêtes, de 1166), 47 (Liturgicon, du XIV: 

siècle). On pourra en voir les raisons dans les notes 
qui accompagnent l’énumération des manuscrits. (Cfr. 

plus loin, pp. 506 sqq.). 
En 1068, le calendrier que donne le moine melkite 

Nicon ! est déja tout byzantin. On peut donc dire que 
l’adoption du rite byzantin par le patriarcat d’Antioche, 
commencée à partir des scissions monophysite (Jacobites) 
et monothélite (Maronites), était à peu près consommée 
au onzième siècle pour ce qui regarde l’office: la liturgie 

de S. Jacques continua cependant à y étre célébrée et 
ne dut disparaître entièrement qu’à la fin du treizième *. 

Le calendrier melkite donné par Abi Rahiän Mou- 
hammad ben Ahmad al Bairoüni, curieux polygraphe 

arabe mort en 1049 de J. C. *, commence par octobre, 

comme tous les calendriers syriens. Il offre d'assez nom- 
breuses variantes avec le calendrier byzantin tel qu'il 

est donné par Nicon, et comme tel pourrait bien être 

un témoin d'une époque antérieure, du dixième siècle 
par exemple. L'influence syriaque se fait beaucoup sentir 

dans ce calendrier, quant aux‘mots arabes employés par 

Bairoüni pour traduire certaines expressions. Tel qu'il 
est, Il mériterait une traduction et une comparaison avec 

celui de Nicon, que je ne saurais faire ici faute d'espace. 

1 Codex arabe 76 du Vatican. 
3 D'après BICKELL (Literarischen Handweiser, de HiLscamp, n. 86, 

p. 513), les Melkites ont gardé la liturgie de S. Jacques dans la Syrie 

propre jusqu'au moment où la pression de Byzance, venue après la sé- 

paration monophysite, les forca d'adopter le rite de Constantinople. On 

connaît l'autorité de Bickell en ces matières. 

8 Ce calendrier est reproduit dans le Machreg, t. V (1902), p. 3-10 

et 63-69, avec de très intéressantes notes du P. Lours CHEikud, S. J. 
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SECTION Ill. 

LA LITURGIE DU PATRIARCAT DE JÉRUSALEM. 

Je serai très bref sur ce point. En effet, Jérusalem 
et ses environs n’ont formé un patriarcat séparé qu'à 

partir de 451: auparavant, on y observait les mêmes 
usages que dans le reste du patriarcat d’Antioche, abs- 

traction faite, bien entendu, des usages particuliers à la 

ville sainte. Ces usages étaient occasionnés par la pré- 

sence des lieux sacrés de la Passion et de la Résurre- 

ction du Sauveur. On peut en voir une description dans 
le pèlerinage de la moniale Euchérie, appelée d’abord 
mais à tort Sylvie !, qui nous raconte ce qui se faisait 
au IV° siècle ? 

La liturgie de S. Jacques était aussi usitée dans le 
patriarcat de Jérusalem, tout comme dans celui d’An- 

tioche: on la célébrait encore aux douzième-treizième 
siècles, au moins aux principales fêtes, ainsi que le dit 
Balsamon: rap& dì vol; ‘TepoowAuuitats xat tot Iladar- 
orıyalas Évepyeltar Ev Tate meydAac toptaîe ®. A quelle 

époque disparut-elle? C’est ce qu'il est impossible de 
déterminer avec certitude. En tout cas, le patriarche 

orthodoxe actuel de Jerusalem S. B. Damien, reprit l’an- 
cienne tradition en faisant célébrer la liturgie de S. Jac- 

ques le samedi 30 décembre 1900 (12 janvier. 1901, 

n. s.), dans l’église de l’Ecole théologique de S'" Croix. 

La fonction fut accomplie par le vieil évêque du Jour- 

1 Cfr. Revue Augustinienne, 15 décembre 1903. 

2 Cfr. Dom F. Casrot, O. S. B., aujourd'hui abbé de Farnborough: 

Etade sur la Peregrinatio Silviae : les eglises de Jerusalem, la discipline 

et la liturgie au IV® siècle. Paris, 1895, 8°, pp. viri-208. 
8 P.G., t. CXXVII, col. 261. 
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dain, Epiphane !: comme texte on prit celui de l'édition 
faite par Mgr Denys Latas, archevêque de Zante ?, pour 
l'usage de son île, où l'on a gardé l'habitude de célébrer 

cette liturgie à certaines fêtes de l’année. Cette édition 

est faite sans grande critique, détestablement imprimée, 

comme à peu près tout ce qui sort des presses grecques, 

ce qui n'empêche pas de la vendre au prix très élevé de 
quatre drachmes. Il serait à désirer que la même tra- 

dition fût reprise, à Jérusalem, le 23 octobre, fête de 

l’apötre, par les catholiques eux aussi, mais alors avec 

un texte plus scientifiquement établi, et approuvé à 

Rome pour l'usage liturgique. 
La question de la liturgie de S. Jacques mise à part, 

les usages particuliers de l’église de Jérusalem se trou- 
vent dans deux recueils : le premier est le typicon dit 
de S. Sabas, édité à Venise en 1515, 1536, 1545, 1577, 

1788, et conservé en outre dans plusieurs manuscrits. 

Des fragments en ont été insérés à divers endroits du 

Triodion tel que nous l'avons aujourd’hui, livre qui re- 
présente plutôt, dans son officiature générale, la tradition 

des Studites. Un autre typicon, restreint à la Semaine 

Sainte, a été publié par M. Papadopoulos Kérameus *. 

Jusqu'à présent, que je sache, à part le travail toujours 

intéressant du P. Théodore Toscani, O. S. B. M. 4‘, le 

premier n'a pas été étudié d’une manière vraiment cri- 
tique et scientifique; à plus forte raison le second, que 

Toscani ne connut pas. 

1 Cfr. Echos d'Orient, t. IV (1901), p. 247. 
2 "H dela Astroupyia Tod dyiou évôdtou dmootédou ‘IaxuBou, voù 

"AdeApoñéou, xi mpuitou tepdpyou "leposoAuuwv, exdoletca.... Ud Arovuaiou 

Agata, apyremiexomou Zaxuvdou. Zante, 1886, in 4°, pp. 71. 

8 "Avdhexra tic teposoAumırixnis grayuokoylas. 
4 Ad typica Graecorum ac praesertim ad typicum cryptoferratense 

S. Bartholomaei Abbatis animadversiones. Rome, 1864, in 4°, pp. 109. 
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Encore aujourd’hui, les Grecs orthodoxes de Jéru- 

salem ont plusieurs cérémonies particulières, pour les- 
quelles leur typographie du S. Sépulcre a publié des 
brochures interessantes, dont malheureusement je n’ai 

pas actuellement la liste sous la main. 
Le typicon de S. Sabas a-t-il gardé une certaine in- 

fluence sur les Melkites? Je l’ai entendu dire en Syrie 

pour certains usages, mais, n'ayant pu vérifier par 

moi-même ce qu'il en est au juste, j'aime mieux ne 
rien en dire, quoique cette influence paraisse bien diffi- 
cile à retrouver aujourd'hui, après tant de siècles. 

Quant à l'époque à laquelle le patriarcat de Jéru- 

salem adopta le rite byzantin, tout ce qu'on peut dire, 
c'est qu'elle dut être postérieure à celle que j'ai essayé 

de fixer pour Antioche. L'influence byzantine fut moins 

profonde à Jérusalem. Mais il serait difficile, dans l’état 
actuel de nos connaissances, de dire quelque chose de 

plus précis. 

32 



DEUXIEME PARTIE 

Histoire du rite byzantin dans l’Eglise melkite. 

SOMMAIRE. — Division de cette partie. 

Section I. — PÉRIODE SYRO-BYZANTINE, DU X° AU XVII® SIÈCLE. — 
1. Emploi fait par les Melkites du syriaque dans leur liturgie. L'écri- 

ture syro-melkite. Balsamon et la liturgie syro-byzantine. — 2. Énu- 
mération des manuscrits liturgiques syro-melkites conservés dans les 

bibliothèques d'Orient et d'Europe. — 3. Conclusions à tirer de 

cette énumération et des remarques y annexées. Une famille de co- 
pistes: Macaire, évêque de Qärä, et les siens. — 4. Introduction 

graduelle de la langue arabe dans la liturgie melkite. 

Section Il. — PÉRIODE ARABO-BYZANTINE, DU XVII® SIÈCLE À NOS 
JOURS. — 1. La recension manuscrite de Mélèce d'Alep. Énumé- 
ration des livres revus par lui: Stichéraire, Liturgicon (codex du 

Collège grec de Rome), Horologe, Euchologe (codex arabe 618 du Va- 
tican), Synaxaire. La transcription du grec en lettres arabes chez les 

Melkites. — Conclusion: caractère de la révision de Mélèce. Paral- 
lèle avec la révision slavo-russe du patriarche Nicon. Disparition du 

syriaque de la liturgie melkite; son remplacement définitif par 
l'arabe. — 2. Les éditions imprimées. — A. Liturgicon: 1) Litur- 

gicon d’Athanase IV, 1701: Ses sources. 2) Liturgicon de la Pro- 

pagande, 1839. 3) Liturgie de S. Jean Chrysostome, Rome, 1839. 

4) Liturgicon de Vienne, 1862. 5) Liturgie de S. Jean Chrysostome, 
Vienne, 1862. 6) Liturgie de S. Jean Chrysostome, Chofieîr, 1880. 

7) Liturgicon de Beyrouth, 1899. 8) Liturgicon de Beyrouth, 1901. 

9) Liturgicon melkite orthodoxe, Jerusalem, 1907. 10) Tableau d'en- 

semble. 11) Livres pour servir la messe privée. — B. Les autres 

livres: 1) Epîtres. 2) Evangéliaire. 3) Horologe. 4) Psautier. 5) Trio- 

dion et Pentécostarion. 6) Ménées. 7) Synaxaire. 8) Prophéties. 9) Pa- 

raclétique. 10) Euchologe. 11) Typicon. 12) Livres de chant. 13) Li- 

vres pour les fidèles. 

Nous venons de voir que l'Église melkite adopta 
définitivement le rite de Constantinople à la suite de la 

renaissance de l'influence byzantine en Syrie, aux envi- 
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rons du douzième siècle. Depuis cette &poque jusqu’a nos 

jours, c'est la langue liturgique qui va nous permettre 

de tracer deux grandes divisions: 1. la période syro- 

byzantine, durant laquelle, -bien que la langue liturgique 

de l’Église melkite soit uniquemente le syriague, on con- 

serve encore cà et là quelques morceaux en grec pour 
ceux qui savent encore au moins le lire, tandis que 

l'arabe s'introduit peu à peu; elle va du douzième au 
dix septième siècle; 2. la période arabo-byzantine, du- 
rant laquelle, le syriaque ayant à peu près complètement 

cessé d'être parlé ou compris, l'arabe prend definiti- 
vement sa place, tandis que le développement de l’in- 
struction, l'influence de l'Occident et le désir, chez un 

certain nombre, de se donner une origine hellénique 
donne, au moins extérieurement, un regain de nou- 

veauté assez factice au grec. Cette période commence 

au dix septième siècle et dure encore. 

SECTION L 

PÉRIODE SYRO-BYZANTINE, DU X° au XVII‘ SIÈCLE. 

Le grec eut certainement une recrudescence de fa- 

veur dans les pays qui rentrèrent au dixième siècle sous 

la domination byzantine, mais cette occupation fut de 
trop courte durée pour que cette langue ait eu le temps 

de reprendre un rôle aussi important que par le passé. 

Quant à la mesure dans laquelle le grec fut employé 

dans la liturgie, elle ne pourra être convenablement 

appréciée que le jour où l’on aura relevé la liste des 

manuscrits grecs liturgiques originaires de Syrie et de 

Palestine et datés du X° au XVII° siècle. Ce travail, 
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fastidieux mais nécessaire, nous donnerait la contre-partie 

de celui que j'ai fait pour le syriaque et dont je vais 
donner les résultats. 

C'est en effet une chose presque généralement ignorée 

chez les Melkites de Syrie, que leurs pères ont prié 
en syriaque durant plusieurs siècles. Plusieurs, pris d’un 

engouement singulier pour les Grecs, qu'ils ne connais- 

sent plus sous leur véritable jour — je parle des catholi- 

ques, qui semblent oublier tout ce que les patriarches 

hellènes non catholiques, intrus sur les sièges d’Antioche 
et de Jérusalem, ont fait souffrir à leur peuple jusqu'au 
milieu du dernier siècle, — soutiennent que la langue 

syriaque est demeurée l'apanage exclusif des Syriens 

jacobites et des Maronites, et que eux, Melkites, n'ont 

cessé de prier en grec que pour le faire en arabe comme 
aujourd'hui. Les Melkites ont cependant en syriaque 
toute une littérature qui, pour être à peu près unique- 

ment rituelle, n’en est pas moins fort intéressante, et 

pourrait donner des éléments sérieux d’information pour 
l'édition critique définitive des livres de la liturgie by- 

zantine. En Europe, au contraire, on connaît depuis 
longtemps son existence; et même, le type d'écriture 

des livres qui la composent, type apparenté à l’estran- 
ghélo, a été dénommé type melkite*. Si les Melkites 
ont adopté une manière d’ecrire différente de celle des 

Jacobites, qui, comme on le sait, ont toujours employé 

l'écriture ronde, c’est pour se différencier d'avec ces 
derniers, absolument comme les Maronites — et, on le 

1 Cfr., outre les diverses publications qui seront ultérieurement men- 

tionnées au cours de cette étude, EDUARD SACHAU, Studie zur syrischen 

Kirchenliteratur der Damascener, dans les Sitzungsberichte der K. pr. 

Akademie der Wissenschaften zu Berlin. 1899, XXVII. Tirage & part, 

in 8°, pp. 27. 
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verra plus loin, quelquefois les Melkites — ont gardé 

longtemps l’usage du carchoüni, c'est à dire de l’arabe 
écrit avec les lettres syriaques, systeme qui n’est plus 

employé que dans les livres d’église des Syriens ou des 
Maronites. 

La version syriaque de la liturgie byzantine a trouvé 
gràce devant Balsamon, qui en atteste en méme temps 

l'existence, lorsque, dans sa réponse à une question de 

Marc, patriarche d’Alexandrie, demandant si l’usage de 
pareilles versions à l'usage des orthodoxes — c’est à 

dire des Melkites — de Syrie et d'Arménie, était légi- 

time, il dit: Dieu étant le Dieu, non seulement des 

juifs, mais encore des gentils, « ceux qui professent en 

tout la foi orthodoxe, mais qui ignorent complètement 
la langue grecque, pourront célébrer dans leur langue 

propre, pourvu qu'ils aient des versions des prières or- 

dinaires n'offrant pas de divergences avec l'original, 
faites sur des kondakia correctement écrits en grec: 

où yoüv 5phodokoüvres Ev meat, xäv Got te EAAmvldos puvñc 

mapumav QUÉTOYOL, perà TAG idlac JLuAËxTOU lesoupYhoouatv, 

avriypapa Eyovtes av ouvhôwy Aylav edy@v arapaAa- 

XTA, WS petaypapevta ix xovraxiwv xaAdıypapndevrwv Là 
pappe tov EAAnvıxav 1. 

En dépouillant les catalogues des principales biblio- 

thèques publiques de l'Europe, et en y joignant quel- 

ques trop rares indications prises dans le pays méme, 

j'ai pu dresser une liste de quelque deux cents manus- 
scrits syro-melkites, liste que je vais donner en mettant 
en note les observations nécessaires. L'intérêt des con- 

clusions et la nécessité de prouver solidement ce que 

javance justifiera cette longue énumération. 

1 P. G., t. CKXXVIII, col. 957. 
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Voici d’abord l’indication des catalogues consultés, et 

les sigles employés pour les références qui vont suivre. 

1. Die Handschriftenverzeichnisse der königlichen 
Bibliothek zu Berlin. T. XXIII: Verzeichnis der syri- 

schen Handschriften, von Epuarp SacHau. Berlin, 1899, 

4°, pp. 942 (= Ber.). 
2. Catalogi codicum manuscriptorum Bibliothecae 

Bodleianae pars sexta, codices syriacos, carshunicos, 

mendaeos complectens. Confecit R. PAYNE Sir, A. M, 

. hypo-bibliothecarius. Oxonii, 1864; 4°, pp. 9-679, 
(= Bodl.). 

3. Catalogus codicum manuscriptorum orientalium 

qui in Museo Britannico asservantur. Pars secunda, co- 

dices arabicos complectens. (Auct. G. CURETON, F. MADDEN 

et CH. Rieu). Londini, 1846-1871; ensemble pp. 6-882, 

in-folio (= B. M.). 
4. Supplement to the catalogue of the arabic manu- 

scripts in the British Museum. By CuarLes Rıeu, Ph. D. 

London, 1894, 4°; pp. xvj-935 (= B. M.). 
5. Catalogue of the Syriac Manuscripts in the Bri- 

tish Museum acquired since the year 1838, by W. WRIGHT, 

LL. D. 3 parties, ensemble xxxviij-1353 pp. 4°; Lon- 

don, 1870, 1871, 1872. (= B. M.). 

6. Descriptive list of Syriac and Karshuni manu- 
scripts in the British Museum acquired since 1873, by 

G. MARGOLIOUTH, M. A. London, 1899; 8°, pp. iv-64. 

(= Mar.). | 
7. À catalogue of the Syriac manuscripts preserved 

in the Library of the University of Cambridge, by the 

late WiLLiam WRIGHT, LL. D. Cambridge, 1901, 2 voll. 8°, 
ensemble xxx-1290 pp. (= Cant.). 

8. Studia Sinaitica, n. I. Catalogue of the Syriac 
manuscripts in the convent of S. Catharine on Mount 
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Sinai, compiled by Acnes SMITH Lewis. London, 1894, 

4°; pp. xiv-131 (= St. Sin., 1.) !. 
9. Studia Sinaitica, III. Catalogue of the arabic ma- 

nuscripts in the convent of S. Catharine on Mount Sinai, 

compiled by Margaret DunLop Gisson. London, 1894, 
4°, pp. viij-ı38 (= St. Sin. III). 

10. Catalogue des manuscrits syriaques et sabéens 

(mandaites) de la Bibliothèque nationale, par H. ZoTEN- 
BERG. Paris, 1874, 4°. (= B. N.). 

11. Catalogue des manuscrits arabes de la Biblio- 
thèque nationale, par le Baron pe SLANE. Tome I° (le 
seul qui contienne des ouvrages chrétiens). Paris, 1883, 
4°. (B. N.). 

12. Kararoyos apaßırav yepoypapwv T76 leposoAupt- 

ans BeßAiodnans, Utd KAeéra M. KorxuAldou. Jerusalem, 

1901, 8°, pp. 168 (= S. S.). 
13. Catalogue des manuscrits arabes de la Biblio- 

thèque orientale de l’Université S. Joseph à Beyrouth. - 

En cours de publication dans le Machreq depuis le. 

tome vi, 1903 (= S. J.). 
14. Bibliothecae apostolicae Vaticanae codicum ma- 

nuscriptorum catalogus, in tres partes distributus... STE- 

PHANUS EVODIUS ASSEMANUS, archiepiscopus Apamiensis, et 

JosEPH SIMONIUS ASSEMANUS, eiusdem Bibliothecae praefec- 

tus... recenserunt. Rome, 1757-1759, 3 in-folio. Le 

tome I contient les mss. hébreux, les tomes II-IIl les 

1 On aurait pu espérer beaucoup du catalogue d'une bibliothèque 

composée presque uniquement de manuscrits liturgiques syro-melkites et 

précisément de ceux qui étaient employés en Palestine, mais il est en- 

tierement à refaire. L'époque des manuscrits n’est ordinairement indiquée 

que par un mot banal: vewtépas eroyfis. De plus, l'auteur a pensé en 

anglais et traduit en grec: le mot vague Prayers est toujours traduit par 
EuyxoAdyıov, ce qui, en grec, ne signifie pas du tout la même chose. Ce 

catalogue ne mérite en rien la réputation qu'il a eue à son apparition. 
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mss. syriaques. Ce catalogue, malheureusement très rare, 

— l'édition ayant été en presque totalité détruite par un 
incendie, — renferme la description des neuf anciens 

fonds syriaques de la Vaticane (Vatican, Nitrie, Ecchel- 

lensis, Amida, Béroé, Assemani, Scandar, Carafa, Pro- 

pagande) et les cotes d’après lesquelles les mss. sont 

actuellement connus du personnel de la Vaticane. Pour 
la concordance avec les indices placés à la fin des 
trois volumes de la Bibliotheca orientalis de J. S. Asse- 

MANI, qui contiennent une description abrégée des mêmes 

mss., voir l’article de M. H. Hvvernat: Concordances 

des anciens fonds et du fonds actuel syriaque de la Va- 

ticane, dans les Annales de S. Louis des Francais, t. VII, 

1902, p. 73-89. (= Vat.). 

15. Catalogus codicum Bibliothecae Vaticanae ara- 
bicorum.... item eius partis hebraicorum et syriacorum 

quam Assemani in editione praetermiserunt, edente An- 

GELO Maro eiusdem Bibliothecae praefecto. Rome, 1831, 

in 4°. — Cet ouvrage, qui, dans la pensée du cardinal 

Mai, n’etait que provisoire, contient la description des 
mss. syriaques provenant de la collection personnelle 

des Assémani, achetée à leurs héritiers et réunie à la 

Vaticane après leur mort, et par conséquent après la 

publication de leur catalogue. Celui-ci renfermait les 

mss. 1-256; le catalogue de Mai va du numéro 257 

(258) à 459; il renferme donc 202 manuscrits syriaques 

ayant appartenu aux Assémani. — Il contient de même 
la description des 787 premiers manuscrits arabes de 

la Vaticane. (= Vat.). 
16. Supplementum ad catalogum codicum orientalium 

Bibliothecae Vaticanae. Ce supplément manuscrit a été 

confectionné par les scriptores de la Vaticane, où il est 
conservé à côté des catalogues imprimés. Il contient la 
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description des manuscrits arabes 788-929, et celle des 

manuscrits. syriaques 460-472. (= Vat.). 
17. La Vaticane possède encore le fonds syriaque 

du Musée Borgia, comprenant 169 manuscrits. Il nen 

existe aucun catalogue complet. M. Cersoy, P. S. S., en 
DS 

a inventorié une partie, à savoir les mss. provenant de 

la bibliothèque de Mgr Clément David, archevêque 

syrien de Damas ! (Zeitschrift für Assyriologie, - 1889 ?); 
mais ces derniers n’ont rien à faire avec le sujet qui 
nous occupe; je les ai tous relevés à cette intention 
dans le catalogue de M. Cersoy. Quant au reste de ce 

fonds Borgia, il n’a pas encore été catalogué, comme 

je viens de le dire. 
Je n'ai rien trouvé, par contre, ni dans le fonds sy- 

riaque de la Bibliothèque du Saint Sépulcre de Jéru- 

salem *, ni dans les fonds arabes de Berlin et de 

Vienne. 

Voici maintenant l’énumération, par ordre chrono- 
logiques, des manuscrits liturgiques syro-melkites. 

1 Célèbre prélat syrien, une des trop rares gloires scientifiques de 

l'Orient moderne. Né à Mossoul le 23 novembre 1829, il fut élève de 

la Propagande; consacré archevéque syrien de Damas le 23 avril 1879, 

il utilisa les nombreux loisirs que lui laissait l'administration de son petit 

diocèse à la composition de plusieurs ouvrages concernant la philologie 

syriaque ou arabe, l’histoire et l'archéologie chrétienne de la Syrie. La 

Bible syriaque, les éditions des livres liturgiques des Syriens imprimées 

à Mossoul par les Dominicains, sont le fruit de ses travaux les plus 

importants. Son ouvrage historique sur les origines des Maronites s’im- 

prime en ce moment au Caire. Mgr David avait toute la méthode cri- 
tique requise aujourd’hui: il a laissé des ouvrages ou des articles en arabe, 

en frangais et en latin, sans compter ses publications syriaques. Sous 

ce rapport, S. B. Mgr. Ignace Ephrem li Rahmäni, patriarche syrien 

d’Antioche, est son digne continuateur. Mgr David mourut le 14 aoüt 1890; 

un monument, dû à la piété d'un de ses disciples, Mons. le chorévéque 

Joseph Habra, lui a été érigé dans l'église des Syriens à Damas. ‘ 

3 Etudié dans le Journal Asiatique. Je n'ai plus la référence exacte. 
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N. Date. Contenu. Provenance. Depöt actuel. 

1 IX siècle Prophéties de l'office ! Vat. 278 
2 » Anthologe ? Vat. 338 

3 XI siècle Prophéties B. M. 252 

4 > Epitres B, M. 253 

5 > Offices de la Passion B. M. 403 

6 > Octolkhos B. M. 412 

7 1023 Evangéliaire * B. M. 250 

8 1030 Evangéliaire * Palestine Vat 19 
9 1041 Euchologe * Vat, 53 

10 1041 Epitres ® Antioche 7 Vat. 21 

1 Par cette désignation, J'entends les péricopes scripturaires qui se 

lisent à l'office des vépres des grandes fêtes et quelquefois durant les heures, 

appelées alors grandes heures. — Ce ms. va du 25 décembre au 6 aoüt; 

une version arabe est ajoutée aux dernières leçons. 

3 Seulement pour les mois de décembre, janvier, mars, avril, mai, 

“ juin, juillet, août. — La date du IX® siècle, donnée par le cardinal Mai, 

est certainement trop ancienne, car à cette époque l'Eglise melkite n'avait 

pas encore adopté le rite byzantin, et d'ailleurs le recueil des Mendes, dont 
l'anthologe n'est qu'un extrait, n’était pas encore formé. 

® Ce manuscrit contient (Catalogue, $ 94), les péricopes pour les 

dimanches, d'après les huit tons, suivant l'usage syrien. Des notes 
(fol. 162 b et 163 a) indiquent qu'il a été écrit pour le couvent du prophète 

Elie, district de Séleucie, appelé aussi couvent de S. Pantéléimon sur la 

Montagne Noire, dite aujourd’hui Gy id Jia Jabal Khanzfre, non loin 

d’Antioche (AssEMANI, B. O. II, 350), que l’anglais désigne sous le nom 
de the Board's Head (Sommet de la Table), et traduit en syriaque 
sur un exemplaire grec, l’an 1023 de N. S. (?). Etant donné que, dans le 

rite byzantin, les évangiles des dimanches commémorant la Résurrection 

sont au nombre de 11 et non rangés d'après les huit tons, il est bien 

probable que nous avons là un témoin de la période de transition chez 

les Melkites entre le rite antiochien et le rite byzantin. 

4 En dialecte palestinien, avec les titres des péricopes en arabe, mais 

écrit en caractères syriaques (carchofinî), par le prétre Elie, d’Abora, dans 

le monastère de l’abbé Moïse, près d’Antioche de Terre Sainte (posi- 

tion inconnue?), lequel Elie devint ensuite higoumène du monastère de 

S. Elie de Kaûkabé. 

5 Très incomplet; de la même main que le suivant, 
6 D'après la Peschito; à propos du 16 août, fête de S. Diomède 

(fol. 147) il est dit: aujourd'hui les Syriens font la fête des prophètes 
Isaie et Ezechiel. C'est encore un témoin d’une époque de transition. 

T Ecrit au couvent de S Pantaléimon, sur la Montagne Noire, près 
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N. Date. Contenu. Provenance. Dépôt actuel. 

11 1041 Epitres et Synaxaire S. Pantéléimon ! Vat, 352 

12 1046 Evangéliaire S. Pantéléimon B. M. 251 

13 XI-XIIL siècle Fragments B. M. 404 

14 » » B. M. 405 

15 XI-XILSs. Euchologe * B. M. 296 

16 » Anthologe Ma'arrat al No'màn B. M. 410 
17 » Octoikhos B, M, 414 

18 XII siècle Triodion St. Sin. [, p. 2. 
n. 4 

19 » Euchologe (fragment) * Vat. 54 

20 » Ordinal * B. M. (Marg 

p. 48). 
21 > Ménée de Janvier ? Vat. 79 

22 1128 Evangéliaire St. Sin. I, p. 1: 
n. 1. 

23 1141 Evangéliaire S. Pantéléimon Vat. 279 

24 1166 Offices des fêtes ® Bodl. 45 

25 XIII siècle Paraclétique ” Ber. 295 
26 » Semaine sainte B. M. 406 

27 » » B. M. 407 

28 > Paracletique B. M. 416 

29 > > B. M. 417 

30 > Horologe B. M. 419 
31 » » B. M. 410 

Antioche, il fut déposé au monastère de S. Domitius à Antioche même, 

dans la cathédrale (cul kl = +0 x200dixdv? ) d’Antioche et enfin. 

a Saîdnàyà. 

1 C'est le monastère mentionné tout à l'heure en note à propos 

du ms. 7. 

3 Renferme (fol. 152 a) un ordre abrégé du baptême, à employer en 
cas de nécessité. 

8 L'ordre du baptême est donné en arabe (fol. 19) et on ajoute qu'il 

fut traduit du grec dans cette langue. 

4 Ce manuscrit contient la liturgie du Nil (éditée par MARGOLIOUTH 
(The liturgy of the Nile; London, Nutt, 1896) et les rites des ordina- 

tions. Le syriaque est du dialecte palestinien, avec certaines parties en grec 

et en syriaque juxtaposés. Les rubriques sont en carchofinî. 

5 Avec rubriques, péricopes, etc. en arabe. Ecrit pour l'église du vil- 
lage de Ablahä. 

6 Présente un curieux mélange des fêtes du rite byzantin et du rite 

syrien (antiochien). 
T Etudié par Fr. BAETHGEN: Ein melkitischer Hymnus an die 

Jungfrau Maria, Z DMG, XXXIII, 666-671. 
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32 1207 Ménée de Novembre ! Tabchär Vat. 78 

33 1213 Paraclétique * Ma'aloûlà B. M. 418 
34 1214 Ménée de Juin ® Saidnàyà Vat. 82 

35 1215 Triodion, I * Saidnàyà Vat 74 

36 1215 Evangéliaire ® Damascène Vat. 20 

37 1222 Anthologe et Commun Därä B. M. 409 
des SS. 

38 1233 Ménée de Decembre Bodl. 105 

3g 1236 Ménée de Mars Saîdnàyà Vat. 80 

40 1256 Ménée de Novembre Nahr Kaftoûn * B. N. 134 

41 2.moitié du XIII Ménée de Decembre ” » (?) B. N. 135 

42 1252 Ménée d’Avril Mont Sinai Vat. 81 

43 1259 Octoikhos Qarà B. M. 415 

44 1261 Psautier * Mont Sinai Vat. 11 

45 1284 Anthologe * Nahr Kaftoùn B. M. 408 

46 XIII ou XIV s. Evangéliaire !° Deir ‘Atyyé Ber. 293 

C. CHARON -— LE RITE BYZANTIN 

1 Ce manuscrit est dit deuxième partie du menologe; il fut écrit, 

pour l'église S. André de Tabchàr, au monastère de S. Christophe de 

Saîdnayà. 
3 Les prophéties de l'office, fol. 318-324, sont suivant la Peschito. 
8 Ecrit par le moine Jean, de Kafar Nabak, éparchie de Zebdäni. 

4 C'est à dire première partie, depuis le dimanche du Publicäin et 

du Pharisien jusqu'au vendredi avant les Rameaux inclusivement. Au 

fol. 244 il est dit que le grand canon de S. André de Crète fut traduit 

du grec en syriaque par Jean, fils du prêtre ‘lissa, du bourg de Römia. 
Ce ms. a été écrit par le méme copiste que le précédent. 

5 Ecrit par le diacre Joseph, du village de Cautha (?), éparchie de 

Zebdäni, et relié en 1596 par le prêtre Jean, au monastère de S. Georges 

de Bloudàn, dans la méme éparchie. La recension est celle de la Peschito. 

6 C’est le couvent melkite orthodoxe de Kaftoün, près du Nahr el 

Jaüz, qui devait s'appeler alors Nahr Kaftoün. Ce couvent est situé à une 

dizaine de kilomètres à l'est de Batroün. 

? Même écriture que le n°. 33, ce qui porte à croire qu'il a la même 

provenance. 

8 D'après la Peschito, avec les neuf odes scripturaires et divers tro- 

paires du rite byzantin. 

9 Fol. 242, a et b: « Ecrit par Gérasimos ben Sema'àn, du village 

de ar-Rommäng, district de Zebdäni, près de Damas, pour le couvent de 

Nahr Kaftoûn ». Cette indication est en syriaque et en arabe. 

10 Recension de la Peschito, mais ordre du rite byzantin. 
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N, Date. Contenu. Provenance. Depöt actuel. 

47 XIV s. Liturgicon ! | Vat, 41 
48 XIV ou XV s. Octoikhos, fragm. d’Anthol. Damascène (?) Ber. 304 

49 XIV s. (?) Psautier Bodl. 17 
50 XIV s, Stichéraire Vat. 330 

51 > (?) Fragm. d’Evangéliaires Deir ‘Atyyé Ber. 294 

52 XIV-XVSs. Ordinal ? S.J. Beyrouth 

53 1392 Ménée d'Octobre Vat. 336 

54 1392 Ménée de Septembre * —Cassarmà Vat 335 
55 XV siècle Anthologe * Qärä Cant. Add. 

2882 

56 > Horologe | Vat. 77 

57 » Ménée, Oct.-Nov. Cant. Add. 

2884 

58 » Ménée de Février Vat, 342 

59 > Paraclétique B. N. 129 

60 » Triodion Vat. 334 

61 » (?) Fragm. d’Octoikhos Ber. 308 

62 > Octolkhos Qûrà (?) Ber. 307 

63 > Octoikhos et offices Ber. 306 

1 Avec leçons scripturaires pour les huit tons (ce qui a tout l'air 

d'étre un usage purement syrien-antiochien) des épîtres, des évangiles, des 

lecons pour la semaine (?), puis pour les dimanches du caréme et du 

temps pascal, tout cela d’après la Peschito. Viennent ensuite les rites des 

ordinations, les rites du baptême avec quelques usages particuliers (fol. 

265 recto et verso) et le reste de l'Euchologe. Au folio 403, il est dit 

que Paul, métropolite de Sica (?) traduisit du grec en syriaque l'office de 

l'extrême onction. Les sept lectures d'épîtres et d'évangiles qui sont con- 

tenus dans cet office ont une version arabe intérlinéaire, et, tout à fait à 

la fin de cet office (fol. 409 verso), il est dit qu'il a été écrit par ‘Abd 
al Massih, fils de Qosta, de Mayyafärigin (Martyropolis, Maboug). 

? Le texte offre des variantes avec les livres actuels. Il est presque 

tout entier en arabe. Dans la profession de foi faisant partie des rites du 

sacre épiscopal, le concile apostolique de Jerusalem est mentionné le pre- 

mier de tous les conciles œcuméniques, et par contre le second concile 

de Nicée contre l’iconoclasme (erreur qui n'a d'ailleurs pas pénétré en 

Syrie), n'est pas indiqué. Le texte du sacre épiscopal a été publié par le 

P. L. CHexHo, S. J., dans le Machreg de Beyrouth, t. IV (1901), 

p. 1126-1132. 

8 Ecrit par le diacre Obéîd, de Khäfoür, pour le prêtre Wahbé 

Tawil, de Bassarmä. 

4 Les prophéties sont parfois en arabe. 
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N. Date. Contenu. Provenance. Dépôt actuel. 

64 » (?) Ménée de Novembre Ber. 301 

65 > (?) Ménée d’Octobre Ber. 300 

66 > ' Fragm. d’Euchologe ! Damascène Ber. 317 

67 > Ménée de Janvier S. Georges, Tabchär Bodl. 108 

68 .» Ménologe Bodi. 93 

69 XV siècle Semaine Sainte Bodl, 89 
70 » Anthologe * Vat. 351 

71 > » 3 Bodi. go 

72 » Ménée d'août * Kafar Sàroîm Vat 350 

73 > Ménée d’aoüt Bodi. 117 

74 1415 Triodion (incomplet) Ber, 311 

75 1420 Evangeliaire Région de ‘Tripoli Bodl. 38 

76 2. moitié du XV Ménée de Septembre Damascène Ber. 315 

77 1457 Ménée de Dec.-Janvier ® Qàrà Ber. 316 

78 1477 Ménée de Janvier * Vat, 340 

79 1478 Triodion ? > Ber. 309 

80 1483 Ménée de Sept.-Oct.® Region de Batroün Bodi, a6 
81 2.moitiéduXV Ménée d'Avril ? Qarà Ber. 313 

82 1480 ou 1490  Ménée d'Avril (incomplet) !* » Ber. 312 

83 1487 Paraclétique Bodi. 76 

84 1487 Ménée de Mars-Avril !! Vat. 343 

1 Certaines parties sont toutes en arabe, d'autres en deux colonnes, 

l'une syriaque, l’autre arabe. 

2 Appartient jadis au patriarche Jean. Si c'est Jean VI, le manuscrit 

est plus ancien, ce patriarche étant du début du quatorzième siècle. 

® Rubriques et prophéties en arabe. 

4 Ecrit par le diacre Salomon de Besram (Bsarma, en haut de la 

montagne qui domine le Nahr Qädichä, à la lisière ouest du district de 

Jebbet, Bcharré actuel?) au pays de Tripoli, par les soins de Théodore, 

archiprétre de Kafar Säroün (à une quinzaine de kilomètres en ligne droite 

à l'est de Batroûn), et légué à l'église des SS. Mammas et Théodore du 

même village. 

5 Synaxaires en arabe. Ecrit par Macaire, évêque de Qärä. 

6 Ecrit pour le monastère de S. Georges de Khäfofr. 

T Ecrit par le lecteur Habib, fils de l'évêque de Qärä Macaire. 

8 Ecrit par un scribe du district de Batroun. Les rubriques et quel- 

ques prières sont en arabe. 

9 Ecrit par le même lecteur Habib qui a transcrit le codex 53. 

10 Ecrit par le même. 

H Ecrit par le prêtre Théodore, de Dlebta, près Batroûn, pour 

Rizgallah, protoprêtre de Bacabarta (?). 
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N. Date. Contenu. Provenance. Depöt actuel. 

85 1487 Ménée d’Avril-Mai ! Vat. 347 

86 1491 Prophéties ? Qärä Ber. 320 

87 1491 Triodion Deîr "Atyy& Ber. 310 

88 1493 Paraclétique * Hardîn au Liban Bodl. 75 

89 1493 Anthologe * Eglise S. Dimitri, B.N. 144 
Qarà 

90 1494 Ménée de Mai’ Region de Nebk Cant Add. 
2280 

91 1494 (?) Ménée de Juillet ® » » 

92 1494 Ménée de Septembre” Qärä S.J. Beyrouth 
93 1495 Ménée de Juillet Hardin B. N. 141 

94 1496 Ménée de Mars à aoüt ® Vat. 344 

95 1499 Semaine Sainte ? Balamand Bodl. 87 
96 1500 Ménée de Septembre !* Qärä Ber. 314 

07 XV-XVI s. Octoikhos Bodl. 77 

98 >» > » 78 

99 > » » 79 
100 > » » 80 

101 » » > 81 

102 > > » 82 

103 1. moitié du  Horologe et extraits Deîr ‘Atyyé Ber. 296 

XV s. (1) de l’Euchologe !! 

1 Ecrit par le prêtre Jean, du village de Nausia (?) dans le Bcharré, 

près de Tripoli; légué au couvent de S. Georges de ‘Ammatora. 

? Ecrit par le diacre Ibrahim, fils de l'évêque de Qärä Macaire. 
8 Ecrit par le diacre Jacques de Hardin. 
4 Copié (cfr. ROC, VII (1902), 167, note 2) par le diacre Jean, fils 

du prétre Ibrahim, fils de l'évéque de Qärä Macaire. 

5 Indication des fétes en arabe. 

6 Deuxième partie du précédent; même écriture. 

T Provient, de Zaïdal, près de Homs, et acheté à Homs. Quelques 

rubriques en arabe; les tropaires sont parfois surmontés de signes musi- 

caux. Description dans le Machreg, t. V (1902), p. 952. 
8 Contient des évangiles et des commentaires sur ceux-ci. Ecrit par 

le prêtre Joseph, de Khäfoûr, pour le prêtre Moïse, de Doümä. 

9 D'après une note placée à la fin, ce codex était en usage au mo- 

nastère de Balamand, près Tripoli. Ecrit par le prêtre Jacques, fils du 

diacre Jean, de Hardîn au Liban, le même qui a écrit le codex 60. 

10 Fol. 208 b, note: « Ecrit par le prêtre Elias, fils du prêtre Habib, 

fils de l’évêque Macaire de Qärä >. 

l Fol. 139, note: « Nous écrivons encore l'ordre de la prière de 

minuit... traduite du grec en arabe par le prétre Ibrahim fils de Touäleh 
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N. Date. Contenu. Provenance. Depöt actuel. 

104 XV ou XVI s. Ménée de Février Deîr ‘Atyvé Ber. 297 

105 XVI s. Ménée de Juin > Ber. 209 

106 » Euchologe ! B. N. 100 

107 > | Octoikhos B. N. 130 

108 > Ménée de Fév., Mars, Avril. Benehràn * B. N. 137 

109 > Ménée de Juillet Kafar Halda ? B. N. 140 
110 > Anthologe * B. N. 143 

111 XVis. Prières du rite byzantin ® B. N. (arabe) 
111 

112 >» Ménée de Décembre, Evan- Bodl. 104 
gile 

113 » Ménée de Janvier BodL 106 
Bodi. 100 

114 » Ménée de Mars, Avril, Mai 110 

115 > Ménée de Juin Bodl 114 

116 >» » > 115 
117 >» Stichéraire » gi 

118 >» Ménée de Septembre > 100 

119 >» Triodion * » 85 

» Semaine Sainte ” » 88 

(Alb) et interprétée de l’arabe en syriaque par l'évêque de Qarà Ma- 

caire ». Codex écrit par un évéque de Qärä nommé Jean, mort le mardi 

10 mai 1429. 

1 Prophéties en arabe. Il y a des variantes avec le texte de l’eucho- 

loge publié par Goar. A l'office de la bénédiction des eaux, le jour de 

l'Epiphanie, les tropaires Dwvr Kupiou eri tav vidtwv (éd. de Rome, 
p. 215) et Znuepov tüv vSdrwy (id. 216) manquent; ils sont rétablis dans 

les euchologes melkites actuels (cfr. éd. de Jerusalem, 1865 |[catholique], 

p. 114). 
2 C'est Benharän, qaïmaqämat de Batroün, et près de Koûra, hameau 

actuellement métouali. 

8 Près de Doüma, qaïmaqämat de Batroün. 

4 Prophéties en arabe. 

5 Les prières sont en arabe et en syriaque. 

6 Fol. 244, note où il est dit que le grand canon de S. André de 

Crète a été traduit du grec en syriaque par le prêtre Jean, fils de 'Tissa, 
du village de Rômia (?). — Il y a au Liban un village appelé Roumie, 
près de Broummäna, à l'est de Beyrouth. Sur un autre ms. (n°. 135) ce 

prêtre est dit originaire de Rommmäné il, , ; le village de Ain-Rommmäne 
est très connu. Le même n. 135 lui renouvelle l'attribution de la traduction 

du grand canon. 

? Rubriques et prophéties en arabe. 
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N. Date. Contenu. Provenance. Dépôt actuel. 

121 1502 Ménée de Mai ' Région de Batroûn Bodl. 113 

122 1505 Evangéliaire * » Vat. 280 

123 1509 Paraclétique ® Vat. 329 
124 1512 Ménée de Novembre Vat 337 

125 1516 Euchologe * B. N. 101 

120 1520 Ménée de Décembre Hardîn Bodl. 103 

127 1521 Ménée de Janvier » B. N. 136 

128 1525 Ménée de Juin Bsarma Var, 348 

129 1525 Triodion ® Khâfoûr Vat. 333 

130 1531 Ménée de Janvier Bodl. 107 

131 1531 Ménée d’Aoüt > B.N, 142 

132 1537 (?) Paraclétique ® Ber. 303 
133 1542 Octotkhos ? Bodl. 157 

134 1544 Ménée de Sept.-Oct. ® B. N. 133 

135 1546 Triodion Vat. 331 
136 1549 Hirmologe B. N. 131 

137 1553 Ménée de Juillet ? Tabchär Bodt, 116 

138 1553 Liturgicon ** Vat. 40 

1 Rubriques en syriaque. 

2 Avec calendrier. Ecrit par le prêtre Christodoulos ("Abd al Massih) 
du village de Käfoür près de Batroûn. Est-ce Khäfoür, à cinq kilomètres 

au nord-est de Doûmä ? 

® Ecrit par le prêtre Moïse, du village de Mazraat, situé un peu 
au sud de Berkaïl, à dix kilomètres au sud-est de l'embouchure du Nahr 

el Bäred, à l'extrémité sud-ouest du district de "Akkär; il aurait été 
donné en 1717 au monastère de S. Sauveur. S'agit-il du célèbre couvent 

de ce nom, près de Saïda ? 

4 Syriaque et arabe mélangés, parfois juxtaposés. 

5 Ecrit par le prêtre Joseph, du village de Khäfoür, district de Ba- 

troün, pour le prêtre Pierre, originaire de Doûma, habitant Mouheîdathé, 
près de Bikfayya. 

6 Ecrit par le prêtre Ibrahim, fils de l'évêque de Qärä Macaire. 

1 Le colophon donné l'année de l'hégire. 
8 Le copiste est de "Ain Halyyé ou Khalyyé (ils , FAVA ). 

® Ecrit par un moine antonin 3 gli! «alli, ce qui prouve que 
les moines melkites suivaient parfois la règle de S. Antoine, comme l'ont 

fait d'ailleurs les Chouerites à leurs débuts. 

19 Avec rubriques en arabe. Au folio 125 se trouve la commémo- 

raison du patriarche Joachim IV. Or y lit aussi (fol. 144-146) des expli- 

cations sur les accidents qui peuvent se produire durant la messe, abso- 

53 
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N. Date Contenu. Provenance. Depöt actuel. 

139 1554 Paraclétique ! Saîdnàyà Var. 76 

140 1554 Ménée de Juillet ‘Nausia Vat, 349 

141 1554-5 Ménée de Mars ? Ber. 298 

142 1562 Paraclétique ? B. N. 127 

143 1564 Ménée d’Aoüt Bodi, 118 

144 1565 Ménée d'Avril * Vat. 346 

145 1568 Ménée d'Avril Vat 345 

146 1569 Evangéliaire ® Baalbeck Bodl. 40 

147 1569 Paraclétique ® B. N. 127 

148 1573 Ménée de Mars Ma'aroùnyyé B. N. 138 
149 1576 Paraclétique Tabchàr Vat. 327 

150 1587 Ménée de Décembre ® Ras Baalbeck Bodl. 102 

151 1590 Tropaires Bodl. 92 

152 1595 Ménée de Septembre’? _Batroüin Bodl. 99 
153 1597 Octolkhos Balamand Charfé 1° 
154 1598 Ménée de Mai-Juin !! Nahar Kaftoûn B. N. 139 

lument comme celles que l’on trouve aujourd'hui dans le missel romain: 

De defectibus in missa occurrentibus. Ceux de notre ms, regardent 

surtout le pain et le vin. 
1 Ecrit par le hiéromoine Jean, fils de Georges, surnommé Bar 

Tabalta, de Satdnäyä, pour le moine ‘Issa, du monastère de Ste Barbe 

a Saidnäyä (fol. 227 verso et 228). | 

? Ecrit par « le prêtre Ibrahim, fils de David, fils de Moïse, fils du 
religieux antonin, lecteur, qui habite le village de Maaloülä » (fol. 147 b), 

(ou: du religieux Antoine, de Qärä (?). 

8 Quelques titres sont en arabe. Folio 5: « Ce livre a été traduit du 

grec en arabe par le prêtre Ibrahim, fils de Touäleh (lb) et de 

l'arabe en syriaque par l'évêque Macaire de Qärä ». 

| 4 Ecrit par le prêtre Wahbé Sabbâgh, du village de Ratra (?) près 

Tripoli, et donné à l'église des SS. Serge et Bacchus [à Nahr Kaftoûn ? |. 

& Ecrit par Germanos, évêque de Baalbeck. 

6 Beaucoup de rubriques en arabe. 
1 Copié à Saidnäyä, près de Damas, du temps de l'évêque Siméon. 

Le village de Ma aroûnyyé, appelé aujourd'hui Ma aroûné (3g jme) est 

situé près de Damas. | 
8 Le colophon dit simplement que le scribe était de la ville de 

« Räs la bien gardée »; Râs Baalbeck est un gros bourg à 8 heures au 

nord de Baalbeck. 

® Le colophon donne l'année de l’hégire, 1004. 

10 Bibliothèque du séminaire syrien catholique de Charfé, au Liban. 
il La seconde partie seulement (juin) provient de Nahar Kaftoün. 
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N. Date. Contenu. Provenance. Depöt actuel. 

155 XVI ou XVII s. Ménée de Decembre Ber. 302 

156 XVII s, Ménée d’Avril | Bodl. 111 

157 1601 Triodion, 2. partie _ Kaftoùn Bodl. 86 
158 1603 Ménée de Novembre  Batroüin Bodl, 101 

159 1607 Ménée de Janvier ‘ Vat, 341 

160 1607 Ménée de Mai-Juin Tabchär Bodl, 113 

161 1610 Triodion, 2. partie Vat. 75 

162 1622 Ménée de Decembre ‘Ammatoûra Vat. 339 
163 1641 Triodion Vat, 332 

164 1654 Liturgicon * Mouheidathe S.J.Beyrouth 
165 1655 ‘Triodion, 2. partie * Saîdnàyà B. N. 132 
166 (?) Liturgie de S. Jean * Vat. 294 

167 (?) Liturgies ® Vat. 296 

168 (?) Ménée de Déc.-Janv.-Févr. ® Charfé 
169 (?) Hirmologe * | Charté 

170  (?) Psautier ® | | Bodl, 12 
171 (2) Psautier Bodi. 13 

172 (2) , Prières® B. M. 137 

La première (mai) a été copiée par un moine du village de Bla (ahi) 

au Liban. Elle n'est pas si ancienne que la seconde. 

1 Ecrit par le moine ‘Issa, du village de Gharzoüz, près de Batroûn, 
pour le couvent de la Sainte Vierge à ‘Ammato0ra, à vingt milles à l'est 
de: Tripoli. | 

3 Les oraisons Cévxat) s sont en arabe seul, les eipnvıxa en arabe et 
en syriaque. 

® La plus grande partie du livre est du seizième siècle. Les prophé- 

ties sont en arabe. ' 
4 En syriaque et en carchoüni sur deux colonnes. Mais c'est peut- 

étre une anaphore maronite. | Zu : ' 

5 Avec le début de l'Euchologe. 

6 C'est plutôt un Anthologe. Etudié par le R. P. Dom Parısor, 

O. S. B., dans la Revue de l'Orient chrétien, t. IV (1899), p. 153-160, 

Les titres, rubriques et prophéties sont en arabe; il y a parfois des si- 

gnes musicaux sur les tropaires. 

? Etudié ibid. p. 160-161. 

8 Ces deux livres sont bien syro-melkites: ils sont divisés en vingt 

xa0fapata suivant l'usage byzantin. 
® Le Pater commence par la formule musulmane : Au nom de Dieu 

clément et miséricordieux... Cette formule serait peut-être, paraît-il, d'o- 
rigine chrétienne. 
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N. Date. Contenu. Provenance. Depöt actuel. 

173 (?) Psautier ! B. M. 171 

174 (?) Ménée de Septembre * Bodl. 98 

175 (?) Ménée de Sept. à Janvier ? Bodl. 97 

176 (2) Horologe Bodl. 94 

177 (?) Textes de l’Ecriture et Priè- Ber. 318 
res ® 

178 (0) Horologe (fragments) * Ber. 319 

179 (?) Evangéliaire Häfoûr Bodl. 39 
180 (?) » > 41 

181  (?) Anthologe » 61 
182 (?) » Bchaouäth près Baal- >» 62 

beck 

183 (?) Deux Octoikhos Ma'aloûlà Ber. 305 

On peut ajouter à cette liste: 1. sept manuscrits qui 
se trouvent dans la bibliothèque du patriarcat maronite 
à Bkerki (Liban) et dont deux sont vraisemblablement 
des Octoikhos. — 2. Un manuscrit de la bibliothèque du 
couvent melkite catholique alépin de S. Georges, à 
Makkîn près Beyrouth, appelé vulgairement Deîr es 
Chir. — 3. Un assez grand nombre de livres syro-mel- 
kites qui se trouveraient encore, paraît-il, à Ma’aloülä. - 

4. Dix huit manuscrits syro-melkites renfermés dans la 

bibliothèque du couvent de S' Catherine au Mont Sinaï, 

relevés par Miss Agnes Smith Lewis (Studia Sinaitica, I), 

mais d'une manière tout à fait insuffisante, Son cata- 
logue a été composé en anglais, puis traduit par elle en 

grec. Ainsi Prayer Book nous est toujours donné comme 
un EvyoXéytov, sans que nous sachions s’il faut ajouter foi 
au titre très vague de l’anglais ou au terme grec beau- 

coup plus précis. Pour les questions de date, Miss Lewis 

1 Le colophon commence aussi par: Au nom de Dieu clément et 

misericordieux. 

2 Quelques tropaires et les synaxaires en arabe. 
® Plutôt un Anthologe qu'un ménée complet. 
4 Plutôt jacobite. 

5 Manuscrit composé de fragments divers. 
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n'a qu'une seule formule pour les manuscrits qui nous 
intéressent: « Recent, vewrtpas äroyfis! Dans ces condi- 
tions, il est impossible de faire fonds d’un pareil cata-- 
logue; voici simplement les numéros: 163, 187, 189, 

207, 208, 210, 212, 233, 237, 243, 248, 252, 129 (ty- 

picon selon l'usage de Jérusalem: probablement celui 
de S. Sabas?), 136, 87, 88, 110, 78. - 5. Quelques 

manuscrits faisant partie de la collection de M. Habib 

Zayyât à Alexandrie, dont l'un a ceci de curieux, qu’il 
offre sur deux colonnes parallèles le grec et le syriaque. - 
6. Enfin, un certain nombre de manuscrits syro-melkites 

faisant partie de la bibliothèque de Mgr Ephrem II Rah- 

mäni, patriarche des Syriens catholiques, a Beyrouth. 

La recension palestinienne de l’Evangéliaire syro- 
melkite a été publiée par Paur DE LAGARDE, Bibliothecae 
syriacae a Paulo de Lagarde collectae quae ad philolo- 

giam sacram pertinent, Göttingen, 1892, pp. 257-402. 
Cette longue énumération nous permet de -préciser 

les points suivants, en nous appuyant sur les particula- 

rités qu’offrent les différents manuscrits: 
1. Le syriaque n'a disparu que très tard de la li- 

turgie melkite; il était encore d’un usage assez général 

au milieu du dix septième siècle, puisqu’à cette époque 
on copiait encore des livres liturgiques syro-melkites 
(cfr. n° 164,165). Le fait, pour les n°* 66 et 164, de pré- 

senter pour le syriaque absolument la méme disposi- 

tion que pour le grec dans les livres melkites actuels 
(les parties dites à haute voix sur deux colonnes con- 
tenant l’une le syriaque, l’autre l’arabe, et les oraisons 
à dire à voix basse en arabe seul), montre que le sy- 
riaque avait fini par étre considéré comme une langue 
sacrée. On peut se demander ce qui restait alors de la 

langue grecque, mais, si l'on rapproche ces faits du té- 

moighage du patriarche Macaire III, qui vivait à cette 
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époque: « Nous prions dans nos églises et nos maisons 

en grec et en syriaque! », on en conclura qu'elle de- 

lvait continuer à être employée cà et là, surtout dans 
quelques endroits comme Alexandrette, où il y avait des 
marchands grecs ? | 

2. Nous ne savons presque rien sur ceux qui ont 
traduit la liturgie byzantine du grec en syriaque. Quel- 

ques manuscrits (103, 119, 142) nomment bien l’évêque 
de Qärä Macaire, le prêtre Jean de Römia, le prêtre 
Ibrahim fils de Touâleh; mais ces personnages ont été 
peut-être plutôt des réviseurs que des traducteurs. Quant 
à ces recensions, elles étaient quelquefois faites par l’in- 
termédiaire de l’arabe (n° 103 et 142). 

Les colophons des manuscrits nous permettent de 
restituer la généalogie du plus connu de ces traducteurs, 

l'évêque de Qârâ Macaire, qui occupa ce siège au moins 

depuis 1457 (Ber. 316) jusqu’en 1478 (Ber. 309). 
avait été marié avant d'être élevé a l’épiscopat; sa des- 
cendance forma une vraie caste sacerdotale dont tous 

les membres furent grands copistes de livres d’église. 
Voici cette curieuse généalogie : . 

Macaire 

nn 7 
Habib, lecteur Ibrahim, diacre 

puis prêtre puis prêtre 
(Ber. 309) | (B. N. 144) 

| | | 
Elias, prêtre Jean, diacre 
(Ber. 314) (B. N. 144) 

1 Cité dans la Perpétuité de la Foi, éd. Mıcne, t. II, col. 1247. 

2 Cfr. le témoignage du patriarche de Jerusalem CHRYSANTHE, 

Zuvrayudriov, Térgovits, 1715, in 4°, p. 0° sqq. Traduction française 

dans les Echos d'Orient, t. X (1907), p. 224-226; cfr. p. 225, col 1. 
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3. Néanmoins, le fait que tous les livres liturgiques 
du rite byzantin ont été conservés ‘en syriaque donnera 
un élément de repère très précieux pour l'édition défi- 
nitive de certains ouvrages qui contiennent des parties en 

prose, comme les liturgies de la messe, l’Euchologe, etc. 
On pourrait aussi suivre, dans ces manuscrits syriaques, 

l'évolution du texte de ces mêmes livres. . Plusieurs ques- 
tions d’hymnographie ou d’authenticité y recevraient peut- 
être leur solution *. Il ne faut pas oublier non plus les 
signes musicaux dont sont munis plusieurs de nos ma- 
nuscrits (92, 168), signes qui n’ont pas encore été étu- 
diés dans leurs rapports avec la séméiographie by- 
zantine. 

4. La version Peschito a toujours été la version offi- 
cielle de l’Eglise syrienne, et la recensiòn hexaplaire de 

Paul de Tella ne fut faite vers 616-617 que pour sa- 
tisfaire aux besoins des controverses dogmatiques. Dans 

plusieurs de nos manuscrits syro-melkites, c'est la re- 
cension de la Peschito qui est suivie (10, 33, 46, etc...); 

dans d’autres, les catalogues ne précisent pas. La re- 

cension des lectionnaires syro-palestiniens a été étudiée 
à plusieurs reprises ?. | 

5. Dans la manière de compter les années, on voit 
par les colophons des manuscrits que les chrétiens em- 

ployaient le comput de l’hégire beaucoup plus souvent 
qu'aujourd'hui, où il est entièrement tombé en désué- 

1 La pièce étudiée par le Dr. Dr. ANT. BAUMSTARK: Eine syrisch- 

melkitische Allerheiligenlitanei, dans l'Oriens Christianus, t. IV (1904), 

pp. 117-119, n’est que la version syro-melkite de la série d’invocations qui 
se disent aux grandes complies: Ilavayia Aferova Bcordxe... (Horologe, 

éd. de Rome, p. 113). 

? Cfr. R. DuvaL, La littérature syriaque, Paris, 1899 (1° éd.), 

p. 57-01. 
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tude chez eux, sauf pour les pièces qui doivent être 
présentées au gouvernement. Le méme fait se retrouve 

dans les manuscrits arabes contemporains, et il n’a rien 

d’etonnant, quand on sait l’état d’asservissement auquel 
etaient alors réduits les chrétiens. 

6. La liturgie syro-melkite a dù disparaître entiè- 
rement durant la seconde moitié du dix septième siècle. 

Le dernier manuscrit date est de 1655. C'est à la même 
époque que le syriaque cessait complètement d'être parlé 

dans les campagnes, et il allait disparaître bientôt même 
des montagnes du Liban. La langue néo-syriaque n'a 

été. conservée, dans la Syrie propre, que dans le petit 

groupe damascénien formé par les villages isolés de 

Ma'alofilà et ses environs !; la liturgie syro-melkite y 
était encore en usage à la fin du dix huitième siècle 

et au commencement du dix-neuvième ?. 
7. Le système appelé carchoüni, qui consiste à écrire 

la langue arabe avec les caractères syriaques, n’a pas 

été propre aux Maronites ou aux Jacobites: il a été 
employé aussi par les Melkites, comme le prouvent les 

rubriques de leurs anciens manuscrits liturgiques (cfr.8, 19). 
8. Tous les Syriens, les Melkites aussi bien que les 

Maronites, les Jacobites et les Nestoriens, commençaient 

jadis l’année en octobre, et non en septembre, comme 
le veut l’usage de Constantinople. La preuve, c'est que 
le ms. 32, de 1207, qui est un ménée de novembre, 

est dit deuxième partie du ménologe: la première était 
par conséquent en octobre. 

1 Cfr. Dom. J. PARISOT, O. S. B.: Le dialecte de Ma'aloùlà, dans 
le Journal asiatique, 9° série, t. XII (1898), p. 239-280. 

3 Voir notamment l'article du P. VAN KASTEREN, S. J., dans la revue 

arabe l'Eglise catholique ( FA A SO I) t. III (1890), p. 578-582. 



DANS LES PATRIARCATS MELKITES 521 

9. Les Melkites divisaient anciennement le 7riodion 
en deux parties: la première allant du dimanche du 
Publicain et du Pharisien au vendredi avant les Ra- 

meaux, et la seconde du samedi de Lazare au dimanche 

de tous les Saints. Le terme revrnxostäpıov n’existait pas. 
En effet, la recension imprimé slavo-russe a conservé 
encore l’usage des tpwôta de S. Joseph l’Hymnographe, 
qui se disent dans l'office monastique au milieu des 
complies et en partie durant la liturgie conventuelle. La 
même recension appelle encore aujourd’hui le pupdtov 

des Grecs Tpiwan nécruas (Triodion du jeûne) tandis 
que le mevrnxostépiov porte le nom de Tpioas UBETHÄK 
(Triodion des fleurs), soit par allusion aux fleurs que l’on 

jette à travers l'église le Samedi Saint, pour fêter la ré- 
surrection du Christ, soit par analogie avec le titre que 

portent parfois les livres grecs: [levrnxostäpiov yapué- 

auvov, le joyeux Pentécostarion, par allusion à la joie 

pascale. Il est curieux de voir la même dénomination 
générale, avec division en deux parties, conservée par 

la tradition melkite et par la tradition slave. 

Il serait intéressant de savoir à quelle époque l’arabe 

fit son entrée dans la liturgie melkite. Mais on ne peut 
rien dire de bien précis à ce sujet. Il est certain, ce- 
pendant, que les parties dites les premières en arabe 
furent les péricopes scripturaires et les Synaxaires. La 

version arabe de l’Ecriture Sainte, longtemps en usage 

chez les Melkites et encore conservée, substantiellement 

du moins, dans les livres liturgiques, a été faite ou plutòt 

revue sur le: grec par le célèbre ‘Abdallah Ibn el Fadl, 

au onzième siècle '. Le même écrivain ayant traduit 

1 Cfr. Machreg, t. IX (1906), p. 886-830 et 944-953, articles du 

P. CONSTANTIN BacHa, B. S. et du P. Louis CHEIKHO, S. J, Cfr. aussi 

Visouroux, Dictionnaire de la Bible, t. I, art. Arabes (versions). 
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une grande partié des ceuvres de S. Jean Chrysostome, 
les scribes melkites prirent l’habitude, — qui fut gardée 
méme dans les premières éditions imprimées du début 

du dix huitième siècle, et dont le souvenir resta dans le 

titre des éditions de Choûeir, sinon dans le texte, — 

de joindre aux péricopes des épitres ou des évangiles 
des commentaires, qui étaient évidemment lus aussitöt 
après ! et qui dispensaient l’évêque ou le prêtre de pr£- 

cher ?. C'est ainsi que l'on a * un évangéliaire avec 
commentaires tirés surtout de S. Jean Chrysostome, 
écrit au XII° siècle, collationné au XVI° pour un prêtre 

du village de. Marmaritha; un livre d’épîtres avec com- 
mentaires du XV° siècle 4, etc... 

Quant aux Synaxaires, la Bibliothèque royale de Berlin 

en a un écrit au XIV° ou au XV° siècle et provenant 

de Deir ‘Atyyé, c'est à dire de la Damascène °; il sera 
d’ailleurs plus tard question de ces derniers ouvrages. 

Au point de vue de l’office proprement dit et des 

autres livres rituels, on signale un Horologe melkite du 

1 On faisait même des recueils exprès, et il est à remarquer qu'un 

esprit assez large présidait à ces compilations: on ne se bornait pas aux 

Pères grecs, mais on allait chercher dans S. Ephrem ou autres écrivains 

syriens de langue comme de race. La Bibliothèque orientale de l'Univer- 
sité S. Joseph de Beyrouth en contient plusieurs; cfr. à partir du n. 60 

(description Machreg, t. VIII (1905), p. 425, et passim). 
3 En Russie, on a gardé un usage semblable avec le livre appelé du 

nom grec de Prologue, dont l'étymologie indique l'emploi. En France, 

dans plusieurs diocèses, les curés doivent lire, au moment du pròne, de 

courtes homélies contenues dans un livre special; cet usage était d’ail- 

leurs jadis assez général: les anglicans ont retenu du catholicisme le Book 

of Homilies, composé, il est vrai, après le schisme, mais d'après une vieille 

pratique catholique (cfr. le trente cinquième article de religion). 

® Ms. Vat. arabe 16. 

4 Ms. Vat. arabe 612. 

5 Fonds arabe, n. 322. 
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XIII‘ siècle !; un autre, appelé livre d’heures, et sans 
doute un horologe, daté de 1385 *; un autre antérieur 

à 1421 3; des évangéliaires du XIII* et du XIV* siècle 4; 
un liturgicon non daté, en arabe et en syriaque 5; un 

euchologe arabe fragmentaire, du XV° siècle ®; un 

autre, arabe et ‘syriaque, du XVI° siècle 7; un autre, 

grec-arabe, écrit dans la première moitié du seizième 
siècle, sinon plus tôt, et approuvé par le patriarche 

d’Antioche Michel VII Sabbâgh, qui vivait vers 1534 8; 

un psautier du XVI° siècle ®; un horologe de 1542 !°; 
un autre de 1562, avec quelques morceaux en grec, 

écrit par Grégoire Ibn el Fadl, métropolite d’Alep !; 
une liturgie arabe de S. Jean Chrysostome, écrite en 
1560-1566 !*, un recueil d’offices des vigiles (ravvuyxi- 
des) pour les grandes fêtes, grec-arabe, avec d’autres 

prières, écrit en en 1569, par le moine David, du cou- 
vent de la S'° Vierge à Räs Baalbek !; un liturgicon 
transcrit en 1582, par le patriarche d’Antioche Mi- 

chel VIII !4; un euchologe très curieux pour son con- 

1 Vatican, fonds arabe, n. 49. 

3 Paris, Bibliothèque nationale, fonds arabe, n. 107. 

8 Id., n. 108. 

. * Jérusalem, Bibliothèque du S. Sépulcre, fonds arabe, n°* 30, 36, 

63, 67. 

5 Id., n. 136. 

© Vatican, fonds arabe, n. 619. 

T Id., n. 155. Le n.85 est un euchologe grec-arabe du XV® ou du 

XVIe siècle. | o. 

8 Vatican, fonds arabe, n. 54; cfr. folio 215. 

® Musée Britannique, fonds arabe, n. 3. 

10 Vatican, fonds arabe; n. 586. 

it Id., n. 50. 

13 Id., n. 174 (folios 113-120). 

18 Id., n. 53. 

14 Id., n. 47. 
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tenu, et sur lequel je reviendrai plus loin, écrit en 1606 
pour l'église S. Léonce, à Ma aloûla *; un psautier de 
1675 ?, qui a conservé, tout comme celui du XVI° 
siècle que je citais tout à l'heure, la prière après chaque 
cathisme, attribuée à S. Jean Damascène, et qui, ac- 
compagnée du Trisagion, [lavæyia Tpı&s, etc... se trouve 

aussi dans les manuscrits grecs et dans les éditions 

slavo-russes actuelles. 
Les bibliothèques d'Europe, riches en manuscrits 

syro-melkites, le sont beaucoup moins en textes litur- 
giques arabes anciens. On voit cependant, par ce qui 

précède, que l'introduction de l'arabe se fit peu à peu, 
et qu'elle suivit une marche parallèle à l'emploi de cette 

langue dans la vie ordinaire des Syro-Melkites. 

SECTION II. 

PÉRIODE ARABO-BYZANTINE, DU XVII‘ SIÈCLE A NOS JOURS. 

La seconde période commence avec l'abandon dé- 

finitif,. dans la majeure partie du patriarcat d’Antioche, 
de la langue syriaque pour les offices liturgiques, et de 

son remplacement par l’arabe, qui jusque là s'était in- 

troduit graduellement. Les derniers manuscrits melkites 

syro-byzantins ayant été copiés au milieu du dix sep- 
tième siècle, on peut assigner cette même date au début 

de la période qui nous occupe, quoique, de toute évi- 

dence, elle n’ait pas commencé partout en même temps. 
La recension de Mélèce d’Alep, dont nous allors nous 

occuper en premier lieu, montre bien que, pour certaines 

1 Vatican, fonds arabe, n. 55. 

3 Musée Britannique, fonds arabe, n, 22. 



DANS LES PATRIARCATS MELKITES 525 

régions, le syriaque avait disparu dès la fin du seizième 
siècle; d’autre part, l’assertion du patriarche Macaire III 

Za'imi, (1643-1672), disant: « Nous prions dans nos 

maisons en grec et en syriaque » ! indique que ce dernier 

idiome fut long à disparaître. 

$ 1. La recension manuscrite de Mélèce d’Alep. 

C'est à l'époque où la langue syriaque disparaissait 

qu'un métropolite d'Alep, Mélèce Carmé, entreprit de 
revoir et de compléter les versions jusque là fragmen- 
taires des livres liturgiques. 

Deux prélats du nom de Mélèce ont occupé à cette 
époque et successivement le siège métropolitain d’Alep *; 
le premier, Mélèce Carré, s’y trouvait déjà en 1612; 

il fut élu en 1635 patriarche d’Antioche sous le nom 
d'Euthyme II, et mourut à Alep, le jeudi 1° janvier 1648. 

Le second, Mélèce Zaimi, est celui qui devint la 
même année, 1648, patriarche d’Antioche, sous le nom 

de Macaire III, à la place d’Eutychios, qui n'avait fait 

1 Dans sa réponse aux questions qui lui avaient été posées par l'am- 
bassadeur de Louis XIV, le marquis de Nointel, au sujet de l'hérésie des 
calvinistes. Cfr. Perpétuité de la Foi, éd. MiGNE, t. II, col. 1247. 

2 Cfr., sur cette question de chronologie, mon article sur la série 

des archevéques et métropolites d’Alep, dans le Machreg, t. XI (190%), 

p. 540. — La ville d’Alep, la Berrhée ‘des Byzantins, était au sixième 
siècle un archevéché, c'est à dire un siège dépendant du patriarche sans 

l'intermédiaire d’un métropolite. A partir du moyen âge, les évêques et 

archevêques dont les sièges subsistaient finirent par prendre arbitraire- 

ment le titre de métropolite. Chez les catholiques, la ville d'Alep a joué 

un rôle très important à partir du XVIIe siècle. En 1790, le 3° concile 

de S. Sauveur lui donna le titre de métropole et le second rang après 

Tyr. Ce concile, non confirmé par Rome, n'a pas force de loi et est 

d’ailleurs tombé en désuétude, Néanmoins, le fait a été généralement 

accepté. Cfr. Echos d'Orient, t. X. (1907), p. 227. | 
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que passer sur le trône patriarcal. Les deux Mélèce ont 

bien mérité de l’Eglise melkite au point de vue litté- 
raire, le premier par la révision et la correction des li- 
vres liturgiques, et le second par un grand nombre 

d’autres ouvrages d’etendue variable, qu'il composa 

ou traduisit du grec, seul ou avec l’aide de son fils 
l’archidiacre Paul !. 

Quoique les manuscrits, parlant des travaux liturgi- 
ques de Mélèce, leur donnent le nom de traductions, 

il est bien probable qu'il ne faut pas prendre cette ex- 
pression trop à la lettre. Outre qu'il est assez conforme 
à l'usage oriental, de ce temps aussi bien que de nos 

jours, de s’attribuer la paternité complète d'ouvrages que 
l’on n’a fait que revoir ou que l’on a fait faire par les 
autres, une traduction complète des livres liturgiques 

grecs aurait suffi à elle seule à occuper toute une vie 
d'homme. Mélèce n’a fait que corriger, revoir sur les 

éditions grecques - celles de Venise évidemment - l’an- 

cienne version arabe, qui n'existait sans doute qu'à l'état 
fragmentaire, en la complétant dans une mesure qu'il 

nous est impossible de déterminer aujourd'hui. Autant 
qu'on peut en juger, son œuvre dut cependant être assez 

considérable, vu le petit nombre de morceaux déjà tra- 
duits en arabe et conservés dans les manuscrits anté- 

rieurs. Quoiqu'il en soit de cette partie de son travail, 

son but a été évidemment de substituer entièrement 
l'arabe, devenu seule langue vulgaire des populations, 

au syriaque, qui n’était plus compris en dehors du Liban 

et de quelques villages de la Damascène, et de rappro- 

cher le plus exactement possible le nouveau texte du 

grec qu'il avait à sa disposition. La version arabe usitée 

1 H avait été marié avant d'entrer dans les ordres, 
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actuellement en Syrie, tant par les catholiques que par 
les orthodoxes, nonobstant les retouches postérieures 
dont nous aurons à parler, est en effet calquée littéra- 
lement sur le grec, dont elle suit toutes les constructions, 

ce qui ne laisse pas de nuire quelquefois à la clarté de 
la pensée. 

Venons en maintenant au détail des travaux de Mé- 
lece d’Alep. Le premier livre qui paraît avoir été ré- 
visé par lui est un Sfichéraire, c'est à dire un recueil 

d’eloge de saints avec une partie des tropaires interca- 
les -dans l’office aux heures de laudes et de vêpres. 
M. Habib Zayyät ' en signale un à Yabroüd, daté 
en 1612; jen ai vu un autre dans la bibliothèque du 
couvent melkite de Rechmayyà, près de Ain Tràz, au 
Liban, daté aussi de 1612. 

La même année, il corrigea les trois liturgies et les 

offices annexes des vépres et de l’aurore, qui se trouvent 
ordinairement joints ensemble dans le livre appelé ‘Ie- 
patıxöv ou mieux Aetroupyixév. La version arabe existait 
antérieurement, car le codex 136 du S. Sépulcre *, non 
date, mais vraisemblablement antérieur, à cause de l’em- 

ploi du syriaque, et d’autres précédemment cités, nous don- 

nent les deux liturgies de S.Jean Chrysostome et des pré- 

sanctifiés en arabe et en syriaque. Les codices arabes 

84, 126, 128 (grec et arabe), 142 (grec et arabe) du 

S. Sépulcre * nous: donnent cette révision de Mélèce. 
Un manuscrit conservé au Collège grec de Rome, en 

fort bon état, copié en 16.., nous la fournit aussi. Dans 
la préface de Mélèce, aussi bien que dans le colophon 

placé à la fin, une main très postérieure, trahie par la 

1 Bibliothèques de Damas et de ses environs, (en arabe), Le Caire, 

[1902], p. 178. | 
1 Catalogue de KyxyLmis, n. 136, p. 107. 
8 Idem, pp. 79-80, 101, 104-105, 108, 
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couleur bien plus claire de l'encre, a voulu vieillir le 

manuscrit de cent ans, et a changé dle (six cents) 

en 4. (cing cents) mais cette erreur, démentie d’ail- 

leurs par l’histoire, et aussi par la date de l’hégire qui 
est exacte, est facile à corriger. Voici le titre du ma- 

nuscrit: 

dedi 9 Shoe abi 52 wen | A AS 

o ly A, ALT ak! Zi) tl pia 

I oz illeso pato ati pio ail 

Dt 227 6 oil 

Livre de la prière de | 'agrypnia, de l'ordre des orai- 
sons de l’office du matin, du service de la messe et des 
SS. mystères, à l'usage du prêtre et du diacre; composé 

par Jean Chrysostome et le grand saint Basile; (‘avec 
la liturgie des) Présanciifiés attribuée à saint Grégoire. 

Amen. 

Voici maintenant la préface: 

OLI 44 N AR davi doll 4! Ra 

cio INVE La Uzie AI gl adi 

ex A pladi Je SUI. tel LA U 

i lu, ES RE si ced dell ls tall 

et ge db als Au, LU zur N N 
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ape Tante LI ap A 555 a Ss ali 

mets gu Tp SUN Tage Gus Tape sid 

SII Sio ya lia. Js „alas ke AI Re, er 

Ji sil Lia Je pans ele gig adi ai EX 

INI sig) lt ail gi tg ai tl di 
di lat Obs cell laid 1,004 Siglo cl 

Ltd) 6 U GEN ola les peli 4 

ge gi Vi ws Ghes ge fallaci Gas 43 
Cig La palo III d 1936 pid JU 

de Labs a I Lt Let je arte gii Vi 
VA ga WA ae Less LUN pedi dei 
u WANN lo A be 
Ge 4e és dés ae Le ge e bas ge 
lily LOI ing Lebr gl) dl fui Vues 

al) Je ll 6e les ll as m un 59 ie p9 TT 

re gs les Al A Does Al ce aille ZI 

IVI ia culle ces 

fre 
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- Au nom du Dieu unique, éternel, perpétuel, sempiternel, auquel nous 

recourons. Gloire à Dieu, qui a illuminé notre esprit par la lumière de 

la croyance orthodoxe, et qui nous a révélé les mystères de la foi chré- 

tienne; qu'il soit remercié à jamais jusqu’au jour de la résurrection. Moïse, 

le prophète divin à qui Dieu a parlé, a établi, dans l’ancien Testament, 

une manière d'offrir les oblations et les holocaustes de boucs, de brebis 

et d'autres animaux, puis le Verbe de Dieu est venu s’incarner au milieu 

de nous, en concluant par testament une alliance éternelle avec ses disci- 

ples, roîmpant de ses mains du pain et le leur donnant, ainsi qu'un ca- 

lice de vin mélangé d'eau, qu’il leur fit boire en disant: Ceci est mon 

. Corps et mon Sang. Les disciples, et ceux qui sont venus après eux, ont 

vraiment continué à agir ainsi, jusqu'à ce que parurent Basile le Grand 

et Jean Chrysostome, qui ont composé pour ces saints mystères des prières, 

disposant pour leur accomplissement des oraisons et des supplications, les 

imposant aux prêtres chrétiens et à tous les chrétiens orthodoxes. Comme 

[ces prières] étaient en [langue] romaine ! et grecque, les Roûm les tra- 

1 Le mot arabe #9) (room), l'adjectif PI, (roümt) ne doivent 

pas se traduire par grec. Comme j'ai déja eu occasion de le dire ailleurs 

(Echos d'Orient, t. XI [1908], p. 89), les Arabes traduisent auroxpitwg 

ou Basıkeu; tiv ‘Pwuaiwv par BA ll malek ar-Roüm. Il ne faut 

pas oublier en effet que les Byrantins continuaient réellement l'empire 

romain, et que la dénomination d'Empire grec leur a toujours été étran- 
gère. Pour dire Histoire romaine, on emploiera en arabe l'expression 

ls HI e sb tärikh ar-Roümänfin et non pas es AI e gb tärikh ar- 

Rofim. Aussi est-ce très à propos que M. CARRA DE VAUX, par exemple, 

dans sa traduction française du livre de Mas oûdi al te Livre 

de l'avertissement et de la revision (Paris, 1897, 80) traduit toujours par 

les rois du vays de Roüm l'expression arabe PESA 3% JA meloük 

biläd ar-Roüm, qui désigne les empereurs de Brrance. Pour traduire 

la dénomination EU nn“ es j\ ar-Roûm al Käthoulik, il faut faire 

un néologisme et dire: les Roméo-catholiques, et bien se garder de tra- 
duire par les Grecs catholiques, comme on le fait en Syrie: c'est un vé- 

ritable contresens historique, pas plus que | aa mouträn ne doit se 

traduire par évêque, mais bien par metropolite. Le mot arabe qui signifie 

évêque est ai esgof. Ce sont là des fautes manifestes, que cependant 

l'on fait couramment en Syrie. En Algérie, les chrétiens sont désignés 

sous l'épithète I rofimf = sujet des empereurs de Rofim, de Byzance. 

Le mot arabe qui signifie proprement grec est d by iofindnt = ionien. 
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duisirent en arabe et en syriaque. Il y eut ensuite beaucoup d’altérations 

dans les copies faites par des scribes ignorants. Alors moi, l’humble 

Mélèce, j'ai examiné les manuscrits arabes et syriaques, et les ai conférés 
avec l’original grec et byzantin, et je les ai trouvés pleins de fautes et 

de variantes ; je les ai corrigés de mon mieux sur le grec, et je les ai 
traduits en quelque sorte de nouveau en arabe avec peine et fatigue. J'étais 

à cette époque métropolite d’Alep. Après ma mort, si quelqu'un y change 

une seule lettre, qu'il sache bien qu'il renie de dogme orthodoxe, et qu'il 
sera excommunié, rejeté et éloigné de la gloire de Dieu; et son com- 

plice sera l’objet de la malédiction et de la colère de Dieu. Fait en 

l'an 1612 de Notre Seigneur Jésus Christ, correspondant à l’an 1020 de 

l'hégire islamique. C'est la véritable date. Fin. 

On remarquera la redondance des épithètes rendant la 
même idée, suivant l’abondance d’expressions propre aux 
langues de l’Orient. C'est ainsi que les mots [langue] 
byzantine et grecque expriment la seule et même idée 
de langue grecque, dans le sens de l'expression byzan- 
tine i pœoualxn yAdssa Le style souvent incorrect, 
même au point de vue de la grammaire, a été de même 
exactement conservé ici. 

Au point de vue du texte, les particularités qu'offre 
ce manuscrit, et par conséquent la recension de Mélèce 

qu'il représente, se retrouvent mot pour mot dans la pre- 

mière édition imprimée du Liturgicon melkite; on en 
trouvera donc l'énumération plus loin, lorsqu'il sera parlé 
de cette édition. La seule différence est que le copiste, 

voulant que l’on n’oubliät pas de prier pour lui, a in- 
séré son nom parmi les commémoraisons de l’anaphore. 

Vers 1630, Mélèce entreprit la révision de l’Horo- 
loge. C'est du moins ce que nous apprend une note 

contenue dans un exemplaire de ce livre, actuellement 
CC 1 . Ù . “ A At 

au British Museum’, et ainsi conçue: « icli, (souäyye) 

1 Codex arabe n. 22. 
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c'est à dire livre des heures, où “poAöyıov des Grecs, 
traduit littéralement en arabe. Mélèce, métropolite d’Alep, 

qui fut fait ensuite patriarche d’Antioche, homme instruit, 
traduisit ce livre du grec en arabe, vers l’an du Christ 

1630, ainsi que me l’a dit Na amat Allah Ghilde (? peut 

être Khild, js) de Damas, en 1699 ». La version de 

l’'Horologe est certainement beaucoup plus ancienne. 
Autant qu'on peut en juger par la description du catalo- 

gue, la Bibliothèque nationale de Paris en contiendrait 
un antérieur à 1421 |, et un autre * daté de 1385. 

La révision de l’Euchologe serait, d’apr&s un ma- 

nuscrit de Jérusalem *, de 1633. Mais, là encore, Mélèce 

avait à sa disposition une version antérieure: le même 
fonds arabe du S. Sépulcre à Jérusalem * contient en 
effet un euchologe bilingue, arabe et syriaque, datant 
selon toute probabilité, dit le catalogue, du seizième 

siècle, et un autre, grec-arabe cette fois, du quinzième 

ou du seizième siècle °. 
Toujours est-il que la recension de l’Euchologe faite 

par Mélèce se trouve dans un magnifique exemplaire 

déposé actuellement au Vatican, sous le n. 618 du fonds 

arabe; le patriarche Macaire III le revêtit de son ap- 
probation en 1643 et l'envoya en 1662 au Pape Ale- 

xandre VII, pour le faire imprimer à Rome; je dirai plus 

loin, en parlant de l’Euchologe, ce qu'il en advint. 
Mélèce corrigea aussi le Synaxaire: le couvent alé- 

pin melkite catholique de S. Georges, au village de 

1 Fonds arabe, n. 108. 

3 Id. n. 107. 

® S. Sépulcre, fonds arabe, n. 127 (KYkYLiIDIS, p. 102). 

4 N. 155; KyKyLIDISs, p. 120. | 
5 N. 85; Kyavumıs, p. 80. 
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Makkin, près Beyrouth, vulgairement appelé Deir es- 
Chîr (couvent du rocher), renferme un exemplaire de 
cette révision, attribuée clairement à Mélèce. Le manus- 

crit arabe 472 du Vatican provient peut étre aussi de 
lu. En tout cas, dans un des ses opuscules, le pa- 
triarche Macaire III parle de ce travail, dont il sera 

question plus loin. Mais il y en avait aussi d’antérieurs: 
la Bibliothèque nationale de Paris en possède un du 
quinzième siècle !, et la Bibliothèque royale de Berlin 
un autre du XIV° ou du XV° siècle ?. Il est vrai que, 

pour ce dernier livre, le texte est loin d'être aussi fixé 
que pour les autres parties de la liturgie. 

Jusqu'à présent, on n'a pas de traces d'un travail 
de Mélèce sur d’autres livres. Mais cela ne veut pas 
dire qu'il n'en existait pas avant lui une version arabe. 
Le psautier, notamment, divisé, selon l'usage byzantin, 
en xa0louata, est un des ouvrages rituels qui ont le plus 
tôt passé en arabe. Il y en a même un au British Mu- 

seum *, daté de 1648 de J. C. et écrit en carchoüni, 
c'est à dire en arabe avec les caractères syriaques: 
preuve, comme on l'a déjà vu, que cette manière d'é- 
crire n’a pas été restreinte aux Maronites et aux Jaco- 

bites, mais qu'elle s'est étendue aussi aux Melkites: 
les psaumes sont bien en effet divisés d’après les vingt 
xa0icuata du rite byzantin. | 

La recension de Mélèce porte uniquement sur l’a- 

rabe; mais, a vrai dire, on n’avait jamais perdu com- 
pletement l’usage du grec: on trouve cà et là quel- 

ques livres écrits sur deux colonnes, grec et syriaque 

1 Fonds arabe, n. 254. 

2 Fonds arabe (cat. SACHAU), n. 322. 
8 Fonds syriaque, or. 4055 (cat. MARGOLIOUTH, p. 17). 
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ou grec et arabe, mais rarement!, tandis que, depuis 

Mélèce, on en recontre davantage *. Parfois même, on 
écrivait certains morceaux grecs en caractères arabes, 

absolument comme aujourd'hui encore on imprime à 
Constantinople, pour l'usage des Caramanlis d’Asie Mi- 

neure, des livres de prières en turc, mais en caractères 

grecs °: j'ai vu tout un recueil de tropaires, écrit de cette 

manière, dans l’église Sainte Barbe à Zahlé. Le codex 
arabe 47 du Vatican est curieux à ce point de vue. 
Il renferme les trois liturgies byzantines transcrites en 

1582, par Michel VIII, patriarche d’Antioche, en marge 

d'un manuscrit grec plus ancien, ainsi que cela se voit 

par la différence d'âge des encres; à la fin (fol. 99 verso) 

se trouve la un liturgique du métropolite d'Alep et 
de Tripoli, en grec, mais écrite en caractères arabes, de 

la manière suivante: 

Ses blasi Slot gb (sic) pt 

bal mn) dl he Vs 

lin el IT A, ea 

1 Ab Ve be gu oi el Son 

1 S. Sépulcre, ms. arabe n. 28 (évangéliaire, grec-arabe de 1406), 

n. 84 (liturgies, grec-arabe), n. 136 (liturgie, syriaque-arabe); n. 155 

(Euchologe, arabe-syriaque), n. 182 (psautier, grec-arabe, XIVe siècle). 

3 S, Sépulcre, ms. arabe n. 128 (liturgies, grec-arabe, 1612); British 

Museum, ms. arabe n. 799 (office des funérailles, grec-arabe, 1640); S. Sé- 

pulcre, ms. arabe n. 142 (liturgies, grec-arabe, 1663). 

8 Cette singulière habitude, d'écrire une langue avec des caractères 
qui ne sont pas faits pour elle, se retrouve un peu partout et à toutes 

les époques. Ainsi, le carchofinî des Maronites, des Jacobites et des Mel- 
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J'ai respecté toutes les fautes d'écriture et de lettres 

non liées. Cela peut se lire ainsi: 

Tonyoplou Tod à yuuTéTou xal Taviepwratou dv besnö- 
tou, TaTpÈ UV xal MpYLERITXÉTOU THS ÉYLOTATNE [LNTPO- 

médewe Thiréhews..(?), Ééépyou raang...(?) xat Ebyæitou, 

xa The Teprycopov aùriic, toda tà dan! 

On devine quelle prononciation ce système pouvait 

donner. On en a d’ailleurs l'équivalent, lorsque l'on trans- 
crit des noms sémitiques dans l'alphabet latin sans em- 

ployer de lettres ponctuées. De même, on a signalé derniè- 
rement ! un recueil d'inscriptions grecques, araméennes 

et arabes de Homs, œuvre d'un certain Constantin, fils du 

prêtre melkite Dàoùd, sécrétaire durant sept ans de 
Tâher Pacha, muchir ou commandant militaire de Homs, 

qui termina son travail en 1862, copiant sans les com- 

prendre, en caractères arabes, les inscriptions qu’il ren- 

kites (arabe en caractères syriaques); les alphabets slaves occidentaux (po- 

lonais, tchèque, croate, etc...); le grec imprimé en caractères latins pour 

les catholiques latins de l’Archipel (on en imprimait encore en 1850); le 

bulgare en caractères latins, introduit par les franciscains de Bosnie pour 
l'usage des Pavlikans ou catholiques latins de Bulgarie; aujourd’hui en- 

core, les livres assez nombreux édités à Constantinople, en turc, mais avec 

des caractères grecs, sous le patronage du Phanar, pour les Karamanlis 

d'Asie Mineure, qui vraisemblablement n'ont pas beaucoup plus de sang 

grec dans les veines que les Melkites de Syrie, mais que le patriarcat 

cecuménique veut absolument faire passer pour Hellènes d'origine. — Il 

y aurait aussi une étude très curieuse à faire sur le grec religieux vul- 

gaire des catholiques latins de l’Archipel: des mots parfaitement grecs ne 

sont pas en usage parmi eux, alors qu'ils sont courants chez leurs frères 

orthodoxes ; ils ont été remplacés par des vocables italiens affublés d'une 

terminaison grecque (to pisodds = le missel; tò cavrlasıuo = le S. Sa- 
crement, etc...). 

1 Mélanges de la Faculté Orientale de l'Université S. Joseph de 
Beyrouth, t. II (1907), p. 316-320. 
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contrait sur les antimensia des églises, les maisons, etc. 

et pour lesquelles il avait une véritable passion. 
L'oeuvre de Mélèce Carmé fut certainement une 

chose bonne, mais il est regrettable qu'elle ait parfois 

été, dans la manière dont elle fut exécutée, une véritable 

maladresse. Les recherches du cardinal Pitra ! ont mon- 
tré que, lorsque les Grecs imprimèrent pour la première 
fois à Venise, au seizième siècle, leurs livres liturgiques, 
il se servirent de manuscrits modernes, déjà altérés en 
nombre de passages importants pour le dogme *. Cette 

altération n'a fait qu’augmenter depuis, et aujourd'hui 

rien n’est plus incorrect, au point de vue de la pureté 
du texte, que les éditions des Grecs orthodoxes; non 

pas qu'elles contiennent des passages hérétiques, sauf 

quelques altérations faciles à distinguer, mais en ce 

qu'elles ont laissé se perdre ou ont supprimé exprès 

nombre de tropaires qui apportaient de nouveaux té- 
moignages à la chaine de la tradition catholique. 

A peu près à la même époque que Mélèce Carmé, 

le patriarche de Moscou Nicon (1652-1666) faisait 

subir aux livres slaves, remplis de fautes par l’igno- 

rance des copistes, une correction analogue, sur les édi- 
tions de Venise: la tradition slave se serait trouvée 

rompue sans le schisme des Starovières (crapoBtpb, vieux 

croyant, ou encore crapoobpagewm, vieux ritualiste), qui 

ont sauvé sans s’en douter l’ancienne liturgie byzantine. 

Or, l’Eglise melkite, dans sa vieille ‘version syriaque, 
faite sur des manuscrits grecs très anciens, avait un texte 

qu'il serait fort intéressant de comparer avec celui des 

1 Hymnographie de l'Eglise grecque, Rome, 1867, introduction. 
3 J'ai donné ailleurs (Le quinzième centenaire de Saint Jean Chry- 

sostome, Rome, 1908; cfr. ch. VI, section II, $ 2) plusieurs exemples 

modernes de cette mauvaise foi manifeste. 
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Starovières ou mieux avec celui des vieux interprètes 

slaves, conservé dans les manuscrits antérieurs à Nicon.! 

Le rite byzantin, comme nous l’avons vu plus haut, 

s'implanta en Syrie à partir du dixième-douzième siècle: 
c'est à peu près à la même époque que les livres de sa 
liturgie furent traduits en slave. Il y a là un élément 
très important de comparaison, dont la future édition 
critique définitive des livres grecs de la liturgie byzantine 
devra tenir compte. 

De plus, la liturgie melkite était encore, peu avant 

Mélèce, surtout syriaque quant à la langue liturgi- 

que: non seulement la révision de la version arabe 

devait être faite sur le syriaque, qui représentait une 
leçon beaucoup plus ancienne que les éditions de Ve- 
nise, mais la langue syriaque aurait dû être conservée 

dans une certaine mesure, au lieu d’être remplacée par 

la grecque qui n'avait plus, depuis de longs siècles, 

aucune racine dans le pays. Cette communauté de langue 

liturgique fondamentale aurait été un trait d'union entre 

les différentes communautés chrétiennes de la Syrie, 
Melkites, Syriens, Maronites, unis déjà par la commu- 

nauté de race ?. 

1 Le patriarche d’Antioche, alors Macaire III Za îmi, siégea au Concile 
de Moscou de 1655, qui approuva la réforme liturgique commencée par 

Nicon. Ce dernier fut un des derniers défenseurs de l'indépendance de 

l'Eglise russe vis à vis des empiètements du pouvoir civil. Le tsar Alexis 

Mikhaïlovitch fut heureux de profiter du mécontentement suscité par les 
réformes de Nicon pour le faire condamner en 1667. Macaire d’Antioche 

siégea encore à ce concile, et condamna Nicon comme les autres, par- 

ceque le Tsar le voulait, montrant en cette circonstance, comme d’ailleurs 

en d’autres, peu de caractère et de convictions arrêtées. Le Concile de 

1667 condamna Nicon, mais il approuva sa réforme liturgique, qui est 

restée à l'Eglise de Russie. 

3 Cfr. Echos d'Orient, t. XI (1908) p. 89. — Historiquement parlant, 

il y a eu un saint Märoün, ermite du IV* siècle, inscrit au ménologe 
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Il eût été à souhaiter au moins que le syriaque füt 
conservé dans quelques occasions, en souvenir de l’an- 

tiquité, comme encore aujourd’hui à Rome l'épitre et 

l'évangile sont chantés en grec aux messes papales, en 

mémoire de l’ancienne langue liturgique de l'Église ro- 

maine, et de l'époque où Rome et l'Italie comptaient 

nombre de monastères grecs. Le jour où les idées se 

seront modifiées, il ne sera pas impossible d'y revenir, 

au moins à certaines fêtes. 

La recension de Mélèce d’Alep n'en fut pas. moins 
la base des éditions imprimées des livres liturgiques 
arabo-byzantins, éditions dont nous avons maintenant 

à nous occuper. 

$ 2. Les éditions imprimées. 

Dans l’énumération qui va suivre, nous suivons 

l’ordre même des livres de la liturgie byzantine: Litur- 

gicon, Epîtres, Evangile, Horologe, Psautier, Triodion, 

Pentécostarion, Paraclétique, Ménées et Anthologe, Pro- 

phéties, Euchologe et Pontifical, Typicon, livres de 

chant. Sans négliger les éditions des orthodoxes, nous 

donnerons une attention toute particulière à celles faites 
pour les catholiques ou par ceux-ci directement. 

byzantin tout comme au martyrologe romain, mais qui n’a rien à faire 

avec les Maronites, et un autre, dit Mär Hannà Mâroûn, du huitième 

siècle, dont l'existence n'est rien moins que prouvée, et dont la fraction 

du peuple melkite qui embrassa le monothélisme fit plus tard son pa- 

tron, conjointement avec le saint Mâroûn authentique. Ce dédoublement 

n'eut lieu que vers le dix septième siècle. Aujourd'hui, les Maronites les 

plus instruits reconnaissent ce fait, que la critique historique moderne a 
établi, à l'encontre des affirmations intéressées des Assémani et de leur 

école. 
‘ 
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Le premier de tous les livres liturgiques byzantins 

est celui que les Grecs appellent Acıroupyıxöv, parfois 
Ieparıxöv, les Slaves Caymesnunt (Sloujebnik), et que les 

Melkites ont longtemps désigné sous le nom de Glas 

(gondäg), dérivé du grec xovraxıov. Il contient la partie 
qui concerne le prétre et le diacre dans les plus im- 

portants des offices divins: les vépres, l’office du matin, 

la liturgie ou messe. C’est le livre du service de Dieu, 

de l'œuvre de Dieu, pour parler comme S. Benoit. La 
dénomination grecque de Aertoupyixév, traduite exac- 

tement par le slave, lui convient donc parfaitement. 

Le mot melkite 314$ (gondäg) est un souvenir de l'an- 

cien usage qui faisait enrouler la longue bande de 
parchemin formant jadis ce livre autour d'un petit rou- 

leau de bois appelé xovté, nom qui d’ailleurs a formé 
celui d’un tropaire spécial, le xovraxıov, débri d’un can- 
tique plus long que l’bn enroulait de même autour d’un 

petit cylindre. Aujourd’hui, les Melkites catholiques ont 
abandonné cette dénomination commode pour en pren- 

dre une autre plus longue, comme on le verra tout à 
l'heure. 

1. LITURGICON D'ATHANASE IV DABBAS, 1701. 

L'édition princeps de ce livre fut faite par les soins 

du célèbre patriarche d’Antioche Athanase IV Dabbäs, 
élu à ce siège le mercredi 25 août 1686, à la place de 

Néophyte, mais qui ne tarda pas à être dépossédé du 
trône patriarcal par le fils de l’archidiacre Paul et petit 
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fils de Macaire III Za'îmî, Cyrille V, que le pacha de 
Damas avait fait élire et consacrer déjà en 1672, alors 
qu'il n’avait que quinze ans, et que le Saint Synode de 

Constantinople, sur la requête des évêques du patriarcat 
d’Antioche, avait déposé la méme année pour lui sub- 
stituer Néophyte, évêque de Hämä. Chassé donc de son 
siège, Athanase se souvint qu'il avait été jadis prédica- 
teur de la cour du voiévode de Valachie, Constantin Bas- 

saraba Brancovanul !: il se réfugia auprès de ce prince; 
et ce fut sans doute par le crédit de ce dernier au Pha- 
nar qu'il obtint d'être nommé, entre 1705 et 1707, 
archevêque de Chypre, par le patriarche de Constantino- 

ple Gabriel III. S’ennuyant sans doute à Chypre, ou ne 
pouvant pas, lui, Melkite et arabophone, se faire accep- 
ter des habitants grecs de l'île, il quitta celle-cı avant 

1706, et conclut avec son rival Cyrille V une transaction, 

aux termes de laquelle ils se partageraient le patriarcat: 

Cyrille résidant à Damas et Athanase à Alep. Il en fut 
ainsi jusqu'en 1720, date à laquelle Cyrille V mourut, 

après avoir fait profession de la foi catholique et de 
l'union avec Rome *. Athanase, resté seul maître du 

patriarcat, demeura orthodoxe endurci jusqu'à la fin de 
ses jours, et persécuta le parti catholique, qui commen- 
çait à devenir puissant chez les Melkites. ‚A sa mort, le 
24 juillet 1724, il aurait peut-être fait profession de foi 

catholique et reconnu ses erreurs, mais la chose n'est 

1 Lui même nous l'apprend à la fin de sa lettre dédicatoire au même 

prince du psautier imprimé à Alep en 1706, date à laquelle il était déjà 

revenu de Chypre. En voir le texte dans Branu et Hopos, Bibliografia 

Romänescä veche, 1508-1830; t. Ie (1508-1716), Bucarest, 1903, in-4°, 
p. 476. Voir, sur Constantin Bassaraba Brancovanul, les Ephemérides 

daces d’EMILE LEGRAND. 

2 Cfr. Echos d’Orient, t. VI (1903), p. 248-249, notes. 
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pas absolument prouvée. Ces détails biographiques sont 

nécessalres pour comprendre ce qui va suivre. 

C'est dans l'intervalle de ses deux patriarcats qu’Atha- 
nase IV fit imprimer, au monastère de Sinagovo, le pre- 

mier liturgicon melkite. En voici d’abord le titre complet: 

- ” Cad NEN Sto ON be 5 IN Oel ti 

we SVI es AS i 
ed 

JL! N wa e GL ULI del 

bla cpl Sly SARÀ et CS A 
SISI NT I Les 

sig tra gd MT A rosée sl dia 

À Ag ET ile, Lil 3 pilo LA ANI 

. je! gr amd d gal 

Livre des trois divines liturgies, avec quelques autres 
suppléments necessaires pour les prières orthodoxes; im- 

primé maintenant récemment dans les langues grecque 

et arabe sur la demande du bienheureux Père Kyrios 
Kyr Athanase, ex-patriarche d’Antioche, aux frais du 
seigneur glorieux, très haut et très élevé, qui a autorité 
sur tous les pays de la Hongro-Valachie, le voiévode 

Kyr Kyr Jean Constantin Bassaraba, l’honoré; par con- 

cession archihiératique du tout bienheureux Père et mé- 
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tropolite des pays susdits, Kyr Théodose |; à savoir, au 

monastère de notre Souveraine la Mère de Dieu, qui se 
| trouve à Sinagovo, l'an [de l'ère] chrétienne 1701; grâce 
au travail du prêtre et cénobite Anthime *, Géorgien 
d'origine. | | 

Le voiévode Constantin paya, non seulement l’im- 

pression, mais encore la reliure, en peau brune, avec 

une empreinte à froid de l'image du Sauveur sur le plat 

gauche; le livre suivant, dans la numération des pages, 
l’ordre arabe. La bibliothèque du Collège grec de Rome 
possède de cet ouvrage un exemplaire de valeur uni- 

que à cause des notes qu'il porte, et dont nous parle- 

rons plus loin. Relié, le volume mesure 23 À X 17, avec 

4 centimètres d'épaisseur. Les quatorze premiers feuillets 

ne sont pas numérotés; viennent ensuite 86-253 pages 

imprimées sur deux colonnes, avec encadrement noir. 

L'impression est en rouge et noir; les caractères arabes 

sont gréles, mais assez élégants pour l'époque; quant 

aux lettres grecques, elles rappellent celles des éditions 
romaines du dix huitième siècle. Comme je me réfère 
toujours à l'exemplaire du Collège grec, je suis la pa- 
gination manuscrite de celui-ci, préparée ‘en vue de la 

réimpression faite plus tard à Rome en 1839. 
En voici maintenant le contenu. 

Après le titre (folio 1 recto) vient une vignette 

(folio 1 verso) représentant les armes du voiévode, à 

savoir l'aigle valaque aux ailes éployées, debout sur un 
{ 

1 Voir sur ce Théodose, PARASCHIN Popescu, Teodosie mitropolitul 

Ungro- Vlahiei, 1899. ; 

2 Bien connu dans l'histoire de la bibliographie grecque. Cfr. EMILE 

LeGRAND, Bibliographie hellénique du XVII® siècle, où se trouve une 
note de M. Emite PicoT, qui donne les références, 
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rocher, tenant dans son bec la croix, à droite et à gau- 

che de laquelle sont le soleil et la lune. En bas de ce 
blason très ornementé, cette légende: "EXtw Oeoù ’Iwdv 
ne Kovatavrivos Mracapaurac Boeßövöa; Aubevans Kal 
Hyepov Ikong OvyxpoBdaytas. En face (fol. 2 recto), six 
distiques du médecin Jean Comnène, adressés à Con- 

stantin, expliquent ce blason. Vient ensuite (fol. 2 verso, 

9 verso) une longue épitre dédicatoire d’Athanase IV au 
prince, en grec et en arabe, d'un style amphigourique, 

Cette pièce nous apprend que l’on s'était servi jusqu'à 
cette époque,’ dans le patriarcat d’Antioche, de manus- 

crits qui coûtaient très cher à des prêtres la plupart 

privés de ressources. Le missel imprimé maintenant 
donne, dans les deux langues, non seulement les ecpho- 
nèses et les litanies diaconales, mais encore toutes 

les prières secrètes, afin qu'il puisse servir à la fois 

aux prêtres arabophones ( SU! kl iS les prétres en- 

fants du pays) et aux prétres grecs (es NE à 

les prêtres fils des Roûm) ou à ceux qui savaient les 
deux langues. Athanase ajoute que, jusque là, on avait 
l’habitude de ne dire en grec que la plupart des ecpho- 
nèses (ai dì Éxpuvhoes oe Eni Tè mAeïotov ÉAAnvtotl &x- 
pwvobvtat) !. D’autre part, le Syntagmation de Chry- 
santhe de Jérusalem (1707-1731), rédigé en 1715 ? nous 

apprend que ces fils des Grecs, 6 J LI étaient des 

marchands grecs ou des étrangers venus de Chypre, qui 

habitaient auprès d’Adana, et qui parlaient naturellement 

1 Folios 7 verso et 8 recto. 

2 Térgovits, 1715, in 4°, p. O’ et sqq. Traduction française dans les 
Echos d'Orient, t. X (1907), p. 224-226; cfr. p. 225, col. 1. 
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le grec: ils devaient avoir avec eux des prétres de leur 
race et de leur langue |. 

‘ Vient ensuite (fol. 10 recto) une image sur bois du 

Sauveur entre la S' Vierge et S. Jean Baptiste, avec 
légende grecque, puis (fol. 10 verso — 14 verso), une 

circulaire d’Athanase aux prétres arabophones. Il est à 
remarquer qu'il fait usage de la formule initiale solen- 

nelle encore employée aujourd’hui, en termes à peu près 

identiques, par les patriarches melkites : YI 1) 

SA ge SN ab ur at à IS 

Que la grâce divine et la bénédiction .... JS » NI 

celeste descendent sur tout l’ordre des respectables prétres 

orthodoxes arabes... Le grec use d’une formule un peu 
différente. 

Dans cette lettre, au style ampoulé et rédondant, 
comme la précédente, Athanase s'étend sur la rareté des 

livres liturgiques, compare le voiévode généreux au 

grand Constantin, et expose comment, interrogé par lui 

sur les besoins du patriarcat, il lui demanda de faire 
imprimer ce missel, et termine en exhortant les prétres 
à faire mention du bienfaiteur à chaque liturgie. Nous 
verrons plus loin le moyen qu'il prit pour faire exécuter 

cette invitation et en même temps flatter Constantin. 

1 Athanase prend ainsi le mot #g,, dans un sens qui n'est pas le 

sien; il aurait fallu dire dll Lal ; le mot gg, est l'équivalent du 

mot byzantin ‘Pupator = les sujets de l'empire romain d'Orient, qu'ils 

soient Grecs ou non. C'est par une confusion analogue que les Melkites 

en sont venus à se croire et à se dire Grecs. Mais, dans le grec (folio 8 
verso), Athanase distingue très bien « les prêtres grecs (tous iepetc av 

‘Pœuziwv) qui n'ont pas appris notre langue arabe (tav nuetépav apr 

xnv oux fuadov yAdasav): à ses yeux donc, les Melkites n'étaient nulle- 
ment des Grecs. 
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Le liturgicon proprement dit commence avec la pre- 

mière page numérotée. 

Vient d’abord l’office des vépres (p. 1-30) avec ce- 
lui de la Arch, et de la bénédiction du pain. Il est à re- 
marquer que, dans la litanie diaconale du début de la 
Ar, la demande "Erı debpueda Unto EAkous, Lwiis... n'est 

donnée qu'en arabe, et que l’espace correspondant dans 

le grec est laissé en blanc (p. 21-22). Il en est de même 
pour d’autres endroits. Par ci par là, on voit, en compa- 
rant l’arabe au grec, que l’on a suivi deux textes indé- 
pendants l'un de l'autre: certaines réponses attribuées 
au chœur par le grec, le sont par l'arabe au peuple, 

comme dans les vieux manuscrits melkites; la prière 
finale Zrepewoa: Küpros è Oeés... offre des variantes assez 
importantes dans l'arabe (p. 29), et a conservé, pour 

rendre la finale Eis aœiüva at@voc, la vieille traduction 

melkite AY! xl JI, ila abad al äbadin qui est cou- 

rante dans les anciennes versions de la liturgie, et encore 

aujourd’hui chez les Syriens catholiques, pour les par- 
ties qu'ils disent en arabe. Enfin, de nombreux mots: 

Abba, xal viv, copia, deotéxe mapbeve, etc., sont transcrits 

purement et simplement en lettres arabes: , ‘nK“. Les 

à So . Lio suivant l'usage ancien et moderne des 

Melkites; usage qui se retrouve partout dans le volume. 
L’office du matin suit celui des vépres (p. 31-68). 

Une rubrique arabe (p. 33) avertit que les prières se- 

cretes initiales de |’ &p0pos ne se disent pas durant la se- 
maine de Pâques. La finale de la quatrième prière 

Atarora è Bess è Ayıos... est curieuse en arabe : la con- 

clusion vUv xal &el, xal els toc aldivag Tav aibvwv y est 
| ss 

rendue par) gadl | ls Llss GY maintenant, tou- 
35 
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jours et à jamais, vieille formule melkite bien connue. 
Aussitöt après cette ecphonèse, vient la traduction de 
Bai Fienuwv xal prAadvbpwros..., qui fait défaut dans le 

grec. De même, p. 62, la demande grecque &r: debueda 
Urtp EAkous, twig... a comme correspondant en arabe, 
non la traduction qui lui est propre, mais celle d’une 
autre demande: Zrı debpeda Uni Tv xapropopouvrwv... 
qui à son tour fait défaut en grec. Tout cela montre 

le peu de soin avec lequel a été faite cette édition d’Atha- 

nase: on a pris un manuscrit arabe quelconque de la 
recension de Mélèce sans trop s'inquiéter de savoir s’il 

correspondait exactement au grec que l’on avait sous les 

yeux. Ce laisser-aller est loin d’avoir disparu des habi- 

tudes de l'Orient ecclésiastique. 
.La liturgie de S. Jean Chrysostome occupe les pages 

69-160. Les prières préparatoires, l’habillement du prêtre 

et l'office de la prothèse sont données (p. 69-85) en arabe 
seulement, avec quelques formules en grec seul sans tra- 

duction. Les rubriques y sont bien développées. Le 
psaume à réciter avant l'entrée au sanctuaire, Eiceeu- 

douar els Tôv olxév cou... s'arrête au second verset et on 

le fait suivre de la formule r&vrore, vüv... cr Je 12 

… 091. Le rite du découpement de l’hostie est accom- 

pagné d’une figure (p. 75) indiquant la formule à réciter 

pour chacun des quatre còtés et la place des parcelles. 

La formule pour la bénédiction de l’eau et du vin est 
indiquée : EuAoynrös è Bebe... 

. Dans la distribution des parcelles, S. Jacques et 

S. Jean sont mentionnés parmi les apötres. S. Etienne 
y est qualifié d’« apôtre »; dans l’énumération des saints 

moines, le nom de S. Athanase n’est pas suivi de la spé- 

cification ordinaire : toùò &v 16 "A06, que les éditions 
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postérieures ! traduisent simplement par .yy| te 

(Athanäsiös Athös), tout comme précédemment le missel 
que nous étudions avait appelé S. Nicolas de Myre 

Lu Nya: (Nigoüläös Mirä), ce qui n'a pas de sens ?. 

Le vocable &vapyipwv est rendu par 4/24 Ces 

(qui se privaient d'argent), explication qui rappelle le 
slave BEZCPÉGPEMMHKOKR , sans cupidité, et que l'édition 

de Rome (1839) a corrigé plus clairement en A! 

5 >| lol | Er ceux qui ne prenaient pas d’honoraires. 

La formule qui accompagne la dixieme parcelle offre 

une addition curieuse: (p. 80) gi cls A AC 

Ve Gi Est siii lt ES yi i ZU 

Sie Jet os ASS. Sl en) ils 

dial [Souvenez vous] des prêtres vénérables, serviteurs 

du Christ, de tout l’ordre sacerdotal, de nos pieux rois, 

de nos frères qui nous aiment, et de ceux avec lesquels 

nous n'avons pas de relations: souvenez-vous d'eux à 
cause de votre compassion, Seigneur de toute sainteté. 

De même, la formule de la onzième parcelle diffère 
de celle donnée dans les éditions plus récentes : 

al II Mia ae dl SAN cicli Jet or 

pix ge Last gl à SL je! 3 pales Ss 

1 Ed. de Rome et de Vienne, 1839 et 1862. 

3 L'édition de Rome a heureusement corrigé par like „gly, pasteur 
de Myre. 
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Agg à ali al, LI LU, Le call a 

ISIN Ta li ili dig ai 

AI AJ Si 
Pour tous les défunts (naxapızav) dont la mémoire 

est eternelle, qui ont bäti ce saint sanctuaire, pour le 
pardon de leurs péchés; pour les pontifes dont nous avons 

recu l’ordination; pour tous ceux qui sont décédés dans 

l'espérance de la résurrection et de la vie éternelle; pour 
tous ceux de nos pères et de nos frères orthodoxes qui sont 

en communion avec nous dans la fot chrétienne; sou- 

venez-vous d’eux, Seigneur bienveillant pour les hommes. 
La prière de l’encens se termine par la formule 

TAVTOTE... 

Le psaume 33: ‘O Kyptoc éfBaciheusev, qui accompa- 
gne le recouvrement de la patène, est coupé d’une ma- 
nière curieuse. Après le premier verset, on passe de 

suite aux derniers mots du cinquième: eis paxpéanta 
Mpepov. Il est vrai qu’un espace laissé en blanc était 

peut être destiné à une rubrique prescrivant de réciter 
le psaume en entier, comme on doit le faire d’après la 

recension slavo-russe actuelle : il ne faut pas oublier 
que, dans les rubriques des livres liturgiques byzantins, 

on est toujours supposé - et à tort aujourd’hui - savoir 

tous les psaumes par cœur. 

Le reste de la prothèse n'offre rien de particulier. 
La prière de la prothèse, O ®edc, 5 Oedc huéov... est 

mise à sa place, et répétée au début de la liturgie 

proprement dite (p. 87-88). 
En regard de cette répétition se trouve (p. 86) une 

image slave de S. Jean Chrysostome, avec la tonsure, 
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en habits pontificaux et la légende cnarbiù 1Q4uvb 
Z4aToÿcT ; il tient à la main, un papier où sont écrits 
en slave les premiers mots de la prière de la pro- 

thèse: 60%6, Eome HAMWHD, NEGÉCNBI XABEh... 

La liturgie proprement dite va de la page 89 à la 
page 168. Dans la grande Synapti, les mots 03 xAñpou 

de la cinquième demande sont omis. Cette même de- 
mande offre le texte purement byzantin 'Trèp To Apyıe- 
risxérou nu@v !. L’ecphonèse des prières des trois an- 

tiennes, au lieu d’être mise avant celles-ci, est placée 

après, comme le fait encore aujourd’hui la recension 
slavo-russe, au moins pour la liturgie basilienne ; recen- 

sion qui, en cela, a mieux gardé la vraie tradition ?. 
A la petite entrée, il n’est pas marqué que l’on doit 

dire O Geis, iAdodnrı... en faisant les trois métanies ; 

le verset à dire après Zopla bp0 (sic) n’est pas non plus 
indiqué. L'invitation du diacre au prêtre de bénir le chant 

du trisagion, EöAöyncov, Atanora, tiv xaipov Toü Tpioa- 

ylou, est traduite en arabe de cette manière incompré- 

hensible: 5 gola „| (xætpév) Sa a L sob (Barék, id 

saïed, käroün al trisagioiln) ce que l'édition de Rome 
de 1839 a heureusement corrigé en traduisant ainsi: 

‚Sal CI cis al 2),L (Bärek, id saïed, wagt 

al thalath al tagdisät). 
La prière du trône: Atsnora Kupte è Oedc tiv duvé- 

jpuewv.... fait défaut. 

1 On sait que cet archevêque est l'archevêque et patriarche de Con- 

stantinople, la Nouvelle Rome. | 

3 En effet, cette prière devrait se dire pendant la récitation de la li- 

tanie et non durant le chant de l'antienne. La preuve, c'est qu'il en est 

ainsi pour toutes les autres prières secrètes, et la rubrique de la liturgie 

de S. Basile, dans la recension slavo-russe, l'indique expressément. 
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La formule Eioyvn räot, avant l’épitre, qui se trouve 

dans la version slave, est omise dans le missel d’Atha- 

nase, mais la finale primitive de la prière avant l'Evan- 
gile: xaì oppovobvies, xal mpétrovtec, est conservée, 
comme dans la recension slavo-russe: h MX Apcrsxtoy, 

h ABtoué. | 

À la grande entrée, il est marqué que c’est le diacre 
qui doit: faire l’encensement. La traduction arabe l'in- 

dique aussi, et les éditions subséquentes des Melkites 

catholiques le répètent, en conformité avec la recension 

slavo-russe, ce qui n’a pas empêché d'introduire en pra- 

tique l'usage de Constantinople, qui, contrairement à la 
tradition constante réservant au diacre tous les encen- 
sements, fait faire celui-ci par le prêtre ou l’évêque ‘. Le 
texte de l'hymne chérubique n’est pas donné, pas plus 

que la rubrique portant qu'il faut le réciter trois fois. 

Aux commémoraisons de la grande entrée, la for- 

mule simple Il&vrwv Nuov... est seule indiquée: il ny 
a aucune trace des longues commémoraisons que l'on 

entend aujourd'hui dans les églises russes, roumaines, 

bulgares et même grecques, et qui doivent cependant 

être l'esprit de la tradition, car, chez les Melkites eux- 
mêmes, j'ai entendu, dans une messe pontificale, le prélat 
officiant, qui ne savait que l'arabe et n'avait donc pu 

aller prendre cet usage ailleurs, faire à ce moment, à 

haute voix, mémoire des fondateurs de l'église, etc... 
tout comme le font les autres groupes du rite byzantin. 
Ces mémoires, en effet, sont assez libres, et chacun peut 

encore y ajouter ce qu'il veut, parmi les intentions aux- 

quelles le S. Sacrifice est offert ?. 

1 Cette altération manifeste du rite, devenue, il est vrai, d'un usage 

général malgré les rubriques, est consignée dans le ‘Tepatixdv du Phanar, 
édition de 1895, p. 68. 

3 Je donnerai plus loin la traduction d’une de ces formules. 
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Après "Ayarnhowpev &AANAous... la formule Ayame 
ce, Kupte... que le prêtre doit dire en se prosternant trois 
fois, est omise, tout comme plus loin dans la liturgie 

de S. Basile (p. 202); il n’est pas parlé davantage du 
baiser de paix; le texte du Symbole, que le prêtre doit 
dire à basse voix, n'est pas donné. Par contre, à l’Epi- 
clèse, les tropaires Kupte, è tò ravayiév œou Ilvedua.... 
sont indiqués tout au long. Après E$arptrwc... les for- 
mules distinctes pour les commémoraisons des vivants 

et des morts sont omises (143): aussitôt après tr’ &Artöı 

Avastäaceus wis alwviou, on lit: xal &vamauTov abrobe 

Grov Eriaxornei... comme d’ailleurs dans la recension 
slavo-russe actuelle. 

Apres la prière qui se termine par ces mots: &v maon 

edaeBela xal ceuvérn ai, vient, en arabe seulement (p. 144), 
la rubrique: Le diacre dit les dyptiques des defunts, 
et la formule arabe suivante, qui se termine en grec: 

INN sullo Lia adi GUI sali iis Sal 

Sucht Le y adi gl es By Es N ac\J| 

ge A UNI LL rés SI It on crus als 

pro Lt N al ail 

a Less at LI ls lès it cad 

Lu 1,8 GAI SA ed ou slt Jet ge li Datz 

N Este EU ge ei GE Jet es all Ki 

rai div Basso SN si e ds Lala 
xatà dravolav Eye, xal TavIw xal Tasdiv. 



552 C. CHARON — LE RITE BYZANTIN 

De notre toute sainte, pure, bénie, glorieuse Souve- 

raine, Mere de Dieu et toujours Vierge, Marie, du ge- 

nereux et glorieux prophète et précurseur Jean Baptiste, 

des deux saints, honorés et tout glorieux apôtres [Pierre 
et Paul], de nos vénérables Pères qui ont porté Dieu 
[dans leur coeur], du saint premier martyr et archidiacre 

Etienne et de tous les Saints, par la protection et les 

prières desquels daignez agréer notre supplication et 

avoir pitié de nous, o Dieu. Prions encore pour tous les 

defunts dont la memoire est éternelle, qui ont bàti ce 

saint sanctuaire, et pour tous nos peres et nos freres de- 
funts qui sont ensevelis ict, pour tous les chretiens ortho- 

doxes de l'univers, — de ceux que chacun a dans l'esprit, 
et de tous et de toutes. 

Nous avions déjà vu une formule à peu près sem- 

blable dans les prières de la prothèse, d’origine tout 

monastique comme celle que nous venons de rapporter, 

et qui n'est peut-être qu'une abréviation de celle, beau- 

coup plus longue, que l’on trouve à l'endroit corres- 

pondant de la liturgie d’Antioche du VIII siècle, pu- 

bliée par Cozza-Luzi !. 
Après l’ecphonèse "Ev moro pviobnt:, Kupie, vo 

&pytenioxémou fhjaéiv... vient, en grec et en arabe (p. 145- 
146), une nouvelle série de dyptiques dont voici seu- 

lement le texte grec et la traduction: 

(Tod detvos) Tod naxapıwrarou xal dywrartou, marépos 

(sic) rattpwv, mommévos moumévov, &pyteoéws Apytepéwy, 

tpirou nai dexdTov TÜV anootéwv, TaTpds Nuov xal Ta- 
Tpiapyou TG meyains Oeounédewg "Avrioyeiac, xal maong 

’AvatoAfis, ToXdA Td Ern. (tod deivoc) Kuvaravrıvound- 

1 Novae Patrum bibliothecae... tomus decimus, partie II, p. 84-86. 
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Asus, (Tal deivos) "Adetavopetag, (Toü detvos) TeporoAipwy, 
rov evoeov xai bpbodbtmv rarpıapyav, roAA& tà Een. 
Kal üntp Tod npooxopllovros Ta Tina xal ayıa Spa tadta 
Kuplp To Oeg nuov, Tod Tınlou npeoßureptou, the tv Xpt- 
oto dtaxovias, TÜV cupragsviwv iesouovaymwv, lepéwv TE 
xal lepodtaxbrov, xal Tavrdi ispatixod TAfuatos, xal po- 
vayıxod syhuaros, xal This awınplas aurav. Trép eiphvns 

ro) auunavros xésuou, evotabelag Tav aylwv Tod Oeod Ex- 
xAnnöv, avappiuceus TOY aiyuarbrmv, swrnplas TE xal 

Bondeixs Toü mepreotaltos Aod, xal TAvVI”wW xal Tracy. 

De N** le très bienheureux et le très saint Père 
des Pères, Pasteur des Pasteurs, Pontife des Pontifes, 

treizième des apôtres, notre Père et Patriarche de la 
grande Antioche, la ville de Dieu, et de tout l'Orient, 

pour beaucoup d'années. De N*** de Constantinople, 
de N** d'Alexandrie, de N** de Jerusalem, les pieux 
et orthodoxes patriarches, pour beaucoup d'années. Pour 

celui qui offre au Seigneur notre Dieu ces vénérables 
et saints dons, le vénérable presbytère, le diaconat en 

Jesus Christ, les hieromoines, prêtres et diacres ici pré- 
| senis, tout l'ordre sacerdotal et [tous ceux qui portent] 

l'habit monastique, et pour leur salut. Pour la paix du 

monde entier, la prospérité des saintes Eglises de Dieu, 
la délivrance des prisonniers, le salut et le secours du 

peuple qui [nous] entoure; et de tous et de toutes. 

Nous sommes, à n’en pas douter, en présence d’une 
pièce composite formée: 1. d’une forme peut-être plus 

ancienne que celle aujourd’hui en usage, de la phun 

liturgique du patriarche d’Antioche; 2. d'une formule 
anaphorale dont quelques mots (xal üntp Tod mp2oxomi- 
Covrog...) se sont conservés à la même place dans la 
liturgie de S. Basile, du moins dans le texte actuel; 
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3. d’un fragment de litanie diaconale. On a d’ailleurs 
des formules analogues de dyptiques byzantins: Bright- 

man ! en rapporte une absolument analogue, quoique 
plus développée, en usage à Constantinople à la fin de 
l'empire byzantin, entre 1427 et 1439. 

Aussitôt après (p. 147), l’anaphore continue par la 
pièce Mvnsdntı, Kupre, Ts nédews... après les mots xat 

.TOv mlore: oixodvrwv Ev aurals, se trouve, et dans le texte 

grec, et dans la version arabe, la mention du voiévode 
de Valachie: Mvñoônrt, Kupte, ‘Iwkvvou Kwvatayvrtvou Boe- 

Bévra *, xal tav mepi adtod, ‘ble i Sly ie ob SI 

On remarquera que, tandis que le grec . 4Jly 4 os s 

porte simplement Souvenez-vous Seigneur, du voïévode 
Jean Constantin et de sa famille, l'arabe dit: Souvenez 
vous, Seigneur, de votre serviteur le voïévode Jean 

Constantin et de ses parents. 

Dans la formule qui accompagne la fraction de l'hos- 
tie (p. 155), les mots è Yiös tod Iarpés, et aAÂ& où 

uettyovtag dyt&ttoy, sont omis, dans le grec comme dans 
l’arabe. La figure qui, dans les missels slaves, accom- 
pagne ordinairement la rubrique de la fraction et indique 

la place des parcelles sur la patène, manque de même, 
ainsi que l'instruction pour la communion des fideles, 
qui se trouve dans maintes éditions russes, ruthènes et 

roumaines. 

On sait la variété d’usages qui règne dans les Eglises 

de rite byzantin pour les prières que le prêtre doit ré- 

citer avant la communion. Chose curieuse, en compa- 

1 Liturgies eastern and western, t. 1: Eastern Liturgies, Londres, 

1896; cfr. p. 552. 

3 Remarquer la forme slave de ce génitif grec. 



DANS LES PATRIARCATS MELKITES 555 

rant le missel d’Athanase IV dans son texte arabe avec 

la recension slavo-russe actuelle, on voit que l'un et 

l’autre prescrivent trois prieres: 1. BFp3i0, rAu, i Acno- 
BRAS... = [lioteüw, Kupie, xai duodoy&... dant l'édition 
grecque actuelle de la Propagande, reproduction, comme 

on sait, de celle de Venise, 1727, ne donne que les trois 

premières lignes, mais que le slave (recension russe 

actuelle) et l’arabe d’Athanase IV conservent en entier, 

et dont l'original grec est facile À retrouver !; 2. le 

tropaire Révepu TRnex = Tou deinvou cov... 3. l’invocation 

Aa He Bb CSA... = MY) por eis xpiua... Le missel d’A- 
thanase donne la première en arabe seulement, les deux 

autres en grec et en arabe. Pas plus que la recension 

slavo-russe, il ne mentionne les deux ‘prières Kypte, 
oUx eimı &Etoc... et O Oedg Nuov, dves... qui se lisent 

aujourd’hui dans le missel de la Propagande et qui ont 
été introduites à partir de 1839 dans les éditions catho- 
liques melkites. Cette particularité nous aidera peut être 

a retrouver le texte grec qui a servi de base à l’édition 

d’Athanase. Mais en voici encore une autre. 

D'après cette dernière, le prêtre donne le Corps de 

N. S. au diacre après avoir communié lui méme, tandis 
que, d’après le missel actuel de la Propagande, la re- 

cension slavo-russe, l’édition melkite de 1839 et celles 

qui ont suivi, il le ferait avant de communier, de sorte 

que le diacre pourrait communier avant le prêtre, s'il 
récitait les prières de la préparation plus vite que ce 

dernier. Il y a là une anomalie singulière : d’ailleurs la 

pratique courante est ici d’accord avec le texte grec qui 

a servi à Athanase IV. 

1 Il se trouve tout au long dans les prières avant la communion: 

cfr. Horologe, éd. de Rome, p. 319; Tepatixdv de Const., p. 92. 
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Les formules 'Avdoracıy Xptatod deacdkuevor... Dw- 

riGou, puritov... qui se trouvent dans l’édition moderne 
du Ieparıxöv faite au Phanar en 1895, comme d’ailleurs 
dans la recension slavo-russe, ne sont pas mentionnées 

par le missel d’Athanase, pas plus que la formule & dire 
en communiant les fideles. | 

Après l’ecphonèse r&vrore... qui accompagne le 

transfert du calice & la prothèse, la recension slavo- 
russe indique un morceau chanté par le choeur: Aa 

henéanaTeAa overà nda... = LIAnpuôñtw... !: le missel 
d’Athanase, pas plus que les éditions subséquentes, n’en 

parle, pas plus que de la distribution de I’ &vt{wpov. 
Par contre, la liturgie de S. Jean Chrysostome est suivie 

(p. 169) de cette rubrique curieuse : 

ra AI ZA GN IU E JE a 3 

Neid. pi Jul al : St mets SAI QUI 
ar LI III WE SL 5 ant 

dla stat Fl odio Ku de „el 
‚el 2 as 

« Après avoir termine le service de la divine liturgie, 
le prétre sort, vient devant la porte royale, se prosterne 

trois fois en disant: O Dieu, soyez moi propice, à moi 
qui suis un pécheur. puis il se tourne vers le peuple et 

1 Dmitrievskiy, Onucauie aMmvypruveckuxb pyKonucei, xpaRayguxb 

B» Gabamorexars npasocaaBsaro Bocroxa, Kiev, 1901; t. I (Euyoköyız), 

pp. 145, 188, 175, 269. 



DANS -LES PATRIARCATS MELEITES 557 

le bénit à haute voix, disant: Seigneur notte Dieu, gardez 
nous tous par votre gràce et votre amour pour les 
hommes, en tout temps, maintenant et toujours, et 

dans les siècles des siècles. Ainsi soit-il ». On pourrait 
rapprocher de cette rubrique l’habitude où sont aujour- 
d’hui beaucoup de prêtres d’ajouter après |’ aröAucız la 
formule Av evy@v av dylwv narépwy Nudv... Il y a une 

formule analogue dans le leparıxöv de C/ple, p. 91. 

La page 170 indique les jours où il faut célébrer 

la liturgie de S. Basile. Celle-ci commence à la page 172 

par la prière de la prothèse (p. 172-173) placée en re- 
gard d’une image, grecque cette fois, de S. Basile, re- 
présenté lui aussi avec la tonsure et portant à la main 
un papier où on lit en grec les premiers mots de la 

prière de la prothèse: "O Geis, è Oedc Nuov... Cette 
image est signée AnuñTtptos, 1698. La liturgie propre- 

ment dite va de la page 174 à la page 241. Elle ne 

présente guère de particularités dignes d'être relevées, 

à part celles qui lui sont communes avec la liturgie 
chrysostomienne , si ce n'est la formule de l'épiclèse 

(p. 216), où l'invocation O ®eòc, iAwobnw... est omise, 

ainsi que le ’Auñv du diacre immédiatement avant 70 
&yyubev dmèp The Tod xéauou Cu. Mais, contrairement 

à ce qui avait été observé pour la liturgie chrysostomienne 

- et d'accord une fois de plus avec la recension slavo- 

russe - une formule distincte est donnée (p. 219) pour 
les mémoires des vivants et des morts. Dans la longue 

commémoraison qui suit, les mots xaì met&A ot (p. 224) 

sont omis. Ici, la recension slavo-russe, elle aussi, offre 

quelques divergences avec le grec, mais plus nom- 

breuses. Les mémoires des patriarches, les dyptiques, 
le nom de Constantin Brancovanul, tout cela ne se re- 
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trouve plus. Rien n’est dit sur les morceaux à chanter 
à la place du Xepoußexöv, ou après ’Etatpétrws. Les ru- 
briques sont extrêmement rares et sommaires. 

Suit la liturgie des présanctifiés (p. 242-289). L’ex- 

plication des rubriques (épunvelæ) va de la page 242 à 
la page 250, puis (p. 251) vient une image de S. Gré- 
goire, revêtu du polystavrion, couronne pontificale en 

tête, portant à la main un papier où on lit l’ecphonèse : 
Kara nv dwpedv 103 Xptorod aou... En bas, l’image est 
signée en roumain écrit en caractères slaves: loammie. 

La liturgie proprement dite commence immédiatement 
(p- 254), sans le supplément que l'on trouve dans les 

éditions postérieures et qui contient les psaumes gra- 
duels, les stichères et prophéties à dire quand on n'a 
pas sous la main le Tpipdtov. Par contre, la distribution 
de l’avtidmwpov est mentionnée (p. 289). 

La page 290 est occupée par des ornementations, 
la page 291 par une image représentant l’Enfant Jésus 

sortant d’un calice, puis (p. 292-322) le canon et les 
prieres avant et après la sainte communion, d’apres la 

recension qui offre quelques variantes avec le grec, le 
slave et même l’edition postérieure de l’Horologe arabe 

faite par les Chouérites et dont il sera parlé plus loin. 
Ce canon et ces prières sont donnés seulement en 

arabe. 

Enfin (p. 323-332) les formules grecques et arabes 
de l’&téAuot pour les jours de la semaine et les fêtes 
de l’année; puis (p. 350-352) la prière à dire sur les 
collybes, en grec et en arabe, précédée d’une rubrique 

où il est dit que l’on désire voir cette coutume, ré- 

pandue dans les pays grecs, être adoptée aussi dans les 

pays arabes. 
La dernière page (353) est occupée par une for- 

mule grecque résumée en arabe, où il est dit que ce 
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livre a été imprimé en janvier 1701, au monastere de 

de l'Entrée de la Sainte Vierge au Temple, à Sinagovo, 
et que l'impression grecque a été surveillée par le hié- 
romoine Ignace Phityanis, de l’éparchie de Chaldée 
(c'est à dire celle dont le centre est aujourd’hui Gumuch- 
Hané, au sud de Trébizonde). 

Reste à savoir maintenant quel est le texte grec qui 
a servi de base à l’edition d’Athanase IV. Il s’agit ici 

uniquement du texte grec, car, en comparant altentive- 

ment le grec et l’arabe, on voit que ce dernier en est 
indépendant. J'ai signalé au passage quelques unes des 
divergences les plus importantes: il y en a encore bien 

d'autres dans les détails: certains mots ne sont pas tra- 
duits, d’autres sont ajoutés, etc... Ce texte arabe est la 
reproduction pure et simple de la recension du métro- 

polite Melece. 
J'ai noté ci-dessus les ressemblances curieuses entre 

le texte arabe d’Athanase IV — quant au texte et 

non quant aux rubriques — et la recension slavo- 

russe actuelle, qui dérive, on le sait, de celle faite par 

les soins du patriarche de Moscou Nicon en 1656. Je 
les signale en passant sans vouloir en tirer d’autre consé- 

quence. 
Athanase IV a été évidemment chercher un texte 

grec, non dans un manuscrit, mais tout simplement dans 
une édition imprimée: Or, à cette époque, il n’y avait 

pas d’autres éditions imprimées en grec que celles de 
Venise, et, pour certains livres, celles de Bologne. Il 

suffit de comparer attentivement celles qui sont anté- 

rieures à 1701 pour avoir le prototype d’Athanase. Il se 
trouve que l’euchologe vénitien de 1663 nous donne 
une correspondance absolue, et dans le texte et dans 

les rubriques, avec le grec d’Athanase, au moins pour 
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la liturgie chrysostomienne. Quelques mots à peine dif- 
ferent. Cette difference est plus accentuée dans la liturgie 

de S. Basile, mais la ressemblance se retrouve dans celle 

des Pré:anctifiés. Nous avons vu que les psaumes gra- 
duels, les stichères et les prophéties communs sont 
omis dans l'édition d’Athanase: dans l’euchologe vé- 

nitien de 1663, ces parties se trouvent placées en pre- 
mier lieu: vient ensuite l’explication des rubriques ou 

éounvela et la liturgie proprement dite. Athanase a sauté 

la première partie, qui se trouve d’ailleurs dans d’autres 
livres. 

L’euchologe vénitien de 1663 a été copié mot pour 

mot par celui de 1727, lequel a servi de prototype à 

l’edition romaine des trois liturgies, faite en 1738. La 

congrégation constituée, après celle d’Urbain VIII, par 

Benoît XIV, pour la revision de l’euchologe grec, tra- 

vailla de méme sur l’euchologe vénitien de 1727; elle 
donna enfin, après dix ans de travaux, la première édi- 

tion romaine de l’euchologe, en 1754, édition que Be- 

noît XIV fit accompagner de la bulle Ex quo primum, 

adressée, le 1° mars 1756, à tout le clergé du rite grec ou 

byzantin, où il expose, avec son érudition habituelle, tout 

ce qui a été fait pour la correction du dit livre. Il y 

demande ($ 75) que cet euchologe soit adopté désormais - 
par tous, et cela d’une manière qui, tout en ne re- 
vêtant pas une forme impérative, n’en est pas moins, 

semble-t-il, un ordre: Vestrum erit in posterum cor- 

recta hac Euchologii editione uti. En tête du nouvel eu- 
chologe était imprimée une instruction rédigée en grec, 
relative aux principaux points qui avaient paru dignes 
de correction: ces points sont longuement développés 
dans la bulle; les uns regardent la liturgie de la messe, 

jes autres celle des sacrements. 
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2. LITURGICON DE LA PROPAGANDE, 1830. 

Déjà, en 1743, par sa bulle Demandaiam ($ 11), 
Benoît XIV, dans le but de prévenir chez les Melkites 
les innovations arbitraires et contraires au rite, analogues 
à celles qu'avait essayé d’introduire le métropolite de 
Tyr Euthyme Saifi et à sa suite le patriarche Cyrille VI 

Tänäs !, avait ordonné l'impression du Liturgicon, aus- 
sitôt que l'édition des livres du rite copto-alexandrin 
serait terminée *. En même temps ($ 21) défense était 
faite aux moines, tant Salvatoriens que Chouérites, de 

publier quelque écrit que ce pût être sans l’approba- 
tion, tant de l’évêque diocésain que du patriarche. Si 

ces livres traitaient de rebus sacris, l'approbation du 
Siège apostolique devenait nécessaire. Quant aux édi- 
tions des livres liturgiques, s’il s'agissait dè reproduire 

des livres déjà approuvés par le Saint Siège, les évé- 
ques devaient veiller à ce qu'on ne s’&cartät en rien de 
la leçon de ces derniers. 

Les deux premières de ces prescriptions sévères 
s'expliquent par le fait que les Salvatoriens, par atta- 
chement à la personne de leur fondateur Euthyme Saïfi, 
et par dévouement au patriarche Cyrille VI Tänäs, l’un 
de leurs, avaient été, dit-on, les plus ardents défenseurs 
des innovations en question. Les Chouérites s’en sont 
toujours défendus °. Mais, dans un but d’apaisement, la 

1 Cfr. sur cette question les Echos d’Orient, t. IX (1906), p. 5-10. 
% Il s'agit des livres édités à Rome par l'évêque copte Raphaël Tuki 

de 1736 à 1764. 

8 Tôute cette histoire ne nous est guère connue que par des docu- 

ments de source chouérite. En bonne critique, il faudrait, avant de se 

prononcer, avoir des documents de source salvatorienne. Je n’attache pas 

aux Annales des Chouérites, d'après lesquelles a été fait l’article des Echos 

36 
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loi devait étre égale pour tous. Quant & la troisieme 
prescription, relative aux nouvelles éditions des livres 

liturgiques melkites, il est évident qu’elle a toujours force 
de loi, les circonstances n'ayant pas change. 

Benoît XIV ayant ordonné l'impression du Litur- 
gicon melkite, on prit comme base la seule édition im- 

primée qui existât: celle d’Athanase IV. Par un hasard 

providentiel, il se trouve justement que l’exemplaire 

soumis à la révision en vue de l’impression est celui 
déposé aujourd'hui à la bibliothèque du Collège grec de 
Rome. Ainsi que le porte une note manuscrite de la 
page 353, ce livre a appartenu jadis aux Salvatoriens : 
Ex libris Monachorum Congregationis SS. Salvatoris. 
On y distingue deux sortes de corrections, faciles à sé- 
parer par la couleur de l’encre et la différence des écri- 

tures: les unes ont été faites du temps de Benoît XIV, 
les autres du temps de Grégoire XVI, lors de la der- 
nière révision dont je parlerai plus loin; enfin une troi- 

sième main, certainement orientale, vu l’écriture, y a 

fait des remarques (notamment page 90 de la prothèse) 

qui n'ont rien à faire avec ces corrections. 

Le réviseur note d’abord (folio 1 recto), que le titre 
et les lettres d’Athanase IV devront naturellement être 
supprimées: Haec omnia usque ad primam paginam 
delenda sunt. En marge du titre proprement dit (page 1) 
qui est seulement en arabe, il a noté qu'il fallait mettre 

aussi le titre en grec: Haec facienda sunt graece etiam, 
ce qui se trouve aussi en d’autres endroits (prothèse, 

p. 3, 33, etc...). Les corrections de ce premier réviseur 

d'Orient auquel je viens de renvoyer, une valeur aussi exclusive que sem- 

ble le faire généralement le P. Paul Bacel, Ce serait aux Salvatoriens à 

fouiller sur cette question .les documents qu'ils doivent avoir. 

hi 
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portent uniquement sur l'arabe, qui a été souvent mo- 
difié pour le rapprocher plus exactement du grec. Il 

semble bien qu'à certains endroits, (cfr. vêpres, p. 13) 
il y ait eu deux correcteurs, vu qu'il y a deux écritures 

différentes !. Les lacunes signalées dans le grec (orthros, 
p. 62) sont comblées. Quant à l'office de la prothèse, 

nous avons vu qu'il n'est donné par Athanase IV qu'en 
arabe: le correcteur a mis en haut du titre (p. 69): 
Haec omnia facienda sunt graece, et desumenda ex li- 
turgia graeca recenter typis mandata. Comme à cette 
époque l'édition romaine de l’Euchologe n'était pas 

encore terminée, il s’agit évidemment de l'édition des 

trois liturgies faite à Rome en 1738, ce qui convient 

fort bien à l'expression recenter. 
En face des dyptiques des morts, donnés seulement 

en arabe (liturgie, p. 58) il est noté: Haec facienda 
sunt graece. Immédiatement avant la commémoraison 

des patriarches (p. 59), le réviseur a ajouté: si fuerint 

uniti Ecclesiae catholicae, et, pour plus de précaution, 

il a barré tout ce qui concernait (p. 60) Constantinople, 
Alexandrie, Jérusalem, les pieux et orthodoxes patriar- 

ches. De même (p. 61) la mention de Constantin Bas- 

saraba Brancovanul est, comme de juste, rayée. Pour 

la prière avant la communion Ihorevw, Kupte... dont 

les quatre premiers mots seulement sont en grec, il est 
marqué en marge (p. 72) qu'on doit la mettre en grec, 

sans spécifier si ce sera les premières lignes seulement 

ou le tout. De même, pour la rubrique si curieuse 
placée après la fin de la liturgie chrysostomienne (p. 84), 

1 L'un de ces deux réviseurs fut certainement un Melkite, car il a 

noté, à la fin de la prothèse (p. 85), qu'il fallait la mettre en grec et en 
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le réviseur a écrit en marge: Questo non pare neces- 

sario, non essendo nel testo greco e non usandosi nelle 
chiese; sous Grégoire XVI, le dernier réviseur, plus in- 

dulgent, a ajouté: nulladimeno si potrebbe lasciare in 
arabo solo. 

Les corrections faites à l’arabe de la liturgie de 

S. Basile et de celle des Présanctifiés sont peu nom- 
breuses. En téte des prières préparatoires à la sainte 
communion, on lit (p. 205): Haec metalipsi (sic) quo- 
que, sive graece, sive arabice, typis mandanda est iuxta 
orologion (sic) Propagandae Fidei. 

Tout à fait à la fin du livre, sur les trois dernières 

pages blanches, une main melkite a ajouté trois pé- 
ricopes de l'Evangile sans désignation d’intention: cha- 

cune est suivie de la vieille formule melkite: Ceci est 
s. 

la vérité; ainsi soit-il: pu >. Viennent ensuite cinq 

péricopes des épîtres, dont la troisième est dite: et 
aussi pour les vivants, et les deux dernières désignées 

comme devant étre dites pour les morts. Elles com- 

mencent par les mots ... JLu) …. „Je péricope de Te 

pitre mais sans la formule usitée aujourd'hui: .... «ll. 

par les prières ....; elles se terminent néanmoins à la 
Pd 

manière melkite: \cl, al e 3 et que Dieu soit lou- 

jours loué. Au bas de la dernière de ces péricopes, le 
Maitre du Sacré Palais a écrit de sa propre main: Im- 
primatur. F. Jos. Aug. Orsi, Ord. Praed., S. P. Ap. Mag. 

Mais l’edition des livres coptes entreprise par Tuki 
dura beaucoup plus que ne l’avait pensé Benoît XIV: 

elle ne fut terminée qu’en 1764, et Benoît XIV était 

mort depuis 1758. Sous son successeur Clément XIII, 
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on n'y pensa sans doute plus: les patriarches melkites 
ayant problablement omis de rappeler la promesse 
fate par son prédécesseur, on continua à se servir du 
liturgicon d’Athanase IV jusque sous Grégoire XVI. 

Il ne serait pas impossible que le futur Maxime III 
Mazloüm, qui séjourna à Rome de 1813 à 1831, et 
qui y employa utilement son temps pour le bien de 
son Eglise, ait été celui qui rappela sur ce point l’at- 
tention de la Propagande. 

Toujours est-il que le vieux liturgicon d’Athanase IV 
fut remis à un nouveau réviseur, qui ne toucha pas & 
l'arabe, mais fit cà et là quelques corrections sans im- 
portance au grec pour le rendre entièrement conforme 
a l'édition de l’euchologe de Benoît XIV. 

C'est de tous ces travaux que sortit, en 1839, des 

presses de la Propagande, le premier liturgicon mel- 
kite catholique. Il forme un volume in-4° de 280 pages, 

imprimé en rouge et noir. Jusqu'à la fin de l’office de 
la prothèse, une page de grec fait face à une page arabe; 

mais, comme cette dernière langue est plus concise que 

le grec, il est arrivé que la correspondance a été vite. 
rompue et que, l'arabe étant en avance sur le grec, les 
cinq dernières pages de l'office de l'aurore sont sans 
leurs correspondantes arabes déjà imprimées avant. A 
partir de la prière de la prothèse O @9edc, à Geis 
naav... jusqu’à la fin, l'impression est sur deux colonnes 
pour les trois liturgies proprement dites, sur deux pages 
parallèles pour le reste. Cette fois, le parallélisme est 

exact. On a suivi partout l'ordre arabe dans la pagi- 

nation. 
L'impression n'est pas fameuse. Les caractères arabes 

sont particulièrement défectueux, et à peu près sans 

pleins ni déliés: il ne faut pas oublier d’ailleurs que l'on 
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n'avait guère mieux dans le reste de l'Europe à cette 

époque. Les caractères grecs sont aussi d'un type 

vieilli. Au point de vue typographique, le progrès sur 

l'édition d’Athanase IV n'est pas considérable. 

Le titre du livre, en grec et en arabe, est assez 

simple: Ai dein: Aertoupylat av Ev Ayloıs TaTepwv Nuov 

"Iwdvvov tod Xpucostémou, Bacıdelou Tod mey&Aou xal toù 

dyiov lonyoplou N Tüv mponfracpévov Asıtoupyla. Lison- 

yodvraı dè ai tod Eamepivod xal Toù Spipov &xokoublar. 
Vient ensuite la partie de l'instruction placée en tête de 

l’euchologe de Benoît XIV: ’Ioréov dr... qui regarde 
le S. Sacrifice de la messe. Cette instruction inculque 

la nécessité de faire mémoire durant la liturgie, d’abord 
du Pontife romain, puis du patriarche et de l’ordinaire, 
a condition expresse qu'ils soient catholiques. Elle expli- 

que ensuite qu'il ne faut pas, durant la grande entrée, 
rendre au pain et au vin non encore consacrés les mêmes 
honneurs que l’on rendrait aux saintes espèces elles- 

mêmes !. 
Vient ensuite une Arktatic tñç lepodıaxovias, qui n’est 

autre que celle du patriarche Philothée, abrégée. Son 

auteur n'étant point catholique, son nom n'est pas 

mentionné. Dans la suite du livre, la conformité avec 

l’euchologe de Benoît XIV est complète: les diptyques 
laissés par le correcteur du temps de Benoît XIV dans 
le liturgicon du Collège grec sont supprimés; les prières 
avant la communion sont ramenées à celles de l’eucho- 

loge susdit; la rubrique qui se trouvait à la fin de la 

liturgie chrysostomienne est enlevée. Les prières tirées 

1 Cette cérémonie parait bien en effet avoir été transportée de la li- 

turgie des présanctifiés dans celle de S. Jean Chrysostome. L’usage que 

condamne Benoît XIV n'a cependant pas disparu, méme aujourd’hui, chez 

beaucoup de catholiques. 
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de l’horologe pour être dites avant ou après la com- 
munion n'ont pas été maintenues, pas plus que les for- 
mules de l’améAvar pour les jours de la semaine et les 
péricopes des épîtres et des évangiles ajoutées à la fin 

de l’exemplaire approuvé parle Maître du Sacré Palais 
sous Benoît XIV. Mais on a laissé à la fin la prière à 
dire sur les collybes. 

Ce liturgicon constituait un grand progrès. Aussi 
fut-il reçu avec empressement par le clergé melkite. 

Une circulaire du patriarche Maxime III Mazloüm, datée 
du début de 1843, prescrivit de laisser de côté le litur- 

gicon valaque II lai et d'adopter à la place 

celui sorti récemment des presses de la Propagande. 
Aussi, au bout de vingt ans, l’edition en était-elle pres- 
que épuisée. 

3. LITURGIE DE S. JEAN CHRYSOSTOME, ROME, 1839. 

Ce n'est qu'un tiré à part extrait du liturgicon pré- 

cédent. Il contient la liturgie de S. Chrysostome seule, 
sans l'office de la prothèse. On a mis à la fin, en arabe 
seulement, les formules de I’ &ré6Auate. 

4. LITURGICON DE VIENNE, 1862. 

A la suite des terribles massacres de Syrie, en 1860, 

qui avaient éprouvé les Melkites catholiques pour le 
moins autant que les Maronites !, l’évêque melkite de 

1 C'est en effet une erreur singulière de croire que les Maronites 

furent seuls éprouvés, et c’est cependant ce que l'on dit et imprime cou- 

ramment en France et ailleurs. Les massacres ont eu lieu à Deîr el Qamar, 

dont la population chrétienne est à la fois melkite catholique, melkite 
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Zahlé, Basile Chahiät, envoya en Autriche deux de ses 
prêtres, Moïse Maghat et Philippe Noumeir, pour 

quêter. De concert avec le patriarche Clément Bahoûth, 
il en profita pour faire réimprimer le liturgicon de la 
Propagande, à l'imprimerie I. et R. de Vienne. C’est 
ce que nous apprend une préface curieuse mise en 

tête du volume, en grec et en arabe (p. 2-3). Cette 
préface a été composée en arabe par les deux prétres, 
et traduite en grec par quelque savant de Vienne. On 
s'en aperçoit à quelques expressions. La voici en entier. 

Clément (KAnurt:) (sic) Bahoûs (Il&ous), le tout bienheureux patriar- 
che d’Antioche, d'Alexandrie, de Jérusalem et de tout l'Orient (0kwv tüv 
avaroldv), ayant l'intention, d'accord avec Basile Chahiät (Zytar), le très 
respectable évêque de Forzol, Zahlé et de la Bqâ'a (Dépaoua xai ZiAn xai 

Béxxua = Län)! ) l'un des évêques de son patriarcat d’Antioche, a eu 

l'intention de publier de nouveau le liturgicon (tod Aerroupyixod) édité jadis 
à Rome, à l'imprimerie de la Propagande. Ils convinrent que le susdit 

évêque avertirait en conséquence deux prêtres de son éparchie (ôtotxn- 
sews), Moïse Maghat (Maxdr) et Philippe Noumeir (Néunp) et les char- 
gerait de diriger l'impression du liturgicon. Par lettre en date du 23 

février 1862, l'évêque les informa donc de l'intention du patriarche et de 

la sienne propre, et les engagea à mettre tous leurs soins à cette édition 

du liturgicon. Les prêtres, obéissant à l’ordre du tout bienheureux patriar- 

che et du très respectable évêque, poussés de leur côté par le désir du : 

bien commun, adressèrent leurs prières au très puissant Créateur et très 

sage ordonnateur du monde, et s’appliquèrent à l'accomplissement de cette 

tâche. Le secours divin ne leur manqua pas: en effet, le très illustre arche- 

vêque de Strigonie (= Gran), cardinal prêtre du Siège apostolique et primat 

de Hongrie, Jean Szytowski (Zyxirofoxu) agréa, par sa lettre n° 3809 , du 

orthodoxe et maronite; à Hasbaya, Rachaya (melkites orthodoxes), Zahlé 

(presque entièrement melkite catholique), Damas (melkites catholiques 

mélés aux orthodoxes). Seulement, en 1860, on ne connaissait guère en 

Europe que les Maronites, et naturellement ils ne se sont pas fait faute 

d'en profiter, tout comme les Arméniens catholiques ont profité en 1896 

du mouvement de sympathie causé par les massacres organisés systéma- 

tiquement contre les Arméniens grégoriens seuls, et dont ils ne furent 

victimes qu’accidentellement. 
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30 septembre, les prières des prêtres, de sorte que, l'an 1863, le susdit 
liturgicon put étre imprimé à la typographie Impériale et Royale de Vienne, 

dans les langues grecque et arabe, entièrement semblable à l'édition ro- 

maine, par les soins des prêtres susmentionnés, et aux frais, tant de l’ar- 

chevêque de Strigonie que de quelques autres évêques de Hongrie, afin 
qu'il pût être distribué gratuitement à toutes les églises des Grecs Melkites 

catholiques (AAnvıxo-xdBolıxav Basılızav). 

Nous prions donc notre céleste Seigneur et Sauveur Jésus Christ, qui 

s'est livré lui-même pour notre salut, de sauver la sainte Eglise catholi- 
que, de défendre contre la puissance de ses ennemis son souverain Pon- 

tife romain, et d'accorder aux bienfaiteurs susdits, en retour, les effets des 

promesses surnaturelles de l'Evangile. Ainsi soit-il. 

Le volume est un bel in-quarto de 288 pages, qui 

fut relié uniformément en toile à Vienne même. Le 
papier est très beau, l'impression, en rouge et noir, 
splendide. Les caractères grecs et arabes sont de toute 

beauté. Chaque page est encadrée, et cà et là des fins 

de pages, dont quelques unes avec la croix slave à huit 
pointes, de grandes gravures dont une (p. 108) hors texte 
représentant Notre Seigneur donnant les clefs à S. Pierre, 
ajoutent au relief de ce livre. | 

A part cela, la disposition typographique est minu- 

tieusement la même que celle du liturgicon de 1839: 
on voit que c'est celui-là qui a été mis sous les yeux 
des compositeurs. On n'a même pas profité de cette 
occasion unique pour mettre au moins in exfenso les 
tropaires ou prières dont, suivant le déplorable usage 
suivi dans presque toutes les éditions de nos livres, 
on ne donne que les premiers mots. Il n’est pas né- 
cessaire d’ajouter que le texte de l’euchologe romain 
de 1754 a été respecté scrupuleusement, conformément 

aux prescriptions de Benoît XIV. 

Selon l'intention des bienfaiteurs qui avaient payé 
l'impression, l'édition entière fut expédiée à l'évêché de 
Zahlé, où on la distribuait gratuitement à tous les pr&- 
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tres melkites qui en demandaient. A l’heure actuelle, 

il en reste encore quelques exemplaires, et on la trouve 

dans la plupart des églises melkites. 

5. LITURGIE DE S. JEAN CHRYSOSTOME, VIENNE, 1862. 

C'est un extrait de la précédente, imprimée dans les 

mémes conditions, et renfermant, sous un format plus 

restreint (petit in-8° carré, pp. 179), la première des 
trois liturgies, à laquelle on a joint cette fois l’office de 
la prothèse. Il est regrettable qu'une énorme faute d’im- 

pression: IQANNAOY, s'étale sur .le titre. Comme la 
précédente, cette édition fut distribuée gratuitement. Elle 
est entièrement épuisée aujourd'hui. 

6. LITURGIE DE S. JEAN CHRYSOSTOME, CHOUEIR, 1880. 

L'imprimerie de la laure de S. Jean Baptiste, à 

Choüeir, dont j'aurai beaucoup à parler par la suite, 
donna en 1880 une édition de la liturgie de S. Jean 

Chrysostome. En voici le titre: 

aa ÿ LI La IN lag to 
pallio gti toe Dip gi 6. Lait lay 

A ce» glieli le AT ile 3 

a el LAI lol log sad 
NARO & N 

Livre de la divine liturgie de notre illustre Père 
parmi les Saints Jean Chrysostome, extraite mof à mot 
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du livre de la liturgie imprimé à la typographie de la 
Propagande de la foi sainte, dans la grande Rome; 
imprimé au monastère de S. Jean Baptiste situé à Choüeir, 

par les soins des religieux reguliers basiliens, l'an 1880. 

C'est la première édition catholique faite dans le 
pays même *. Elle forme un volume petit in-8° de 88 
pages, plus 14 pages numérotées d’après les lettres de 

l’alphabet arabe, de | à 5, et qui contiennent, en arabe 

seulement, les prières avant et après la sainte commu- 

nion, sans le canon toutefois, d’après la recension de 
l'horologe arabe imprimé à Choûeir. La liturgie de 
S. Jean Chrysostome est précédée de la prothèse: le 

tout est en arabe, sauf les ecphonèses, les litanies dia- 

conales et quelques autres morceaux qui sont donnés 

aussi en grec, et alors sur deux colonnes. On a suivi 

scrupuleusement le texte de la Propagande, tellement 

que, p. 63, on rappelle qu'il faut faire d'abord mention 

du Souverain Pontife, a LAN d J LL pb remar- 

quez ce qui a été dit au commencement, etc... absolument 

comme dans le liturgicon de la Propagande, où on se 
réfère à l'instruction extraite de l'euchologe de Benoît XIV, 

et placée au début, tandis qu’elle y manque dans le livre 

dont il est actuellement question. L’impression, en rouge 

et noir, est nette, sinon élégante. Le volume est ordi- 

nairement relié de cette manière solide et durable, que 

l'on employait jadis en Syrie et que les religieux de 
Choüeir ont gardée pour tous les livres liturgiques qu’ils 

I Le P. Louis Curino signale (Machreg, t III (1900), p. 362) une 

édition de la liturgie de S. Jean Chrysostome imprimée à Choûeîr en 1843. 
Il peut avoir raison; j'avoue n'avoir jamais rencontré cette édition. Dans 

ce cas, celle de 1880 ne serait qu'une reimpression identique à la pre- 
mière édition. se 
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ont imprimés. Cette édition ne porte cependant pas la 
permission d’imprimer délivrée par l’Ordinaire, dans 
l'espèce le métropolite de Beyrouth. 

7. LITURGICON DE BEYROUTH, 1899. 

Je ne dirai pas grand’ chose de cette édition, im- 
primée dans le format in-18, pp. 300, en noir seul, 
avec deux grandeurs de caractères, tout en arabe, sauf 

les ecphonèses, parcequ’elle n’est qu'un extrait de la 
suivante, imprimée concurrement avec elle à la typo- 
graphie des Pères Jésuites: elle renferme seulement le 
contenu du liturgicon de Vienne (1862) qui a servi de 
prototype. L'éditeur est le même que pour la suivante, 
et il s'est dirigé d’après les mêmes principes. 

8. LITURGICON DE BEYROUTH, 1900. 

L'édition de Vienne étant près de s’&puiser, un li- 
braire melkite de Beyrouth, Michel Rahmé, en fit pa- 
raitre, avec l'approbation du patriarche Pierre IV Gé- 

raigiry, deux réimpressions, l’une dans le format in-18, 
en 1899, qui est celle dont je viens de parler, et l’autre 
dans le format grand in-12, en 1900, pp. 343. Cette 

édition vaut la peine qu'on s'y arrête. 
On a généralement senti, chez les Melkites, depuis 

trente ans environ, le besoin de corriger le style de la 
version arabe des livres liturgiques. Faite à des épo- 

ques diverses, mais toujours durant lesquelles les chré- 
tiens ne pouvaient avoir que très difficilement la con- 
naissance grammaticale de l'arabe, réservée aux seuls 
musulmans, elle présentait nombre d’incorrections par- 

fois grossières, et que ne supportait plus l’état plus cul- 
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tive du clergé et du peuple melkites, surtout chez les 
catholiques. Quant aux Melkites orthodoxes, ils étaient 
tenus sous le joug jusqu’à ces dernières années par les 

patriarches hellènes. Il n'était pas question pour ces 
derniers de promouvoir, de quelque fagon que ce püt 
étre, le progrès des arabophones. 

Je dirai plus loin comment la correction des livres 
melkites catholiques fut entreprise par des ecclésiastiques, 
ainsi qu'il était naturel, mais interrompue par eux faute 
de ressources personnelles permettant de poursuivre 
l'impression, et alors continuée par des laïcs. M. Rahme 

. est un de ces derniers. 

Il est regrettable que, pendant qu'il y était, il ne soit 

pas revenu à la vieille expression gréco-melkite de 

las gondaq = xovräxıov, plus conforme à la tradition. 

Voici le titre de son édition: il est assez différent de 

celles de 1839 et de 1862: 

gi Les pla casali ELY LUN! es st SES 

gb a IN lis ail 
Los ab 9 à ets SIA Los 5 Lai Lai 

Ole Las Les NT 

D gp le in, on plerüle sie Le 
AU RENI gi AU SU alli Les y Do 

Livre des divines liturgies de nos illustres Pères parmi 
les Saints Jean Chrysostome, Basile le Grand et Gré- 

goire; précédées de l'ordre du service sacré et des deux 



574 C. CHARON — LE RITE BYZANTIN 

offices du soir et de l'aurore, et de l'ordre de la litur- 

gie; avec l'explication de la divine messe des présancti- 
Jies, et l'office des présanctifiés. Imprimé aux frais et sous 

la surveillance de Michel Ibrahim Rahmé; se trouve 

dans sa librairie à Beyrouth. Avec autorisation de lau- 

guste Ministère de l'Instruction publique de la haute 
Constantinople. 

Cette dernière phrase ne doit pas surprendre. Sous 
le règne du sultan actuel a été établi le système de la. 

censure préventive pour les livres, et les journaux. De 

temps en temps, des fonctionnaires font le tour des 

quelques librairies et des bien plus nombreuses bouti- 

ques de livres dépareillés ou vieux, où ne se vendent 

guère cependant de livres politiquement dangereux, et 

confisquent tout ce qui ne porte pas le visa du Con- 

seil de l'instruction publique (5 JI le). Le libraire 

ou le bouquiniste ne s’en tire qu’avec une .forte amende, 
dont, comme de juste, une partie va ailleurs qu'au 
Trésor impérial. En pratique, on se passe souvent de 
ce visa: ‚mais, quand on veut vendre ouvertement un 

livre, il vaut mieux se le procurer. Cette formalité ci- 

vile n’implique nullement une reconnaissance d’un droit 

de contrôle de l’autorité civile sur les livres religieux, _ 

contrôle que les Turcs n'ont même pas l'idée de pré- 

tendre exercer comme tel. On sait qu'il en est tout 

autrement en Russie, en Roumanie et en Grèce, pour 

les livres publiés par l'Eglise orthodoxe d'Etat. 
Au verso du titre se trouve le simple permis d’ım- 

primer, non daté, du patriarche Pierre IV Géraîgîry. 
Sur un certain nombre d'exemplaires, l'éditeur avait 

cru sans doute bien faire en ajoutant en regard le por- 
trait du prélat: il paraît qu'on lui a fait quelques re- 
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marques à ce sujet, car, dans l’exemplaire que j'ai sous 
les yeux, le susdit portrait a. disparu. Il aurait pu être 

remplacé par quelque image sainte. 

Dans un appendice de quatre pages surajouté après 
le titre, l’editeur raconte comment il a offert en 1902 à 

Léon XIII, à l’occasion de son jubilé, un exemplaire 

de son livre, orné du portrait de Sa Sainteté à l’inté- 

rieur, de ses armoiries & l’extérieur, avec une belle poésie 
arabe de sa composition, développant la devise du Pon- 

tife „LS! 3 >y Lumen in caelo, dont le distique final 

donnait les deux dates du jubilé, 1878-1902 !, et cela 
par l'intermédiaire de l’Erhe Cardinal Rampolla, Sécré- 

taire d’Etat, dont il donne la réponse en italien et en 
arabe. 

Dans une préface (p. 3-4), l’éditeur débute par l'in- 

cipit de rigueur en | bonne rhétorique arabe: ds LI 

| D de cauto, Je Ji al de) gl ail J 25 
Voici ce que dit dans la miséricorde du Dieu très 

haut l'humble Michel, fils dIbrahim Rahme: La meil- 
leure chose à laquelle l'homme puisse travailler dans sa vie 
est de chercher à satisfaire Celui qui est le Tres-precieux 

et le Très-Haut, de servir le Créateur et de répandre 

tout ce qui se rapporte à ce service, afin de se rapprocher 

de Lui et de pouvoir l'obtenir Lui-méme, etc. 

Il y a vingt cinq lignes de préface en fins caractères 

sur ce ton, que tout littérateur arabe se croit obligé d’em- 

1 Dans la poésie arabe, cet artifice s’appelle P—: pes] , la date. 

Les deux derniers vers n'ont généralement qu'un sens très contourné, 

mais, en additionant la valeur numérique des lettres des différents mots, 

on obtient le millésime de l’année où la poésie a été faite. 
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ployer, avec lè style emphatique de circonstance, tous 

les artifices de la prose rythmée ou & (saja‘), des jeux 

de mots intraduisibles, comme sur le prénom du pa- 

triarche, „Je (Boutrös) et 25) „je (bi tirs al ba- 
rakat) (diplöme de la bénédiction) et cela pour nous 
dire que ce livre a déjà été imprimé deux fois en 1839 
et 1862 et qu'il l’est une troisième, en deux formats. 

C'est tout. 

Vient ensuite (p. 5) l'instruction que nous avons 
déjà vue en tête des liturgica de 1839 et de 1862, sur 
les mémoires à faire durant la liturgie et les marques 
de respect à rendre aux dons sacrés avant la consécra- 

tion; mais le style est dûment corrigé, et une partie, 

je ne sais pourquoi, est renvoyée en note. Suit (p. 6-22) 
la version arabe de la Atétaëx abrégée du patriarche 

Philothée de Constantinople (1354-1376), version dont 

le style a été légèrement corrigé en quelques endroits. Je 

ne sais pourquoi, au lieu de la transcription loggato 

doxölöglä qui rendait bien le grec SotoXoyla, l'éditeur 

a écrit La doxälôgiä ; mais, pendant qu'il y était, 

au lieu de dire dans une note que les mots arabes _'yYl 

4\,4Y dl äbouäb dl Aoüräyyat sont une demi-transcrip- 

tion du grec ai nuda: ai üpalar, et que 4,31 doüräyyat 

signifie e jamilat, il aurait pu mettre tout simple- 

ment ce dernier mot. 
Dans les prières de l’office des vépres, de l'aurore 

et des trois liturgies, le texte arabe de la Propagande 

a été respecté: cà et là seulement quelques modifica- 

tions, comme la suppression du mot ©) gie saoül au 
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début de la première prière (p. 23), mot qui avait ce- 
pendant son correspondant dans le grec: 7 puvi. 
L’editeur, qui évidemment ne sait pas le grec, a pensé 
que c'était un pléonasme et l’a enlevé. Les autres chan- 

gements, ) (rahim) au lieu de > (rahoüm) (p. 23), 

Jil (hâfazi) au lieu de ‘A5. (häfazin) (p. 25) sont jus- 

tifiables par une plus grande correction et ne sont 

d’ailleurs que grammaticaux. Mais, dans le texte arabe 

des rubriques, l’Editeur s’est donné plus de liberté: il a 
corrigé les expressions comme il avait fait dans la dra- 

zaë de Philothée. Cette remarque peut se vérifier dans 

tout l’ensemble du volume. 
Les litanies diaconales et les ecphonèses sont don- 

nées seules en grec et en arabe à la fois, suivant le 

principe adopté déjà dans l’edition de la liturgie chry- 
sostomienne faite à Choüeir en 1880. Tout le reste est 

en arabe seul. 

L'éditeur a eu, p. 35, l'heureuse pensée de mettre 

in extenso la litanie diaconale dont les précédentes édi- 

tions ne donnaient que les premiers mots, et de rem- 

placer la transcription 4, Fe yo.) (bäraskhoü Kirie Ila- 

p&oyou, Kupie) par la traduction gl el. (istajeb, 
iä Rab). N 

Il aurait pu suivre sans inconvénient ce système 

partout. Pourquoi faut-il encore que l’esprit de suite dans 

la manière de faire ne lui ait pas conseillé de mettre 
aussi in extenso les tropaires du début des prières pré- 

paratoires au S. Sacrifice (p. 74) et les tropaires après 
la grande entrée ou lors de l’épiclèse (p. 120 et 135)? 
On pourra objecter que généralement tous les prêtres 

37 
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les savent par cœur. C’est possible, mais, dans un livre 
officiel, il doit fout y avoir in extenso. 

L'examen trop détaillé du volume nous entrainerait 

trop loin; les remarques que nous avons eu l’occasion 

de faire montrent d’ailleurs quels sont les principes qui 

ont présidé à cette édition: 1. dans les rubriques, cor- 
rection du style sans toucher au sens, autant qu'on peut 

le faire quand on ne sait pas le grec; 2. dans le texte, 
correction des fautes d’orthographe ou de grammaire 

seules, mais quelquefois l’absence de confrontation avec 

le grec a porté à supprimer des mots qui devaient être 
laissés ; 3. grand soin apporté à la correspondance exacte 
l’un en regard de l’autre, dans les parties bilingues, du 

grec et de l'arabe; 4. souci de faire une édition com- 

mode pour les prêtres; 5. quant au texte grec, il est 

généralement assez correct. L'impression, quoique en 

noir seul, est fort belle, ayant été faite à l'imprimerie 

des Pères Jésuites qui est sans contredit une des meil- 

leures de l'Orient. Le papier est convenable, la reliure 

décente. 
A la mémoire du Pape, du patriarche et de l'évêque 

(p. 140-141), l'éditeur commence par donner le texte 
de la Propagande, qui, comme on le sait, est ainsi for- 
mulé, "Ev rawras upvñoünti, Kupie, où apytemtoxémou 

Nuov, dv yapıcar... Puis, après avoir fait passer dans 
le texte l'avertissement laissé en note par la Propagande, 

disant qu'il faut d’abord faire mémoire du Pontife ro- 
main, il ajoute que cette mémoire doit se formuler ainsi, 

\AK®a. Suit en grec et en arabe une formule, ou plutôt 

deux, car elles ne concordent pas. Voici la grecque : 
"Ev zpwtots pvhoüntTt, Kupie, Tod &xpou àpyiepéws Mara 

Nuov (où delvoc) xai tod natpds xai marpidpyov y 
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(tod deivoc), xal Tod narpds xal Apyıemioxönou (N Ent- 
oxörou) huév Tod delvos (Sic), odc Yapıcaı... 

Souvenez-vous en premier lieu, Seigneur, du Sou- 
verain Pontife, notre Pape N***, de notre Père et pa- 

triarche N***, de notre Père et archevéque (ou eve- 
que N***); accordez-leur, pour vos saintes Eglises, etc... 

Voici maintenant la formule arabe, qui est un peu 

différente : 

Fa (556) LUI GLi A St oh SF 
(sic) Sa 28 Jet a ta Lo o LU 

oh 29 ble. bu ( 3%) (= Küptos xup@v, lisez xuplav) 

TI orta A (5%) ra Sa a 

Souvenez-vous en premier lieu, Seigneur, du Pon- 
tife romain, le bienheureux Pape N***, puis de notre 

Père et chef dé nos Pontifes, le bienheureux Seigneur des 
Seigneurs, le Seigneur Patriarche N***; et de notre Père 

et Pontife, le seigneur métropolite, l'honoré Kyr N ***; 
accordez-leur, etc... 

L'éditeur explique cette addition par la note suivante 

(p. 141, note): 

Cette [formule de] commemoraison n'a pas d’original 
dans le livre des divines liturgies [édité par la Propa- 
gande]; mais son emploi s'est introduit dans notre sainte 

Eglise grecque; aussi a-i-elle été mise ici telle qu'elle 

est usilée. 

Cette addition demande quelques mots d’explication. 
La liturgie suivie aujourd’hui par toutes les Eglises 

de rite byzantin est celle de Constantinople. Or, le pas- 
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teur de cette ville porte le titre d’archevégue, comme 
tous les chefs d’Eglises autocéphales (chez les non-ca- 
tholiques) ou relevant directement du Pontife romain 
(chez les catholiques). C’est ainsi que l’on a l’archeveque 
de Chypre, d’une part; l’archevéque ei métropolite de 

Bla} pour les Roumains de Transylvanie, l’archeveque- 
administrateur de l'Eglise bulgare, d'autre part. L’arche- 

véque a alors sous sa juridiction des métropolites qui 

à leur tour ont sous leur dépendance des évêques suffra- 
gants. C'est ainsi que l’on a dit durant plusieurs siècles 

archevêque d’Antioche, archevêque d'Alexandrie, etc... 
et ce n'est que plus tard que l’on a employé le terme 

de patriarche. Enfin, le droit byzantin donne aussi le 
titre d’archeveque aux évéques qui, dans une province 

métropolitaine, au lieu de dépendre du metropolite d’a- 
bord, puis du patriarche, relèvent directement de ce 

dernier. Le droit general de l’Eglise a quelque chose 

de semblable dans les évêques immédiatement soumis 

au S. Siège, quoiqu'ils n'aient pas un titre particulier. 

Anciennement, dans le droit byzantin, les prêtres 
faisaient mémoire de leur évêque seul, les évêques du 

métropolite seul, le métropolite du patriarche seul, et 

le Pontife romain était mentionné à haute voix par le 
diacre durant la messe patriarcale, lorsqu'il récitait les 

dyptiques des vivants. Un vestige de cet usage subsiste 

dans l'Eglise melkite: 1. Lorsque le patriarche célèbre, 

arrivé en cet endroit de la liturgie, il commémore le 

| Pontife romain seul: le premier métropolite ou évêque 
concélébrant avec lui répète la même formule en men- 

tionnant, non plus le Pontife romain, mais le patriarche 
seul. La formule employée est toujours celle du litur- 
gicon de la Propagande et par conséquent celle de 

Constantinople, sauf que les mots ravayıwrarou &xpou 
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APYIEDEWS OÙ paxapiTA tou Tarpòc xal Tartpidpyov sont 
substitués au mot &pyıerıoxönou sans év mpwéToK. — 
2. Lorsqu'un métropolite célèbre, il commémore le 
Pontife romain, puis le patriarche. Le premier des &v£- 

ques ou prêtres concélébrants commémore alors le prélat 

célébrant seul, qu'il soit ou non l'ordinaire du lieu, puis 
celui-ci, en changeant le mot &pytemtoxémou du liturgi- 
con en raviepwratou untporoAltou ou deoprdeota toy Ent- 

axörou. En arabe, les mots dont on se sert varient un 

peu avec chacun; ils ne traduisent pas toujours les ter- 
mes que je viens d'indiquer. 

Tous les prêtres melkites instruits savent cela et 

agissent en conséquence. L'usage de lire les dyptiques 
s'est perdu: il a été remplacé par la commémoraison 

qui vient d'être indiquée. L'Eglise ruthène, louée en 

cela par Benoît XIV !, ajoute une nouvelle commémo- 
raison à la grande entrée *. D'ailleurs, Benoît XIV expli- 

1 Bulle Ex quo primum, $ 17. 

3 Voici la formule complète de la commémoraison de la grande 

entrée, telle que la disent les Ruthènes: 

« Que le Seigneur Dieu se souvienne en son royaume du Saint 

Pontife Universel N., Pape de Rome, de Sa Haute Sainteté notre Arche- 

vêque, le métropolite Kyr N., de notre évêque aimé de Dieu Kyr N. 
(dans les monastères, on dit: de notre tout honoré Père le Protoarchi- 

mandrite N., du président (le president du chœur) N., de notre higou- 

mène N.); de tout l’ordre sacerdotal, diaconal et monastique ; de notre 

empereur croyent et protégé par Dieu N., et de toute son armée ortho- 

doxe; des bienheureux fondateurs et bienfaiteurs de ce saint temple (ou de 

ce monastère) dont la mémoire est éternelle; et de vous tous, chrétiens 

orthodoxes; en tout temps, maintenant et toujours et dans les siècles des 

siècles. Le chœur: Ainsi soit-il ». 

Les Grecs, les Roumains, catholiques et non-catholiques, ont des 

formules tout à fait semblables. Voici, à titre de curiosité, celle des 

Russes : 

« Le diacre: Que le Seigneur Dieu se souvienne en son royaume 

de notre très honoré autocrate, notre grand seigneur l'Empereur de toutes 
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que tout au long, dans les paragraphes 9-23 de sa bulle 

Ex quo primum, toutes les raisons qui ont fait adopter 

le paragraphe relatif à la commémoraison du Pontife 
romain , inséré au début de l’euchologe ou du liturgi- 

con, et rappelé en note à l'endroit opportun dans toutes 

les éditions du liturgicon qui ont suivi. 

On comprend facilement que M. Rahmé, à qui il 

ne déplaît pas de mettre cà et là quelques notes de 

son cru au bas des pages du liturgicon, comme on le 

ferait dans une publication privée, ne comprenant pas 

le maintien du mot &pyremioxémou Ss ) ra'îs ka- 

hanatinä, (qui est d’ailleurs une mauvaise traduction: il 

aurait fallu L:23L.\ gr , ra'îs asägifatinä), ait pensé bien 

faire en ajoutant la note traduite plus haut. Mais je me 

demande où il a pris sa formule: durant sept années 

que j'ai passé en Syrie, je ne l'ai jamais entendue, ni en 

grec ni surtout en arabe. langue employée presque 

les Russies Nicolas Alexandrovitch, en tout temps... Le premier prêtre: 

Que le Seigneur Dieu se souvienne en son royaume de son épouse, la 

très honorée Dame, l’impératrice Alexandra Féodorovna, en tout temps... 

Le second prêtre: Que le Seigneur Dieu se souvienne en son royaume 

de sa mère, la très honorée Dame, l'impératrice Maria Féodorovna, en 

tout temps... Le troisième prêtre: Que le Seigneur Dieu se souvienne 

en son royaume de son héritier, le seigneur croyant, tsarévitch et grand 

prince Alexis Nicolaievitch, et de toute la maison impériale, en tout 

temps... Le diacre: Que le Seigneur Dieu se souvienne en son royaume 

du très-saint Synode dirigeant, en tout temps... Le premier prétre: Que 

le Seigneur Dieu se souvienne en son royaume de vous tous, chrétiens 
orthodoxes, en tout temps... ». 

On remarquera la place du Synode. li n’y a pas encore bien long- 

temps, toute la famille impériale y passait, et naturellement le « très 

saint Synode dirigeant » bon dernier. La simple juxtaposition de la for- 

mule ruthène à la formule russe fait saisir dans celle-ci le césaropapisme 
dans toute sa splendeur. 



DANS LES PATRIARCATS MELKITES 583 

toujours pour cette commémoraison. On s’en tient à ce 
que je viens d’indiquer plus haut. 

Il y aurait aussi quelque chose à dire sur les ex- 

pressions dans lesquelles elle est congue: le Pape, chef 

suprême de l'Eglise, y est qualifié tout simplement de 
Ponfife romain, le bienheureux Pape N***; tandis que 
le patriarche, dont la dignité, pour éminente qu’elle soit, 
n'est pas à mettre en parallèle avec celle du Souverain 

Pontife, y est dit: notre Père, chef de nos Pontifes, le bien- 

heureux Seigneur des Seigneurs, le Seigneur Patriar- 
che N***. Cette formule, dite à voix haute dans une 

langue comprise de tous, n’est pas faite pour donner 

une bien haute idée de la primauté d'honneur et de 
juridiction du Pontife romain. Ce sont là des choses 
qui ne doivent pas être traitées à la légère; l’adage lex 

orandi, lex credendi, est toujours vrai. Heureusement, 

je le répète, que cette formule nest pas en usage, et 

j'aime à croire que l'autorité de M. Rahme ne sera pas 
assez forte pour l’introduire. 

De plus 34 Fe SI S Kyrios Kyròn est une im- 

propriété, car le grec demanderait Kuptog Kuplwv; et 

en outre cette appellation n’est usitée ni par les By- 

zantins, qui disent foujours Kuptos Kuptos ou encore en 
abrégé Kuptos Kup, de même que les Latins disent 
Dominus Dominus, et non Dominus Dominorum; ni 

par les anciens documents ou textes liturgiques mel- 

kites, chez lesquels on trouve toujours la transcription 
exacte de la formule byzantine Kup Kuptoc ou Kuptos 
Kup. 

Mais, ce qui est plus grave, c’est que Benoît XIV, 

que connait M. Rahme, puisqu’il le cite (p. 3, note) 

a dit très nettement, relativement à l'édition de nou- 

veaux livres liturgiques: Si novas librorum sacrorum 
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ab eadem Sancta Sede iam probatorum editiones fieri 

contingat, onus erit patriarchae, et episcoporum catholi- 
corum, inspicere, ne ULLA IN RE discordent ab editionibus 

approbatis *. Après l'édition du liturgicon faite à la Pro- 
pagande en 1839, les réimpressions de 1862 et 1880 

s'étaient conformées à cette disposition. 

L'intention de M. Rahmé, en corrigeant le style 
arabe de ce liturgicon, était certainement excellente : 

mais de quel droit a-t-il pu, de son autorité privée, 

modifier la disposition d’une instruction officielle du 
Saint Siège, sous prétexte que l'arabe n’en est pas assez 

élégant, changer le texte des rubriques pour la même 

raison, retrancher même des mots dans les prières, 
ajouter des formules non approuvées, sans que le Saint 
Siège ait consenti à toutes ces modifications ? Où s’ar- 
rêtera-t-on, s’il est permis à des laïcs, — voir même 

à des prêtres, sans autorisation de qui de droit, — de 

toucher au texte des livres liturgiques, expression of- 

ficielle de la prière publique? C'est tout au plus si, 

étant donné le manque d'une autre édition, ce liturgicon 
peut être foléré. 

C'est vraiment dommage, car le livre témoigne d’un 
véritable esprit de progrès. Après le texte des liturgies 

viennent (p. 270-275) les formules de I’ aréAuow pour 
chacun des jours de la semaine, puis celle de la grande 
et de la petite apolysis pour les différentes heures de 

l’office. Il y aurait lieu de remarquer que certains mots 

du grec ne sont pas toujours rendus dans l’arabe (no- 
tamment pour le mardi) et que la formule de la grande 
apolysis donnée au complet ne doit pas se dire telle 

1 Bulle Demandatam, $ 21. ll est évident que toutes les critiques 

que je fais ici ne regardent aucunement l'imprimeur, couvert par l’appro- 

bation placée en téte. 
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quelle: on la divise suivant les jours de la semaine. 
Suivent les formules pour les fêtes de N. S. (p. 275-280); 
la prière des collybes (p. 280-281); la prière pour les 
morts dite &xoAoudia« tod verpwalnou tpioæyiou (p. 281- 

292), pour le soir, le matin et les dimanches, suivant 
un usage assez particulier dont je reparlerai plus tard ; 

les versets qui accompagnent la petite entrée (p. 293- 

298); les xovraxıa des différentes fêtes ou mposéprix qui 
se chantent en dernier lieu lors du chant des tropaires 

durant la liturgie (p. 299-308); l'ordre de l'habillement 

du patriarche et des évêques (on aurait pu ajouter: 
des métropolites) lors de la liturgie pontificale solennelle 

(p. 309-318), en grec et en arabe, formules que l’on 

chercherait vainement ailleurs; les pfuar liturgiques 

(terme rendu par l'expression devenue usuelle de le”, 

öirtuya) du patriarche et des métropolitains ou évêques, 
(p. 319-323), formules curieuses qui demanderaient une 
étude spéciale, car il y aurait beaucoup à dire sur le 

contenu de certaines au point de vue liturgique; une 

formule d’indulgence plénière (p. 324) sur laquelle je 

reviendrai tout à l’heure; les prières d'action de grâces 

après la sainte communion (p. 325-328), et enfin un 

appendice sur la liturgie grecque (le dg 3 SE 

JI), imprimé ici, dit en note l’éditeur, à cause de 

son utilité, quoiqu'il ne se trouvàt pas dans le liturgicon 

de la Propagande (p. 329-340). Dans cet appendice, il 

est traité de l'époque à laquelle les apôtres ont com- 

mencé à célébrer l’Eucharistie, c'est à dire après la Pen- 

tecöte; des cérémonies qu’ils employaient; de celles qui 
furent usitées à l’âge dit apostolique; de la liturgie de 

S. Jacques et des premières additions qui y furent faites; 
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de l’abréviation de la liturgie faite par S. Basile; de la 
seconde abréviation attribuée a S. Jean Chrysostome, 
avec le récit de l'introduction du tptoé&ytov par S. Proclus 
et son extension jusqu’en Occident; de la liturgie des 
Présanctifiés, sur l’auteur de laquelle on ne se prononce 

pas et avec raison; mais on rapporte toutes les opinions 

émises à ce sujet. Suit une énumération des peuples 
qui suivent la liturgie de Byzance: les Melkites et les 
Albanais n'y sont pas comptés; évidemment ils sont 

rangés par l'auteur au nombre des Grecs. Cet appen- 

dice, intéressant et résumant bien l’enseignement de la 

tradition, a été pris par l'éditeur dans quelque recueil 
qu'il ne cite pas: d'un côté on ne peut que le féliciter 
d'avoir mis à la portée de la masse du clergé melkite 
ces notions utiles, que celui-ci ne trouverait pas fa- 

cilement en arabe; de l'autre cependant, il eût mieux. 
fait d'éditer cet appendice en brochure séparée et de 

ne pas introduire dans un ouvrage avant tout liturgique 

et officiel une composition privée. 
J'ai signalé tout à l’heure une formule d’indulgence 

plénière, insérée p. 324; elle se donne çà et là chez les 

Melkites après les grandes solennités, à la fin des re- 
traites, etc. - En voici d'abord la traduction littérale : 

FORMULE DE COLLATION DE L’INDULGENCE PAPALE PLÉ- 
NIERE. — Par les prières et les mérites de la B'° Marie 

toujours Vierge, du bienheureux archange Michel, du 
bienheureux Jean Baptiste, des deux saints apôtres Pierre 
et Paul et de tous les Saints et Saintes, que Dieu tout- 
puissant vous fasse miséricorde et vous pardonne tous vos 
péchés; et que Jesus Christ vous conduise à la vie éter- 

nelle; que le Dieu tout puissant vous accorde l'indul- 
gence, l’absolution et le pardon de tous vos péchés; 
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qu'il vous donne du temps pour faire une véritable pé- 

nitence, qu'il vous accorde pour toujours la contrition 

du cœur, un changement de vie et la persévérance dans 
les bonnes œuvres. Ainsi sott-il. - Que la bénédi- 
ction du Dieu tout puissant, Père 4, Fils K et Saint YA 

Esprit, descende sur vous et y demeure toujours. Ainsi 
soit-il. 

C'est la première fois que cette formule est impri- 

mée. Une note indique les conditions pour gagner cette 

indulgence: ce sont les conditions ordinaires. La for- 

mule n'est évidemment pas très ancienne; elle est imi- 

tee littéralement du latin*; on la rencontre souvent 

ecrite a la main à la fin des liturgica melkites ou des 

euchologes. Mais cette concession est-elle licite ou même 

valide? Les Collectanea de la Propagande (éd. de 1907, 
in 4°, t. I, p. 305, n. 490) contiennent la réponse sui- 

vante de la Propagande, en date du 13 Juillet 1772: 

« In proposito dell’ Indulgenza plenaria concessa da Mons. 

Patriarca N***, si propone il dubbio: Se i patriarchi 
orientali, dopo il concilio Lateranense IV, abbiano si- 
mile potestà. - R. Negative ». Que penser alors de la 

1 J'en trouve le début dans la formule finale de la réconciliation 

des pénitents le jeudi saint, qui se lit au Pontifical romain: Precibus et 

meritis beatae Mariae semper Virginis, beati Michaelis Archangeli, beati 

Ioannis Baptistae, sanctorum apostolorum Petri et Pauli et omnium Sanc- 

forum,’ misereatur vestri omnipotens Deus, et, dimissis omnibus peccatis 

vestris, perducal vos ad vitam aeternam. La suite est empruntée à la 
formule d’absolution du Rituel romain: /ndulgentiam, absolutionem et 

remissionem peccatorum tuorum tribuat tibi omnipotens et misericors Do- 

minus. Vient ensuite un membre de phrase dont je ne puis retrouver 

l’original; la fin est la formule finale de la bénédiction que l’on donne 

aux infirmes et malades, et qui se trouve de méme dans l’appendice du 

Rituel romain: Benedictio Dei omnipotentis, Patris, et Filii, et Spiritus 

Sancti, descendat super vos et maneat semper. Amen. 

— 
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formule en question? D’apres la réponse de la Propa- 
gande, elle n’aurait aucune valeur, à moins d'un induit 
de Rome; et cette particularité aurait dû être exprimée 

clairement par l'éditeur. 
Le liturgicon de M. Rahmé n'en est pas moins une 

belle édition; il est cependant regrettable, encore une 

fois, qu’il se soit cru le pouvoir de faire de son pro- 

pre chef des modifications qui, pour bonnes qu'elles 

soient parfois, auraient dû être préalablement soumises 

au S. Siège avant l'impression, puisqu'il s'agissait d'un 

livre déja révisé à Rome. On pourrait ajouter que les 

formules de l’apolysis (p. 270-280) auraient été mieux 
placées aussitöt après la liturgie de S. Jean Chrysos- 

tome ; qu’on aurait pu ajouter les prières préparatoires 

à la sainte communion, agrandir le format du livre, 
très commode pour la concélébration, mais un peu trop 

petit (20 '/, X ı3'/,) pour être bien vu à distance sur 
l’autel. Il est regrettable aussi que l'on n’ait pu conser- 

ver l'impression en rouge et noir. Quant à la suppres- 

sion du grec dans toutes les prières secrètes, elle se 

justifie par ce fait, qu’on les dit toujours en arabe dans 

la pratique: il semble cependant que, si l’on veut conser- 

ver quelque chose en grec, ce doit étre plutòt dans 

ce que dit à basse voix le prétre, censé connaître cette 
langue, que dans les parties destinées à étre comprises 

des fidèles, lesquels, il n’est pas besoin de le dire, savent 
encore moins le grec que la masse du clergé. 

Q. LITURGICON MELKITE ORTHODOXE ; JÉRUSALEM, 1907. 

N’ayant pas sous la main les différentes Editions des 

Melkites orthodoxes, notamment celle de Jérusalem, 1860 

all Nail us LES, Livre du service des saints 
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mystères, toute entière en arabe, je me borne à signaler 

la dernière, imprimée en 1907 à la typographie du S. Sé- 

pulcre, au couvent grec de Jérusalem, sous le n. 235. 

C'est un volume in-8° de [vii]-221 pages, en noir seule- 

ment, mais en caractères de deux grandeurs, pour le 

texte et pour les rubriques. L’impression est assez né- 

gligée; au point de vue extérieure, ce volume a beaucoup 

moins bel aspect que les éditions des Melkites catholi- 
ques. Il est entièrement en arabe; dans toutes les parties 

qui doivent se dire à haute voix, on a mis les DE 

ou accents-voyelles, ce qui est une bonne chose: les 

principaux suffisent cependant aux personnes qui n’igno- 

rent pas totalement la langue arabe. Les quelques fi- 

gures ou gravures hors texte (p. 63, 74, 127) sont mal 

exécutées et encore plus mal reproduites. Elles ne font 

pas honneur au goüt artistique que les Grecs modernes 

se donnent si volontiers à eux mémes. 

Le titre est très long: il débute par l’expression tradi- 

tionnelle heureusement conservée: à pP] Gl! LES 

Livre du vénérable kondakion, etc... Il est dit que l’im- 

pression a été faite sous les auspices du patriarche ortho- 
doxe de Jérusalem, Damien I°. 

Dans une préface diffuse, le réviseur, le prêtre 

Wahbé-Allah (Théodore) Sarroùf, expose comment, les 
anciennes éditions étant remplies de fautes d’arabe, sans 
concordance exacte avec le grec, S. B. Damien de Jéru- 
salem a ordonné une révision des livres a l’usage des 

arabophones. Le livre des Epitres a été ainsi de nou- 
veau imprimé en 1902, celui des saints Evangiles en 

1903, la Paraclétique ( & zu) est en cours d’impression. 

Quant à ce liturgicon, il a été revu sur l’exemplaire grec 
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imprimé récemment à Jérusalem (je n'ai pas cette édi- 

tion sous la main), sur le typicon de l'Eglise de Jéru- 
salem et enfin sur le Teparixév publié en 1895 à Con- 

stantinople par les soins du Phanar. Nous sommes donc 

en présence d’une édition tout à fait moderne. 

Au point de vue du contenu, elle renferme les of- 

fices des vêpres (p. 1-22); du milieu de la nuit pour le 
dimanche (p. 23-24); de l’aurore (p. 25-50); les prières 
préparatoires à la liturgie (p. 51-57); l'habillement so- 
lennel de l’évêque (p. 58-61); l'office de la prothèse 

(p. 62-74); la liturgie de S. Jean Chrysostome (p. 75- 
| 121), à laquelle sont jointes les prières d'action de grâces 

(p. 121-126); celle de S. Basile (p. 127-171); une ins- 
truction pour la conservation de la sainte réserve 

(p. 172-173), où l’on peut voir décrite tout au long de 

quelle manière peu décente le Saint Sacrement est con- 
servé chez les orthodoxes; la liturgie des présanctifiés 

(p. 174-200); les formules de l’apolysis (p. 201-207); 

les ecphonèses du canon de Pâques (p. 207-208); les 
prokiména qui précèdent l’épître, pour les jours de la 

semaine (p. 208-209); le discours de S. Jean Chrysos- 

tome pour le jour de Pàques (p. 210-211), et diverses 

prieres extraites de l’euchologe (p. 212-221). 
Au point de vue du texte, c'est tout simplement la 

traduction du Iepærtixév de Constantinople, avec toutes 
les particularités qui distinguent celui-ci. Il est donc inu- 
tile de nous y attarder davantage. 

10. TABLEAU D'ENSEMBLE. 

En faisant abstraction de ce dernier liturgicon, il nous 

est facile de dresser maintenant le tableau de filiation 

des différentes éditions, grecques ou purement melkites, 

ayant fait l’objet des études précédentes. 
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TABLEAU DES EDITIONS DU LITURGICON MELKITE. 

Recension arabe Euchologe grec 

de Mélèce d’Alep de Venise 

1612 1663 

Liturgicon melkite | 

d’Athanase IV Bu 

arabo —— grec Euchologe grec 

Sinagovo de Venise 

1701 1727 

fo A 
Liturgies grecques Euchologe grec 

de Rome de Benoît XIV 

1738 Rome, 1754 

I 
Liturgicon melkite 

Rome, 1839 

| 

Liturgie melkite Liturgicon melkite 

de S. Jean Chrysostome Vienne, 1862 
Choûeir, (1843?) 1880 | 

Liturgicon bons _ Liturgicon melkite 
Beyrouth, 1899 Beyrouth, 1900 
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11. LIVRES POUR SERVIR LA MESSE PRIVEE. 

L'usage de célébrer des messes privées est assez 
ancien chez les Melkites catholiques : il doit remonter 

presque aussi haut que le renouvellement de l’Union 

au début du XVIII° siècle !. Mais il n’est devenu tout 
à fait général que depuis une trentaine d’années. Au- 
jourd’hui, un prétre qui ne dirait pas la sainte messe 
tous les jours serait par le fait méme mal note. 

1. Le premier livre pour aider à servir la messe 
privée paraît avoir été celui intitulé: Livre du guide 

excellent pour le service de l'Evangile, es)! AS A LES 

JEN col imprimé à Beyrouth en 1868 par le P. Jean 

Malloük *. Je n’ai jamais rencontré cet ouvrage, qui 

comprenait 154 pages. 

2. Un second livre, qu’ont suivi ou plutòt copié tous 
ceux qui ont paru depuis, fut publié à Beyrouth, en 

1887, par le P. Dimitri Zabbäl, religieux bastlien de la 

Congrégation salvatorienne : sN la dedi AS 

ab ale) | > Livre du service de la divine liturgie 

selon le rite grec, in-ı8 de ı70 pages. 

1 Le troisième concile de S. Sauveur (1790) s'occupe déjà de régle- 

menter les cérémonies d’une messe qui ne doit pas durer plus d’une 

demi-heure sans la prothèse (session 8, canon 3; cfr. le texte dans le 

Machreg, t. IX, [1906], p. 937). Il ne peut évidemment être question ici 

de la messe solennelle. 

2 Je mentionne cet ouvrage d'après les listes bibliographiques dres- 

sées par le R. P. Louis CHEIKHO, S. J., dans une série d'articles uniques 
en leur genre sur l'Histoire de [Imprimerie en Orient, parus dans la 

revue arabe de l'Université S. Joseph à Beyrouth, A/ Machreg, t. II, 

(1900), passim. Je mentionne une fois pour toutes ces articles, où j'ai 
puisé nombre de renseignements sur les ouvrages que Je n’ai pas étudiés 

par moi-même. 
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3. Le petit volume publié par le P. Michel Aloûf, 

de l'éparchie de Zahlé, intitulé PL N Pe LES 

sn! gd | dadi d €. 4 „el “Livre du chant mélo- 

dieux à l'usage de celui qui imite les chérubins dans le 
service de la divine liturgie, Beyrouth, 1898, in-18, 

pp. 240, n’est guère que la reproduction pure et simple 
du livre du P. Zabbäl. Le manque d’un ordre vraiment 

pratique rend l’emploi de ce volume peu commode. 

4. Le manuel du P. Zabbäl a encore été copié pu- 
rement et simplement dans une réimpression in-12, 

faite il y a quelques années à Beyrouth, sous le nom 

du P. Sema’än Qäroüt, B. S., qui s’est borné à y mettre 
son nom. 

5. Pour étre complet, je mentionne encore l’ouvrage 

suivant, que je n'ai jamais eu entre les mains et dont 

par conséquent je ne puis rien dire: ) ya> d AA cr 

abs gela)! lu JA Agli i; La méthode utile 

pour l'assistance au sacrifice du nouveau Testament, selon 

le rite grec, par le P. Michel Chahoùd, prétre de l’épar- 

chie d’Alep, Beyrouth, 1888, pp. 313. 

B. - Les autres livres. 

1. EPITRES. 

La version des péricopes des Epitres en usage chez 

les Melkites dérive de la traduction arabe de la Bible 
faite ou revue sur le grec par le célèbre Abd Allah Ibn 

el Fadl, au onzième siècle. Au dix-huitième, le clerc alé- 

pin Abdallah Zâkher, qui s’était attaché aux Chouérites 
38 
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sans faire pour cela partie de leur congrégation, corrigea 
cette traduction dont le style laissait par trop à désirer, 

mais en se basant uniquement sur les règles de la 
grammaire arabe, car il ne savait pas le grec. Cette 

révision servit de base aux éditions imprimées par les 
religieux de Choüeir à différentes reprises: 1759, 1770, 

1792, 1813, 1859. Toutes ces éditions sont identiques, 

dans le format petit in-4°, en noir seul, sauf les épîtres 

du ménologe dont les rubriques sont en rouge. La der- 

nière édition, celle de 1859, a 404 pages. Le titre porte: 

la Flos i N e de JE SLI SES 

+ J pr J\ Livre des epitres, formé des Actes des saints 

apôtres, des epitres de lapötre Paul, etc... Les mpoxel- 
peva et les @AAnAoulapı= des jours de la semaine ne s’y 

trouvent pas, et les mpoxeiueva sont donnés seulement 

pour les dimanches et quelques fêtes. Les réimpressions 

successives ont été faites sans aucun changement ni 

amélioration à ce point de vue. Aucune de ces éditions 
ne porte l’imprimatur exigé par Benoît XIV !. 

En 1902, M. Khalil Badaouy, propriétaire du journal 

arabe Al Ahwäl, donna de ce livre, avec l’approbation 
du patriarche Pierre IV Géraîgîry, une nouvelle édition, 

d’un format un peu plus grand, et de 302 pages. Le 

texte arabe n’est plus celui des précédentes éditions de 
Choteir : l’editeur a pris celui de la grande Bible arabe 

des PP. Jesuites, publiée par eux de 1876 à 1880 à 
Beyrouth, et réimprimée depuis. Cette version *, faite 

1 Bulle Demandatam, 24 décembre 1743, $ 25. 

3 En voir l’historique dans l'ouvrage du P. Juin, S. J.: La nou- 

velle mission de la Compagnie de Jésus en Syrie, Paris, 1899, 2 voll. 8°; 

cfr. t. II, pp. 110-113. 
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directement sur les textes hébreu et grec par les Pères, 

retouchée au point de vue de la langue et du style 

arabe par le philologue melkite Ibrahim al Yäzigi, est 

de tout point excellente, et supérieure de beaucoup à 
tout ce que l’on avait eu jusque là. On ne pourrait donc 

que féliciter M. Badaouy de l’avoir adoptée, et surtout 

d’avoir muni les mots de tous les accents-voyelles si 

nécessaires pour avoir une lecture correcte dans une 

‘partie de la liturgie souvent lue par des enfants ou des 
personnes sans grande instruction. Cet emploi est d’au- 
tant plus légitime que la version des PP. Jésuites est 
faite sur le texte grec, officiel dans l’Eglise byzantine. 

Mais, dans sa préface, l'éditeur dit avoir corrigé en 

quelques endroits la version des PP. Jésuites, « pour la 

rendre plus conforme à l'original grec ». En réalité, il 

s'agit simplement de quelques unes de ces variantes 
sans importance qui se trouvent entre toutes les édi- 

tions grecques du Nouveau Testament et par consé- 
quent entre les différentes éditions du livre liturgique 

appelé AröoroAcs. Un peu plus loin, l'éditeur ajoute 
que, « pour suivre de plus près l'original grec », il a 

raccourci les prokiména des dimanches qui se trouvaient 

ordinairement in extenso dans la vieille édition arabe 

de Choûeîr. Cet « original grec », qu’il se montre si 

jaloux de suivre, doit être quelque édition de Venise, 
où en effet les versets des psaumes ne sont jamais 
donnés in extenso, tout comme dans les anciens ma- : 

nuscrits, parceque l’on est censé savoir les psaumes 

par cœur! De sorte que cette prétendue amélioration 
est tout simplement un retour en arrière. On pourrait 

ajouter que, en examinant d’un peu plus près son 

« original grec », l'éditeur y aurait vu les versets allé- 

luiatiques qui doivent suivre chaque épître, et que l’on 
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t 

doit dire, bien que la coutume contraire, manifestement 

contraire au rite, ait prévalu en fait à peu près partout; 

il y aurait vu aussi les mpoxelueva et les &AAnAouläpıe 
des jours de la semaine, toutes choses qui manquaient 
dans les éditions de Choûeîr, mais qui auraient dû s’y 
trouver, et par conséquent étre insérées dans la nou- 

. velle édition. 
Il y aurait aussi quelque chose à dire sur l’impres- 

sion, un peu trop commune, et sur les encadrements, 

qui sont vraiment d’un goût plutôt primitif. 
L'imprimerie du Saint Sépulcre, au patriarcat ortho- 

doxe de Jérusalem, ‘a édité elle aussi le livre des épi- 
tres en arabe, pour les Melkites orthodoxes. N’ayant 

pas cette édition sous la main, je me borne à la men- 
tionner la dernière réimpression, faite en 1902. 

2. ÉVANGÉLIAIRE. 

La récension melkite des Evangiles, pour l’usage 
liturgique, dérive, comme celle des Epîtres, de la ver- 
sion ou révision faite par Abdallah Ibn el Fadl. Elle 
a donné lieu à trois groupes d’éditions, publiées à Alep, 
Choüeir et Jerusalem. 

1. Ce fut le patriarche Athanase IV Dabbäs qui 
édita le premier l'Evangile arabe, à Alep, en 1706, in- 

folio de 283 pages. Une seconde édition, publiée en 
1708, renfermait, en 357 pages, les péricopes évangé- 

liques pour les fêtes de l’année, avec des commentaires 

extraits de S. Jean Chrysostome, traduits par le même 

Abdallah Ibn el Fadl. L’usage de lire ces commen- 
taires aussitôt après l'Evangile était assez ancien chez 

les Melkites : de nombreux manuscrits en font foi. Il a 
complètement disparu aujourd’hui, mais une mention 
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en est restée dans le titre, assez long, des éditions de 

Chodeir. 

2. Les religieux basiliens de Chotteir ont donné 
plusieurs éditions du méme livre, sans commentaires : 
je connais celles de 1776, 1818, 1861, toutes sans 

imprimatur. Elles sont toutes identiques, avec un titre 

assez long dont voici les premiers mots: EN SES 

Al Le I Livre du vénérable et pur Evangile..., 

petit in-folio, pp. [4]-316, en noir seul, sauf les évan- 

giles du ménologe dont les rubriques sont en rouge. 

L’arabe n’est pas exempt d’un certain nombre de fautes 

de grammaire et de langage, conséquence de l’état peu 
cultivé des chrétiens, au point de vue littéraire, au mo- 
ment où ont été faites les premières impressions des 

livres liturgiques en arabe. Contrairement à l’usage 
slave — peu commode à la vérité — qui donne les 

quatre Evangiles à la suite avec des notes en marge 
ou au bas des pages pour permettre de déterminer les 

péricopes à lire, mais en conformité avec l’usage grec, 

l’évangéliaire de Chofieîr donne ces péricopes chacune 
à part mais sans référence aux chapitres et aux versets 
qui les composent. A la fin des évangéliaires slaves, 

une liste disposée d’après l’ordre de l’année ecclésiasti- 
que, soit du temps, soit des saints, permet d'obtenir la 
concordance. Les évangéliaires grecs ont un autre sys- 
teme : une série de trente cinq tableaux, un pour cha- 

cun des jours allant du 22 mars au 25 avril, c’est à 
dire pour chaque incidence de Päques, permettent de 

trouver facilement l’évangile que l’on doit dire. D’apres 
le système grec, non suivi par le slave, il y a, à certains 

moments de l’année, des interversions : d’où la nécessité 

de ces tableaux. Comme des indications de l’un ou 
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l’autre genre font défaut dans les éditions de Choüeir, 

et que l’on ne publie jamais d’Ordo ou calendrier litur- 
gique annuel, que par ailleurs le 7ypicon est assez 
peu répandu, on devine la confusion qui en résulte. 

Il y a là une lacune à combler. Il paraît que M. Khalil 

Badaouy prépare une édition de l'Evangile: il faut 

espérer que ces tableaux y figureront. En attendant, 
Mgr Euthyme Zoulhôf, métropolite de Tyr, en a donné 

un abrégé à la fin de l'édition de l’octoikhos arabe 

publiée par lui, et dont il sera question plus loin. 

3. Les Grecs orthodoxes de Jérusalem ont aussi 
publié en 1903 une édition arabe de l’Evangéliaire, 

grand in-4°, en rouge et noir. C’est une très belle édi- 

tion; l’arabe en a été revu par le philologue Boutros 

Bostäni, je crois (lequel, entre parenthèses, était peu 

qualifié pour entreprendre ce travail, vu son passage 

au protestantisme). Je ne l’ai d’ailleurs pas sous la main 
actuellement. 

4. Je dois ajouter que les Pères Jésuites ont publié 
à Beyrouth, en 1877 et 1886, une édition des quatre 

Evangiles (in-8°, pp. 265) extraite de leur grande tra- 

duction de la Bible, ajoutant à la fin des tables qui en 
permettent l'usage liturgique pour tous les rites catho- 

liques de Syrie. En fait, cette édition ne sert qu’aux 

prêtres latins qui lisent l'Evangile en arabe !. 

1 Les Pères Franciscains de Jérusalem ont publié un recueil des 

Epitres et des Evangiles, en arabe, disposés d’après l'ordre du rite ro- 

main: Livre des Evangiles et des Epîtres, pour tous les dimanches et 
fêtes de l'année. Jérusalem, 1860; 8°, pp. 210. Les populations orientales 

attachent une très grande importance à la lecture du saint Evangile, qu'elles 

tiennent absolument à comprendre. J'ai vu des adolescents, qui n'avaient 

peut-être jamais ouvert un Evangile, en réciter de mémoire de longs 

passages, C'est évidemment là une chose excellente. 
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3. HOROLOGE. 

1. Le savant barnabite Tondini de Quarenghi, qui 
a consacré sa vie à l’unification du calendrier dans 
l’Orient gréco-slave, signale quelque part ! une édition 
arabe de l’horologe qui aurait été imprimée à Fano, 

en Italie, en 1514. Je n’ai pu vérifier cette assertion ; 
‚si elle est vraie, on aurait là l’édition princeps de l’ho- 
rologe arabe et peut étre le premier livre imprimé en 
arabe. 

2. Au dix-huitième siècle, l’imprimerie de S. Geor- 
ges, établie à Beyrouth par les Melkites orthodoxes, 

aurait donné une édition de l’horologe arabe *. Je n’en 
connais pas la date exacte. 

3. Les religieux de Choûeïr ont donné au moins 

trois éditions de l’horologe, à l’usage des Melkites ca- 

tholiques: 1787, 1852, 1879. Ces trois éditions, en rouge 
et noir, sont identiques. Celle de 1852, que j'ai sous 

les yeux, forme un compact volume in-ı2 de [10]-736 

pages, avec ce titre: || Lr 7: dass ou 

. +! er] JAN Si Je Livre de l'horologe, ou 

(livre) des heures, formé des prières canoniques de 

l'office, etc. Comme pour les autres éditions de Choûeir, 

ce livre ne porte pas l’imprimatur explicite de l’Ordi- 

naire, mais simplement la mention ,L.s | 55 = par 

permission des supérieurs. La très louable coutume de 

1 Etudes preparatoires au Congrès eucharistique de Jerusalem en 
1893; Paris, Bonne Presse, 1893, in-ı2; cfr. p. 282. 

2 Cfr. Machreg, t. III (1900), p. 502. 
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la récitation de l’office privé s'étant introduite de bonne 
heure chez les Melkites catholiques, ce volume rem- 

plaça des manuscrits de petit format, parfois très fine- 

ment calligraphiés, dont on voit encore des spécimens 
en Orient. 

Cette édition présente plusieurs particularités. A l’of- 
fice de la nuit, on donne la litanie diaconale "EAénoov 

nu&s, è Oeéc….. en entier, ce qui est excellent, mais on 
chercherait en vain les autres litanies diaconales du 
reste de l'office !. De même, on n’y donne que les 
premiers mots du symbole de Nicée-Constantinople, 

alors qu'auparavant on avait mis en entier l’oraison 

dominicale. A l'office de l'aurore, les deux psaumes 
19 et 20 du début manquent: on donne de suite le 
tropaire Ewoov, 6 @eéc... Les neuf odes scripturaires sont 
à leur place, mais abrégées: seulement les premiers 
et les derniers versets de chacune. Etant donné qu’on 

ne les dit pour ainsi dire plus, sauf la neuvième, il eût 
mieux valu les supprimer que de les donner ainsi in- 
complètes, d'autant plus que la seconde, qui ne doit 
se dire qu’en carême, ne s’y trouve pas du tout. 

La doxologie des laudes est introduite en grec, on 
le sait, par deux formules: l’une à employer lorsqu'on 

dit la grande doxologie (Aéta oo mé deltavai To paix), 

l’autre lorsque l’on dit la petite (Zol déta mpereı, Küpre 

è Beds nuov, xal col tiv öökav avaréuromev, té [latpi….). 

L’édition arabe de Choüeir ne fait pas de distinction, 
mais mélange les deux formules en une seule, avec une 

. 1 L'Institut stavropigiaque ruthène de Lvov (Lemberg) a édité un 

petit MOAHNTEOCAdBD è l'usage des prêtres (2° éd., 1902), qui, s’il ne 

contenait pas tant de renvois, serait à cet égard un modèle de sens 
pratique. 
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variante : adi U Lis bo badi zu IN Je adi 

> YI Li ti e Gloire à celui qui envoie la lumière! 

La gloire (vous) convient, o notre Seigneur et notre 
Dieu! A vous la gloire et la louange, Père, etc... Cette 
variante curieuse se retrouve dans les éditions subsé- 

quentes. 
A la fin de prime, après la prière Xpioté, vd ps 

cò &Anbivév, on prescrit de dire le kondakion Tfj üxep- 
KAXY, ce qui ne se trouve dans aucune autre recen- 
sion, soit grecque, soit slave. 

Dans l'office des tunıx&, les deux psaumes 33 et 
144 manquent, tout comme le moÂvéAcos à l'office de 

l'aurore. 

Le système de transcription trop littéral du grec a 
fait commettre des incorrections qui auraient pu être 
évitées. Ainsi, par exemple, tandis que le nom du cé- 
lèbre diacre d’Edesse, S. Ephrem (‘Eppaiu), est très 

correctement rendu par son équivalent arabe es Afräm 

(28 janvier; cfr. un autre au 7 mars), pourquoi avoir 
affublé l’ermite Abraham (29 octobre, en grec 'Afpaptoc) 

de la transcription trop servile gli Afrämiös, tandis 

que l’&ponyme «a y\ Ibrahim, porté par une foule de 

gens et parfaitement arabe, faisait bien mieux l’affaire? 

De même, au 15 novembre, le martyr syrien bien connu 

Habib, dont le nom est tout ce qu'il y a de plus porté 

en arabe par les chrétiens tout comme par les musul- 

mans, se voit appelé is Afifos, sous l'influence de 

la transcription grecque "Aßıßos. De là à identifier cet épo- 

nyme avec le prénom tout musulman case ‘Afif, il n’y 
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aurait qu’un pas, n'était la différence fondamentale 
d'orthographe et de prononciation. Les éditions posté- 

rieures ont foutes conservé et reproduit ces transcriptions 
singulières. 

4. Je signale ici, à leur ordre chronologique, deux 

éditions arabes publiées par les Melkites orthodoxes : 

l'une à l'imprimerie de S. Georges, à Beyrouth, en 1849 

(pp. 856); l’autre à celle du S. Sépulcre, à Jérusalem, 
en 1864, in-8°. 

5. L'édition de Choûeir, très massive, était en outre 

d'un prix fort élevé. Un prélat qui a bien mérité de 
l'Eglise melkite, Mgr Germanos Mo‘aqqad, aujourd’hui 
métropolite titulaire de Laodicée !, entreprit, alors qu'il 

était archimandrite et vicaire patriarcal à Jérusalem, la 

révision de ce livre et d’autres encore dont je parlerai 

plus loin. Il fit un certain nombre de corrections au 
style arabe trop défectueux, pas trop cependant, pour 

ne pas dérouter la mémoire des prêtres qui savaient 

les tropaires de l’ancienne édition à peu près par cœur. 

Mais il introduisit les deux psaumes 33 et 144 à la fin 
des rurixé&, et, par manière d’appendice (pp. 722-733), 
le premier cathisme du psautier, qui se dit le samedi 

soir aux vêpres, et le moAuéAcos, qu'il eût cependant 

mieux valu mettre à leur place respective. A part cela 
et l'insertion en leur lieu propre des tropaires pour les 
offices spéciaux aux Melkites catholiques, le texte est 
semblable à celui de l'édition de Choüeir. Le volume, 

édité en 1883, avec l'approbation explicite du patriarche 

Grégoire II Yoûssef, en noir seul, est un in-32 de 736 
pages, léger, portatif, d’une belle impression. Aussi eut- 

1 Voir mon article Mgr Mo aggad et sa société de missionnaires 

melkites, dans les Echos d'Orient, t. VIII (1905), p. 232-230. 
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il un grand succès; il fut réimprimé tel quel deux fois, 
dont la deuxième en 1890 (pp. 697) avec un appendice 

donnant des prières pour le matin et le soir, la con- 
fession, l’assistance à la messe, et une troisième en 1898. 
La deuxième édition contient aussi parfois à la fin les 
péricopes scripturaires pour les fétes solennelles, qui ne 

trouvent chez les Melkites dans un volume séparé, à 

l'encontre des éditions grecques et slaves du Triodion, 
du Pentécostarion et des Ménées. 

6. Une dernière édition a été publiée à Beyrouth, 
en réalité en 1905, quoiqu’elle porte la date de 1898. 

C’est la reproduction pure et simple, en deux tirages — 

l'un avec les péricopes scripturaires à la fin !, l’autre 
sans — de l’édition donnée par Mgr Germanos Mo 'aqgad 
en 1898. Le nom seul de l'éditeur est nouveau; c’est 

celui de Mgr Paul Abi Mouräd, métropolite titulaire de 
Damiette. Il faut avouer que celui auquel le prélat a 

confié la surveillance de l'impression n’y a pas mis tous 
ses soins: la table des fêtes mobiles, pour ce volume 
imprimé en 7905, va de 1890 à 1909. 

7. Je signale enfin, pour terminer ce qui concerne 

l’horologe, un petit volume à l’usage exclusif des fidèles, 

intitulé 43 as, dc gua a SES Livre de l'abrég du 

(livre) des heures oriental. C’est une sorte de manuel 

de prières, tiré presque exclusivement de l’horologe. Il 

a été édité nombre de fois par les PP. Jésuites, à 

Beyrouth, à partir de 1855, in-32, pp. 443. La dernière 
édition est de 1895. 

8. Je dois ajouter, à propos de l’horologe, que l’idée 
s'est manifestée, chez plusieurs ecclésiastiques melkites, 

1 In-32, pp. 763. 
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de substituer l’excellente version arabe des psaumes 
tirée de la grande Bible des Pères Jésuites à celle 

actuellement en usage, et qui dérive elle même de la 
recension de ‘Abdallah Ibn el Fadl, du onzième siècle. 
Il y aurait à cette adoption une difficulté fondamentale, 
non seulement pour les psaumes, mais encore pour 

presque tout l’Ancien Testament. La version des Pères 
Jésuites a été faite sur l’hébreu pour tous les livres qui 
existent en cette langue; or, l'Eglise byzantine, dont 

l'Eglise melkite est une branche, a toujours employé le 

texte grec des Septante ou des versions faites sur celui- 

ci et non sur l’hébreu. Agir autrement serait évidem- 

ment porter atteinte à la pureté du rite. 

4. PSAUTIER. 

Le psautier a été pendant longtemps, avec le livre 
des Epitres, le seul livre classique que l’on eût en Syrie 
pour l'instruction des enfants. Aujourd’hui encore, il sert 
dans nombre de villages à apprendre à lire. Aussi les 
éditions en ont-elles été très nombreuses. Toutes dé- 

pendent de la recension de ‘Abdallah Ibn el Fadl. 
1. Un premier groupe est formé par les éditions 

d'Alep, en 1706, 1709, 1725, 1735. Le texte est iden- 

tique dans toutes. 
2, La récension reproduite dans les éditions d'Alep 

fut révisée au point de vue de la langue arabe par 
‘Abdallah Zàkher, et imprimée nombre de fois: en 1735, 
1739, 1753, 1764, 1770, 1780, 1789, 1820, 1823, 1846, 

1863. Toutes ces éditions, qui se reproduisent les unes 

les autres, ont été faites au couvent de S. Jean de 

Choûeîr. Le format est l'in-12. 
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3. Le texte de Choûeir servit à son tour de base à 

trois groupes d’éditions : a) celles des Pères Jésuites, à 
Beyrouth, à partir de 1855, dans le format in-18. Une 
importante amélioration y a été introduite, en ce sens 
que tous les mots sont munis des accents-voyelles né- 

cessaires à une bonne lecture. — b) celles des Pères 
Franciscains, à Jérusalem. J’en connais deux : celle de 

1866, in-8°, pp. 226; et celle de 1876, in-12, pp. 303. — 
c) l’édition faite à Alep en 1864, par l'imprimerie de 
la nation maronite, à l'usage des écoles maronites !. 

4. Parmi les éditions des Melkites orthodoxes, je ne 

sais sur quel texte a été faite celle de Beyrouth, 1751, 

pp. 367 *, ni celles de l'imprimerie du S. Sépulcre à 
Jérusalem. 

Le psautier melkite n'offre aucune particularité. Les 
anciennes éditions grecques, et encore aujourd’hui les 

éditions slaves faites en Russie, contiennent, à la fin de 

chaque cathisme, une prière précédée de l'incipit ordi- 
naire: EvAoyntdg è Oeéc... [lavæyiæ Tplac... Cette prière 
ne se trouve pas dans les éditions melkites. 

5, TRIODION ET PENTÉCOSTARION. 

Il est étonnant que les religieux de Chofeîr, dont 

l'imprimerie a rendu tant de services dans le passé, 
n'aient pas songé à imprimer le Triodion et le Penté- 

costarion. Ces deux livres ont été longtemps copiés à 
la main, tant chez les catholiques que chez les ortho- 

doxes, jusqu'au moment où l'imprimerie orthodoxe du 
S. Sépulcre, à Jérusalem, donna une édition du Penté- 

1 Cfr. Machreg, t. III (1900), p. 358. 

3 Je ne la connais que par la mention du Machreg, t. III (1900), 
p. 502. 
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costarion en 1854, suivie en 1856 de celle du Triodion. 

Les deux volumes, en noir seul, sont dans le format 

grand in-folio. Les catholiques adoptèrent aussi ces édi- 
tions, malgré les erreurs dogmatiques qu’elles renfer- 
maient: le synaxaire inséré par Nicéphore Calliste dans 
l'office du samedi avant le carême, où se trouvent toutes 

les théories des orthodoxes sur l’état des âmes après la 

mort, et l'office de Grégoire Palamas, que les Grecs 
séparés font le deuxième dimanche de Carême. On se 

bornait parfois à mettre un grand trait de crayon sur 
ces pages, pour montrer qu’on ne devait pas s’en servir. 

Ce n'est qu’en 1900 que les Melkites catholiques 

ont eu une édition à eux du Pentécostarion, petit in-4° 

de 314 pages; suivie en 1903 de celle du Triodion, 
même format, pp. 611. L'éditeur est M. Khalil Badaouy, 

dont il a déja été question à propos des Epitres. Il les 

donne comme fraductions nouvelles; n'ayant pas actuel- 

lement les deux volumes sous la main, je ne puis dire 
s’il en est vraiment ainsi, ou s’il s’agit simplement d’une 

révision du texte arabe de l'édition de Jérusalem, ce 

qui me parait plus probable. 

Les éditions de M. Badaouy, publiées avec l’appro- 

bation régulière du patriarche Pierre IV Géraîgîry, sont 

dans un format plus commode que celui de l'édition 
de Jérusalem. Naturellement, le synaxaire de Nicéphore 
Calliste a été enlevé, comme tous les autres synaxaires 
d’ailleurs. L'office des saintes Reliques, composé par le 
patriarche Maxime Ill Mazloüm pour remplacer celui 

de Grégoire Palamas, est mis à sa place, ainsi que tout 

ce qui concerne la fête du Très Saint Sacrement, à .la 

fin du Pentécostarion. L’arabe est naturellement purgé 

de toutes les fautes de langue qui déparaient l'édition 

de Jérusalem. Toutes ces choses sont excellentes. Mais 
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pourquoi M. Badaouy a-t-il supprimé l'office du Syno- 
dicon, marqué pour le dimanche dit de l’Orthodoxie, 
premier du carême ? Il est vrai que cet office ne se 
célèbre presque plus nulle part !, sauf en Russie, où on 

a fait au texte primitif des additions très curieuses, et 
qui demanderaient une étude spéciale. Mais ce n'est 
pas une raison pour que des additions semblables, dans 
un sens catholique, et approuvées à Rome, ne soient 

pas faites au texte primitif du Synodicon, et que cet 
office, ainsi complété, ne soit pas célébré dans les lieux 

où il peut être compris et goûté : cathédrales, séminaires, 

monastères, communautés de prêtres. 
Il faut ajouter que l'impression de ces deux volumes 

n'est pas belle, et que le papier a vraiment trop de 
ressemblances avec celui dont on se sert pour les em- 

ballages. Le mauvais goüt de ces éditions n’est égalé 

ou surpassé que par certaines publications d’Athènes. 

Elles font bien piteuse figure à còté des splendides édi- 
tions grecques de Rome, ou slaves de Russie. Des livres 
liturgiques officiels devraient pourtant être traités avec 
un peu plus de respect, ce qui n'en augmenterait pas 

sensiblement le prix. Il est regrettable aussi que des 

motifs d'économie n'aient pas permis de conserver l'im- 

pression en rouge et noir, qui est proprement celle des 

livres de la liturgie. 

6. MENEES. 

On a vu précédemment que les douze volumes des 
Ménées, un pour chaque mois, ont été traduits du grec 
en syriaque durant la période syro-byzantine. On trouve 

1 A Alep, cela se fait encore. Le métropolite (catholique) lit les ana- 
thématismes et les acclamations du haut de son tròne, et tout le peuple 

répond. Ce serait un usage à répandre ailleurs en Syrie. 
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aussi des manuscrits syro-melkites, en un ou plusieurs 
volumes, contenant un choix d’offices des principales 
fetes (cfr. n° 16, 24, 55, 70, 89, 94, 110, 175, 181), ab- 

solument dans le genre de ce que les Grecs appellent 

aujourd'hui 'AvdoAdyıov (Choix de fleurs) et les Slaves 
Munca npäzAunınaa (Minieia praznitchnaia, Mendes des 

fêtes). Mais la version arabe intégrale des Ménées com- 
pletes n'a jamais été faite, et il est probable que les 
compilateurs, inconnus d’ailleurs, des Ménées melkites, 

se sont bornés à suivre quelqu’ancien anthologe en sy- 

riaque, revu peut étre sur une édition de Venise. Les 

Melkites n’ont donc pas à proprement parler de Ménées, 

quoiqu’ils donnent ce nom, 5#l (minäioün) à leur 

anthologe. 

Est-ce un mal? Je ne le crois pas. Nous avons 

dans notre rite byzantin des offices superbes, ceux du 
temps et des grandes fétes du Sauveur et de sa sainte 
Mère. Ajoutez-y quelques beaux offices d’anciens saints, 

et c’est tout. Le recueil des Ménées s’est formé defini- 

tivement à une époque plutòt tardive, les tropaires qui 

le composent sont quelquefois fastidieux , monotones , 

pleins de redondances et de banalités. C’est aussi le livre 

dans lequel se sont glisses le plus de variantes quant 

au texte et méme au nombre des canons, le plus de 

compositions privées, introduites parfois subrepticement 
et après le schisme !. 

Telles qu’elles sont, les Ménées melkites n’ont été 

livrées que très tard à l'impression. L’edition en usage 

1 On peut voir des détails sur ce point, et en général sur le peu 

de soin avec lequel les Grecs non catholiques ont conservé notre liturgie, 
quoi qu'ils en disent, dans mon livre: Le quinzième centenaire de S. Jean 

Chrysostome, Rome, 1908, in 8°; cfr. ch. VI. 
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chez les orthodoxes n’a été imprimée qu'en 1882-1886, 
à Beyrouth, en deux volumes in-4”, sortis chacun d’une 

imprimerie différente. L'édition catholique a été faite à 
Beyrouth, en 1883, par les soins d’un Melkite intelli- 
gent, qui a fait imprimer un certain nombre de livres: 
Châker Batloûni. Elle forme un gros in-4° à deux co- 
lonnes, en noir seul, de 875 pages, ordinairement relié 

en deux volumes. Une seconde édition, reproduction de 
la première, a paru en 1896; les deux sont revêtues 

de l’approbation du patriarche Grégoire Il Yoûssef. 

Le texte fut révisé par l’archimandrite Ignace Mo- 
‘agqad, depuis Mgr Germanos de Laodicée, dont il a 
été question plus haut à propos de l'Horologe. Il fit ce 
travail à Jérusalem, de 1881 à 1883, avec l’aide de 

personnes instruites dans la langue grecque. C'est le 

réviseur qui donne lui même ce détail !, et, comme il 
est écrivain réputé en arabe, on a un travail de vraie 
valeur. Les synaxaires ne s’y trouvent pas; les péri- 

copes scripturaires à lire la veille des grandes fêtes, les 

grandes heures des vigiles de Noël et de l’Epiphanie 

non plus: chez les Melkites catholiques, tout cela est 
contenu dans un livre spécial dit Livres des prophéties, 
dont il sera question plus loin. Les &roAurixia, xovraxız, 
sont souvent à chercher dans l'horologe. Les premiers 

mots des eipuot sur lesquelles devraient se modeler les 
mélodies des tropaires, si on les chantait, sont donnés 
en lettres arabes : en Syrie, il n'y a guère que l’impri- 

1 Je relève ce fait, parceque cette modeste sincérité fait honneur à 
l'auteur. Il y en a d'autres, que je pourrais citer, qui se-bornent à 

mettre leur nom sur des ouvrages dont ils auraient été incapables de 

faire eux-mêmes une ligne. On en trouve quelques exemples au cours 

de cette étude. 

39 
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merie des Pères Jésuites à Beyrouth qui possède des 
caractères grecs !. 

Pour donner une idée de la manière dont sont con- 

cues les Ménées melkites, je donne ici le calendrier du 
mois de janvier, d’après l'édition de Mgr Moagqgqad: 

1. Circoncision. S. Basile. - L'office est donné en entier. 
2. Préparation de l'Epiphanie, S. Silvestre. - Tpi#ôtx à complies; 

canon de la préparation. Office complet pour le reste. 

3-5. — Tpipèia à complies; pour le canon, on renvoie à celui du 2; 

le reste est complet (sauf les grandes heures; cfr. supra). 

6. Epiphanie. - Office complet (sauf la bénédiction de l'eau, à cher» 

cher dans l’euchologe). 

7. Synaxe de S. Jean Baptiste. - Office complet. 
8-10, — Les stichères des vépres et des laudes sont au complet; 

‘pour le canon, on renvoie à celui du 6. 

11. S. Théodore le Cenobiarque. — A vépres, trois stichères du saint; 

ceux de la fête ne sont pas indiqués. A l'office du matin, canon du saint. 

Le reste complet. 

12. Ste Tatiane. — A vépres, trois stichères de la féte, trois de la 

sainte. Apostichon de la féte; les stichères des laudes au complet. 

13. Les SS. martyrs Ermylas et Stratonique; les SS. moines mar- 

tyrs du Sinai. — Vépres complètes. A l'office de l’aurores, tropaires de 

la stichologie et exapostilarion des saints. On renvoie au canon du 6. 

Apostichon au complet. 

14. Apodosis de l'Epiphanie. 
15. S. Paul et S. Jean, ermites. - Aux vêpres, trois stichères des 

saints; à l'orthros, exapostilarion des saints. Le reste se prend de 

l’octoikhos. 

16. Vénération des chaînes de S. Pierre. — Aux vêpres, trois sti- 

chères et aposticha de la féte. A l’orthros, canon de la féte; le reste de 

l’octoikhos. 

17. S. Antoine. — Office complet. 

18. SS. Athanase et Cyrille. - Office complet. 
19. Comme le 15, avec en plus le Adta de l'apostichon des laudes. 

20. S. Euthyme. - Office complet. 
21. S. Maxime le Confesseur et S. Néophyte, martyr. — A vépres, 

1 Les religieux de Chofieîr en ont aussi, mais d’un type bien vieilli, 

et il y a longtemps que leur imprimerie ne produit plus rien. 
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six stichères et le Ad&a de l’apostichon des Saints. A l’orthros, leur exa- 

postilarion. Le reste de l’octoikhos. 

22. Comme le 21, avec en plus le Adta de l’apostichon de laudes. 

23. Comme le 21. 

24. Comme le 15. 

25. S. Grégoire le Théologien. — Office complet. 
26. Comme le 15. 

27. Translation des reliques de S. Jean Chrysostome. — Office 
complet, sauf le canon, pour lequel on renvoie au 13 novembre. 

28. Comme le 15. 

29. Comme le 21. 

30. Les trois Hiérarques. — Office complet. 
31, Comme le 15, avec en plus le Adta de l’apostichon des vépres. 

On voit par cet exemple combien il est facile d’a- 
bréger les Ménées en vue de la composition d’un bré- 

viaire de notre rite en quatre volumes portatifs, au lieu 

de la masse de livres que nous avons aujourd'hui, et 
qui rend si difficile la récitation tant soit peu variée de 

l'office. Je n’insiste pas sur ce point pour le moment, 
mais il était bon de montrer le système abréviatif, non 

seulement pratiqué depuis des siècles par les Grecs avec 

leur 'AvdoAöyıov, mais appliqué plus directement par les 
Melkites tant catholiques qu’orthodoxes. 

ll manque cependant une chose à ces Ménées mel- 
kites: le renvoi à d’autres livres y est trop fréquent, et 

les offices du commun, ce que les Grecs appellent &xo- 
Aoublat tav &vwwipwy et les Slaves Muuia ösyaa (Minia 

obchtchaïa, Ménées ordinaires), plusieurs fois imprimés 
à Rome en grec au XVIII siècle, ne s’y trouvent pas. 

Il en existe des versions arabes manuscrites, mais elles 

n'ont pas encore été livrées à l'impression et on ne s’en 
sert pas, sauf peut être dans un ou deux couvents. 

Outre les Ménées telles que je viens les décrire, 
Mgr Germanos Mo'aqqad a publié à Beyrouth, en 1898, 

un Abrégé des Ménées, 59 2%, qui renferme uni- 
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quement les offices des fétes de Notre Seigneur et de 

la Sainte Vierge qui sont généralement d'obligation”. 
Ce volume, en noir seul, dans le format in-8° (pp. 575), 
est très maniable et rend de grands services aux petites 
églises de campagne. L’impression en est très bien 

réussie. 

7. SYNAXAIRE. 

Aucun des livres liturgiques publiés par les Melkites 

catholiques ne contient les synaxaires. On sait que l'é- 

dition romaine ne les renferme pas non plus. C'est en 
effet la partie la moins fixe et la moins recommandable 

de notre liturgie. Les légendes, compilées par Méta- 
phraste et consorts, les erreurs de tout genre, les fêtes 

apocryphes y fourmillent. Corriger les synaxaires serait 

une œuvre de géant, qu'une commission de bollandistes 

pourrait seule faire. Il faudrait aussi les ramener à une 

longueur raisonnable *, et cependant ce serait là un tra- 
vail très urgent. La grande majorité des prêtres de notre 

rite, s'ils n'ont pas fait à ce sujet quelques études spé- 
ciales, récitent l'office sans savoir exactement à quelle 

époque a vécu le saint du jour et ce qu'il a fait, tandis 

que le prêtre latin trouve tout cela dans son bréviaire. 

1 En effet, rien n'est moins réglé en pratique chez les Melkites 

que les fêtes d'obligation. Il y a bien une liste plus ou moins officielle, 
mais il y a aussi des endroits où nombre des fêtes qui y sont marquées 

ne sont pas observées. Tandis que les Latins de Syrie ont quinze jours 
fériés, les Coptes dix neuf, les Syriens vingt, les Armériiens et les Chal- 

déens vingt deux, les Maronites et les Ruthènes vingt trois, les Rou- 
mains de Transylvanie vingt cing (?), les Melkites en ont vingt sep! qui 

ne tombent pas le dimanche. 

? C'est ce qu'a fait Antoine Arcudius au XVI® siècle. Son travail fut 

approuvé à Rome pour l'usage liturgique; il est inséré dans son ‘A 

Adyıov véov xai mAnpéoturtov, essai de bréviaire qui serait à reprendre sur 
des bases à peu près identiques. 
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Le Synaxaire melkite, traduit au onzième siècle par 
‘Abdallah Ibn el Fadl, fut revu, comme d’autres livres 

liturgiques, par Mélèce Carmé !; le codex arabe 472 du 

Vatican, écrit en 1633, c'est à dire peu d'années après 

la révision de Mélèce, en contient le texte. Le patriar- 
che Macaire III Za'îmî (1648-1672) compila aussi un 
Synaxaire des saints du patriarcat d’Antioche, relati- 
vement court”; ni l'un ni l’autre n'ont jamais été 
imprimés. 

Durant son séjour à Rome, Maxime Mazloüm, mé- 
tropolite titulaire de Myre et plus tard le patriarche 
Maxime III, composa, à partir de 1823, un recueil de 
vies de saints qui eut un grand succès, lorsqu’il fut im- 

primé après sa mort. En Syrie, on appelle vulgairement 

ce livre Synaxaire ‚|: )\, quoiqu'il ne porte pas 

ce titre et qu'il ne soit pas destiné à l’usage liturgique. 

Beaucoup de familles le possèdent et on le lit parfois 
dans les couvents, au repas du soir. J'en ai parlé 
ailleurs en détail ®. Ce livre aurait besoin d’être réé- 
dité, mis au point de la critique et son style arabe 

corrigé. 

8. PROPHÉTIES. 

Les Melkites ont un livre séparé intitulé | pl HAS 

Livre des prophéties, qui contient les péricopes scriptu- 
raires à lire aux vêpres des grandes fêtes, et en carême 

durant la liturgie des présanctifiés. On y trouve aussi 

1 Le patriarche Macaire III en parle dans un de ses opuscules, con- 

servé dans le codex arabe 689 du Vatican. 

3 Codex arabe 622 du Vatican, de 84 folios. 

® Echos d'Orient, t. X (1907), p. 333-334. 
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les grandes heures de Noël, de l’Epiphanie et du Ven- 
dredi Saint. La première édition en fut donnée à Alep, 
en 1708, par le patriarche Athanase IV Dabbäs; c'est 

un in-folio de 128 pages, en rouge et noir. Le texte en 
a été reproduit par les éditions qui se sont succédées 
à Choûeîr, en 1775, 1810 et 1833. Il y en a eu une 

autre postérieure dont j'ignore la date. Toutes sont dans 
le format petit in-folio, en rouge et noir. En parlant 

de l’horologe, j'ai dit que les principales de ces péri- 
copes y avaient été parfois ajoutées. | 

9. PARACLETIQUE. 

Sous le nom de Paracletique, je range la grande et 

la petite octoikhos, puisque la seconde n’est qu'un extrait 
de la première. 

La première édition de la Paraclétique complète a 

été faite à Alep en 1711, sous le titre grec transcrit en 

arabe avec une faute de genre: |; EI , al Bara- 

klifikôn. La deuxième fut imprimée à Jérusalem en 1858, 
in-folio, pp. 536; le texte avait été révisé par le prêtre 

Georges Sarroûf. Le titre est plus rationnel et traduit 

exactement le grec: „g;l!, le Consolatoire !. Une troi- 

sième est actuellement sous presse. 

Toutes ces éditions ont été faites par des orthodo- 

xes. Je n’ai jamais vu la Paraclétique complète chez 

les Melkites catholiques : je ne voudrais pas affirmer 

cependant qu’on ne la trouve pas dans les quelques 

1 C'est l'interprétation habituelle. Mais le verbe grec rapaxıda si- 
gnifie aussi prier, interceder. 
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couvents où l’on dit l’office en chœur. Mais on se con- 
tente ordinairement de la petite octoikhos : celle-ci a 
eu trois groupes d'éditions, sans parler de celles des 
orthodoxes : 

1. L'imprimerie des religieux de S. Sauveur, au 

temps où elle existait à Beyrouth, en donna une !; j’en 
ignore la date. 

2. Les religieux de Choûeîr ont imprimé souvent 
la petite octoïkhos, d’après une révision faite au dix 
huitième siècle par ‘Abdallah Zâkher. Je ne puis donner 
ici, faute d’autres renseignements, que la date de deux 

de ces éditions: 1767 et 1784. Les suivantes sont ana- 
logues : format in-12, impression en noir seul. A la fin, 

on trouve les onze évangiles de l’aurore. 

3. Mgr Euthyme Zoulhôf, métropolite de Tyr, a fait 

imprimer il y a quelques années, à Beyrouth, la petite 
octoikhos après en avoir corrigé l'arabe. Il y a ajouté 
différents tableaux permettant au prêtre de trouver l’é- 
vangile qu'il doit lire chaque dimanche à la messe. 
Imprimée par M. Khalil Badaouy, cette édition, in-12, 
en noir seul, n'a pas un plus bel aspect que les autres 
publications liturgiques du même éditeur. 

10. EUCHOLOGE. 

Le codex arabe 618 du Vatican nous donne la re- 
cension de l’euchologe faite par Mélèce Carmé d’Alep, 

en 1643. C'est un manuscrit in-4 sur papier, de 357 

feuillets, tout entier en arabe, avec parfois quelques tro- 

paires en grec, de la belle écriture appelée eccléstastique, 

le. Le titre porte: illa Ò sog l lo 

1 Cfr. Machreg, t. III (1900), p. 1033. 
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Sy i at dl der: col, Livre de l'eu- 

chologe des prières et des demandes utiles au prétre dans 

tous les temps. 

Voici le titre et la préface de ce manuscrit: 
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Hrn dre gig uud Cab 0 
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Au nom du Dieu unique, éternel, perpétuel, sempiternel, auquel nous 

nous confions et dans lequel nous mettons notre soutien. Livre de l'eu- 

chologe des prières et des demandes qu'emploie le prêtre dans tous les 

temps, expliqué (sic) du grec en arabe avec peine et fatigue par Eu- 

thyme de Hämä, patriarche d’Antioche, alors qu'il était métropolite de 

la ville d'Alep, et imprimé (sic) au temps du tout saint et tout bien- 

heureux, la gloire des savants, le bienheureux Macaire l’Al&pin, patriarche 

de la grande Antioche. Préface du livre. 

Louange à Dieu, qui a conduit les croyants sur le chemin de la 

vérité et de la rectitude, qui les a fait sortir des ténèbres de l'impiété 

par la lumière de la science et de l’Ecriture; qu'il soit remercié à jamais 

jusqu'au jour de la résurrection! Dieu, auquel convient une louange ex- 

cellente et dont le nom doit être sanctifié, a fait une distinction entre 

les pasteurs et les brebis; il a donné aux premiers des dons excel- 

lents et des présents de valeur; il leur a montré les choses cachées et 

les mystères secrets; il leur a accordé gratuitement la grâce afin qu'ils 

la donnent gratuitement, sans salaire ni récompense. Les plus grands et 

les plus nobles de ces mystères sont les sept mystères (sacrements) spi- 

rituels de l'Eglise; ce sont le baptême, le myron (confirmation), l’offrande 

(eucharistie), la confession, l'huile : sainte (extrême onction), le cou- 

ronnement (otepdvwux) du mariage, et la chirotonie (ordination); il a 

donné anciennement ces mystères aux douze envoyés et apôtres. Après 

ceux—ci, ils ont été transmis aux trois cent dix huit Pères rassemblés pour 

la première fois dans la ville de Nicée; les Pères les ont transmis aux 

pontifes de la vérité et aux maîtres de la foi chrétienne, qui ont disposé 
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pour les [administrer] des prières, des demandes et des oraisons-pieuses, 

et en général tout ce qui peut servir aux prêtres de la communauté ortho- 

doxe. Ils les ont écrits pour tous les croyants par l’inspiration de l'Esprit 

de sainteté. Il les ont assemblés comme un collier d'or formé d’excel- 

lentes et prophétiques expressions et de pericopes tirées de l’Ecriture 

sainte, particulièrement de l'Evangile et des Epîtres. Cela fait en tout 

cent dix huit chapitres énumérés; tout cela en langue grecque, tel que 

cela se trouve actuellement dans les livres grecs imprimés; et méme ils 

ne se trouvent plus actuellement (??) dans les livres arabo-byzantins. 

Lors donc que j'ai vu, moi, l'humble Mélèce, qu'ils ne se trouvaient plus 

dans les églises des croyants et que j'ai constaté ce que les ignorants 

avaient introduit dans l'Eglise de Dieu en fait de choses tirées des livres 

étrangers, je me suis excité moi-même au travail et au courage, je 

me suis dépouillé de l’habit de l’ennui et j'ai consumé mon âme à les 

traduire et à les expliquer; j'ai fait tout mon possible pour être exact, 

et je les ai fait. passer dans la langue arabe avec peine et fatigue. J'étais 

alors métropolite de la ville d’Alep. | 
J'ai écrit cela à la date de 1643 (sic, lisez 1626) de N.S.J. C., ce 

qui correspond à 1043 de I’hegire. C'est la véritable date, 
[Ce livre] fut imprimé dans la ville de Rome, au temps de l’excel- 

lent, en sainteté Macaire, patriarche d’Antioche, par "les soins et aux frais 

de notre seigneur le Pape Alexandre VII, plein de vertu. Que Dieu con- 

serve son excellence en faveur des hommes, et qu'il élève l'édifice de 

ses vertus et de ses bienfaits, pour tous en général et chacun en parti- 

culier. Qu'il le récompense de ses bienfaits par un prix magnifique , et 

une position éminente en cette vie et dans l'autre. 

En l’année 1662 de l’Incarnation de N, S. J. C. 

La première des dates que l’on vient de lire, a été 
corrigée sur le manuscrit par une main postérieure 

telles que je viens de les rapporter, mais le grattage 

est parfaitement visible, et l'année de l’hégire, qui n’a 
pas été corrigée, donne la date exacte: 1626. D’ailleurs, 
une note placée à la fin dit qu'il fut transcrit en 1632 

de J. C. (7140 d’Adam). 
Cet euchologe contient un certain nombre de par- 

ticularités. Ainsi, le n° 7 donne le rite de la consé- 

cration du patriarche, lorsqu’il s’agit d’un simple prétre 

élevé directement au patriarcat; le n° 115 rapporte un 
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modèle d’indulgence plénière, que les Grecs appellent 
GUYXWPNTIXÔV, etc. 

Quoique envoyé à Rome pour être imprimé, ce 

livre ne fut pas publié: ce n’est qu'en 1865 que la 
Propagande fit éditer l’euchologe complet pour l'usage 
des Melkites catholiques, à l'imprimerie des Pères Fran- 
ciscains de Jérusalem. Cette édition, qui remplaça les 

manuscrits en usage jusque là, n’est pas encore épuisée: 

elle forme un beau volume grand in-8° de 326 pages, 

imprimé avec beaucoup de soin en rouge et noir avec 

ce titre : 43 a5 Je | PRI I te 

Us Livre du grand euchologe pour lusage des 

prêtres roméo-catholiques. Les caractères sont plus beaux 
et plus lisibles que ceux des éditions de Chodeir. Quant 
au texte, la comparaison avec le manuscrit du Vatican 

fait découvrir un grand nombre de variantes de détail, 

de sorte que l’un ne dépend probablement pas de l’au- 

tre. C'est la traduction pure et simple de l’euchologe 

grec, revu d’après l'édition de Benoît XIV, sauf en un 

point conservé chez les Melkites : la dignité de choré- 
vêque, mais sans caractère épiscopal (p. 12-14), dignité 

devenue aujourd’hui si commune qu'elle n'en est plus 
une. L’instruction grecque mise en tête de l’euchologe 

de Benoît XIV a été traduite littéralement en arabe 
(p. 1-2), mais le contenu du liturgicon ne figure pas 
dans ce volume, bien que compris dans l'édition de 
Benoît XIV, qui en cela n’a fait que suivre le vieux 

système grec. Les prières de le consécration épiscopale, 

dispersées en deux ou trois endroits de l’euchologe 
grec, sont ici placées suivant un ordre logique (p. 14- 

23); par contre, dans l’énumération des offices et di- 
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gnités de la Grande Eglise de Constantinople (p. 25-30) 
on a suivi les vieux manuscrits melkites qui donnent 

tous ces titres transcrits purement et simplement en 
lettres arabes, suivant le système indiqué plus haut. Il 
est certain que cette partie aurait pu être omise sans 

difficulté : l'Eglise d’Antioche n'a jamais eu tout ce cor- 
tège de dignitaires, et la manière dont les titres sont 
transcrits les rend inintelligibles pour tous ceux qui n’ont 

pas étudié spécialement ce point plutòt archéologique. 
L’office particulier de la consécration du patriarche a 
disparu, ne se trouvant pas dans l'édition de Benoît XIV; 
de m&me que les prières de la consécration d’une église, 
qui n’ont été imprimées par les Grecs que très tard, à 
Bucarest, et qui ordinairement ne se trouvent pas dans: 
les euchologes !, au moins dans les éditions modernes, 

car les anciennes le rapportent quelquefois. Il faut ajou- 

ter que les Melkites catholiques ont conservé le rite de 

la bénédiction du feu nouveau, le Samedi Saint (p. 300- 

303). On y voit aussi une formule pour l’indulgence plé- 
niere in articulo mortis (p. 305-307) avec une longue 

instruction sur la manière de s’en servir (quand on ‘a 

cette faculté, bien entendu). On donne à cette formule 

le nom de |; Ka 3 ye c'est à dire auyyuwpnawév, mais 

les Grecs désignent par ce nom le billet d’indulgence 
plénière que nous avons vu déja reproduit dans l’eu- 
chologe de Mélèce Carmé et qui se lit aussi dans celui 

que nous étudions, p. 288-289. Enfin, on y remarque 
une prière pour la bénédiction des ornements sacrés 

1 Il y a par contre les rites de la consécration de l’autel (p. 280- 

282 et 307-313); de sorte que les autels melkites sont souvent consa- 

crés, mais les églises elles-mêmes ne le sont jamais. C'est une grosse 

lacune qui devrait être comblée dans une refonte des livres liturgiques. 
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(p. 317) rite que les Grecs ont laissé se perdre, mais 

que les Melkites, comme d’ailleurs les Slaves, ont gardé. 

On chercherait en vain dans cet euchologe le rite 

usité chez les Melkites catholiques pour laudition des 

confessions : je dirai plus loin comment ils administrent 
ce sacrement. 

On voit combien l’euchologe melkite est intéressant 

à étudier. Il y a lieu seulement de regretter que nombre 
de tropaires ou de psaumes n’y soient pas donnés in 
extenso, et que l'on se contente d’indiquer les premiers 

mots ; l’ordre des matières est aussi très confus : elles 

gagneraient à être divisées en chapitres, comme dans 
le Rituel romain. Pas plus que les Grecs, les Melkites 

‘n’ont encore fait la séparation du rituel proprement dit 
d’avec le pontifical: réforme que les Ruthènes! et même 
en partie les Russes ont heureusement réalisée. Par 

contre, les trois liturgies et offices accessoires, les évan- 

giles et les épitres du commun et des fêtes principales, 
qui encombrent inutilement les éditions de Venise sui- 

vies par celles de Rome, en ont été élagués. 

Cependant, le premier pas dans l'impression d’un 
rituel à l'usage des prêtres melkites a été fait par la 

1 CASMÉEGMARDI CRATÄTEACKIH COAEPA AE Bh CEE No Ying 

CRATBIA BOCTOYHRIA HEPRBE AUTÉPTIIO -CBATÄTEACKSIO È npévia 
ÖEPAAbl CBATÄTEAEMb NPHCASWISIDIA 74 OKOGPEHIEND È baa- 
TOCAOBEHIEMb FTP. R. MHTpONOANTAANArO ÖP,AHWApIÄTA AbBO&- 
cRaro. Liturgicon pontifical, contenant, d'après le rite de la sainte 

Eglise orientale, la liturgie pontificale et les autres rites à accomplir 

par le Pontife, avec l'approbation et la bénédiction de l'Ordinaire me- 
tropolitain grec catholique de Lyov. Lvov, 1886, in-folio, pp. 179 (li- 

thographié). Le Pontifical des Russes est plutôt divisé en un certain nombre 

de fascicules indépendants les uns des autres; ceux édités par les Grecs 

et les Roumains ne sont que des extraits. Cfr. art. Archieraticon dans 

le Dictionnaire d'archéologie de Dom CABROL, t. I, col. 2739. 
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publication à Rome, par la Propagande, en 1851, d'un 
extrait du grand Euchologe arabe, antérieur par consé- 

quent à la première édition catholique de celui-ci, et 
correspondant au livre que les Grecs appellent 'Aytacpa- 

répuv. Il est intitulé pill 5 > EN LES Livre du 
petit euchologe *, et a été réimprimé tel quel en 1887 
à Beyrouth, à l’imprimerie des Pères Jésuites, et sous 
la direction de la Délégation apostolique de Syrie ?. Le 
texte de ces deux éditions en petit format est conforme 
à celui de la grande de 1865, bien que l'une ait été 

faite avant, l’autre après cette date: il n’y a discordance 
que dans la numérotation des chapitres: les indications 

données pour se reporter au grand euchologe ne sont 

pas toujours exactes. 
De leur côté, les Melkites orthodoxes ont une édi- 

tion faite à Beyrouth, à l'imprimerie de S. Georges. Je 

ne l'ai pas actuellement sous la main et ne puis par 

conséquent rien en dire. 

11. TYPICON. 

Le typicon n’a été imprimé en arabe que depuis 
quelques années. A part quelques extraits contenus dans 

les autres livres liturgiques, le clergé melkite en était 

réduit à des manuscrits d’une valeur intrinsèque très 
relative, et à des traditions encore plus indéterminées. 
Tout devait s’apprendre par tradition, chose déja peu 

facile quand il s’agit des cérémonies, encore plus diffi- 

1 In-18, pp. 275. 

3 In-18, pp. 318. 
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cile pour des rubriques aussi compliquées que celles 
contenues dans le typicon. On devine la confusion en- 
gendrée par cet état de choses. 

. Le P. Philippe Malloùk, du clergé patriarcal ca- 
tholique, a publié il y a une dizaine d'années un ty- 

picon fait à l’aide de traductions fragmentaires de cer- 
tains passages du typicon de Constantinople, faites du 

grec en francais par l’archimandrite Jérôme Dimitriadis, 
ancien professeur de grec à la Propagande ; et aussi 
d'extraits du cours de liturgie du P. Abel Couturier, des 
Pères Blancs d'Alger, œuvre dont il sera question plus 
au long dans la troisième partie de cette étude. On 
voit que cet ouvrage manque un peu d'originalité. Il 
renferme cependant une bonne chose : les tableaux ex- 

traits de l'Evangéliaire grec pour faciliter la recherche 
des Evangiles des dimanches. 

2. Mgr Gérasime Msarra, métropolite orthodoxe de 

Beyrouth, ancien élève de l'Ecole théologique de Halki 
et par conséquent sachant très bien le grec, a fait, étant 
recteur de l’église orthodoxe arabophone d'Alexandrie, 
une traduction du typicon de Constantinople de 1888, 
accompagnée de notes et de suppléments où il complète 
parfois l'original et explique certains usages particuliers 

aux Melkites, soit orthodoxes, soit catholiques. Edité à 

Alexandrie en 1899 (in-8°, pp. 270), ce livre, très bien 

ordonné, bien imprimé, est d’un usage très commode ; 

on ne peut qu’en recommander l'usage au clergé mel- 
kite catholique, en attendant qu'il ait un typicon à lui 
qui soit vraiment sérieux. Mgr Msarra s’est montré, 
dans d’autres ouvrages et dans sa manière de faire, 
grand ennemi des catholiques : un livre comme le ty- 

picon se prête assez peu à la controverse: je pense donc 

que l'on peut sans danger en recommander l'usage. 
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3. L’archimandrite Cyrille Rizq, du clergé patriarcal 

catholique et vicaire de S. B. le patriarche au Caire, 

par ailleurs bon helléniste et rubriciste réputé, avait 

commencé à publier dans la défunte revue arabe Lx 

iS (L Eglise catholique), une traduction de ce 

méme typicon de Constantinople. Il serait un des hom- 

mes les plus qualifiés pour entreprendre ce travail, 
en y adjoignant les additions nécessaires, et il faut espé- 

rer qu'il le fera bientôt. 

12. LIVRES DE CHANT. 

Je dirai plus au long, dans la troisième partie de 

ce travail, comment est exécuté le chant byzantin par 

les Melkites, et parlerai des publications en cette ma- 
tière du P. Couturier et du P. Rebours, des Pères Blancs 

d'Alger. A vrai dire, les Melkites n’ont jamais publié 
de livres de chant proprement dits. Quant ils ne chantent 

pas par tradition, ce qui est le cas le plus ordinaire, 

ils se servent de quelque volume grec de psaltique, 

pour les quelques morceaux qu'ils exécutent en grec. 
Il y a vingt ou trente ans, on lithografia, au sémi- 

naire melkite de ‘Aîn Trâz, aujourd’hui fermé, un vo- 
lume de chant que je me souviens fort bien avoir eu 

entre les mains il y a une douzaine d'années. C'était 
un petit in-8° d’environ 200 à 300 pages, très mal li- 
thographié d’ailleurs, portant sur la dernière page le ca- 

chet, lithografié aussi, du séminaire de ‘Ain Trâz. Il 
contenait des morceaux grecs et des morceaux arabes, 
notés en psaltique byzantine. Je n’ai jamais pu en re- 

trouver un exemplaire. 

40 
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13. LIVRES POUR LES FIDELES. 

Les livres de prières à l’usage des fidèles sont aussi 
nécessaires dans notre Eglise que dans l’Eglise occi- 

dentale. Dire que les offices, célébrés dans une langue 

que le peuple comprend, sont à eux seuls une prédi- 
cation, est une de ces idées inexactes contre lesquelles 

on ne saurait trop s'élever. Tout d’abord, le grec et le 
slave ecclésiastiques sont des langues aujourd’hui mor- 

tes: un Ruthène saisira assez facilement le sens des 
prières dites en staroslave, un Russe de la Grande 
Russie moins, un Bulgare moins encore. Je ne crois 

pas que le peuple de l’Hellade ou de Constantinople 
comprenne grand’ chose aux tropaires de S. Jean Da- 
mascène ou de S. Théodore Studite. Il n’y a guère que 
les Roumains et les Melkites qui officient dans une 

langue vraiment vivante; mais là encore il faut des 
livres pour apprendre au peuple les prières du matin, 

du soir, de la confession, de la communion, le sens 

des offices liturgiques, etc... 
Je diviserai ce paragraphe en trois points: a) livres 

publiés par les Melkites orthodoxes: 5) livres publiés 

par les Melkites catholiques en arabe; c) livres publiés 

par les mêmes en d’autres langues. 

a) Je ne connais pas d'autre livre publié par les 

orthodoxes à l’usage des fidèles que la traduction ou 
plutôt la reproduction en arabe du ‘Ispèç auvexönos 
bpBodétou Yyptartavod, petit livre qui a déja eu trois édi- 
tions à Constantinople !. Cette reproduction fut faite par 

1 La 3° édition (1899) comprend viij-942 pages: Cet ouvrage est 

vraiment bien fait; il n'y aurait rien à y redire au point de vue catho- 
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le libraire Abdô Yannî Papadopoulos, un Grec fixé à 
Beyrouth. On y trouve tout ce qu'il y a dans le vo- 

lume grec, mais le format, in-18 carré, n'est pas très 

portatif !. 
b) 1. Un des premiers livres adaptés au rite byzantin 

et publiés en arabe est l’Abregé de l'horologe, imprimé 
par les Pères Jésuites de Beyrouth à partir de 1855, 

et dont il a déja été parlé plus haut (cfr. p. 603, n° 7). 
2. Les religieux de Saint Sauveur ont donné, en 

1868, dans leur ancienne imprimerie de Beyrouth, un 

manuel de prières intitulé dii. 2141 de dei LES 

Le és degl « Livre composé de prières extraites de 

l'horologe et d'autres sources; pp. 388. Je ne connais 

ce travail que de seconde main et ne puis par con- 
séquent rien en dire de plus. 

3. Frappé justement de ce manque de livres de 
prières pour le peuple melkite, j'entends de livres com- 
posés d’après le rite oriental et non pas de simples 
traductions de paroissiens français ou italiens disposés 

selon le rite latin — car il y en a un nombre suffisant * — 

lique s’il y avait des prières pour la confession (elles font totalement dé- 

faut), et surtout si on n'y voyait pas l'office de Grégoire Palamas 
(p. 635 sqq.), celui de la Zwoddyoc any (p. 874-875), d'ont l'objet, à 

vrai dire, n'est qu'apocryphe. 

1 Parmi les souscripteurs à ce livre, dont la liste est placée à la fin 

du volume, on lit les noms de plusieurs ecclésiastiques melkites catho- 

liques. Sans vouloir être trop sévère, beaucoup penseront qu'ils auraient 

mieux fait de s'abstenir de cette démonstration publique, quitte à acheter 

le livre en particulier s'ils le désiraient. 

3 Imprimés à Beyrouth, chez les Pères Jésuites, ou à Jérusalem, 

chez les Pères Franciscains. Les Pères Jésuites ont publié aussi deux ou 

trois livres de prières qui, à la rigueur, peuvent convenir à tous les rites. 

Comme l'un d’eux me le disait un jour, l'idéal serait d’avoir dans ces 

livres une partie commune, plus une partie spéciale d’après le genre li- 
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Mgr Germanos Mo aqqad, déja plusieurs fois men- 

tionné, composa, étant encore évêque de Baalbeck, 

un petit manuel intitulé „WI 34) Guide du dévot, qui 

eut successivement deux éditions, en 1893 et 1897, 

in-32, pp. 477. C'est un véritable petit formulaire de 

prières qui a fait beaucoup de bien et en fait encore. 

On y trouve les prières du matin, du soir, pour la 

confession, la communion, l’assistance à la messe (à 

réciter durant les moments où le prétre prie en silence, 

et inspirées des prières liturgiques elles-mêmes), des 

méditations pour chaque jour de la semaine, des prières 
pour différentes occasions, des canons à dire en diver- 
ses circonstances, composés sur le modèle des canons 

liturgiques, des notices et des prières pour les princi- 

pales fêtes de l'année. Tout cela est court, substantiel, 

un peu mélancolique parfois, mais écrit dans le style 

impeccable que tout le monde reconnaît à l’auteur en 

Syrie. Ce petit volume a été traduit en frangais et fort 

gentiment imprimé à Beyrouth, mais la maladresse, pour 
ne pas dire plus, du relieur, gàta presque toute l'édition !. 

4. M. Khalîl Badaouy a donné à Beyrouth une édi- 

tion de la liturgie de S. Jean Chrysostome, en arabe, 

accompagnée de prières pour la confession et la com- 

munion traduites de livres francais. Il y a joint le texte 
français de ces prières et la traduction de la liturgie 

elle-même, faite par Dom Emmanuel André, O. S. B., 

turgique de chaque rite. Mais n’est ce pas plutöt aux ecclésiastiques 

orientaux eux-mémes de faire ce travail pour cette partie spéciale? En 

s'entendant mutuellement, on pourrait y arriver. 

1 Le guide de l'âme pieuse, ou manuel de prières pour tous les temps 
et toutes les circonstances, par GERMANOS Mo AGGAD, etc. Beyrouth, 1904; 

petit in-32, pp. 354. 
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dont je parlerai plus loin. Ce volume, intitulé li 

SII gl gtx Livre d'or massif pour celui qui 

écoute la messe, est un in-18 assez mal imprimé sur 
un papier détestable. Il s’est vendu cependant, parce- 

qu'il y avait du français dedans. 

5. Un livre très répandu est l'horologe en petit 
format, dont j'ai parlé plus haut. C'est pourquoi, dans 

l'édition de 1890, Mgr Mo aqqad y a ajouté des prières 

pour diverses occasions. Il est certain que c’est tout à 
fait l'esprit de l'Eglise de mettre la liturgie elle même 

à la portée des fidèles, bien plus que les compositions 

privées de tel ou tel individu sans autorité. Mais l’ho- 
rologe ne contient qu’une partie de l'office, il a besoin 

d’être complété. Il serait à désirer que la traduction 
arabe du 'Iepds œuvéxdnus% faite par les orthodoxes fût 
entreprise aussi par les catholiques, en arabe, bien en- 

tendu. En effet, il n’y a pas d’autres livres que ceux 
que je viens d’énumérer. 

6. Pour être complet, je dois mentionner un petit 

livre d’un genre plus spécial: dual 3,1 HA e ok“ 

3,\tJ\ Livre du chemin de l'innocence pour le service 

de [N. D. de] l’Annonciation; Beyrouth, 1886, in-32, 

pp. 320; 2° édition, id., 1905. Ce volume renferme les 

regles et l’office de la Congrégation de la Sainte Vierge 

établie à Damas par le patriarche Maxime III Mazloüm. 

L’office, la seule chose qui puisse nous intéresser ici, 

n’est autre que l’hymne acathiste, divisée en trois fois. 
c) Tout à l’heure, en parlant du petit volume édité 

par M. Khalil Badaouy, j'ai dit qu'il y avait joint le 
texte francais. C’est en effet une chose curieuse, que 

l'on remarque dans tout l’Orient en général : de même 
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que les modes frangaises font fureur, que dames, jeunes 

filles et jeunes gens veulent étre habillés à la dernière 

coupe de Paris — ou à peu pres — de même, il de- 
vient de bon ton, chez plusieurs, de fréquenter les 
églises latines plutòt que les autres. En mettant hors 

de cause tous ceux qui y cherchent une assistance spi- 
rituelle ou un ordre qu’ils ne trouvent malheureusement 

pas toujours, hélas! dans leurs propres églises, il en est 
d'autres plus nombreux pour lesquels c’est une affaire 

de mode. On laisse le fez ou le tarbouche pour porter 

le chapeau, on ne parle plus que français, on prend 

en tout les habitudes européennes, et pas toujours les 

bonnes. Dames et demoiselles rougiraient de porter ä 
l'église un livre arménien, grec ou arabe: il faut du 

francais, et on voit de suite que ce ne sont pas les 

_ meilleurs livres de piété que l’on recherche, mais ceux 
qui sont le mieux reliés et qui font le plus d'effet. Evi- 
demment, ce n'est pas à de pareilles gens qu'il faut 

parler de l'esprit liturgique ou de l’amour bien entendu 
du rite oriental. Nous assistons à une répétition de ce 
qui s’est passé jadis — et ne se passe plus, heureuse- 

ment — dans l’ancienne Pologne: les Ruthènes de l'a- 

ristocratie et même de la bourgeoisie ayant honte de 
leur rite et finissant par le laisser les uns après les autres. 

Ce travers, auquel certains Melkites n’échappent pas 
plus que les autres, n'a pas que cette seule cause: en 

parler plus à fond serait m'écarter de mon sujet. Apres 

tout, il faut prendre les gens tels qu'ils sont: ils veu- 

Jent des livres en français, il faut leur en donner. 
C'est pour cela que M. Khalil Badaouy avait imprimé 

son petit livre, et que Mgr Germanos Mo‘aqqad avait 
fait traduire en français son formulaire. Le but semble 

avoir été atteint par le Manuel de prières à l'usage des 
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fidèles du rite grec, recueillies et mises en ordre par 
l'archimandrite JEAN OquET; Beyrouth, Alexandre Cou- 

ry !, 1902; in-32 de pp. xLvi-822-[14] pages, beau petit 
volume en caractères elzéviriens avec cadre rouge à 

chaque page, approuvé par S. B. le patriarche Cyrille VIII 

Genä. La préface (pp. vi-xm1) indique clairement le but 

que l'on s’est proposé d’atteindre : satisfaire le besoin 
que J'ai exposé plus haut, rendre service aux Orientaux 
fixés en Occident, dans des pays de langue française, 
et qui désirent voir leurs enfants conserver leur rite ; 

faire connaître en Occident les prières liturgiques by- 
zantines. 

Le plan est absolument celui d’un paroissien euro- 
péen: notions liturgiques et explication des termes 
techniques (pp. xıv-xxı); calendrier (pp. xxı-xLvi), que 

lon fait débuter par janvier; prières du matin et du 
soir, en deux formules, l’une purement byzantine, l’au- 

tre telle qu'on la trouve ordinairement dans les livres 

de prières français (pp. 1-21); prières pour la confession, 
trois examens de conscience différents, extraits mot à 

mot de livres français; les psaumes de la pénitence 
(pp. 45-53); les prières pour la sainte communion, au 
complet, avec le canon, comme on les trouve dans 
l'horologe (pp. 54-88); l'office ordinaire de none, vêpres 

et complies (pp. 89-139): on y trouve même les sept 
prières que dit le prêtre durant la lecture (ou le chant, 
chez les Slaves) du psaume 103: EvAéyet, i Quyñ mou, 

zöv Kuptov... et les prières de la bénédiction du pain. 

Vient ensuite la liturgie de S. Jean Chrysostome d’après 
la traduction de Dom Emmanuel André, avec la pro- 
thèse (pp. 140-206), les apolytikia, hypacoï et théotokia 

1 Ce sont des formes francisées des noms arabes Le » Ss9>. 
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pour chacun des huit tons (pp. 207-215). Le propre 

des saints (pp. 216-384) donne, pour toutes les fêtes 

d’obligation des Melkites et toutes les autres qui ont 

quelque importance, l’apolytikion, le kontakion, et tout 
ce qui est propre à la messe. Le méme systeme est 
suivi dans le propre du temps, qui fait suite, et qui 

aurait dû, ce semble, précéder (pp. 385-624). On trouve 
dans ces deux parties des choses très précieuses, et qui 
sont traduites pour la première fois en français: la bé- 

nédiction solennelle des eaux le jour de l’Epiphanie 
(pp. 297-315), celle des Rameaux, le dimanche des 

Rameaux (pp. 437-440) marquées toutes deux comme 

devant se faire à la fin de la messe, ce qui est bien 
en eftet l’usage des Melkites, mais non la vraie prati- 

que du rite !, les vépres et la messe du Jeudi saint 
(pp. 440-457), l'office de la sépulture du Christ du Sa- 

medi saint, qui se chante en pratique le Vendredi saint 
au soir, et est appelé vulgairement Epitaphios par les 

Grecs, À slo enterrement du Christ, par les Melkites 

(pp. 458-519): tout y est, méme les douze prières de 
l’aurore, dites par le prêtre durant la lecture de I’he- 

xapsalme *; l'office complet de Pâques (pp. 520-553) 

— le canon avait déja été traduit par Dom Emma- 

nuel André, — des fragments de l’office si interessant 

du S. Sacrement propre aux Melkites (pp. 618-624). 
Une dernière partie (pp. 623-739) donne la traduction 

1 En effet, la bénédiction de l'eau devrait se faire à la fin des vé- 

pres une première fois, des laudes une seconde; et celle des rameaux 

immédiatement avant le canon de l'office du matin. Il est vrai que les 

usages sont partout variables. 

2 La traduction française de S. A. R. le prince Maximilien de Saxe 

est postérieure à celle-ci et n'en dépend nullement. 
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complete des offices du baptême (et de la confirmation), 
du mariage (ces deux derniers empruntés à une traduc- 
tion de Dom Emmanuel André, parue d’abord dans 
la Revue de l'Eglise grecque unie) et des funérailles des 
laïcs, l’hymne acathiste, le petit canon paraclétique à 

la S' Vierge avec ses accessoires, le salut du S. Sa- 

crement tel qu'il se donne chez les Melkites. Un sup- 

plément (pp. 740-814) donne une très heureuse adap- 

tation du chemin de la Croix au rite byzantin, avec des 

formules extraites de l'Evangile et du Triodion, et di- 

verses prières tirées des livres byzantins ou romains, 

parmi lesquelles je remarque (p. 805) un beau tropaire 
à l’apôtre S. Pierre pour le Souverain Pontife, composé 

en grec par le cardinal Pitra et placé par lui comme 

épigraphe à sa célèbre dissertation sur l’Hymnographie 

de l'Eglise grecque. Quatorze (sic) pages d’errata termi- 

nent le volume. 

Je me suis assez longuement étendu sur ce livre à 

cause de l'intérêt réel qu'il présente. Non seulement il 

répond parfaitement, par sa traduction très francaise, sa 

belle impression, le choix des matières, au but pour 
lequel il a été fait, et à ce titre il a dù avoir un vif 

succès, mais encore tous ceux qui, en Occident, s’intéres- 

sent à nos rites et à nos prières, devraient se le procurer. 

Je dois cependant ajouter, pour être exact, que le 

nom de l’archimandrite J. Oquet, qui figure sur le titre, 
n'est pas celui du véritable auteur. L'ouvrage entier, 

plan, préface, traduction des parties inédites, adaptation 

des autres, tout a été fait par une autre personne qui 
n'est même pas mentionnée, et qui a expérimenté à 

ses dépens le Sic vos non vobis mellificatis, apes. 

Pour finir, il me reste à énumérer quelques autres 

opuscules faits ou édités par des Melkites à l’usage de 
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ceux qui fréquentent les trois églises qu'ils desservent 

actuellement à Paris, Marseille et Livourne. 

1. La traduction française de Dom Emmanuel André 

fut tout d'abord reproduite telle quelle, vers 1890, par 

l’archimandrite Alexis Käteb, religieux chouérite qui fut 
le premier recteur de l’église melkite de S. Julien le 
Pauvre, à Paris: La liturgie grecque; Étude comparative 

de la messe grecque et de la messe latine. Paris, s. d., 
in-12, pp. 55. C'est le titre même des articles de Dom 
Emmanuel, ainsi que le déclare d’ailleurs l’éditeur dans 

sa courte preface. 

2. Epuisée assez rapidement, cette même traduction 

fut réimprimée en 1894 (?) par l’archimandrite Ignace 
Homsy, second recteur de S. Julien le Pauvre, avec le 
même titre, mais dans le format in-8°, avec plusieurs 

portraits. L'éditeur déclare dans sa préface avoir été 

aidé dans son travail par l'abbé Néret, aumönier des 

Frères de Lagny, qui fit avec lui l'introduction. 

3. L’archimandrite Alexis Käteb réimprima encore 
la même traduction, avec son portrait en tête, à Paris, 

aux environs de 1895, dans le format in-12. 

4. Enfin, une troisième réimpression fut faite par le 

P. Michel Dabboîs, alors vicaire de S. Julien le Pauvre, 

à Paris, en 1905, in-12. Îl y a mis son nom, mais ce 
n'est que le premier opuscule sans aucun autre chan- 
gement. 

5. Le curé de l’église melkite de S. Nicolas de Myre à 

Marseille, l'archimandrite Polycarpe Khayàtà, a édité un 
Manuel pratique pour suivre avec piété la messe et les 

vépres dans l'église grecque catholique. Marseille, 1896,’ 
in-32, pp. 55. C’est la 2° édition. Ce petit livre, fait pour 

les fidèles du rite latin qui fréquentent S. Nicolas, est 

bien clair et bien adapté à son but. 
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6. Intéressante aussi est la traduction italienne don- 
nee par l’archimandrite Joseph Chalhoüb (Scialhub), 
B. S., qui dessert actuellement l'église grecque catho- 

lique de Livourne !: La messa nella Chiesa greca, o li- 
turgia di S. Giovanni Crisostomo. Verstone con note illu- 
strative ed una appendice liturgica. Livorno, 1892; in 
12, pp. 107. 

1 Voir, sur l’histoire de cette église, Echos d'Orient, t. XI (1908), 

pp. 227-237. 
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TROISIEME PARTIE 

Pratique du rite byzantin 

dans les patriarcats melkites. 

Sommarre. — Section I. — La langue liturgique. — 1. Rapports de 
cette question avec l’ethnographie. — 2. Dans le patriarcat d’Ale- 
xandrie, — 3. Dans les patriarcats d’Antioche et de Jerusalem, durant 

les dix premiers siècles: grec et syriaque. — Durant la période syro- 

byzantine : syriaque ; oubli presque entier du grec. — 5. Durant la 

période arabo-byzantine : l'arabe langue fondamentale, le grec n'étant 
que subsidiaire. L'arabe seul employé dans les livres melkites : ex- 

ception pour le liturgicon ; raisons. — 6. Serait-il possible de suppri- 

mer l'arabe dans la liturgie melkite? — 7. L'arabe est-il seulement 

toléré, ou formellement approuvé comme langue liturgique pour le 

rite byzantin ? 

Section IL — Les cérémonies et le chant. — 1. Les cérémonies: 
nécessité de faire un cérémonial uniforme pour toutes les Eglises 

catholiques de rite byzantin. Absence complète d’un pareil livre 

chez les Melkites: conséquences. Travaux des Pères Blancs du Sémi- 

naire de Ste Anne de Jérusalem: le Cours de liturgie du R. P. Cou- 

turier. — Le chant: Principe general: influence des musiques turque 

et arabe sur la psaltique byzantine. Application aux Melkites: le 

principe confirmé par les faits. Les Principes de psaltique du 

R. P. Couturier. Recueils de mélodies melkites. 

Section III. — Les offices propres. — Remarques préliminaires. — 
1, Fétes des Stes Reliques. — 2. Ancienne vénération de la Ste Lance 

de N.S. == 3. Fête de la Visitation. — 4. Fête du T. S. Sacrement. — 

5. Le culte du Sacré Cœur chez les Melkites. — 6. Fête de S. Jo- 

seph au 19 mars. — 7. La fête de l’Immaculée Conception. 

Section IV. — Les particularites rituelles. — Division, — A. Par- 
ticularités anciennes. — B. Particularités actuelles, relatives aux ordi- 

nations (1-3), à l’office divin en général (4-6), à la liturgie de la 
messe (7-16), à la liturgie pontificale (17-19), aux prières pour les 

morts (20-21), à l’année liturgique (22-32), aux sacrements et aux 
offices de circonstance (33-37). — Le style architectural des églises 

melkites, 

Section V. — Glossaire liturgique melkite, arabo-gréco-français. 
Section VI. — L'influence du rite romain. Objection des ortho- 

doxes : la latinisation. Existe-elle chez les Melkites? Explication de 

quelques infiltrations et projet d’adaptations. 
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Section VII. — Les écrivains liturgiques melkites. — 1. Le 
P. Joachim Moutràn, B. C. (+ 1772). — 2. Mgr Germanos Mo aqgad, 
métropolite titulaire de Laodicée. — 3. Anonyme. — 4. Le P. Bi- 

chàra ‘Id. 
Conclusion de toute cette étude: Voeux relatifs à la liturgie chez 

les Melkites catholiques. 

Après avoir étudié l’histoire du rite byzantin chez 

les Melkites depuis le temps où ils l'ont adopté défini- 

tivement, il nous reste à voir comment ils l'ont prati- 

qué et le pratiquent encore, principalement les catholi- 

ques. Tout d’abord, nous examinerons la question de 

leur langue liturgique, dans le passé et dans le présent; 
puis la manière dont s’ex&cutent chez eux les cérémonies 
et le chant; les offices qui leur sont propres: leur ori- 

gine, leurs auteurs, leur caractère, ainsi que les parti- 

cularités rituelles qui distinguent la pratique melkite de 

celle des autres fractions de notre Eglise, tant celles qui 

sont tombées en désuétude que celles qui sont encore 
observées aujourd’hui. A ce point se rattacheront quel- 

ques notions sur le vocabulaire liturgique arabo-melkite. 
Je dirai ensuite quelques mots sur l'influence exercée par 
le rite romain sur les Orientaux en général et les Mel- 

kites en particulier, et terminerai par quelques notices 

sur les écrivains liturgiques melkites. 

SECTION I. 

LA LANGUE LITURGIQUE. 

1. En commençant ailleurs ! à traiter la question de 
l’origine ethnographique des Melkites, je disais: « Autre 
chose... est la race à laquelle appartient un peuple, autre 

1 Echos d'Orient, t. XI (1908), p. 35. 
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chose la /angue dont il se sert tant dans la vie ordi- 
naire que dans ses prières publiques, autre chose enfin 
le rite ecclésiastique qu'il suit ». C’est faute d’avoir fait 
ces distinctions essentielles que plusieurs de ceux qui, 
en Orient, se sont occupés de ce sujet, ont voulu éta- 

blir une thèse par des arguments en réalité ruineux !. 
Au contraire, la persistance d’une langue existant 

auparavant chez un peuple avant une période d'influence 
étrangère, si longue que soit cette dernière, reprenant une 

nouvelle vigueur une fois l'influence en question dispa- 

rue, est cependant un argument qui, sans être absolu- 

ment apodictique, n'en a pas néanmoins sa valeur, sur- 
tout s’il est confirmé par un grand nombre d’autres d'un 
genre différent. 

2. Remarquons tout d’abord que la question de la 

langue liturgique ne se pose pas pour le patriarcat d’Ale- 

xandrie. Jusqu’au moment où, par suite de la sépara- 
tion monophysite, les vocables melkile et copte commen- 
cèrent à être en usage, l'Eglise catholique d'Egypte 

employait le grec à Alexandrie et dans les autres gran- 
des villes, peut-être déja le copte dans les campagnes. 
J'en ai déja parlé dans la première partie de cette étude ?. 
Le nombre des Melkites d'Egypte alla toujours en di- 

minuant depuis cette époque, surtout après la conquéte 

arabe, qui chassa à peu près tout ce qui était grec ou 
byzantin. Actuellement, les Grecs établis en Egypte sont 

tous originaires, soit de l’Hellade elle-même, soit de 
Chypre, soit des iles de l’Archipel. Les Melkites arabo- 
phones, soit catholiques, soit orthodoxes, sont tous venus 

de la Syrie depuis un temps plus ou moins long. Dans 

1 Je pense l'avoir montré dans les Echos d'Orient, |. c., pp. 35-40, 

avec des exemples suffisamment typiques pour un esprit non prévenu. 

Inutile d'y revenir. 

2 Cfr. supra, p. 479-480. 
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le tout petit groupe melkite resté en Egypte après la 

conquête musulmane, le passage du grec à l’arabe dans 

la liturgie se fit directement, sans retour préliminaire à 

une langue nationale antérieure qui n'existait pas, mais 
à une époque qu'il est impossible de déterminer. 

3. Dans le patriarcat d’Antioche et dans celui de 
Jérusalem formé aux dépens d’Antioche en 451, il s'est 

passé tout d'abord la même chose que nous voyons de 

nos jours en Dalmatie. C’est un pays essentiellement 

slave. Dans les campagnes, on ne parle que slave, le 
peuple des villes comprend l'italien, mais sa langue à 
lui est le slave. La classe cultivée parle sans doute le 
slave dans l'intimité domestique, mais elle emploie aussi 
fort bien l'italien, langue d’un grand nombre d'habitants 

étrangers au pays même et venus de la péninsule voisine. 
Le même dualisme existe dans les églises; dans les villes, 

on n'entend que le latin; dans les campagnes, toutes les 

églises qui sont en possession légitime du privilège de la 
glagolitsa (et même quelques autres) sont slavophones. 

Dans l’ancienne Syrie chrétienne, le service divin se 
célébrait en grec dans toutes les grandes villes, partout 
où le peuple — et je prends ce mot dans son acception 

la plus étendue — comprenait le grec : la liturgie grec- 

que de S. Jacques est là pour l’attester; de même les 
cantiques de saint Romanos, composés en partie à Bey- 

routh; les canons de saint Jean Damascène, etc... Il y 

avait parfois des interpretes officiels charges de traduire 
au fur et à mesure en syriaque, pour la partie du peu- 

ple qui ne comprenait que cet idiome, les péricopes 

scripturaires lues en grec !'. La relation de la moniale 

1 Cette manière de traduire aperto libro se conserva longtemps en- 
core. Le concile maronite de 1736, vulgairement appelé Synode libanais, 

défend aux prétres de traduire ainsi le syriaque en arabe durant la messe 
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Euchérie nous atteste cet usage pour de grandes villes 

comme Jérusalem, et S. Procope, martyr en 303, rem- 

plissait le même office dans la petite cité de Scytho- 

polis (Beisàn) qu’il habitait !. 
Le centre de l’hellénisation était Antioche, ville tout 

à fait grecque d’idées et de langue: rien d’étonnant alors 

à ce que saint Jean Chrysostome, né à Antioche, non 

seulement n’ait jamais dit un mot en syriaque, mais 
ne comprit même pas cette langue, qui était celle des 

paysans de la campagne méme d’Antioche et par consé- 

quent devait être parlée par le bas peuple de la grande 

ville ?. Ce fut peut être le centre de Syrie où le grec 
subsista le plus longtemps, à cause des rapports conti- 
nuels avec Constantinople : il ne dut pas en disparaitre 
avant le treizième siècle et peut être le quatorzième: 
le manuscrit de la liturgie de saint Jacques publié par 
Cozza-Luzi *, qui doit remonter à l’an 1200, contient 

en marge des rubriques en arabe, mais incomplètes : ce 
dernier fait a son importance, car il montre que, au 
treizième siècle, date probable à laquelle remontent ces 

rubriques postérieures au manuscrit, le grec était encore 

suffisamment compris du clergé pour qu'il fùt inutile de 
traduire toutes les rubriques en arabe. Il indique d’au- 

tre part que l’arabe était déja assez parlé pour qu'il fût 
devenu la langue dans laquelle on note une chose dont 

x 

elle-même: partie II, ch. XIII, n. 11 (Collectio Lacensis, t. Il, col. 216). 

Le synode syrien de Charfé, en 1888, fit la même défense aux prêtres 

syriens (ch. HI, art. 2; cfr. Synodus Sciarfensis Syrorum in monte Libano 

celebrata. anno MDCCCLXXX VIII, Rome, 1896, p. 35). 

1 Voir les details et les références, Echos d'Orient, t. XI (1908), 

p. 83. 

2 P.G., t. XLIX, col. 188. 

. 3 Cfr. supra, p. 490-491. 
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on veut se souvenir, par conséquent la langue usuelle !. 
Dans le reste du pays, où l’on ne comprenait que le sy- 

riaque, la langue liturgique était évidemment le syriaque. 

4. La disparition de la langue grecque coincide pré- 

cisément avec l’adoption définitive du rite byzantin par 

les patriarcats melkites. Evidemment les Melkites, ayant 

oublié leur langue nationale, le grec, sous l’influence de 

celle de leurs vainqueurs arabes, vont adopter cette der- 

niere pour la liturgie, et officier dès cette époque comme 
ils le font aujourd'hui! Tout ce qui était syriaque, en 

effet, s'est fait jacobite ou maronite. 
Or, que se passe-t-i1? Précisément le contraire. Si 

l'élément purement grec se conserve à Antioche, il est 

chassé par l'invasion arabe de la Syrie du sud, et l’élé- 

ment hellénisé oublie lentement le grec, absolument 

comme l'italien, assez répandu chez les gens instruits 

en Syrie et en Palestine, il y a cinquante ou soixante 

ans, a fait peu à peu place au français. La vieille lan- 

gue nationale des Melkites comme de tous les autres 

Syriens, le syriaque, reprend le dessus, et c’est en sy- 

riaque, non en arabe, que sont traduits les livres du 

rite byzantin. C’est un fait qu'il est impossible de nier: 

le chiffre des quelque deux cents manuscrits liturgiques 
syro-melkites énumérés plus haut pourrait être augmenté 

de beaucoup, si les vieilles églises et les vieux monas- 

tères du pays étaient méthodiquement fouillés. Que l’on 
se rappelle seulement la bibliothèque du couvent de 
Chäghoürä près de Damas, livrée aux flammes vers 
1840 par les épitropes orthodoxes du monastère ?. 

1 Idem. 

2 Cfr. H. ZayraT: Bibliothèques de Damas et de ses environs (en 

arabe), p. 113-120. 

41 
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« Lors d’une réparation faite à l'église Saint Léonce, 

on découvrit dans une niche pratiquée à l’intérieur 

du mur une quantité considérable de manuscrits, qui 

avaient dû y être enfermés à l'époque où les évêques 

imposèrent aux prêtres de Malülä l'obligation d'adapter 

les livres arabes. On parla un peu de cette découverte 

à Malülä et dans les environs, puis les manuscrits dis- 

parurent. Quelques uns tombèrent aux mains des ha- 
bitants du village, mais le plus grand nombre fut brûlé 

comme de vieux livres inutiles, sans que la faute de 
cet acte de stupide ignorance puisse retomber sur les 

Ma loûliens. Ce sont les restes de cet autodafé que le 

P. van Kasteren vit en 1890". Depuis ce temps, les 
manuscrits ont disparu jusqu’au dernier * ». 

Devant un tel vandalisme, on n’a qu'à se féliciter de 

voir tant de manuscrits de la Damascène, du Liban, du Si- 

nai, avoir pris le chemin de l'Europe, où au moins ils 
sont conservés et étudiés. 

Durant toute la période que j'ai appelée syro-by- 
zantine, c’est à dire du dixième au dix-septième siècle, 

la langue liturgique des Melkites fut donc presque exclu- 

sivement le syriaque. Généralement, les livres liturgiques 

de cette époque sont tout entiers en syriaque, sauf 

parfois quelques rubriques ou péricopes scripturaires en 

arabe. Du grec, il n’en est guère plus question. Il ya 

des régions entières où on ne sait même pas le lire : 
en 1360, on voit des évêques ne pouvoir signer le 
procès verbal de l'élection du patriarche Pacôme I° qu'en 

1 Cfr. la revue u „ut LAC! (L'Eglise catholique), t. III (1890), 

pp. 578-582. 

3 Dom J. PaRIsOT, O. S. B.: Rapport sur une mission scientifique 

en Turquie d’Asie (Nouvelles archives des missions scientifiques, t. IX). 

Paris, 1899, in-8°; cfr. p. 13. 
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syriaque !, absolument comme dans des temps plus mo- 
dernes il s’en est trouvé qui ne pouvaient signer qu’en 

arabe. D’autres, au contraire, écrivent encore quelque 

peu le grec, mais avec des fautes inimaginables: tel 
Athanase, évêque de Qärä, dont la signature, datée de 

1136, se trouve sur un évangéliaire du British Museum *. 

Je ne connais guère qu’un seul manuscrit syro-melkite 

où se trouve du grec: c’est un liturgicon très bien calli- 

graphié, appartenant a M. Habîb Zayyät, d’Alexandrie, 
et qui donne sur deux colonnes le grec et le syriaque. 

Le syriaque avait tellement fini par être considéré 

par les Melkites comme leur langue sacrée, que le li- 
turgicon daté de 1654 (cfr. n° 164), usité jadis dans 

l'église du village de Mouhéidathé au Liban, conservé 

aujourd’hui dans la bibliothèque de l’Université S. Joseph 
a Beyrouth, est disposé absolument comme le liturgicon 

de M. Rahmé que j'ai étudié plus haut: seulement, le 
grec y est remplacé par le syriaque. 

J'ai dit plus haut, assez en détail pour n'avoir pas 

à le répéter ici, comment l'arabe fit peu à peu son 
entrée dans la liturgie melkite, durant la période syro- 

byzantine *. | 
Nous sommes donc en présence d’un fait qu'il n’y 

a pas moyen de nier: à part quelques manuscrits grecs 

originaires d’Antioche, un plus grand nombre d’autres 

venant de centres religieux comme Jérusalem, le Sinaï, 

Alexandrie; tous les autres codices liturgiques melkites, 

du IX° au XVII° siècle, sont en syriaque, jusqu’au mo- 

ment où l'arabe prend la place de celui-ci. Or, que 

1 Voir le texte dans MmLosich ET MULLER, Acta Patriarchatus 

Constantinopolitani, t. I, p. 463-465. 

3 Fonds syriaque, n° 250; folio 163 a. 
® Cfr. supra, pp. 521-524. 
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l’on veuille bien expliquer ceci: comment se fait-il que 
les Melkites se soient ainsi mis à traduire en syriaque 

les livres du rite byzantin ? Pourquoi ne les ont-ils pas 

traduits tout de suite en arabe? Evidemment parce- 

qu'ils parlaient encore le syriaque. Comment se fait-il 

maintenant que le syriaque ait ainsi persévéré chez eux 
après les schismes des Jacobites et des Maronites, après 

tant de siècles d’influence hellénique? C’est apparemment 
qu'ils le parlaient déja, car, que je sache, ce ne sont ni 
les Byzantins ni les Séleucides qui le leur ont appris. 

Or, avant les conquêtes d'Alexandre, tout le monde 

admet que la Syrie était habitée par un peuple d'ori- 
gine sémitique parlant l’araméen. Il me semble donc 

que, en ce cas, on puisse faire usage de l'argument 

linguistique pour prouver l’origine syrienne des Melkites, 

argument délicat, mais qui me parait ici parfaitement 
justifié, vu qu'il est confirmé par les faits. 

5. Durant la période arabo-byzantine, qui se con- 

tinue jusqu'à nos jours, la langue liturgique des Mel- 

kites est l'arabe. Le syriaque a entièrement disparu. 

Quant au grec, on le voit réapparaître sous la forme 
de quelques versets, parfois quelques tropaires, épars 

cà et là dans les manuscrits. Mais généralement ceux-ci 

sont entièrement en arabe. 

Aujourd’hui, fous les livres liturgiques des Melkites 

sont uniquement en arabe. Il n'y a d'exception que 

pour le liturgicon, et encore chez les seuls catholiques. 

Nous verrons plus loin la raison de cette exception. 
Les offices propres qu'ils célèbrent ne se trouvent qu’en 

arabe: seul, l’aroAurixıov de l'office du T. S. Sacrement 

a été traduit en grec. L'office, en public ou en parti- 
culier, n’est jamais récité qu’en arabe. Il n'y a que dans 

les solennités où l'on chante parfois quelques morceaux 
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en grec, et encore dans les très grandes églises. De 
même pour toutes les bénédictions ou consécrations qui 

sont contenues dans l’euchologe. Tout cela ne se trouve 

qu’en arabe, sauf, bien entendu, quelques mots comme 
mod Kuplou dendapev, quelques morceaux chantés, comme 
les tropaires ‘Hoata, y6peve... ou “Aytot méprupec... lors 
des ordinations. 

Comment se fait-il donc que le liturgicon soit tou- 

jours imprimé dans les deux langues, grecque et arabe ? 

Tout simplement parceque la première édition, celle 
d’Athanase IV en 1701, le fut dans les deux langues, 

et Athanase en donne la raison dans son épître dédi- 
catoire au voiévode Constantin Bassaraba Brancovanul : 

c'était pour qu'il pùt servir à la fois aux prêtres du pays 
et à ceux qui étaient émigrés de Chypre ou des îles de 

l’Archipel, ou encore à ceux qui savaient les deux lan- 
gues. Il ajoute qu'auparavant on ne disait en grec que 
la plupart des ecphonèses !. 

Lorsque la Propagande résolut d'imprimer le litur- 
gicon melkite, elle prit pour base la seule édition qui 
existàt, celle d’Athanase, et les réviseurs, ne compre- 

nant pas comment certaines parties s’y trouvaient dans 
les deux langues, d’autres au contraire en arabe seul, 

rétablirent l’uniformité partout. L’édition de Vienne n'est 
qu'une reproduction de celle de Rome: celles au con- 

traire qui furent faites dans le pays, à Choüeir en 1885 
et à Beyrouth en 1900, sont conformes à la pratique 

des Melkites catholiques, aussi bien anciennement qu’au- 
jourd’hui: on ne dit en grec, et encore dans les solen- 
nités, que les ecphonèses ou les litanies diaconales, et 
même celles-ci presque jamais entièrement. Le peuple 

I Cfr. supra, p. 543. 
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se fatiguerait d’une messe dite complètement en grec, et 
un prétre qui ne pourrait pas en dire au moins la moitié 

en arabe, y compris bien entendu l'Evangile, ne sau- 

rait être admis habituellement à officier à haute voix 

dans les églises paroissiales. Les paroles de la. consé- 

cration se disent aussi presque toujours en arabe. 

Pour les chants de la messe, on exécute assez vo- 

lontiers en grec les réponses ordinaires, Kupte ëAénoov, 

Ilap&oyou, Küste, un ou deux tropaires, le Trisagion, des 

morceaux comme: Oi tà Xepouflu... "Ayıos, "ayıos..., 
“At torw..., le kinonicon. C’est à peu près tout. 

On voit donc que le grec n’est pour les Melkites 

qu’une langue subsidiaire. Il est très rare, en dehors des 

prêtres ayant étudié à S Anne de Jérusalem ou à 

Rome, de trouver des membres du clergé capables de 

célébrer la messe entièrement en grec, ou de lire cou- 

ramment, même sans la comprendre, cette langue. Cela 

ne doit pas étonner lorsque l'on sait qu'il n'existe en 
arabe aucune grammaire ni méthode pour apprendre 

le grec !: les clercs melkites, pour connaître cette lan- 

gue, doivent au préalable savoir le français ou l'italien. 

D'après les faits exposés ci-dessus, il semble bien 
que le grec joue dans la liturgie melkite le même rôle 
que l’arabe dans celle des Maronites ou des Syriens. 

En effet, si le grec était la vraie langue liturgique des 

Melkites, ce serait dans cette langue que les prêtres de- 

vraient dire leur office au moins privé, les prières se- 

1 M. Khalil Badaouy a bien édité une petite brochure qu'il intitule: 

FRE A | FA |] ‚sl Elements de la langue grecque, mais ce n'est 

qu’un alphabet avec un petit syllabaire et quelques prières usuelles. Tel 

qu'il est, ce petit livre rend cependant des services, en permettant aux 

enfants d’apprendre à lire passablement le grec, sans qu'on soit obligé 

de leur transcrire cette langue en caractères arabes ou français. 
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crêtes de la messe et surtout les paroles de la consé- 

cration. Or, c’est justement l’arabe qui est toujours em- 

ployé par eux dans ces circonstances, absolument comme 

les prêtres syriens ou maronites emploient, dans ces 

mêmes occasions, le syriaque !. Le parallélisme est ab- 

solument indéniable. 

6. Il y a en ce moment dans le clergé une école, peu 

nombreuse à la vérité, qui voudrait rétablir l’usage de 

la langue grecque, à peu près dans la même mesure 

où elle était employée dans les neuf ou dix premiers 

siècles, à une époque où l’hellénisme avait d’autres ra- 

cines dans le pays que maintenant *. Cela pourrait-il 
se faire? En théorie, cela n’a rien d’impossible: nous 
avons bien. déjà les Albanais de Calabre et de Sicile, 
qui ne sont pas plus Grecs que les Melkites, et qui 

n’emploient jamais d'autre langue liturgique que le grec. 

Pendant des siècles, les Roumains ont employé le slave. 

Il est certain aussi que l'emploi du grec dans la liturgie 

rapprocherait beaucoup plus les Melkites de l’Europe. 
Mais, en pratique, que de difficultés! Je ne crois pas 
qu’il y ait plus de cing ou six prétres, sur un clergé 

qui en compte en chiffres ronds un peu moins de cinq 
cents, à conserver l’emploi quasi exclusif du grec pour 

la récitation de leur office * ou la célébration de leur 
messe, au moins en privé. Il y en a bien une centaine 

d’autres qui sauraient assez le grec pour les imiter avec 

1 Cfr. Concile maronite de 1736, partie II, ch. XIII, n° 11} Synode 

syrien de Charfé en 1888, ch. III, art, 2 (éd. de Rome, p. 34-37). 

2 L'article des Echos d'Orient, t. X (1907), p. 369, col. 2, signé 

THEODULE KHoury, semble bien s'inspirer de cet idéal. 

8 Et encore, les livres grecs en petit format sont si rares et si mal 

disposés ! Avec le secours de Dieu, c'est une lacune que je tächerai de 

combler d'ici peu par l'impression d'un wpo}dytov en petit format, conçu 

d’après un plan avant tout pratique. 
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plus ou moins d’exercice, mais l’arabe aura toujours 

pour eux l’avantage réel d’être la langue maternelle, et 

avec cela plus concise et prenant moins de temps. 
Quant au reste du clergé, à savoir l'immense majorité 

des religieux et tous les prêtres mariés, il ne faudrait 
pas compter sur eux pour cela. Et puis, il y aurait le 

peuple, auquel ces questions sont au fond parfaitement 

indifférentes, mais qui veut avoir ses prières dans une 

langue qu'il comprenne. La chose ne me regarde évi- 

demment pas; mais, si j'avais à donner mon opinion, 
je penserais que, tout en ne perdant pas de vue l’a- 

doption du grec, si on y tient absolument, il vaudrait 
mieux s’attacher dès maintenant à obtenir une célébra- 

tion parfaite des offices en langue arabe, avec, si l'on 
veut, un peu de grec, comme cela se fait aujourd’hui, 

puisque l’on a tous les éléments pour cela. 
7. L'école dont je viens de parler donne parfois, 

comme preuve de la nécessité de prendre à peu près 

exclusivement le grec, la raison suivante: la langue 

grecque est la langue officielle de l'Eglise orientale by- 

zantine, tout comme le latin pour l’Eglise occidentale. 

Donc, l’arabe n'est que toléré dans la liturgie, et on 

doit tendre à le supprimer autant que possible. Cette 
assertion vaut la peine qu'on s’y arréte quelque peu. 

L’examen des faits historiques montre que l’Orient, 
à l’inverse de l'Occident, n'a jamais eu, à proprement 

parler, de langue liturgique officielle. En Occident, si 

l’on en excepte quelques paroisses siciliennes où la Iı- 

turgie romaine était jadis célébrée en grec, et le groupe 

important des Glagolites de Dalmatie, la langue latine 
a toujours régné partout en maïtresse absolue dans les 

églises. En Orient, au contraire, les saints offices ont 

presque toujours, au moins à un certain degré, été cé- 



DANS LES PATRIARCATS MELKITES 649 

lébrés dans une langue comprise suffisamment du peu- 

ple. Les premiers missionnaires de l’Arménie venaient 
de Syrie; ils introduisirent d’abord l’emploi du syriaque 

dans les prières publiques; cet idiome fut remplacé par 

l'arménien du temps de saint Grégoire l’Illuminateur, 

dans la seconde moitié du troisième siècle !, lorsque l’in- 
vention de l’alphabet arménien par S. Mesrob, au com- 

mencement du cinquième siècle, eut facilité l'éclosion 
d'une littérature nationale *. En Géorgie, la langue litur- 
gique fut d'abord le grec, importé par les missionnaires 

venus de Constantinople à partir du quatrième siècle: 

le géorgien ne fut employé que plus tard. Son emploi 

a été expressément déclaré légitime par Pie IX *. Les 
SS. Cyrille et Methode, en convertissant les Slaves, 
leur donnérent la liturgie dans leur langue nationale, 

ce qui fut approuvé par le pape Jean VIII *, et le rou- 

main devint lui aussi, dans des temps très modernes, 
une langue liturgique °. 

De nos jours, l'Eglise orthodoxe russe a encore ap- 

pliqué la même. loi historique en traduisant une partie 

de ses livres liturgiques en tartare °, en japonais (2° éd. 

1 L. PETIT, art. Arménie du Dictionnaire de Théologie catholique 

de VACANT-MANGENOT, t. I (1902), col. 1893. 

2 Jbid., col. 1935. 

8 Je ne retrouve pas la référence exacte, mais je suis certain du fait. 

4 On peut voir toute l'histoire de cette approbation dans le P. La- 

PÒTRE, S.J.: Le pape Jean VIII, dans les Etudes des PP. Jésuites, t. LIII, 

p. 648-680. 
5 R. BousQueT, Le roumain, langue liturgique; cfr. Echos d’Orient, 

t. IV (rgot), p. 30-35. 

6 Version faite par les soins de l'Académie spirituelle de Kazan. 

Cfr. ZNAMENSKIY, Vueônoe pyKoBoacrBo no mcropiñ pyccxoù IMepxsu. 
S. Pétersbourg, 1896; p. 369. Voir aussi le P. AURELIO PALMIERI: Les etudes 

islamiques en Russie, dans la Revue de l'Orient Chrétien, t. VI (1901), 

P- 495. 
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1895)! et méme en chinois (1894) et en finlandais. 
Si elle y a manqué en imposant des livres slaves à la 
Bessarabie, pays roumain, et à la Géorgie. cela fut 
dans un but politique. Si l'on a vu, au cours des deux 

derniers siècles, le patriarcat du Phanar imposer en Bul- 

garie et en Roumanie, aujourd’hui aux Aromans, la lan- 

gue grecque à l'église, c'est dans l'intention de servir 

les intérêts de la Grande Idée bien plus que par suite 

de considérations canoniques. 
D'autre part, nous ne voyons rien, dans les décrets 

des Souverains Pontifes, qui impose la langue grecque 

comme langue liturgique officielle aux Eglises de rite 

byzantin, comme le latin est imposé, sauf quelques pri- 

vilèges, aux Eglises de rite romain. L'étude du grec est 

plusieurs fois très vivement recommandée par Benoît XIV 

au clergé melkite?, mais nulle part ce pape n’a im- 
prouvé l'emploi de l'arabe dans la liturgie. Il a simple- 
ment réservé au Saint Siège l'approbation des nouveaux 

livres liturgiques, afin de prévenir des modifications ar- 

bitraires 3, et il semble bien qu'il faille entendre par là, 

non seulement l'impression des livres jusque là manu- 

scrits, mais encore l’emploi de versions nouvelles, si le 

besoin venait à s’en faire sentir “. 

1 Cfr. Bessarione, série II, t. IX (1905), p. 117. 

2 Etsi persuasum habemus, 20 avril 1751, dans MARTINIS, Juris pont. 

de Prop. Fide pars prima, t. III, p. 430-431. 

8 Constitution Demandatam, 24 décembre 1743; MARTINIS, t. I, 

p. 124 Sq. 
4 De cette absence de langue liturgique officielle dans l'Eglise by- 

zantine en général, il semble que l'on puisse tirer les deux principes 

suivants: 1° Pour les offices publics, l’emploi des cinq langues actuelle- 

ment en usage chez les catholiques est valide et licite partout; la con- 

venance n'est déterminée que par l'usage de telle langue dans tel pays 

à l'exclusion des autres; 2° Pour les prières privées (comme par exemple 

la récitation de l'office en particulier), leur emploi est également valide 
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Peut-on dire après cela que la langue arabe soit 

simplement tolérée chez les Melkites, comme elle l'est 

chez les Coptes, les Maronites ou les Syriens? Il ne 
le parait pas. L'Eglise melkite fait partie du groupe des 

Eglises de rite byzantin, et nous avons vu la pratique 
commune de ces communautés: l’emploi de l’arabe est 
aussi légitime chez elle que celui du roumain chez les 

Roumains. Le grec est la langue originale dans laquelle 
furent composés les livres du rite byzantin; il n’en est 

que plus vénérable à ce titre, mais il ne s’ensuit pas | 

nécessairement que les autres langues approuvées par 

Rome et employées dans le même rite, selon les dit- 

férents pays, ne soient que tolérées. Les papes Ha- 
drien Il et Jean VIII, par exemple, en approuvant l’em- 

ploi du staroslave, mettaient cet idiome exactement 

sur le même pied que le grec et le latin. Pourquoi 

n’en serait-il pas de même de l'arabe ? 

SECTION Il. 

LES CEREMONIES ET LE CHANT. 

1. — Une lacune déplorable, qui se fait sentir dans 

toutes ies branches de notre rite, est labsence d'un 

cérémonial uniforme. Si le texte des prières est partout 

le méme, il y a parfois assez de variété dans la ma- 

niere d’ex&cuter les details de certaines cérémonies, 

et il n’y a aucune loi au sujet de la licéité. Ainsi, un prêtre catholique 

roumain pourrait réciter validement et licitement son office en langue 

slave, quoiqu'il n’emploie pas cette langue pour les offices publics. Ceci 

à l'inverse de l'Occident, où le prêtre, sauf le privilège des Glagolites, 

doit satisfaire à l'obligation du bréviaire en langue /atine. Les seules 
langues approuvées pour les catholiques sont le grec, le staroslave, le 

roumain, l'arabe, le géorgien. 
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particulièrement pour les points qui n'ont été dévelop- 

pés que depuis la division de l’Eglise byzantine en dif- 

férentes branches ayant très peu de relations les unes 

avec les autres. Ainsi, par exemple, la messe privée , 

basse, — pour employer un mot vulgaire, mais impropre 

pour notre rite, où presque les deux tiers de la liturgie 
se célèbrent à haute voix. — La messe privée n'étant 

qu’une abréviation de la messe solennelle au point de 
vue des cérémonies, on verra des usages assez différents 

dans la manière d’abréger, entre un Albanais, un Mel- 
kite et un Ruthène, par exemple. Il est évident qu'il 
nous faudrait une Commission du rite byzantin, qui ne 

pourrait avoir son siège qu'à Rome, et qui, formée 

d'hommes réellement compétents et ayant assez de lar- 
geur d'esprit pour se mettre au dessus des petites ri- 

valités de nation et de race, pourrait imposer au nom 

du Saint Siège à toutes les branches de notre Eglise 

‘un cérémonial uniforme. 
Chez les Melkites en particulier, tout doit s'appren- 

dre par tradition. Il n’y a d’autres livres de cérémonies 

que les rubriques des livres liturgiques, et on sait com- 

bien elles sont parfois sommaires. En arabe, il n’existe 

pas le plus petit manuel. Aussi n'y a-t-il rien d’étonnant 
à ce que des divergences se produisent, à ce que des 

rites soient tombés en désuétude. J’en donnerai quelques 
exemples: la distribution de l'ävt{ôwpoy à la fin de la 
liturgie, l’ouverture et la fermeture des portes de l’ico- 
nostase à certains moments de la messe solennelle, la 

petite porte à deux battants qui ferme à mi-hauteur la 
porte royale de l’iconostase, l’usage du petit omopho- 
rion, le port d’un costume particulier par les moines au 
choeur, autant de choses qui sont prescrites par le rite, 
mais qui ne se font jamais ou presque jamais, et qui 
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‚devraient se faire. Je ne suis pas le seul à constater ces 
choses; voici ce que dit un prétre melkite qui me pa- 

rait impartial: « Dans nos paroisses et nos couvents de 

Syrie, des modifications se sont introduites, des pres- 

criptions rituelles sont tombées ! ». 

Il faut dire, pour étre juste, que plusieurs fois les 
conciles melkites ont tenté de remédier à cet état de 
choses. La vingtième session du troisième concile de 

S. Sauveur en 1790 ? y est consacrée toute entière ; 
et le concile de Jérusalem en 1849 ne porta pas moins 

de vingt canons sur le même sujet, canons qui forment 

toute la cinquième partie de ses actes Ÿ. Mais ces conci- 

les, n'ayant pas été approuvés par Rome, n'ont aucune 
force de loi “ et sont d’ailleurs tombés pratiquement en 

désuétude. 
Lorsque les Pères Blancs d'Alger fondèrent il y a 

vingt cinq ans le Séminaire de Sainte Anne à Jérusa- 

lem, il fut posé comme base essentielle que les élèves 

y seraient éduqués d'aprés leurs habitudes nationales au 
point de vue du régime, et d'après leur rite byzantin 
au point de vue liturgique. Un des premiers pionniers 
de l’œuvre, le R. P. Abel Couturier, qui enseigne en- 
core aujourd’hui la liturgie et le chant, eut la difficile 

tâche de faire un cours de liturgie pour lequel il n'avait 

pas de modèles en grec, encore bien moins en arabe, 

et cela à une époque où les études de ce genre n’a- 

vaient pas encore fait en Europe les progrès gigantesques 

qu'elles ont accomplis depuis. Avec une patience vrai- 

1 Echos d'Orient, t. X (1907), p. 369. 

3 Voir le texte arabe dans le Machreg, t. IX (1906), p. 1028-1029. 

8 Ce concile n'existe que dans quelques rares manuscrits. 

# Voir mon article sur Les sources du droit canonique melkite, dans 

les Echos d'Orient, septembre 1908. 
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ment admirable, il se procura toutes les éditions qu'il 
put des différents typica, les commentateurs byzantins, 
recueillit un grand nombre de traditions dans le pays 
méme, pour voir si, au milieu de leur variété, ne se 

trouveraient pas parfois des guides auxquels on pùt se 

fier. Son Cours de liturgie, rédigé en français, polyco- 
pie patiemment plusieurs fois à l'usage des élèves de 
Sainte Anne, est une ceuvre unique en son genre, du 

plus haut intérét, essentiellement appropriée aux Melki- 

tes, et qui a eu pour fruit de donner une assez grande 

uniformité dans la formation liturgique des prétres sortis 

de Sainte Anne. Il est vivement à souhaiter que le 

R. P. Couturier livre ce cours à l'impression, quitte à 

l'améliorer encore au fur et à mesure des éditions, car 

il est certain qu'il serait acheté même en dehors de la 
Syrie. 

J'ai assisté bien des fois aux cérémonies qui se font 
dans l'église de Sainte Anne, dont la disposition se 
prête merveilleusement aux évolutions du rite byzantin. 

Les séminaristes prennent part aux fonctions. célébrées 

par les anciens élèves de la maison , qui y séjournent 
encore quelques années à titre d’auxiliaires, avec une 

piété vraiment édifiante. A plusieurs années de distance, 

je ne puis m'en rappeler le souvenir sans émotion. 
Je me permettrai cependant une toute petite remarque. 

Rien ne frappe les élèves comme l’exemple donné par 

les maitres. Je comprends très bien les raisons très justes 

qui empêchent les Pères Blancs de passer définitivement 

au rite byzantin, mais pourquoi ne demanderaient-ils 

pas, maintenant que la chose s'accorde de plus en plus, 

et a déja été concédée, notamment aux Pères Bénédi- 

ctins qui dirigent le Collège grec de Rome, d'avoir 

l'usage du rite pour le temps durant lequel ils sont 
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attachés au séminaire ? Quelle joie ne serait-ce pas pour 

leurs élèves, anciens et actuels, quel magnifique exemple 

propre à frapper vivement l’esprit des non-catholiques 

du pays, quel démenti éclatant donné à ce stupide pré- 

juge, que le Saint Siege de Rome cherche, en dernière 

analyse, la latinisatiori définitive de l’Eglise orientale ? ! 

2. — Je dois maintenant parler du chant. 
L'Eglise melkite a-t-elle jamais eu des mélodies pro- 

pres ? Je ne saurais le dire. Mais, ce qui est certain, 
cest que les manuscrits syro-melkites pourvus de signes 

musicaux (cfr. n°° 92, 168) devraient être étudiés par les 

personnes compétentes. Il peut se faire aussi que de 

vieilles traditions musicales se soient conservées cà et 

là. Mais comment les déméler à travers l'influence de 

la musique arabe ? 
C'est en effet une chose certaine, non seulement 

que chaque peuple donne à ses chants son caractère 

national, mais encore que son genre de musique a une 

grande influence sur la manière dont il interprète ses 
chants religieux. Les Melkites ont en théorie la psalti- 

que byzantine, mais, de même que celle-ci, dans le 

genre appelé papadique, a subi grandement l'influence 

de la musique turque, de même les Melkites subissent, 

sans s’en douter, l'influence de la musique arabe, dont 
l'art consiste essentiellement dans une multitude de fio- 

1 Ce serait sans doute aussi le moyen de corriger une très légère 

imperfection que j'ai cru remarquer dans la marche générale des offices 

célébrés à Ste Anne. Les évolutions et les gestes liturgiques, dans notre 

rite, doivent être excessivement souples et demandent un peu de spon- 

tanéité, sans affectation toutefois ni exagération. Or, il m'a semblé que 

les séminaristes manquaient peut-être un peu de cette souplesse. N'em- 

pêche pas qu'ils gardent en tout un ordre très édifiant, 
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ritures ayant une certaine ressemblance avec ce que les 

musiciens européens nomment les notes d'agrément, avec 
cette différence toutefois, que, dans la musique euro- 
péenne, elles sont l'exception, tandis que, dans la musi- 

que arabe, elles sont presque la généralité. 
Les livres de psaltique publiés dans les pays grecs, 

et par suite la connaissance de la séméiographie actuelle 

de ce chant, sont encore assez répandus chez les Mel- 

kites. Mais il est bien rare d'en trouver qui n’habillent 

pas plus ou moins ces chants grecs d’un vêtement arabe, 
en y introduisant les fioritures dont je viens de parler. 
Ceux qui le font sont justement les plus goûtés du 

peuple. Ceux qui ne savent pas la psaltique, et ils sont 

la bonne majorité, apprennent par tradition, mais par- 

fois ils suivent leur propre inspiration, et alors c’est trop 

souvent l'invasion du chant profane dans l’église. Tel 
chant du Kypte, EA&ncov, du kinonicon, d’Epitre ou d’E- 

vangile, jugé superbe par celui qui l’exécute, fait plutôt 

songer aux airs chantés avec accompagnement de cette 

guitare arabe que l'on appelle ; ye oüd, ou au chant 

du mo'adden (vulgairement muezzin) appelant les cro- 
yants à la prière du haut des minarets. Quant à la po- 

lyphonie du chant palestrinien ou des chœurs russes, 

elle n'est pas usitée chez les Melkites: elle ne répond 
guère d’ailleurs à leur tempérament, qui n'a rien de 

commun avec le mysticisme un peu rêveur des âmes 

slaves À. 

1 On peut voir les mêmes appréciations formulées par le R. P. J. B. Re- 

BOURS, des Pères Blancs, jadis professeur-adjoint de musique byzantine 

et européenne à Sainte Anne: Traité de psaltique. Théorie et pratique 

du chant dans l'Eglise grecque (Bibliothèque musicologique, II). Paris- 

Leipzig, 1907, 4°; pp. xvı-290. Cfr. Introduction, p. XIN-XIV. 
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Le R. P. Couturier, dont j'ai déja parlé plus haut, 

a encore bien mérité de l’Eglise melkite en comblant 

une lacune très sensible par la publication de sa mé- 

thode de psaltique intitulée JA solu dial dj pol 

| pad Ab) Principes de psaltique ou élémenis du chant 

ecclésiastique grec. Jérusalem, imprimerie des Pères 
Franciscains, 1906; 12°, pp. 149. Précédemment, le 

R. P. Couturier avait composé une petite méthode en 

français ! qui se reproduisait par la polycopie; aujour- 

d’hui, c'est un véritable manuel classique destiné à l’en- 

seignement dans les écoles du pays aussi bien qu'au sé- 

minaire de Sainte Anne. C'est le premier ouvrage de 

ce genre écrit en arabe, et il l'est avec cet esprit de mé- 

thode qui fait totalement défaut dans les manuels grecs. 

Aussi a-t-it eu un vif succès, et faut-il espérer que le 

R. P. Couturier livrera bientôt à l’impression le livre 

de chants qu'il fait suivre à ses élèves sur des recueils 

polycopiés: ce serait Ie seul moyen d’avoir un peu d’u- 

niformité dans les églises, au lieu que, actuellement, 

chaque chantre a plus ou moins son système à lui. Ce 

serait le premier pas vers un recueil qui donnerait à la 
fois aux Grecs, aux Melkites et aux Albanais catholiques 

du rite byzantin quelque chose de semblable aux livres 
officiels de chant de l'Eglise romaine. 

J'ai mentionné plus haut * un recueil lithographié 
de chants melkites, compilé à Ain Träz il y a une 
trentaine d'années, introuvable aujourd'hui. Il paraît 
qu'au grand monastère de Saint Sauveur, dans l’épar- 

1 On peut trouver une méthode très complète de psaltique en fran- 

çais dans l'ouvrage cité du R. P. REBOURS. 

3 Cfr. p. 625. 

42 
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chie de Saidä, on conserve un ouvrage analogue, noté 

en psaltique, mais manuscrit. Il y a aussi à Alep des 
chants très caractéristiques qui, je crois, n'ont jamais 
été notés et qui se transmettent par tradition. Il serait 

bon que quelque prêtre melkite ayant le goût de ces 
choses, et ayant fait les études préliminaires nécessaires, 

entreprit sur ce sujet un travail d'ensemble qui sauve- 

rait des mélodies très curieuses, lesquelles finiront par 

se perdre avec le développement de plus en plus grand 
des moyens de communication en Syrie. En attendant, 
on peut en voir des échantillons transcrits, soit en psal- 

tique, soit en notation européenne, dans le Traité de 

psaltique du P. J.-B. Rebours!. La difficulté d’acco- 
moder la langue arabe, qui s'écrit de droite à gauche, 

à des. systèmes musicaux notés de gauche à droite, n’est 

qu'apparente: il n’y a qu'à changer la place de la clef 

dans la musique européenne et la psaltique et à les 

lire comme si elles étaient écrites à l'envers. C'est le 

système suivi par le P. Rebours. 
Au cours de sa mission en Syrie, durant les années 

1897-1898, Dom J. Parisot, Bénédictin de la Congré- 

gation de France, recueillit un grand nombre de chants 

liturgiques des rites maronite, syrien et chaldéen ?. Il y 

a joint plusieurs chants arabes en usage dans les églises 

maronites, ou des airs de cantiques notés dans les cha- 
pelles latines. Il est regrettable qu'il n’ait pas recueilli 

1 Cfr. J. B. REBOURS, o. c., pp. 168-170, 234-239 et surtout 246- 
255. Je m'associe pleinement aux remarques de cet auteur, p. 242-245, 

sur le chant melkite. Mais il dit, p. 257, que la liturgie slave a pour 

langue liturgique le russe. Ce n'est pas exact: tous les peuples slaves du 

rite byzantin et les Glagolites de Dalmatie, qui sont du rite romain, 

emploient le staroslave, 

3 Cfr. son Rapport déja cité. 
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un plus grand nombre de chants melkites : il n’en donne 
que trois: le premier (pp. 182-183) est le Pag iAæpév 

343) \_| des vépres, noté à S® Anne de Jérusalem, 

d’après un air que j’ait souvent entendu moi-même. 
Le second (p. 184) est la traduction en syriaque vulgaire 
d'un chant liturgique melkite noté à Maloülä; le troi- 

sième (pp. 184-185) donne le récitatif arabe des paroles 

de la consécration, noté aussi à Ma’aloülä. 
Déja, d’ailleurs, Bourgault-Ducoudray ! avait signalé 

au public musical européen l’existence des chants mel- 

kites, et en avait donné un exemple. 

SECTION Ill. 

LES OFFICES PROPRES. 

On croit assez généralement que l’unité la plus com- 

plète règne dans la liturgie de l'Eglise byzantine, quel- 

les que soient les langues dans lesquelles elle est célé- 

brée. En réalité, il y a des fêtes particulières à chaque 
pays. Il suffit d'ouvrir un simple MoauT8ocai8®% (horologe) 
russe et de faire la comparaison avec l’horologe grec 

pour s’en convaincre. On trouvera très souvent, après 

les tropaires de la fête commune à toute l'Eglise by- 

zantine , tels autres se rapportant à une fête célébrée 
soit dans toute la Russie, soit dans telle éparchie seu- 

lement. Les Grecs n’ont pas échappé à cette loi com- 
mune de toutes les liturgies: on ne compte plus les 
offices spéciaux à telle île, à tel petit pays, les saints 

1 Etudes sur la musique ecclésiastique grecque. Paris, 1877, p. 26. 
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modernes !, qui ont fini par faire invasion dans les 

Ménées elles-mémes, comme on peut le voir par exem- 

ple dans la grande édition in-4° en rouge et noir pu- 

bliée il y a quelques années à Athènes par l’archiman- 

drite Martinos. 
Les catholiques ont naturellement ‘suivi la même 

voie, et ils ont leurs offices propres, tout comme ceux 

des rites latins. Les Ruthènes en ont bien une quin- 

zaine, tant dans le temporal que dans le sanctoral. Les 

Albanais de Calabre et de Sicile en ont quelques uns 

aussi. 

Pour ce qui est des Melkites, qui nous intéressent 

seuls ici, je remarquerai tout d’abord qu'ils n’ont aucun 

office propre de saint. Lors de la canonisation de saint 

Josaphat Kountsévitch, O. S. B. M., archevêque de Po- 

lotsk et martyr (+ 1623), en 1865, les Basiliens de 

Grotta Ferrata, bien que n'ayant rien de slave ni plus 
particulièrement de ruthène, se sont empressés d’a- 

dopter sa fête. L'office, composé par le P. Cozza-Luzi, 
examiné par le cardinal Pitra, fut approuvé par la S. C. 
des Rites le 23 juillet 1868, et Pie IX « concessit ut 
idem canones et hymni in officio enuntiati Sancti legi 

ac recitari valeant ab tis qui graeco ritu utuntur et 

facultatem ab hac apostolica Sede obtinuerint ? ». Les 

Basiliens melkites n'ont pas suivi l’exemple de leurs 

frères albanais. 

1 Le P. R. BousatET, A. A., a entrepris sur ces nouveaux saints 

grecs une série d’études que l'on trouvera dans les Echos d'Orient, t. VIII 

(1905), p. 350; t. IX (1906), pp. 149, 288, 363; t. X (1907), p. 151. 

2 Cfr. "Axoloußla ou Ev dyloıs marpòoc Ypwv tepomdprupos "Iweapiz, 
äpyıeriondnou 176 Ilolwxizs îv'Pwoesta, À Tekelraı Tapa tuiv movalovrwv 

was poväs tic Umepaylas Bcoroxou ic Kpurtogepens, tv Ex räs avro) 

titsws ou Aayicu Baordetov toù peytiov. Rome, 1868, in-ı2, pp. 34. 

Cfr. p. 34. 



DANS LES PATRIARCATS MELKITES 661 

De méme, les Melkites se glorifient, et à juste titre, 

des catholiques de leur communauté qui ont été mis 
à mort en haine de la foi catholique, en 1731, à Alep!; 
l'évêque de Saidnäyä, Néophyte Nasri, mort a Rome 

en 1731, a laissé un grand renom de vertu qui paraît 
mérité *. Pourquoi des démarches régulières ne seraient- 

elles pas faites en cour de Rome pour introduire la 

cause de tous ces personnages ? ? 
Par contre, les Melkites ont eu quatre offices propres 

renfermés dans le cycle du Triodion et du Pentécosta- 

rion; trois seulement sont encore célébrés aujourd’hui. 

1 Cfr. Echos d'Orient, t. VI (1903), p. 113 sqq. 

2 Cfr. sur ce personnage Echos d'Orient, t. V (1902), p. 83; Machreg, 

t.1(1900), n. 1071; A. RABBATH, S. J.: Documents inédits pour servir à 

l'histoire du christianisme en Orient, t. I, Paris, 1905, 8°. 

8 L'archimandrite Alexis KATEB, procureur des Basiliens chouérites à 

Rome, donne à Néophyte Nasri le titre de saint, dans sa brochure sur 

L'église diaconale cardinalice de N. D. de la Barque, dite Navicella, 

Rome, 1905, in-18. Or, la cause de Néophyte n'ayant pas été introduite, 

il n’a droit qu'au titre de serviteur de Dieu. Mais comment un prêtre 

catholique peut-il écrire des phrases comme celle-ci: « Si des Occiden- 

taux ont pu élever des statues à des de la Salle, à des Clavier (sic, c’est 

saint Pierre Claver, l’apötre des nègres), à des Nicosia (sic, l'auteur veut 

parler évidemment de S. Félix de Nicosie), il est juste de dire que les 

Orientaux, et plus particulièrement les Basiliens (lisez /es Chouérites: le 

P. Alexis Kâteb semble ignorer l'ex'stence d'autres congrégations basi- 

liennes) ont su devenir. des martyrs. des saints dignes de tout 

éloge, etc. ». Tous ces saints occidentaux (mais que les bons catholiques 

orientaux invoquent cependant lorsqu'ils les connaissent) ont été régu- 

lièrement canonisés par les Souverains Pontifes. Au lieu de trouver à y 

redire, l’archimandrite Alexis Käteb aurait mieux fait d'introduire à Rome 

la cause de quelques uns des membres de sa congrégation qu'il canonise 

de même de son autorité privée dans son Petit livre d'or des membres 

de la congrégation des Basiliens Chouerites... devenus saints et martyrs 
depuis 1697 jusqu'à nos jours [Paris, 1900, in-ı2] (cfr. Echos d'Orient, 

t. VI (1903), p. 95-96, où se trouve un compte-rendu sévère, mais Juste, 

de cet opuscule), et de mettre en téte de ses publications la déclaration 

prescrite par le pape Urbain VIII, ou quelqu’autre analogue. 
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1. — On sait comment, à la suite des querelles 
hésychastes qui remplirent tout le moyen àge byzantin, 
Grégoire Palamas, métropolite de Thessalonique, finit 

par être canonisé par l'Eglise de Constantinople, et son 
office inséré au deuxième dimanche du grand carême. 

Traduit en slave, il passa dans les livres ruthènes et 

russes: le Synode de Zamosc en 1720 ! défendit de le 

fêter et même de le nommer dans l'Eglise ruthène catho- 

lique. Le même office a dû être traduit en arabe à une 
date que je ne saurais déterminer. Toujours est-il qu’on 
peut le lire tout au long dans les éditions du Triodion 
arabe imprimées par les Grecs de Jérusalem. Je ne vou- 
drais pas affirmer non plus que l'office de ce faux saint 
se soit réellement introduit chez les Melkites catholiques: 
cependant, du temps du patriarche Maxime III Mazloüm, 

il y en avait qui chantaient à Grégoire Palamas le tro- 
paire de S. Grégoire de Nazianze: O romevixdg adàdòc 

ans deodoylag ou... C'est afin d’extirper cet abus que 

le même patriarche, par mandement en date de la fin 
de décembre 1843, ordonna de célébrer à la place l’of- 

fice des saintes Reliques, d’ailleurs parfaitement appro- 
prié à cette époque de l’année liturgique, étant donné 

que le premier dimanche du grand carême est consacré 

à la vénération des saintes images et le troisième à 

celle de la sainte Croix *. 

Cet office port le titre de Pil „Ess Las 

iazi\ Office de la commemoraison des saintes Reli- 

ques. ll n’existe qu’en arabe. Conservé longtemps ma- 

1 Titre XVII. 

3 Le mandement de Maxime III, duquel je tire tous ces détails, est 

reproduit dans le recueil de M. BATLOUNI, p. 80. Je complete la date 

d’après un manuscrit. 
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nuscrit, 1l a été publié pour la première fois par Chàker 
Batloùni à Beyrouth, en 1886, ainsi que les autres of- 

fices propres aux Melkites catholiques, sous ce titre gé- 

néral : ii 025) gan e Recueil de quelques of- 

fices ecclésiastiques, in-8°, pp. 120, en noir seul. L’of- 

fice des saintes Reliques y occupe les pages 79-92. 

On le trouve aussi, à sa place, dans le Triodion arabe 

édité par M. Khalîl Badaouy (cfr. supra, p. 606). 
Il se combine avec celui de l’octoikhos, suivant le 

ton occurrent. Il comprend en propre: à vépres, trois 

sticheres avec Aéta; à la procession au narthex (trà), 

on dit les tropaires du patron de l’église, Aéta des Re- 
liques, aposticha de l’octoikhos, A6&« des Reliques, apo- 
lytikion propre. A l'office du matin, canon et exapos- 

tilarion propres. A laudes, trois stichères et Aë6ëa pro- 
pres. Après la grande doxologie a lieu la vénération 

des reliques que possède l’église. A la liturgie, il n'y a 
de propres que la troisième ode à intercaler dans les 

Béatitudes et le kinonicon à ajouter à celui du dimanche. 
L’auteur est le patriarche Maxime III Mazloüm lui- 

méme. Inutile de dire que cet office est purement de 

la prose, et qu'il ne saurait étre question de poésie li- 

turgique d’après le système de l’hymnographie byzantine 
en dehors de la langue grecque. Il n’a jamais été tra- 
duit, et cependant mériterait de l'être. 

Un Triodion syro-melkite, daté de 1215 (cfr. n° 35) 
donne! pour ce dimanche un canon de S. Théophane 
Graptos sur l’enfant prodigue: peut-être celui-là même 
dont le texte grec se trouve dans l'édition romaine À. 

1 Folio 134 verso. C'est le ms. syriaque 74 de la Vaticane. 

3 Cfr. pp. 297-300. Si c'est le même texte, l’attribution du Triodion 

syro-melkite est fausse, car l’acrostiche donne le nom de S. Joseph 

l'Hymnographe : Iwonp. 
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2. — Un livre d’epitres syro-melkite, daté de 1041 
(cfr. n° 10), nous a conservé ! le rite curieux observé 
jadis à Antioche le Vendredi Saint et le Samedi Saint, 

jours où l'on vénérait spécialement la sainte Lance de 
N. S., que l'Eglise melkite d’Antioche se glorifiait de 
posséder. Nous en avons encore un témoin plus an- 

cien dans le manuscrit syriaque 278 du Vatican, qui 

date du neuvième siècle. On récitait sexte dans l'église 

de la Mère de Dieu, où se conservait la relique insigne 

de la Sainte Lance, « c'est à dire avec les antiphones, 

comme le jeudi saint, mais au lieu de Le fils unique 
(O povoyevns Yiés ?) on dit: Nous adorons votre Lance. 
S'il y a des catéchumènes qui se préparent au baptême, 

le diacre s'écrie: Approchez vous, vous qui êtes préts 
pour l'illumination. On les présente à l’évêque, qui 

souffle sur leur visage et récite sur eux la prière tirée 

de l'office du baptême: Seigneur notre Dieu, appelez 

vos serviteurs, avec l’ecphonèse: Parceque vous êtes ce- 

lui qui illuminez... Le diacre: [Inclinez vos] tetes! Le 
prêtre dit la prière de la bénédiction du calice: Dieu, 

notre Dieu, vous le créateur, avec son ecphonèse. Le 
prêtre: Paix à tous, Allons [en paix]. Le peuple: Au 

nom [du Seigneur], Kyrie eleison, puis on fait l’apo- 

lysis ® ». 
Cet office est naturellement en syriaque: on peut y 

saisir, dans la marche générale, des indices de byzanti- 

nisation. Inutile de dire qu'il n’est plus en usage au- 

jourd’hui. 
3. Dans les livres édités par les orthodoxes, on peut 

voir marqué, pour le vendredi de la semaine pascale, 

1 Folio 78. Vaticane, fonds syriaque, codex 21. 

3 Catalogue d’ASSEMANI, t. Il, p. 147. 
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un office de la sainte Vierge dite de la Source vivifiante, 

tic Cwodéyou rnyñc ', office composé par Nicéphore 
Calliste et traduit en slave et en arabe comme le pré- 

cédent. Il ne renferme rien de précisément contraire à 
la foi catholique, la fête est tout au plus apocryphe et 

introduite à l’époque du schisme. Cet office figurait dans 
l'édition du Ilevrnxootépiov faite à Rome en 1738 *; il 
est supprimé dans la nouvelle. 

Par mandement en date du 1° avril 1844, le pa- 
triarche Maxime II] Mazloüm ordonna de le laisser de 

côté et.de célébrer à sa place la mémoire de la Visitation 

de la Sainte Vierge à sainte Elisabeth, JS; 5905 

Cole aaa montrant la convenance de cette fête 

quelque temps après l’Annonciation (25 mars). On trouve 

le texte de l'office qu'il composa lui-même pour cette 
commémoraison, soit dans le recueil de Chäker Bat- 

loùnî “, soit dans le Pentécostarion arabe de M. Badaouy. 
Il comprend, à vêpres, trois stichères avec le premier 

apostichon propres. A l'office du matin, le canon et 
l'exapostilarion seuls sont propres. A la liturgie, l’Epitre 

est celle du 26 décembre; l’évangile, celui de l'office 

du matin du 8 septembre. Le reste se prend du Pen- 

técostarion. Composition entièrement originale comme 

celui des saintes Reliques, cet office n’a jamais été 

traduit. 

4. — Le plus important et aussi le plus beau des 

offices propres aux Melkites est sans contredit celui du 

Très Saint Sacrement. C'est aussi le plus ancien. 

! Voir sur le monastère de la Source et la légende postérieure 

Echos d'Orient, t. III (1900), pp. 223-228 et 294-300. 

3 Cfr. pp. 335 sqq. 

8 En voir le texte dans BATLOUNI, pp. 94-95. 

+ Cf. pp. 96-104. 
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Une note placée en tête de l’apolytikion de cet office, 

dans les éditions de l’horologe arabe, à partir de celle 
donnée par Mgr Germanos Mo'aggad en 1883 !, dit que 

cette fête a été instituée par le pape Urbain IV en 1264. 
C'est bien en effet la date de l’institution de la fête dans 
l'Eglise latine. Reste à savoir à quelle époque elle a pé- 

nétré chez les Melkites. Si on était certain qu'elle ait 

été adoptée par eux au treizième ou au quatorzième 

siècle, on pourrait en tirer une conclusion semblable à 

celle que l’on tire du fait de voir la translation des re- 
liques de S. Nicolas dans la ville de Bari en Italie, fête 
instituée par un Pape, célébrée par toute l’Eglise russe 

le 9g mai: à cette époque, les Melkites auraient été en- 

core en communion avec Rome. Ce serait un indice 
très précieux à ajouter à ceux que l’on a déjà sur cette 

période *. De fait, en examinant le ménée syro-melkite 
de décembre-janvier-février (cfr. n° 168), conservé dans 
la bibliothèque du séminaire syrien de Charfé, au Liban, 
il m'a semblé y reconnaître, à la fin *, des parties d’un 

très ancien office du T.S. Sacrement. J'avoue en toute 

simplicité ne pas savoir le syriaque et baser cette con- 
clusion uniquement sur l'examen des rubriques, qui sont 

1 Cfr. p. 534. 
3 Cfr. Echos d'Orient, t. XI (1908), p. 91, ou encore ROC, t. VIII 

(1903), pp. 103-104. La séparation d'avec Rome, chez les Melkites, n'a 
atteint le degré d'acuité qu'elle a revêtu depuis chez la branche séparée 

qu'à partir de l’ingerance des Hellènes dans le patriarcat d’Antioche au 

début du XVIII siècle. Auparavant, la séparation était plutôt matérielle: 

sans cette ingérance étrangère, le peuple melkite serait peut-être tout 

entier catholique aujourd’hui. Mais qu'on ne se hâte pas de conclure de 

ce que je viens de dire à une perpétuelle orthodoxie des Melkites: les 

faits pourraient un jour faire subir à cette conclusion le même sort qu'à 

la fameuse perpétuelle orthodoxie des Maronites. 
3 Folios 220 sqq. 
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en arabe. Le peu de temps dont je disposais ne m'a 

pas permis de faire examiner plus attentivement ce co- 

dex par le très aimable professeur du Séminaire qui me 

guidait dans mes recherches: la chose vaudrait cepen- 
dant la peine d’être reprise. Ce manuscrit n'est pas 

daté. 
Ce qui semblerait confirmer l'ancienneté de cet of- 

fice chez les Melkites, c'est le témoignage de Maxime 

Hakim, métropolite d'Alep de 1732 à 1760; dans la 

préface à l'office actuellement en usage et dont il com- 
posa une partie, il dit! que le prêtre damasquin ‘Abd 
al Massih lui raconta avoir vu dans la bibliothèque pa- 

triarcale de Damas, du temps du patriarche Cyrille 

l'Alépin (c'est Cyrille V, petit-fils de Macaire III Za îmî, 
imposé en 1672 par le pacha de Damas, renversé pres 

qu’aussitöt, de nouveau patriarche de 1686 (?) à 1720), 

un vieux Pentécostarion arabe contenant l’office du Très 

S. Sacrement. Il ajoute qu'à son époque la coutume de 

célébrer cette fête ne s'était plus conservée qu'à Alep, 

sans pouvoir affirmer qu'elle ait jamais été universelle 
dans tout le patriarcat d’Antioche. 

Il ne faudrait pas cependant trop se presser de con- 

clure. Cet office arabe perdu aujourd’hui pourrait bien 
être une traduction de l'office latin composé par S. Tho- 
mas d’Aquin: il ne faut pas oublier que les Jésuites 
sont venus à Alep des 1636: on s’est toujours intéressé 
dans cette ville aux questions religieuses, les catholiques 

y furent bientöt nombreux; il est bien possible que 
quelque curieux se soit fait traduire ce office. Serait-ce 

aussi une traduction de l’office grec composé par Antoine 
Arcudius et inséré par lui en 1598 dans son "Av@oXéytov 

I Voir cette préface dans BATLOUNI, p. 28. 
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véoy xal tAnptotarov! ? Peut être. Une partie des écrits 
de Gabriel de Philadelphie a bien été traduite en arabe! 

Toujours est-il que l'office actuellement en usage 
chez les Melkites catholiques est l'œuvre de deux reli- 

gieux chouérites: le P. Nicolas S&'ygh, supérieur géné- 
ral de la Congrégation de 1727 à 1729 et de 1731 à 

1756 *, et Maxime Hakim, métropolite d'Alep. Le pre- 
mier composa les mposéprta, qui commencent le soir du 

dimanche de tous les Saints pour se terminer à none 
du mercredi suivant; le second est l’auteur de l'office 

même du jeudi et de ceux de toute la période octavale 

qui se termine le jeudi suivant. 
Il est inutile d’énumérer les différentes parties des 

tposspria et de la période octavale: elles sont exacte- 

ment ordonnées comme pour les grandes fêtes de Nctre 

Seigneur. De même, les premières vêpres du jeudi sont 
pourvues de trois péricopes scripturaires et de tropaires 

spéciaux pour la procession (Atti). L'apolytikion existe 
aussi en grec°: c’est la seule partie de cet office et de 

toutes les choses propres aux Melkites qui se trouve en 

cette langue. La liturgie est très solennelle, avec an- 

tiennes propres. À la fin se fait la procession suivie du 

salut, lequel est terminé par l’apolysis de la liturgie. 

Tout cela est fort bien combiné, et d'une manière abso- 

lument conforme à l'esprit du rite byzantin. La proces- 

sion se fait, à Zahlé, autour de la ville elle même, qui 
est à peu près toute entière chrétienne et catholique 

melkite : elle dure plusieurs heures et est toujours l’oc- 

I Rome, 1598, in-ı2. C'est l'office que célèbrent encore aujourd’hui 

les Albanais de Calabre et de Sicile. 

2 Cfr. Machreg, t. IX (1906), p. 893. 

3 On le trouvera dans le petit livre du P. ALOUF sur le service de 

la messe (cfr. p. 593). On le chercherait vainement ailleurs. 
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casion d'un grand concours de peuple venu de tous 

les environs et même de Damas ou de Beyrouth. 

L'office melkite du T. S. Sacrement mériterait d’être 

connu davantage. Il est certainement très beau. Une 

partie du canon et des stichères a été traduite en fran- 

çais par le patriarche Grégoire II Yoûssef et insérée 

dans le mémoire qu’il lut au Congrès eucharistique de 
Jérusalem en 1893, sur Le culte eucharistique dans la 

liturgie grecque '; ce qui a trait à la messe et à la pro- 

cession se trouve traduit dans le Manuel de prières pu- 

blié par l’archimandrite J. Oquet”, ainsi que ce qui 
concerne le salut?. Il est regrettable que cette dernière 

pratique soit si peu répandue chez les Melkites. En 

dehors des collèges et des réunions de congrégations, il 

ne se donne quasi jamais 4. A l'inverse des Ruthènes, 
les Melkites n’ont pas adopté l'usage de chanter la li- 

turgie devant le T. S. Sacrement exposé. 
L’office melkite du T. S. Sacrement est une com- 

position entièrement originale, tout à fait indépendante 

de celle d'Antoine Arcudius. On le trouve, soit dans le 

recueil de Chàker Batloüni”, soit à la fin du Penté- 

costarion publié par M. Badaouy. 

1 Cfr. Congrès des œuvres eucharistiques tenu à Jerusalem les 28, 

29 et 30 juin 1893; Paris, 1906, 8°. Cfr. pp. 384-406. 
® Cfr. pp. 618-624. 

Cfr. pp. 737-739. 

4 A Damas, de pieux laîcs ont inauguré, il y a quelques années, 

l'adoration privée du T. S. Sacrement. Voici comment la chose se passe. 

La sainte Reserve se trouve dans le tabernacle de la nef latérale de 

gauche. L’iconostase est ouvert: sur l'autel sont des cierges allumés. En 

bas des degrés de l’iconostase, on met un banc. Le tabernacle reste fermé; 

les fidèles, qui sont avertis, — cette pratique ayant lieu toujours aux 

mêmes jours et aux mêmes heures, — se succèdent et font en silence 

une adoration plus ou moins longue. Cette dévotion mériterait d’être 

encouragée. 5 

5 Cfr. pp. 3-78. 
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5. — Il ne resterait plus qu’un pas à faire pour 
clore le cycle du Pentécostarion par l'office du Sacré 

Cœur. Cette dernière dévotion, révélée par Notre Sei- 

gneur lui même — aussi bien pour l'Orient que pour 

l'Occident, je pense —, s’introduit de plus en plus en 

Orient, grâce aux efforts des Pères Jésuites. L'image du 

Sacré Cœur figure déja sur l’enkolpion porté par S. B. 

le patriarche Cyrille et par S. Exc. l'évêque de S. Jean 

d’Acre; dans l'éparchie de Tripoli, l'évêque Mgr Joseph 
Doumäni lui a dédié expressément une église. Les com- 
munions des premiers vendredis sont assez fréquentes, 

et on ne saurait trop les encourager, à condition tou- 

tefois qu'elles ne fassent pas oublier celle du dimanche, 
jour par excellence consacré au Seigneur. Il serait assez 

facile de trouver un type d'image du Sacré Cœur ap- 

proprié au genre de nos images byzantines: le style 

russe pourrait très bien s'y prêter. Il y aurait alors à 

‘composer un office avec période octavale d’une semaine 
et apodosis le vendredi d’après la fête. Espérons que 

la chose sera faite un jour !. 
6. — Je signale, en terminant, un office de S. Jo- 

seph pour le 19 mars, avec stichères, péricopes scrip- 

turaires et apostichon à vêpres, office de l'aurore très 
complet, épître, évangile et kinonicon propres, avec les 
rubriques spéciales au temps du carême. L'auteur en 

est le P. Ignace Jarboû , quatrième supérieur général 

I Les religieux chouérites, qui dirigent à Zahlé I’ Université orien- 

tale (isa OI ), laquelle a pour organe le périodique intitulé 

Le Réformateur («> dell), dirigé par le Recteur magnifique de l'Uni- 

versité, le T. R. P. Paul Kfoûri, ne seraient-ils pas tout désignés pour 

faire ce travail et marcher ainsi sur les traces de leurs anciens supé- 

rieurs généraux : le P. Nicolas Sä’ygh, le métropolite Maxime Hakîm et 

le métropolite Ignace Jarboû, dont il a été ou va être question? 
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des Basiliens chouérites, de 1756 à 1761!, lui même 
très dévot à S. Joseph auquel il dédia un couvent à 
‘Aîn Roummîné. Il le composa en janvier 1768, alors 
qu'il se trouvait au couvent de S. Georges, à Makkîn, 
près de Beyrouth. Etablie tout d’abord à Alep, la cou- 
tume de célébrer la fête solennelle de saint Joseph le 

19 mars fut introduite à Zahlé par l'évêque Ignace 

‘Ajjoùrî, lui-même Alépin d'origine, à la suite d’une 
peste ?, au début du XIX siècle. Elle n’est actuellement 
célébrée ainsi que dans ces deux éparchies, et encore 

peut être pas dans toutes les églises ®. La fête de S. Jo- 
seph fixée au dimanche après Noël n'étant qu'une sim- - 

ple commémoraison justifiée par la part importante prise 

par S. Joseph au mystère de la Nativité, tout comme 

on fait dans notre rite celle de la Sainte Vierge le 26 

décembre, celle de S. Jean Baptiste le 7 janvier, celle 

de S. Gabriel le 26 mars, il serait tout à fait légitime, 

vu l’extension très grande prise par le culte de S. Jo- 
seph dans tout l’univers catholique, et le fait que 
Léon XIII l'a déclaré patron de l’Eglise universelle, de 

voir cette fête du 19 mars étendue à toute l’Eglise 

melkite 4. 

7. — Dans le rite byzantin en général, la féte de 

l’Immaculée Conception est appelée simplement H ZuX- 
Andıs Ns dylac "Avvne, untpòs ts Oeotéxou, et le degré 

de solennité liturgique en est très faible; la fête étant 

1 Cfr. Machreg, t. IX (1906), p. 895. 

3 Cfr. Echos d'Orient, t. IX (1906), p. 211. 

Je crois savoir que dans l'éparchie de Tripoli la même coutume 

s'introduit, avec les encouragements de l'évêque. Voir le texte de l'office 
dans BATLOUNI, pp. 105-120. 

4 La fête de S. Joseph est célébrée le 19 mars et même chômée 

par tous les rites catholiques de Syrie, sauf les Melkites, 
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d’ailleurs fort ancienne et introduite à une époque où 
l'attention n'était pas attirée spécialement sur le fait que 

cette Conception fut immaculee. La date est celle du 

9 décembre et non du 8. Il n’y a pas de raison pour 

changer cette date qui peut se défendre aussi bien que 
celle du 8, mais il serait à souhaiter, semble-t-il, que 
l'Eglise melkite suivît l'exemple de l'Eglise ruthène, qui, 

transférant au 8 l'office du 9 à titre de rmpoeéoria, a 

adopté un office spécial pour le 9, consacré exclusive- 
ment à l’?mmaculée Conception (nenoperuoe zardtie) avec 

une période octavale de huit jours !. 

SECTION IV. 

LES PARTICULARITÉS RITUELLES. 

Quoique le rite byzantin soit le même pour toutes 

les branches de notre Eglise, chacune cependant a un 
peu ses particularités dans la manière d'exécuter cer- 
taines cérémonies. En énumérant ici celles qui caracté- 

risent les Melkites catholiques, je n'ai pas la prétention 
d’être complet. De même, j'ai parfois laissé à dessein, 
tout en en signalant quelques uns au passage, certains 
usages qui sont manifestement des fautes, que ne com- 
mettent d’ailleurs pas les prêtres bien instruits du rite : 
j'en ai indiqué quelques unes à la section Cérémonies. 
Je divise ces particularités en deux paragraphes: le pre- 

mier traitant de celles qui étaient observées autrefois, 

mais qui ont disparu depuis, le second de celles qui 
sont encore en vigueur aujourd’hut. 

1 Cependant, chez les Melkites, la fête du 9 est généralement con- 

sidérée comme chòmée. Pour ce qui regarde l'office ruthène, cfr. Acta 

et decreta Synodi provincialis Ruthenorum Galiciae habitae Leopoli 

anno 1891; Rome, 1896, in-8°; cfr. la traduction latine de cet office 

dans l’appendix, pp. 55-78. 
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a) Parlicularites anciennes. 

1. Le codex arabe 54 du Vatican, contenant un 

abrégé de l’euchologe, ce que les Grecs appellent aujour- 
d’hui &ytacpartdptov, serait très curieux à étudier au 
point de vue qui nous occupe !. Il a été écrit en arabe 
mêlé de grec, par le patriarche Michel VII Sabbägh, 

fils de Wahbé, fils de Issa Sabbägh, de Hämä, qui 
l'approuva au XVI° siècle *. De même, je signalerai le 
ms. arabe 55 du méme fonds, qui est un euchologe 
arabe écrit en 1606 par Ibrahim de Maalodlà. C’est 
ainsi que le chapitre V de ce dernier manuscrit donne 
le rite du mariage contracté avec un hérétique, et parmi 

les hérétiques sont rangés les Maronites: vieux souvenir 
du temps où ils étaient monothélites. Les chapitres 
XXII-XXIIT donnent des prières à faire sur les se- 

mences, qui seraient à comparer avec l'office syrien 

de N. D. des Semences, célébré le 15 mai par les Sy- 

riens et les Chaldéens. J'ai rencontré aussi, dans un 

euchologe du XVII ou XVIII° siècle, qui doit se trouver 

encore dans la bibliothèque du collège stavropigiaque 

S. Jean Chrysostome à Beyrouth, le rite à suivre lors 
de l'entrée dans l'Eglise orthodoxe des hérétiques, parmi 

lesquels sont rangés les Maronites ou monothélites. 

J'avais pris copie de cette formule, et je regrette de ne 
pas l'avoir actuellement sous la main. Le ms. arabe 55 
du Vatican, dont je viens de parler, nous donne de son 
côté l’ordre de réception des Agaréniens ou musulmans. 

1 Voir les chapitres ou numéros 1, 2, 3, 8, 9, 10, 11, 12, 14, 15, 16, 

18, 19, 20, 27, 30, 32, 33, 35, 30. 

2 Cette approbation se trouve au folio 215. 

43 
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Tout ce codex serait d’ailleurs à étudier minutieuse- 

ment: je me contente de le signaler. 
2. Le ms. arabe 174 du Vatican nous donne un rite 

de la bénédiction des ornements sacrés, qui serait à com- 

parer avec celui actuellement en usage !. 
3. L'ancienne Eglise melkite avait un ordre abrégé 

du baptême, que l’on employait en cas de nécessité. 
Cet ordre nous est conservé par un manuscrit syro- 

melkite ? et par deux mss. arabes °; Assémani l’a d’ail- 

leurs publié *. 

4. On trouve, dans certains manuscrits melkites, un 

en syriaque °, un autre en arabe °, des explications 
sur les accidents qui peuvent se produire pendant la 

messe, rappelant la rubrique De defectibus in celebratione 

missae occurrentibus du Missel romain. Il serait à dé- 

sirer que des indications de ce genre fussent insérées 

dans le liturgicon. 

5. On rencontre encore, dans le même ms. arabe 

174 du Vatican ’, le rite de la bénédiction de l’autel sur 

lequel ont célébré des prétres hérétiques. 

6. Un opuscule du patriarche Macaire III Za'îmì * 
nous parle d’un roAuypöveov spécial qui se chantait aux 
vigiles de Noél et de l’Epiphanie, et le Vendredi Saint. 
Je n'ai pas eu le loisir de rechercher de quoi il s’a- 
gissait. 

1 Fol. 178 verso-179. 

2 Cfr. le n° 15. Voir aussi le n° 47. 

8 Vatican, n° 15 et 619. 

* Codex liturgicus Ecclesiae universae, livre Il, ch. 149. 
5 Cfr. n° 138. 
6 Vatican, n° 174, folios 239 verso-242. 

? Fol. 207. 

8 Vatican, fonds arabe, codex 689, n° 8. 
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7. En Egypte, d'après un manuscrit syro-melkite !, 
on célébrait, pour attirer la bénédiction de Dieu sur 
linondation du Nil, un office particulier, qu'il serait 
peut-être bon de rétablir. 

8. Enfin, je signale le curieux office de la dégra- 
dation du prétre melkite orthodoxe qui, marié une pre- 
mière fois avant son ordination, voulait convoler à de 

secondes noces après la mort de sa première femme ?. 
C’est un des abus produits par la plaie du mariage des 
prêtres, abus que l'Eglise orthodoxe de Constantinople a 

bien dû se résigner à sanctionner en pratique * et que 
le clergé bulgare orthodoxe voudrait voir légalement 
admis *. Voilà où on en arrive quand on persiste à 

défendre de soi-disant privilèges qui ne sont au fond 
que des folérances du Saint Siège. 

b) Particularites actuelles. 

Je suivrai ici un ordre logique, énumérant les par- 

ticularités qui concernent les ordinations (1-3), l'office 
divin en general (4-6), la liturgie de la messe (7-16), 

la liturgie pontificale (17-19), les prieres pour les morts 

(20-21), l'année liturgique (22-32), les sacrements et les 
offices de circonstance (33-37). J’avertis une fois pour 

toutes que ces particularités ne regardent que les ca- 

tholiques. 

1 Cfr. n° 19. 
3 Vatican, fonds arabe, codex 174, folio 94 verso-08. 

8 Lorsqu'un prêtre veuf quitte l'habit ecclésiastique, se remarie et 
vit désormais à la laïque, au bout de dix ans de persévérance dans 

cet état, malgré les objurgations de l'autorité ecclésiastique orthodoxe, il 

y a prescription et ce concubinaire est enterré avec tous les honneurs 
de la sépulture ccclésiastique. Ce point est sanctionné par plusieurs dé- 

cisions du Saint Synode de Constantinople. 

4 Cfr. Echos d'Orient, t. X (1907), pp. 53-55. 
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1. Le rite suivi pour l’ordination du diacre ou du 
prêtre est celui que l’on trouve dans l’euchologe. Mais, 

auparavant, il y a une présentation, qui s'accomplit de 
la manière suivante: Deux diacres, s’il s’agit d’un diacre 

à ordonner, deux prêtres, s'il s’agit d'un prêtre, vien- 
nent prendre l'élu et le conduisent devant les portes 
saintes. Le premier des deux chante alors la formule 

suivante : 

al ad JE Da) Ge all Ge JE ga lia 

(UST) ie Aie dd bl JI pai) (5%) let 

She SISI (3%) = a de 
ih ab LS Us al se Les di (ie) Lu 

(nl) VI ai Coke SH 4e Y dii) Gal DJ 

ON! ant 

« Voici l'élu de Dieu et de l'Esprit de toute sainteté, 
le serviteur [de Dieu], le chammäs * N***, qui se pré- 
sente à l'ordination pour desservir les autels de l'épar- 
chie de N***, [ordination qu'il va reçevoir] des mains 
du pontife excellent Kyrios Kyr N***, le très honoré 
metropolite de la ville gardée de Dieu N***. Prions, 

afin que la grâce de l'Esprit Saint descende sur lui. On 
dit pour lui trois fois: Kyrie, eleison! Le chœur [répète]: 
Kyrie, eleison! ». 

1 Ce mot, d'origine syriaque, paraît-il, désigne un clerc quelconque 

qui n'est pas prêtre. Voir plus loin, Vocabulaire liturgique melkite. 
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J'ai toujours entendu chanter à haute voix la ru- 
brique: On dit pour lui trois fois, qui cependant se rap- 

porte aux deux diacres ou prétres qui font la présen- 

tation. C'est évidemment une faute manifeste. L’ordi- 
nation s'accomplit alors telle qu'elle est indiquée dans 
l'euchologe: procession autour de l’autel, etc.... 

Cette formule n'est pas imprimée: aussi y a-t-il des 

variantes, quoique le fond soit toujours le même. Voici 
une de ces variantes: 

LINSE SN apte SLAM ala lia 

doll AAN dai ge EN 

LI JA dt a, Je Si 

Voici le serviteur élu de Dieu, Père simple [en es- 
sence], Fils médiateur et Saint Esprit consolateur, qui 
va s'élever du degré du diaconat au degré de la pré- 
trise, [ordination qu'il va recevoir] des mains du pontife 

excellent, etc.... 

On voit dans cette formule une note tout à fait 

arabe: l’allitération ( e) des trois épithètes La _.4 LL. 

Jab\,\ (basît, wasit, baraglit). 

Voici une autre variante qui m'a été fournie par un 
religieux basilien alépin: 

u. JA N ae EAN A za lie 

sulla, ge ill ia Al de (Che) ci, Sell 
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Soli I (5%) N Us Je 

Voici le serviteur élu de Dieu et de l'Esprit de toute 

sainteté, qui va être ordonné (= diacre, prêtre) pour 
[desservir] les autels des religieux alepins, des mains du 
seigneur illustre, le pasteur excellent, Kyrios Kyr N***, 
Que les prêtres qui sont à l’intérieur [du sanctuaire] et 
ceux qui sont à l'extérieur prient pour lui [disent] frois 
fois: Kyrie, eleison! 

Comme on le voit, l'idée est la méme, mais la ru- 

brique est fondue avec le texte. On pourrait trouver 
encore d’autres variantes !. 

2. Il est à noter que l’office du diacre est exercé 

très rarement chez les Melkites. Il n’y a guère que dans 

les grands monastères et les cathédrales où, de temps à 
autre, un diacre, ou au besoin un prétre faisant l’office 

de diacre (mais alors sans communier) officie avec 
l’évêque ou le métropolite et les prêtres concélébrants. 

Cependant, dans les grandes églises, le diacre devrait 

servir à l’autel, d'après les règles du rite, aux vêpres 
du samedi soir, à l'office du matin et à la liturgie du 
dimanche. Dans les collèges qui font les offices chez 

1 Il y a une certaine analogie, mais sans aucun rapport de dépen- 

dance, entre cette présentation melkite et celle qui est en usage en Russie 

lors de la consécration de l'évêque. L'archidiacre dit: Le très agréable 
à Dieu, l'archimandrite X***, élu et confirmé (par le Tsar), est amené 

pour être consacré évêque de la ville bien gardée de Dieu X***. — 

Chez les Ruthènes, l'influence des Polonais a fait introduire, au début 

de l’ordination, la traduction de la présentation du Pontifical romain, et 

à la fin celle de l’allocution du même Pontifical. Actuellement, ces addi- 

tions que rien ne nécessitait sunt peu à peu laissées de côté. 
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eux, ce serait aussi le moyen d’intéresser les élèves et 

de leur donner l'amour de leur rite. 
3. L'Eglise melkite a seule conservé, parmi les 

Eglises de rite byzantin, la dignité de chorévêque. Le 

rite de la bénédiction de celui-ci, sans caractère épis- 

copal, se trouve dans tous les euchologes manuscrits ! 

et dans l'édition imprimée. On le désigne par le mot 

arabe PI Ku D) khoüribiskobôs, et par abrévia- 

tion simplement (60 ,&, khouri, titre que le langage 

vulgaire donne à tout prêtre, sauf à Alep où l'on a 

gardé l’ancienne distinction entre le I ou simple prétre, 

et le 60» khoüri. L'insigne est le port de l’hypogo- 

nation. En pratique, cette dignité est devenue tellement 

commune qu'elle n’en est plus une; elle se donne, sous 

le moindre prétexte, aux religieux auxiliaires du clergé 

séculier dans les éparchies aussi bien qu’à celui-ci *. 
4. La loi qui oblige les clercs à réciter l'office divin 

n'existait pas anciennement dans l'Eglise orientale ?, mais 

1 Cfr. par exemple le ms. arabe 455 du Vatican (XVIII siècle), 

folio 319. 

8 Cfr. Echos d'Orient, t. X (1907), p. 359, col. 2, art. 10, dans les 

notes, 

8 Elle a été établie, pour les Maronites, par le Concile libanais de 

1736, partie II, ch. 14, n. 34 (Coll. Lac., t. II, col. 241 b). Pour les Grecs, 

une constitution d’Inrocent IV rendue pour Chypre le 2 des nones de 

mars 1254 ($ 115 Coll. Lac., id., col, 447 b) dit seulement qu'ils diront 

leurs heures more suo. Pour les Albanais de Calabre et de Sicile, vulgo 

Italo-Grecs, Benoît XIV (Eïsi pastoralis, 1742, $ 7, n° 5; Coll. Lac., id., 

col. 514 b) donne la même règle. On peut voir, dans une relation con- 

servée dans les archives du Collège grec, registre VIII, folio 52, comment 

ils entendaient au dix-huitième siècle cette obligation. Pour les Coptes, 

Benoît XIV (Eo quamvis tempore, 4 mai 1745, $ 44; Coll. Lac., id., 
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la louable coutume s’est introduite cà et là de le faire, 
et Benoît XIV déclara que cette coutume avait force de 

loi !. Il n’y a donc aucune discussion chez les Melkites 

sur la question de l’obligation de l’office. Mais la diffi- 

culté commence avec la détermination de ce qui est 

obligatoire dans l’office choral tel qu’il se trouve dans 
les livres liturgiques et ce qui ne l’est pas. Il est admis 
par tous que les moines sont tenus à l’office du chœur 

integral lorsqu’ils sont au choeur: ils ont été institués 

pour cela. Vouloir imposer l’office choral dans son in- 

tégrité au clergé séculier est chose matériellement im- 

possible, vu la longueur écrasante de cet office pour 

des gens qui ont d’autres occupations. Le principe gé- 

néralement admis étant que l’office est obligatoire en 
principe pour tous, quelquefois interviennent des dis- 
penses données par les évéques et qui varient suivant 
les éparchies. Ces dispenses sont parfois très restreintes, 

parfois très étendues. Ainsi j'en connais qui n'ont qu’un 
office de trois quarts d'heure environ par jour, tiré uni- 

col. 529 c) se borne à dire que c'est une coutume louable; le Synode 

copte de 1868 (ch. II, $ 2; éd. de Rome, p. 61) en fait une obligation, 

mais jusqu'à présent le bréviaire des Coptes est encore à imprimer. 

Pour les Syriens, l'office est obligatoire depuis le Synode de Charfé de 

1888 (ch. III, art. 6; éd. de Rome, pp. 45-48). Les Arméniens ont de 

très beaux bréviaires, mais il paraît qu'ils ne les disent guère (cfr. 

L. PETIT, A. A., art. Arménie du Dictionnaire de Théologie catholique 

de VACANT-MANGENOT). Pour les Ruthènes, l'office est obligatoire depuis 

le Synode de Lvov en 1891 (titre IV, ch. 3, n. 6; éd. latine, p. 46). 

Quant aux Melkites, cette obligation est inculquée dans plusieurs de leurs 

Synodes, mais ces derniers (sauf celui de “Aîn Tràz, 1835, qui n'en parle 

pas) n’ayant pas été approuvés par le S. Siège, n'ont pas de valeur ca- 

nonique ; la coutume chez eux est cependant très ancienne et a plus de 

cent ans de durée. 

! Voir Bened. XIV PP. opera inedita, primum publicavit Fr. HEINER; 

Friburg, 1904; 4°; cfr. f. 26-27. 
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quement de l’horologe, c’est à dire très monotone !. 

Il y a des prêtres qui, pendant des années, n'ouvrent 
aucun des autres livres liturgiques de notre Eglise. 
L’esprit liturgique se perd ainsi peu à peu. Il serait à 

désirer que ces dispenses soient unifiées et qu'un bré- 

viaire, conçu à peu près sur le plan qu’Antoine Arcu- 

dius imagina au XVI° siècle et que Clément VIII ap- 

prouva * pour la récitation privée, soit rédigé. Mais 

quand verrons-nous ce vœu se réaliser? ]l y aurait une 

étude très interessante à faire là dessus. 
5. C’est une coutume absolument universelle dans 

notre rite que l'office des vêpres doive être célébré à 
l’église le samedi soir, et le dimanche matin l'office de 

l’aurore avec au moins l'heure de prime. C’est là un 

office public tout à fait essentiel. Or, depuis la fin du 
dix-huitième siècle, l’habitude * s’est introduite chez les 

Melkites de se contenter, pour l'office du matin, de com- 
mencer brusquement par l’exclamation nv ®eotéxov xal 
untepa Tod pwtés, qui précède la neuvième ode, et de 
faire à la fin des laudes l’apolysis qui ne doit se dire 

qu’à la fin de prime. Aussitôt après commence la messe. 
Ceci se fait dans toutes les églises, sauf dans les mo- 

1 Voici ce qu'ils disent: rien du mésonycticon ni des deux psaumes 

du début de l’orthros, Aussitôt après l'hexapsalme, le verset ®eos Kupıos 

et les tropaires, suivent Aeÿte, nposxuviewuev, la première heure, puis 

tierce, sexte, none, vépres sans stichères ni aposticha, les petites complies, 

même en caréme. Le dimanche, rien de plus, sauf le canon du mésony- 

cticon qui se trouve dans l’octoikhos, et encore ce canon seul, sans ce 

qui le précède ni ce qui le suit. J'ai connu des prétres qui, durant dix, 

douze, quinze ans, n’ont pas dit autre chose. Ils ont une dispense régu- 

liere, mais ne pourait-elle pas étre un peu plus liturgique ? 

3 Bref Romanus Pontifex, 30 juillet 1598. 
8 Le troisième concile de S. Sauveur (1790) la mentionne déja et 

l'approuve (session 12, n° 2); cfr. Machreg, t. IX (1906), p. 977. 
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nastères où l’on tient le chœur régulièrement. Quant 

aux vêpres, ils sont dits le plus souvent sans aucune 
solennité. Il serait cependant facile d’en reculer l’heure, 

et, pour l'office du matin, de se contenter d'un seul 

canon que l'on pourrait simplement lire sans chanter, 
si on veut gagner du temps. Il ya là, me semble-t-il 

du moins, une habitude qui devrait de toute nécessité 

être reprise. On ne verrait pas beaucoup d’églises grec- 

ques, bulgares, roumaines, russes, ruthènes, où elle ne 

soit religieusement observée. 

6. A la fin de prime, l'horologe arabe fait dire, 

aussitôt après la prière finale, le kontakion Tn drepné y. 

Je ne sais pourquoi. 
7. Durant la liturgie, aux paroles: xaì &ermaphévou 

Maplas des ecténies, le chœur répond souvent en arabe 

Ab 3 3 231 Le Sur elle soit l'honneur et la paix, 

formule purement arabe; et quelquefois en grec Trep- 

alia (eotôxe, aüoov Nude. 

8. On sait la variété d’usages qui règne dans ces 

différentes branches de l'Eglise byzantine relativement 

à la manière de dire les tropaires à la messe. Voici 
quel est l’usage des Melkites, du moins le plus gé- 

néralement suivi. 
a) Les jours ordinaires, on dit d’abord l’apolytikion 

et le kondakion du jour, l’apolytikion du patron de l'é- 

glise, puis Aéta... le tropaire Metà av Aylwv... (ce qui 
est manifestement fautif, attendu que ce tropaire, réservé 
aux défunts, ne doit se dire que le samedi), Kai vòv... 
lIpootacia av ypioriaviv... Le samedi on dit, au lieu 

de Lloootact«, le kondakion N; arapyäs Tfs puoewe... 

b) Lorsqu'il y a deux saints ayant chacun son tro- 

paire dans l’horologe, on dit les tropaires dans l'ordre 
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où ils sont marqués ci-dessus; il y a simplement deux 

apolytikia et deux kondakia. 
c) Les jours de fêtes de N. S., trois fois l’apolyti- 

kion de la fête, puis le tropaire du patron de l'église 

et le kondakion de la fête. — La même chose pour 

les fêtes mineures où l’on doit dire deux fois seulement 

l'apolytikion. Mais alors le dernier kondakion est celui 
de la fête à venir ou de sa préparation (mposépria). 

d) Durant la période de préparation d'une fête, 

œmoÂutixtov mposöpriov, tropaire du saint, kondakion du 
saint, tropaire du patron de l'église et xovraxıov mpocép- 

TLOY. 

e) Durant la période octavale d’une fête, apolyti- 
kion de la fête, puis celui du saint, kondakion du saint, 

tropaire du patron de l’église et kondakion de la fête. 

f) Les dimanches ordinaires, apolytikion du dimanche 
deux fois, (tropaire mposépriov ou d’une fête, si on se 
trouve dans une période préparatoire ou octavale), tro- 
paire du saint du jour, kondakion du saint du jour, 
hypacoi du ton, tropaire du patron de l’église et der- 

nier kondakion. Celui-ci est: en temps ordinaire, celui 

de la fête à venir; dans une période préparatoire ou 

octavale, celui des rpoeöprı= ou de la fête. 

g) En carême, quand on dit la liturgie privée de 
S. Jean Chrysostome, on fait comme durant le reste de 

l’année, sauf les jours où il y a un tropaire propre au 

Triodion; dans ce cas on le fait passer en premier lieu. 

On peut faire un parallèle intéressant entre ces usages 
melkites, quelque peu différents des indications données 

par le Typicon de Constantinople, et les règles qui 

régissent les commemoraisons du missel romain. 

9. Au début de l'épître, les prokiména sont laissés 

de côté, sauf pour les dimanches et les fêtes, et, à la fin 
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les versets alléluiatiques toujours. Ce serait encore une 
chose à reprendre: le fait que les orthodoxes en font 
autant ne prouve rien, sinon qu'ils ont perdu, par in- 

curie, la vraie tradition. 

10. Le début de l’Epitre est annoncé ainsi: 

II JV i LI ne ei 

. Jet Sur E is CE lle 

Péricope des Actes des saints apôtres, purs, excel- 

lents, innocents ; que leurs prières et leurs bénédictions 
nous gardent ainsi que vous tous. Amen. 

Ou encore: 

al agito i ds i ei 

a ds she 

_ Péricope de l'épitre du saint apôtre Paul aux habi- 
tants d’Ephese. Que ses prières et ses bénédictions, etc... 

al 

A la fin, on dit toujours: cls | e 4 Et louange 

à Dieu toujours! '. 

1 Cette formule se trouve, non dans le liturgicon, mais au début du 

livre des épîtres imprimé à Choüeir. — J'ai entendu bien souvent chanter 

à haute voix la rubrique: ( SH) gol Ò 5, y» Prokimenon sur 

le *** ton! C'est une coutume bien ancienne, car le patriarche Maxime III 

Mazloûm (1833-1855), dans un de ses mandements que je me souviens 

fort bien d'avoir lu, recommande de ne pas lire à haute voix ce qui est 

écrit en lettres rouges dans les livres d'église. Il est vrai que ces rubriques 

sont souvent en noir et du même caractère que le texte, 
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On voit, dans la première de ces formules, l'in- 
fluence manifeste de l’allitération arabe (saja’). 

11. L’Evangile est de même annoncé ainsi qu'il 

suit !: 

ze LEN (5%) al 500 a Je 

ra, ADI iI » 

Venerable péricope de l'annonce [faite par] l'évangé- 
liste saint N***, le messager, le pur disciple. Ilpécywue! 

Fai 

Et à la fin, le diacre (ou le prêtre) dit: L Ceci 

est vrai! 

12. Pour la commémoraison du Pontife romain et 

du chef hiérarchique, on s’en tient à ce que Jai dit plus 
haut (cfr. p. 580-581). Je trouve cependant dans un 
mandement de Maxime Ill Mazloüm, date du début de 
1843, la recommandation suivante: « Quand un évéque 

vient à Damas, le prétre concélébrant fait mémoire de 
lui d'après la seconde formule indiquée dans un man- 

dement précédent [de Maxime], formule qui est usitée 

dans les éparchies qui ont un évéque particulier ». 
J'avoue ne pas savoir de quelle formule il s’agit ici. 

13. Dans les concélébrations, à la communion, les 

prêtres viennent chacun à leur tour se communier du 

S. Corps et du précieux Sang à la fois, sans faire ce 
qui s’observe en d’autres pays, avec plus d’exactitude, 

semble-t-il (cfr. le rite suivi à la liturgie pontificale), 
où tous les prêtres communient d’abord sous l'espèce 
du pain, puis recommencent le tour pour communier 

sous l’espèce du vin. 

1 Cette formule se trouve au début de l'évangéliaire de Chofieîr. 
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14. La petite éponge triangulaire qui sert à purifier 
la patène est souvent entourée chez les Melkites d’une 

étoffe de soie. Ce procédé permet de découvrir plus 
facilement les petites parcelles qui auraient pu rester 

attachées à l'éponge elle-même. Il y en a qui mettent 

du coton dans ce petit sachet de soie: c'est évidemment 

antiliturgique, le symbolisme de l'éponge de la Passion 
étant détruit. | 

15. L’antimension est usité sur tous les autels, con- 

sacrés ou non, et placé sur la nappe de dessus, au 

lieu d’être disposé entre la première et la seconde. On 

en met souvent aussi un vieux, quoique ce ne soit pas 

nécessaire, sous Ja nappe de la prothèse et dans le 

tabernacle. 
16. Les femmes, étant renfermées dans des espaces 

séparés et grillés, ne viennent pas recevoir la sainte 
communion au milieu de la nef: le prêtre la leur porte 

après, lui ou son concélébrant. 

17. Pendant la liturgie pontificale, la proclamation 

des diptyques, à la fin du Trisagion, est remplacée ou 

parfois accompagnée du chant du Polychronion, exécuté 

par tous les concélébrants rangés autour du trône absi- 

dial où est assis le Pontife. Evidemment, vu la grande 

ressemblance entre les diptyques et le Polychronion, 

l’un a été pris pour les autres. 

18. Durant la même liturgie, le diacre se met à 

genoux , la tête appuyée contre l'autel, pendant que 

l'évêque dit la longue prière qui accompagne le chant 

de l'hymne chérubique. Je ne crois pas que cet usage, 
emprunté peut être aux rites de l’ordination, soit ob- 

servé ailleurs que chez les Melkites. 

19. J'en dirai autant d’un autre usage qui précède 

la grande entrée, toujours durant la liturgie pontificale. 
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Le pontife, prenant l’encensoir, encense l’autel en tour- 

nant tout autour, puis les images saintes, l’assemblée, 

le sanctuaire et la prothèse. On lui donne à se laver 

les doigts, et les concélébrants viennent par ordre de 

dignité lui baiser l'épaule droite en disant: Ayez pitié 
de nous, Ô Dieu, selon votre grande miséricorde, nous 

vous en prions, écoutez-nous et faites-nous miséricorde. 

Prions encore pour notre (très bienheureux patriarche 

N***, ou tout sacré metropolite N***, ou très aimé de 
Dieu eveque N***), pour sa conservation et son salut. 
Le pontife termine alors à ce moment la cérémonie de 

la prothèse. 

En 1647, M. de Monconis, faisant un voyage au 

Sinaï, vit les prêtres venir baiser ainsi l'épaule de l’ar- 
chevéque, en lui disant les noms de ceux pour lesquels 

ils désiraient que l’on priät: à chaque nom, l’arche- 

vêque détachait une parcelle et la plaçait sur la patène !. 

J'ajoute que, au XVIII siècle, d’après le voyageur 

Thévenot *, le patriarche d'Alexandrie portait encore, 

sous l'’omophore, une sorte d’etole (?), qui, paraît-il, 
aurait été donnée à un de ses prédécesseurs par un 

pape. 

20. Durant les messes des morts, l’ecténie: Ayez 
pitié de nous, o Dieu..., la prière Dieu des esprits et de 

toute chair... avec l’ecphonèse: Parceque vous êtes la 

résurrection el la vie... qui se disent dans les églises 

slaves et roumaines immédiatement avant les prières 

pour les catéchumènes, et que les Grecs ne disent pas, 

1 Le BRUN, Explication de la messe, Liège, 1778, in-8°; cfr. t. IV, 

p. 462. 

2 Voyage du Levant, ch. 77, p. 509; ap. LE BRUN, o. c., t. IV, 

p- 451. 
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ne sont pas dites non plus par les Melkites !. Je ne 
prétends pas, d’ailleurs, que ces additions ne soient pas 
simplement des ihterpolations slaves. C’est possible. 

21. Le liturgicon publié par M. Rahme contient ? 
deux petits offices pour les morts, qui varient légère- 

ment suivant qu'ils se disent le soir ou le matin. On 

n'en trouve pas l’ariginal en grec, du moins dans l’ordre 
où les différentes parties en sont disposées, car le tout 
est bien tiré des rituels byzantins, sauf la conclusion, 

qui ordonne aux assistants de dire chacun pour le repos 

de l’âme du mort un Pater et un Ave. Le fonds de 
ces prières est formé par le petit office que les Grecs 
appellent &xoAoubla Tod vexpwotuou tpioaytiov * et par les 
evAoyntape qui se trouvent dans l'office des funé- 
railles ° ou ceux de la Résurrection pour les diman- 

ches. Tel qu'il est, ce petit office se dit très souvent 

dans les églises melkites à l’issue de la messe, et il est 

accompagné d’une distribution de collybes. 
22. Comme les Melkites ne font pas l’office du 

matin des dimanches au complet, ils ont pris l'habi- 
tude de reporter après la liturgie les bénédictions et 
processions qui devraient se faire à la fin des laudes 

avant la liturgie: celle de l’eau le 6 janvier, la véné- 
ration de la croix et des icônes avec l'office du Sy- 

1 Il y a aussi, dans les livres slaves, quelques demandes spéciales 

intercalées dans la grande litanie du début de la liturgie, et une apolysis 

particulière. On peut trouver tout cela dans les livres russes ou dans la 

petite liturgie de S. Jean Chrysostome imprimée à l'Institut stavropigiaque 
de Lvov en 1906, in-ı8, pp. 157-162. 

3 Cfr. pp. 281-292. 

8 Cfr. pp. 285 et 292. C'est évidemment une infiltration latine. 

4 On peut en voir le texte dans le "Ieparıxdv de Constantino- 
ple, 1895, 8°, p. 158-160. 

5 Euchologe, édition de Rome, pp. 262-263. 



DANS LES PATRIARCATS MELKITES 689 

nodicon (qui ne se fait plus qu’à Alep) le dimanche de 

l’orthodoxie, premier du caréme; celle de la Croix au 

troisième dimanche de carême, celle des Rameaux le 

dimanche des Rameaux. 
23. C'est de même un usage surprenant que, dans 

la plupart des églises melkites, sinon dans toutes, l’on 
chante les grandes complies le soir des dimanches de 
carême, quoique d’une manière abrégée !. Le Triodion 
prescrit de les dire seulement quatre fois: les lundi, 

mardi, mercredi et jeudi soirs. Cette habitude tient peut- 
être à ce que le peuple aime beaucoup le beau chant 

du Küpie av duvapewv, qui en fait partie. 
24. On sait que, d’après la rubrique du Triodion *, 
on devrait, en théorie, lire les quatre évangiles en en- 
tier durant les temps laissés libres par lés offices, en 
commençant le lundi saint après laudes de manière à 

terminer le mercredi. C’est là un usage purement mo- 

nastique introduit peut-être par les acémètes ® comme 
sans doute bien d’autres choses. Evidemment, en pra- 

tique, cela ne peut pas se faire. Il en reste un ves- 
tige chez les Melkites: aux complies du dimanche, 

après le [loreuw intercalé pour la circonstance après la 
doxologie, comme aux petites complies, des prêtres vien- 

nent successivement lire une partie du texte suivi de 
S. Mathieu. Ils portent l’étole, se tiennent à la porte 

1 Après les prières du début, on passe de suite au psaume So et on 

continue jusqu'à la fin. 

? Elle se trouve à la fin des laudes du lundi saint. Cfr. édition de 

Rome, p. 623. 

8 Voir sur cette curieuse espèce de moines, dici. d’archeol. t. I, 

col. 307-321. Je ne serais pas éloigné de croire que ce sont eux qui, 

pour arriver à faire leur laus perennis, ont allongé ainsi démesurément 
les offices, en faisant répéter les tropaires (en théorie) un si grand 

nombre de fois. 

44 
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du milieu de l’iconostase, et lisent, tournés vers le peuple, 

l’Evangile placé sur un pupitre. Après un certain temps, 

le président du choeur interrompt la lecture et on con- 

tinue l’office. Le lundi saint, on fait de la même ma- 

niere la lecture dans S. Marc; le mardi saint, dans 

S. Luc; le mercredi saint (où l'on dit les petites com- 

plies, comme chacun sait), dans S. Jean. 

25. Pendant la semaine sainte, on fait, dans toutes 

les églises melkites, la nuit, vers une heure après le 

coucher du soleil, l’office appelé dans le pays ALI 

al-khatan, c'est à dire le fiancé, à cause du tropaire 

des trois premiers jours: ’Idod, è vuuplos Epyetar. On 
commence par le mésonycticon et l’orthros jusqu'au 

psaume 50 et la prière Z@oov, è Oedc, Töv Aaév ou. 

On laisse le reste pour le lendemain. Le peuple vient 
encore assez à cet office, dans les endroits où il y a 

de la piete. 

26. Le mercredi saint au soir, aux complies, après 

la lecture dans l'Evangile de S. Jean, on chante plu- 
sieurs fois (en arabe, naturellement) le premier anti- 

| phonon de l'office du matin du vendredi saint: "Apyov- 

tes Mad v ouvhyôünoav... !. Pendant qu'on répète ce 
chant, le clergé et le peuple viennent se prosterner de- 

vant une image de la livraison de J. C. aux Juifs. Les 

prostrations terminées, on continue comme de coutume. 
Je ne saurais dire si cette habitude est générale. 

27. Le jeudi saint, avant les vépres et la liturgie, on 
fait, d'après le rituel, la bénédiction de l’huile des ma- 

lades : c'est tout simplement l'office de l’Extreme-Onc- 

tion tel qu'il se trouve dans l’euchologe: on se borne 

1 Triodion, éd. de Rome, p. 665. 
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a omettre la forme du sacrement, c’est à dire la prière 
Ilarep &yıe, larpè Tv Juyav... A la fin de la cérémonie, 

on oint le front des assistants avec l’huile bénite, au | 

moyen d'une boulette de coton assujettie à un petit 

bâton. Généralement, chez les Melkites, le prêtre qui 

fait cette onction dit: 5 AS ghles ob ale |, d mA 

Pardonnez moi, è mon Sauveur, car mes péchés sont 

nombreux. D'autres disent: US] ( 3% ) all de n 

. a YI Ra: iu)! Le serviteur de Dieu N*% est oint 

de l'huile d'allégresse, au nom du Père, etc... D'autres 
ne disent rien du tout. J'ai vu faire la même onction 
durant le temps de Pâques, tant qu'il restait de l’huile 

bénite, à toutes les personnes qui venaient communier. 

28. Le Jeudi Saint au soir, on fait l'office de la 

Passion tel qu'il se trouve dans le Triodion. Après le 
5° évangile, quand on arrive au ZYpepov xpeuëTat !, on 
éteint les lumières et l’on fait en silence une procession, 

dans laquelle le célébrant porte une croix. Au troisieme 
tour, arrivé au milieu de l’Eglise, il chante le Zihpepov 

xpenärtar et place la croix sur une table disposée pour 

cela. Pendant le chant du tropaire par le choeur, tout 

le monde vient adorer la croix et l’on continue. Quel- 

quefois on interrompt jusqu’au lendemain matin. 
29. Le Vendredi Saint, je ne sais pourquoi, les Mel- 

kites chantent ordinairement le canon avant les Eloges 

de l’épitaphion. Cette interversion, en usage aussi à 

Constantinople, ne paraît pas pouvoir se justifier. 

30. Le Samedi Saint, les Melkites font la bénédic- 

tion du feu nouveau, cérémonie que les Grecs ont laissé 

1 Triodion, id., p. 673. 
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se perdre, mais que eux ont au contraire conservée : 
ils emploient pour cela le rite indiqué dans leur eu- 

chologe arabe *. | 
Le Samedi Saint 17/27 avril 1647, au Sinaï, M. de 

Monconis vit dire la messe à 4 h. du soir; ensuite eut 

lieu la bénédiction du pain, durant laquelle le prêtre 

encensa la table supportant les pains, le vin et l'huile, 

de la manière observée par les Russes d'aujourd'hui 
(c'est à dire au sud, puis à l’est, au nord et à l’ouest, 

deux prêtres (sic, il aurait fallu deux diacres) se tenant 
chaque fois du côté opposé avec deux cierges) À. 

31. Le jour de Pâques, la cérémonie de la Résur- 
rection se fait vers les 3 ou 4 heures après minuit, telle 
qu'elle se lit dans le Pentécostarion de Rome ?. Mais 
la procession qui devrait se faire après les vêpres, le 

soir, et que l'on appelle &, cb bé'oûth, est renvoyée 

le lendemain après la liturgie, et les vêpres ne se di- 

sent pas au chœur, du moins dans les églises sécu- 

lières. 

Au Sinaï, en 1647, d’après la relation déjà citée de 
M. de Monconis, on récita à trois heures du matin le 
mésonycticon du Samedi Saint *. Durant la lecture de 
l'Evangile à la porte de l’église, le diacre encensait con- 

tinuellement °. L’&vangile de la messe fut lu par l’ar- 

chevêque et dix prêtres, chacun répétant le même ver- 

set: cela dura 1 h. 1/2°. L’archevêque communia en 

1 Cfr. cet euchologe, édition de Jerusalem, pp. 300-303. 

3 Ap. LE BRUN, o. c., p. 458. 

8 Cfr. pp. 5-6. 

4 Id., p. 459. 

5 Id., p. 461. 

6 Id. p. 462. 
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prenant le saint pain dans sa main droite croisée sur 
la gauche en forme de croix !. 

32. Dans l’office melkite du S. Sacrement, aux vé- 

pres de tous les jours, durant la période octavale, après 
le Nov &roAves et le tropaire, est inséré le salut suivi 

de la bénédiction, d’après un rite très beau s’il est bien 
exécuté *; on fait ensuite l’apolysis. 

33. Relativement aux sacrements, il est à remarquer 
que la Pénitence ne s’administre pas comme cela est 
marqué dans l’euchologe, soit grec, soit arabe. L'office 

qui y est contenu est en effet beaucoup trop long. Après 

la simple formule EvAoyntòs è 0eés..., sans dire ce qui 

suit ordinairement, le prétre melkite ajoute: Nu Ji 

Li Case Geil 
II ets \ fel Sii Sig dl de JE 

>\ que le Seigneur Dieu descende dans ton cœur et sur 

tes lèvres, afin que tu fasses une bonne confession. Au 

nom du Père.... Il écoute ensuite l’aveu des péchés, 
fait son exhortation, impose la pénitence et donne l’ab- 
solution en récitant les deux prières ‘O ®edc, 6 ouyyw- 

phoas Aaßıd dia Nébav.... et ‘O Küptos nuov Incoüs 

Xptardg xal ®eés... qui se lisent dans l’euchologe de 

Rome °. 
34. Les Melkites gardent la sainte Réserve dans un 

1 Id., p. 463. — M. de Monconis ne parle pas de la prothèse, et 

Le Brun en conclut qu'elle ne se faisait pas (p.464). Je ne suis pas de 

cet avis: le voyageur, qui commet d’ailleurs quelques bévues faciles A 

distinguer, a certainement dû ne pas la voir faire. 

2 En voir les rubriques avec les morceaux qui s’y chantent dans 

BATLOUNI, 0. c., pp. 52-54, 58-60, etc... 

8 Cfr. pp. 207-208. 
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ciboire ordinaire, en pratiquant l’intinction sur les hos- 

ties. Ce système est très pratique !. 
35. Le mariage s’administre quasi toujours, non pas 

à l’église comme cela devrait se faire, mais au salon 
de la famille. Les prétres apportent leurs ornements, 

s'en revétent sur place et font l'office. Je ne saurais 

donner l’origine de cet usage assurément peu régulier: 
il vient peut-être de ce que, à l’époque où les chre- 

tiens étaient pressurés par les musulmans, la fiancée 

courait risque à travers la ville. Mais aujourd'hui cette 

raison n'existe plus. L'office des fiançailles se fait im- 
médiatement avant celui du mariage, et cependant il 

devrait en être séparé. 
En Russie est observé cet usage curieux, qui après 

tout n’est qu'un préjugé : les évêques étant tous moines, 

ne sont jamais appelés à bénir les mariages, regardés 
comme chose trop profane. Je ne sais si cette coutume 
existe ailleurs. Toujours est-il que, chez les Melkites, 
les évêques, même moines, sont très souvent appelés 

à bénir eux mêmes les mariages. 

36. L’extrême onction est administrée toujours par 
un seul prêtre, pour la bonne raison qu'il serait impos- 
sible d’en réunir sept ou méme trois, selon l’archaique 

rubrique de l’euchologe. Mais l’office de l’administration 
de ce sacrement, tel qu'il se trouve dans l’euchologe, 

est démesurément long: dans l’édition de Rome, il n'oc- 

cupe pas moins de vingt-quatre grandes pages in-8°?, 
sans compter les nombreux morceaux dont les premiers 

1 On peut en voir la description détaillée et l'énumération des rè- 

gles à suivre dans mon livre Les saintes et divines liturgies de nos saints 

Peres Jean Chrysostome, Basile le Grand et Grégoire le Grand... 

Paris, PICARD, 1903, in-18; cfr. pp. 198-199. 

3 Cfr. pp. 181-204. 
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mots seuls sont indiqués, suivant la déplorable habitude 
de cette édition. La formule du Rituel romain n’en 

prendrait pas plus de trois du méme format: aussi celle 
de l’euchologe, est-elle très pénible parfois pour le ma- 
lade et très ennuyeuse pour les parents, au point qu’on 

appréhende son administration. On pourrait très bien 

réserver le long office de l’euchologe pour le Jeudi Saint, 

et se borner à un ordre abrégé pour l'administration 

aux malades. Les Russes ont déja fait cette réforme '; 
j'ai vu aussi des prêtres melkites se borner à lire une 
seule épitre et un seul évangile au lieu des sept qui 

sont marqués; mais la coutume n’est pas générale et 

devrait être réglementée officiellement. 

37. Les offices de circonstance, comme l'hymne aca- 

thiste les vendredis de carême, le petit canon paraclé- 
tique du ı au 15 août *, sont très aimés des Mel- 

kites comme de tous les autres peuples du rite by- 
zantin. Ils ne donnent lieu à aucune particularité. 

Je ne voudrais pas ajouter au nombre des parti- 
cularités la manière de terminer le signe de la croix 

en allant, non seulement de l'épaule droite à l'épaule 

gauche comme faisait jadis toute l'Eglise, mais en re- 

venant ensuite sur la poitrine, soit avec les trois doigts, 

soit en étendant cette fois la main. Il paraît que cela 

1 Voir le premier Tpe6aaxt venu, ou la traduction allemande du 

protoprêtre ALEXIS DE MALTZEFF. 

2 C'est là notre mois de Marie. Le mois de mai n’est nullement de 

rigueur: dans l'Amérique du Sud où les saisons sont différentes, on fait 
le mois de Marie à une autre époque de l’année. Il suffirait d'ajouter 

une toute petite instruction soit avant, soit après le chant du canon pa- 

raclétique pour avoir un mois de Marie parfait. Il ne durerait que quinze 

jours, il est vrai: mais, si l'on y tient, qui empéche de faire quelqu’autre 

exercice analogue jusqu’au 23 août, jour auquel se fait l'apodosis de 
l’Assomption ? 
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se fait aussi en quelques contrées de l’Europe. Peut- 

être y a-t-il là aussi l'influence de la formule arabe 

usitée par les Melkites et presque tous les autres ara- 

bophones: el dall YI al ei ils NI cl 

Au nom du Père, du Fils, et du Saint Esprit, un seul 

Dieu. Ainsi soit-il. Les mots un seul Dieu auraient dé- 
terminé à replacer la main sur la poitrine. 

Je suis heureux aussi de dire que les cérémonies géné- 
ralement usitées par tous les prêtres melkites instruits et 

bien formés pour la messe privéé ont conservé absolu- 

ment l’esprit du rite Eyzantin dans la liturgie solennelle. 
Elles devraient étre codifiées pour prévenir trop de di- 

vergences, et pourraient servir de modèle à d’autres 
groupes. 

Comme on le voit, les Melkites catholiques ont un 

certain nombre d’usages très recommandables (4, 14, 24, 

25, 30, 32, 33, 34, 37), d'autres qui peuvent être con- 

servés sans inconvénient, à condition d'être réglés et 

fixés officiellement, ou simplement tolérés (1, 3, 7, 8, 

10, 11, 13, 15, 18, 19, 21, 23, 26, 27, 28, 31, 36), d’au- 

tres au contraire qui sont contraires au rite et devraient 
être supprimés (2, 5, 6, 9. 16, 17, 22, 29, 35). Il faut 

ajouter à ces derniers les omissions générales que j'ai 

signalées plus haut en parlant des cérémonies, p. 652). 

Il me resterait à dire un mot, pour terminer, du 

style architectural des églises melkites. En général, les 

prescriptions fondamentales du rite sont bien gardées 

pour ce qui concerne la disposition des différentes par- 
ties. Les iconostases sont souvent en marbre blanc, très 

commun dans le pays !, et parfois très bien sculptés. 

1 L'église melkite de Paris, Saint Julien le Pauvre, dont le chœur 

est du gothique le plus pur, a été jadis pourvue d’une iconostase très 
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Le petit trône épiscopal, le rapabpéviov, y est parfois 
adossé, au lieu de se trouver au còté droit du choeur. 

Mais il est à regretter que les églises melkites aient si 
peu de caractère architectural, comme d’ailleurs presque 
toutes les églises de Syrie, sauf celles des Latins, qui imi- 
tent les genres d'Europe. Dans les pays grecs de l'Asie 

Mineure, à Constantinople, dans les iles de l’Archipel, 

fes-vieux modèles byzantins ont été plus exactement 
copiés. La Syrie se ressent encore, à ce point de vue, 

du joug musulman qui pèse sur elle depuis le septième 
siècle. Dans la Petite Russie, j'ai vu d’humbles églises 

de village en bois, bien simples, mais qui gardaient tou- 
jours plus ou moins le type que nous aimons dans nos 
églises: les cinq coupoles byzantines, quatre plus petites 
entourant la grande du milieu, toutes surmontées de la 

croix. Cela ne coùte pas beaucoup plus cher de faire 

une église d'un type bien délimité, que d’en faire une 

qui n’en a pas. On a reconnu, dans les séminaires 

d'Occident, l'utilité de quelques cours d’art chrétien. Je 
crois que, dans les maisons où sont formés les clercs 

byzantins, et les Melkites en particulier puisqu'il s’agit 

d’eux, quelques lecons d’art byzantin ne seraient pas 

de trop !. 

belle à la vérité comme travail de marqueterie, mais dans le style arabe. 

Les deux styles ont chacun leur beauté respective, mais, ce qui jure par 

trop, c'est de les accoler ainsi l’un à l’autre. Tout à côté, les Roumains 

orthodoxes ont acheté l’ancienne chapelle des Dominicains, rue Jean de 

Beauvais, elle aussi du style gothique. Avec un goût très délicat, ils ont 

fait exécuter une iconostase gothique qui s’harmonise fort bien avec le 

reste de l'édifice tout en sauvegardant les prescriptions du rite, et qui 

fait de leur chapelle une des plus curieuses de Paris. 

1 On peut recommander à ce sujet le livre de M. C. BAYET, L'art 

byzantin, Paris, [1882], in-8°, pp. 320, avec figures (Collection QUANTIN). 
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SECTION V. 

GLOSSAIRE LITURGIQUE MELKITE. 

On a vu par tout ce qui précède l'intérêt que pré- 

sente la liturgie byzantino-melkite. Il est très rare d’en 

trouver les livres dans les bibliothèques d'Europe. Ceux 

qui désireraient les étudier d’un peu plus près devraient 

se les procurer en Orient, où on les trouve très faci- 
lement !. Il resterait cependant une difficulté: la ter- 
minologie liturgique arabe, calquée le plus souvent sur 

le grec, mais dont les formes ont subi parfois une telle 

transformation, qu'elles ne se laissent pas deviner de 

suite. Aussi vais-je donner ici un petit glossaire disposé 

d’après l'ordre alphabétique arabe. Pour chaque mot, 

je donne l'équivalent grec et la simple traduction fran- 
çaise. Avec ces indications et l'excellent Dictionnaire 

grec-francais des noms liturgiques en usage dans l'Eglise 
grecque de M. L. Clugnet, en arrivera très bien à se 

tirer d’affaire *. Ordinairement, le mot arabe est une dé- 

1 Les éditions arabes à l'usage des Melkites orthodoxes se trouvent 

principalement à Jérusalem, /mprimerie du S. Sépulcre, Couvent grec. 

Il vaut mieux avoir recours à un intermédiaire connu, habitant le pays, 

afin de ne pas s’exposer à payer ces livres plus qu'ils ne valent. Je 

dirai la même chose pour les éditions des catholiques: si on n'a pas 

de relations à Beyrouth, seule ville où l'on puisse se les procurer, il vaut 

mieux s'adresser à quelque grand établissement comme la Librairie de 

l'Imprimerie catholique de l'Université S. Joseph. On ne s’exposera pas 

ainsi à payer un prix exagéré le grand euchologe arabe, que l'on peut 

encore actuellement se procurer chez les revendeurs de vieux livres et 

de fournitures classiques qui constituent à peu près les seules librairies 

du pays (malgré leurs noms ronflants) pour trois ou quatre francs au 
maximum. 

3 Paris, PICARD, 1891; in-8°. 
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rivation du grec: pas toujours cependant. Dans ce der- 
nier cas, je mets l'équivalent grec entre crochets. 

Je n'ai pas besoin d'ajouter que ce glossaire n'est 

pas complet. J'ai relevé les mots qu'il contient au cours 
des recherches nécessitées par la présente étude. Mais 
il suffira à donner une idée de la terminologie liturgique 

melkite: je ne prétends pas faire autre chose. 

dE" y 

pt 

By 
ale 

| 

OX 

ai opaïar [TUA] 

mpébex (pl.) 

Etapyla 

ambo riY OV 

ayracuòe 

ETTEDLVÖG 

orıyıpa (pl.) 

SUTTATIXÖV 

[Éxpovnots] 

aypunvia 

EXT) 

pardéviov 

andbiatos 

EEamooteiA&ptov 

&VTILÉVaLOV 

avroyt (8) 

ÙUTAXON 

la porte royale de 
l'iconostase. 

Actes des apòtres. 

éparchie (diocèse). 

bénédiction de l’eau. 

vêpres. 

stichères. 

diplôme d’ordination, 
feuille de pouvoirs, etc. 

ecphonèse. 

agrypnie, 
el par extension 

en langage vulgaire 
bénédiction du pain. 

oraison. 

chasuble. 

l'hymne acathiste. 

antimension. 

Procure d'un mo- 
nastère, ce que les Grecs 
appellent petroytov. 
Résidence des religieux 
desservant une église, 
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elpiuòc 

alvor 

EwdLva 

rapäxincıs 

TAPALOVY 

tavayla 

TPONYLAGLÉVN 

TPOOÔLOLX 

TPOXELLEVOV 

moÂuéÀeoc 

ÉTITPAY ALOV 

lai dat] 

[évripuvov] 

TPUHÔLOV 

[npoeöprie (kopriic)] 

TUTIXA 

Tpradixd 

Beotoxlov 

[Uroyovanıov] 

[æméAuotc] 

[Aéyxn] 
atéiuate 

oppayis 

xopös 

xwperloxonog 

BYZANTIN 

laudes. 

les évangiles 
de l’aurore. 

le canon paracletique 
a la Ste Vierge. | 

vigile d’une f£te. 

enkolpion representant 
la S'e Vierge. 

Liturgie 
des présanctifiés. 

étole. 

les odes ou cantiques 
scripturaires. 

antienne. 

Triodion. 

preparation d’une féte. 

typica. 

tropaires 
à la Ste Trinite. 

tropaire à la Ste Vierge. 

hypogonation. 

apolysis. 

la lance 
(qui sert à la prothèse). 

apolysis. 

le cachet 
(imprimé sur l’hostie). 

le choeur. 

chorévéque. 
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[nevrnxootapıov] 

[mpotAevatc] 

[épæ] 
arıyoAoyla 

oTiYoc 

xerporovia 

Xepoußıxöv 

[bmodtéxovos] 

Gtéxovos] | 
[ex] 
[h peykin teoca- 

paxooth] 

[TotmavToptxi 

pa Bdog ] 
[&xoAoudia tod ta- 

meptvoü] 

[Hacy«] 

[nevenxootäpıov] 

[&vayvocoına] 

[&vapop&] 

XAVOV 

NROVTAXLOY 

701 

Pentécostarion. 

La gun liturgique 
d'un évêque (sic). 

le zéon. 

la ceinture. 

Procession, salut 
(du T.S. Sacr.). 

heure canoniale. 

stichologie. 

verset. 

ordination. 

l'hymne chérubique. 

sous diacre (mot à mot: 
diacre de l’Epitre). 

Diacre (mot à mot: 
diacre de l’évangile). 

oraison, prière. 

* le grand caréme (mot 
à mot: le grand jeûne). 

ordre (dans le sens 
de classe). 

ordre (dans le sens 
de disposition), rite. 

bàton pastoral. 

office des vêpres. 

Pàques. 

le Pentécostarion. 

lecteur (ordre). 

offrande. 

canon. 
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SJ 

go 

Agla 

Na 

xavdedanmne 

[avaotacıc] 

xalıa u.a 

EXTEVNG 

KOLVWVLXÖV 

[Mxos] 
Mertoupyla 

[yatperio bc] 

KEOWPLOV 

meta Angus 

ETA VOLA 

pan tporoMane 

[tapaxAnTixr] 

Laxaplo pol 

[xotvwvia] 

[@oteptoxos] 

[amédootzc (Ts 

Eoprhs)] 

SECTION VI. 

sacristain. 

la Résurrection. 

cathisme. 

ecténie. 

ton (de la musique). 

liturgie (messe). 

Ce mot désigne 
les salutations 

à la sainte Vierge, 
qui commencent 

par le mot Xaîgs, 
dans l’hymne acathiste. 

communion. 

métanie. 

métropolite. 

la Paraclétique. 

les Béatitudes. 

communiôn. 

l'astérisque. 

L'INFLUENCE DU RITE ROMAIN. 

Une des objections que font souvent les orthodoxes 
à la propagande catholique les invitant à l’union avec 

Rome est la suivante: l'Union n'est qu'un pas pour 

a 
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passer au latinisme. Et ils citent parfois des exemples 
qui, au premier abord, font une certaine impression : 

mais, quand on y regarde de près, on voit qu'il n’en 

est rien. 

Pour ne pas sortir de la Syrie propre, les deux 
principaux rites qui se la partagent sont le rite syro- 

maronite (350.000 ämes??) et le rite byzantin, observé 
par les Melkites catholiques (environ 115.000 en Syrie 
propre) ou orthodoxes (environ 200.000). A part ces 

deux rites, il n’y a pas plus de 6.000 catholiques latins, 

environ autant de Syriens catholiques, quelques milliers 

d’Armeniens catholiques au Liban, à Damas et surtout 
à Alep, et un tout petit nombre de Chaldéens catholi- 

ques. Il est impossible de déterminer d’une manière 

quelconque le nombre des Syriens jacobites ou des 

Arméniens monophysites. Je ne parle pas de la Pa- 

lestine, où, sauf l'éparchie de S. Jean d’Acre (14.000 

âmes) les Melkites catholiques ne sont pas plus d’un 

millier, ni de l'Egypte où ils peuvent être de 7 à 8.000. 

Les Maronites ont considérablement latinisé leur 
rite, et, par là ils sont en partie responsables de l’objec- 
ction que formulent les orthodoxes. Ils en ont fait une 
chose hybride qui n’est ni orientale ni latine, et par 

conséquent manque de caractère propre. Mais combien 

de ces innovations Rome a-t-elle sanctionnées ? Deux 

ou trois tout au plus, sur la demande des Maronites 

eux-mémes: tout le reste a été introduit arbitrairement. 

D’ailleurs, ils ne sont point en question ici: il ne s’agit 

que des Melkites. 

Je puis affirmer, sans crainte d’être démenti, que, 
si l'on met à part les manquements à certaines règles 

du rite dus à l'insuffisance des connaissances liturgiques 

dans le clergé, le rite byzantin n’a pas subi la moindre 
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altération chez les Melkites catholiques; méme en des 

villes comme Alep, où l'Union est constatée depuis le 

milieu du XVII siècle. Le récit des résistances opposées 

par Rome aux innovations liturgiques d’Euthyme Saïfi, 
métropolite de Tyr, et du patriarche Cyrille VI Tänäs, 
remplirait plusieurs pages *. Les offices nouveaux intro- 

duits depuis le dix-huitième siècle ont été composés 
d’après l’esprit du rite le plus pur, et ils en constituent 

un véritable enrichissement: à moins qu'on ne veuille 
soutenir ce sophisme, étroit et anticatholique, que l’a- 
doption de la fête du T.S. Sacrement a été du latinisme. 

S'il y a eu quelques légères infiltrations, elles sont 

dues à des causes qu'il est facile d’expliquer : pour être 
franc, je dois les signaler. 

1. À la fin des petits offices de circonstance pour les 

morts dont il a été parlé plus haut (cfr. p. 688), on lit 
cette rubrique : « Chacun dit alors pour l'âme du défunt 
une fois un Pater et un Ave *. Excellente chose à faire 
en particulier, mais officiellement nos prières ne se ter- 
minent pas ainsi, pas plus que celles du rite romain 

par l’apolysis ! C’est un scribe quelconque qui aura in- 

troduit cette phrase, que l'éditeur, M. Rahme, a copiée, 

sans faire attention à cette anomalie. 

2. La formule d’indulgence plénière qui se lit dans 
le liturgicon de Beyrouth imprimé en 1900 *, et dont 
j'ai déja parlé, (cfr. p. 586-588) est traduite littéralement 
du latin. En soi, cela n’a rien de contraire au rite, du 
moment que l'incipit et l’explicit se terminent comme 

nos autres oraisons liturgiques. Il y a une formule tout 

1 Ce récit a d’ailleurs été fait: cfr. Echos d’Orient, t. IX (1906), 
pp. 5-10. 

2 Cfr. pp. 285 et 292. 

8 Cfr. p. 324. 
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à fait byzantine dans l’euchologe grec !: il eût été 

mieux de la reproduire telle quelle. Qui a fait ce chan- 
gement ? L’éditeur, M. Rahmé, qui a encore reproduit 

une formule qui n’a jamais été approuvée, que je sache, 

par aucune autorité ecclésiastique antérieurement à son: 

édition. 

3. La formule dite par le prêtre au début de l’au- 
dition de la confession, rapportée plus haut (cfr. p. 693), 
est traduite littéralement du Rituel romain: Dominus 
sit in corde tuo et in labüs tuis, ut rite et competenter 

confitearis peccata tua. In nomine Patris fé, etc... 
4. Lorsque Léon XIII prescrivit des prières à réciter 

après la messe privée, il n’avait certes pas l’intention 

d’en imposer le texte tel quel, arrangé d’après les for- 
mules du rite romain, aux Orientaux. Les Maronites 

les ont traduites littéralement, et n'ont pas manqué de 
faire parade de cet acte de soumission (?) extérieure 
au Saint Siège. Il y a une toute petite éparchie melkite 
où l'on a fait de même. Ailleurs, on n'a rien ajouté, 
ni ces prières, ni d’autres équivalentes. Le Saint Père 

demandait des prières spéciales: il était convenable d’en 
faire aussi chez les Orientaux, bien qu'il ne les y obli- 
geät pas: car les Orientaux font partie de l'Eglise aussi 

bien que les autres. Dans le rite byzantin, ce n'est pas 

la coutume de faire des prières spéciales après la messe 
privée. Mais qui ne sait que la chose arrive très fré- 
quemment après la liturgie solennelle? Commémoraison 

des morts, bénédiction des collybes, des raisins, etc.... 

En Russie, on a tout un livre d’offices occasionnels de 

ce genre, appelé nocaBAoBanie MOAÉENAIXb nun (Serie 
d'offices chantés), qui contient des cérémonies pour la 

1 Cfr. pp. 331, éd. de Rome; grand Euch. arabe, p. 211. 

45 
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nouvelle année, l’ouverture des classes, la bénédiction 

des drapeaux, etc., etc. Quoi de plus facile, pour répon- 
dre au désir du Chef de l'Eglise, que de composer un 
office de ce genre, et de le faire exécuter à la fin de 

. toutes les liturgies solennelles ? 
5. On voit aussi nombre de prétres faire usage, en 

guise de stikharion, des aubes en dentelle envoyées de 

France surtout aux églises du Liban, aubes qui parfois 
s'égaraient et s'égarent peut être encore dans les bou- 
tiques de Beyrouth, où sont importées directement. Dans 
notre rite, le stikharion du prétre doit étre d’une étoffe 
unie, avec un ou deux galons au bas, de la couleur 

de l’ornement ou d’une couleur un peu différente. Le 
bon marché, l’attrait des choses européennes, l’empor- 

tent sur le véritable esprit liturgique ; c’est un défaut 

de quelques individus, voilà tout. 
6. Des prétres melkites, de jour en jour plus nom- 

breux, obtiennent de qui de droit les pouvoirs de donner 

différents scapulaires, de bénir les chapelets, rosaires, etc. 

Pour cela, ils se servent de la formule latine, qu'ils di- 
sent en latin s’ils savent cette langue, sinon dans une 

traduction arabe quelconque !. Pourquoi ne pas donner 
un peu à ces formules la forme extérieure de nos prières 
liturgiques et les faire ainsi approuver à Rome? Je 
dirai la méme chose pour la formule de collation de 

l'indulgence plénière in articulo mortis. 
7. Enfin, l’habitude très louable s'est introduite dans 

certains endroits, en Syrie, de sonner la cloche le matin, 

à midi et le soir, comme on fait en Europe pour 

! Déja, dans un euchologe melkite du XVIIIe siècle (Vatican, fonds 
arabe, codex 454, folio 220), on trouve une traduction de la formule 

pour donner le scapulaire du Mont Carmel, | 
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l'Angelus. C'est évidemment une excellente chose. Reste 

à trouver une formule. On pourrait très bien suivre 

l'usage du Collège grec de Rome, où l’on dit tout d’a- 

bord EvAoyntds è Beéc... puis aussitôt l’apolytikion de 

l’Annonciation: Efpepov is owrnplas Nuov... Adka... 
le kontakion T7 Lmeppaygp... Kal viv... Xpiortdc à Bed, 

mpeoPelare The mavaypaviov abtov Matpds xal TévTuv 

mov dyhuv, Eehoaı xal odoaı nuäs we &yabds xaì pi 
Mkvbpwrocg. — Av edy@v... Aux grandes fêtes de N. S. et 
de la S' Vierge, on dit les tropaires de ces fêtes !. 

8. Je tiens à signaler derechef, comme exemple de 

l’adoptation d’après l’esprit du rite que j'ai essayé 
de préconiser dans ce qui précède, le chemin de croix 
que l’archimandrite J. Oquet a inséré dans le Manuel 

de prières édité par lui, et dont j'ai parlé plus haut 
(cfr. p. 633) *. 

SECTION VII. 

LES ÉCRIVAINS LITURGIQUES MELKITES. 

Je serai très bref sur ce point, la matière étant peu 
abondante, au moins quant à ce qui concerne les pro- 
pres travaux des Melkites. J'ai dit plus haut tout ce que 
le R. P. Couturier, des Pères Blancs d'Alger, a fait 

spécialement pour eux (cfr. p. 653-654). 

1 Et non pas une formule hybride comme celle-ci, que j'ai vu ce- 

pendant employer : les trois versets Angelus Domini... Ecce ancilla Do- 

mini.... Et Verbum caro factum est.... avec les trois Ave Maria, mais 
sans versets ni oraison, et cela durant toute l’année, alors que la for- 

mule change dans le rite romain. De cette manière, on ne gagnait méme 

pas les indulgences. Pourquoi ne pas demander à Rome d'attacher les 

indulgences de l’Angelus à la formule byzantine que je viens de rapporter ? 

2 Cfr. pp. 740-753. 
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1. Le premier auteur liturgique melkite est le Père 

Joachim Moutràn, né à Baalbeck en 1696, d’une fa- 

mille très puissante dans la région. Il entra au monas- 
tere de S. Jean de Choüeir en 1729 et fit ses voeux 

le 7 juin 1731. Il mourut à S. Jean d’Acre en 1772. 

Il dut étre élève de Rome, probablement de la Pro- 
pagande, car son nom ne figure pas sur les registres 

du Collège grec. C’est vraisemblablement durant son 

séjour ä Rome qu'il composa son ouvrage intitulé 

sla pari d SY 35L+ Lampe du sanctuaire pour 

l'explication de la messe. D'après la préface d’un ma- 
nuscrit du Vatican, il aurait pris comme base de son 

travail un ouvrage grec qu'il aurait traduit en arabe en 

s'aldant d’Allatius, Goar, Habert. C'est une œuvre, 

sinon très originale, du moins sérieuse et intéressante, 

où le clergé melkite, surtout ceux de ses membres qui 

remplissent la fonction de chapelains dans les collèges 

tenus par les religieux latins, aurait beaucoup & puiser 
notamment pour les conférences sur la liturgie du rite 
à faire de temps à autre aux élèves, et qui évidemment 

doivent être faites par le prêtre du rite oriental I. L’ou- 
vrage du P. Joachim Moutràn a été édité pour la pre- 

mière fois à Beyrouth, 1888, in-8°. 
2. Parmi les travaux de Mgr Germanos Mo‘aqqad, 

métropolite titulaire de Laodicée, dont il a été question 
plusieurs fois précédemment, il faut ranger une petite 

Explication de la messe, en arabe, dans le format in-32; 

excellent opuscule populaire qui devrait étre répandu 
beaucoup plus qu'il ne l'est parmi le peuple melkite. 

Le même prélat est l’auteur d'une brochure anonyme 

1 Léon XIII, constitution Orientalium, 30 novembre 1894, $ 3. 
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intitulée GU, „all 634 GUY! zu Réalisation 
des espérances de celui qui suit le rite grec, imprimée 
aux frais de Bichàra Yàred, notable melkite de Beyrouth, 
vers 1896 (in-8°, pp. 57). J'ai analysé ailleurs assez lon- 
guement cette brochure !, qui traite de plusieurs réfor- 

mes fort opportunes à introduire dans certains usages 

liturgiques ou extra-liturgiques de l’Eglise melkite. Elle 

se rencontre assez difficilement, le patriarche Grégoire II 

Yoüssef en ayant empêché la distribution dans la crainte 

de voir se renouveler les troubles occasionnés par l’af- 
faire du calendrier grégorien une quarantaine d'années 

auparavant. 
3. Je ne sais par qui a été fait le petit Appendice 

sur la liturgie grecque inséré par M. Rahmé à la fin 
de son édition du Liturgicon en 1900: il n’est cer- 

tainement pas de lui, et il ne dit pas où il l'a pris. 
4. Un prêtre qui aurait pu faire beaucoup s’il avait 

vécu, fut le P. Bichàra (Evangelos) ‘Id, que je fais fi- 
gurer ici pour étre absolument complet et en méme 
temps sauver de l’oubli sa mémoire. Il est l’auteur d’une 
dissertation sur la liturgie de S. Jacques, première partie 

d’un ouvrage plus étendu qu'il projetait, et que la mort 
ne lui laissa pas le loisir de faire . 

1 Cfr. Echos d'Orient, t. VIII (1905), pp. 236-237. 

2 Cfr. pp. 329-340; et supra, pp. 585-586. 

8 Né a Taybé en Palestine, près de Jerusalem, en 1873, de parents 

melkites orthodoxes, convertis et passés au rite latin (la constitution d'un 

clergé melkite catholique dans les missions de Palestine ayant toujours 

souffert de grandes difficultés, par suite du manque de bons ouvriers), il 

fut élevé par les Pères de Sion dans leur maison de S. Pierre à Jéru- 

salem. Les mémes Pères l’envoyerent & Issy près Paris, dans la Petite 

Communauté des Clercs de S. Sulpice, qu’ils dirigeaient alors. Le jeune 

‘Id (Bichära écrivit lui même en caractères latins son nom arabe [ Uso ] 



710 C. CHARON — LE RITE BYZANTIN 

Conclusion. 

_ En terminant cette longue étude, dans laquelle j'ai 
essayé de condenser tout ce que j'ai pu apprendre 

touchant le rite byzantin chez les Melkites, durant un 
séjour de sept années parmi eux, je me permets de 

formuler quelques vœux qui me paraissent justifiés par 

les pages qui précèdent. En les formulant, je n’ai pas 
l'intention de m’immiscer dans des choses qui ne me 
regardent pas personnellement: je le fais à un point de 
vue purement objectif dont, je l’espere, on voudra bien 
tenir compte en les lisant. | 

tantôt ‘Id, tantôt Eid, enfin Hid) y revêtit l’habit ecclésiastique et se 

prépara à faire ses vœux dans la Congrégation des Pères de Sion. Très 

intelligent, doué d'une extrême facilité d’assimilation et de compréhension, 

très expansif, il était à même d'exercer autour de lui une très grande in- 
fluence dans un sens ou dans l’autre, suivant la direction qu'il prendrait. 

Il fit au séminaire de philosophie d’Issy un an d'études, en 1895-1896, 

puis fut replacé à la Petite Communauté, qui manquait de personnel en- 

seignant, en 1896-1897. La tournure de son caractère, excellent au fond, 

mais ayant constamment besoin d'une direction très ferme, n'échappa 

pas à ses supérieurs, qui jugèrent mieux pour lui d'entrer dans le clergé 

séculier et de retourner par conséquent à son rite natal; ce qu'il fit, dans 

le courant de 1897. Il fut quelque temps attaché à l'église melkite de 

S. Julien le Pauvre, tout en suivant les cours de philosophie de l’Institut 

catholique. En 1898-1899, il fut employé au collège stavropigiaque 

S. Jean Chrysostome, à Beyrouth, en qualité de surveillant, puis alla à 

Rome: il passa deux ans au Collège grec (1899-1901). Il fut ordonné 

prêtre à Rome; ce fut là que, grâce à une complicité extérieure et 

sans tenir aucun compte des corrections, purement de forme, imposées 

par ses supérieurs, il fit imprimer sa brochure intitulée Etude sur les 

origines des Grecs Melkites, en français, et plus tard en arabe. A peine 

sorti du séminaire et n'ayant même pas encore achevé ses études, il y 

traitait avec désinvolture de faussaire et de falsificateur de textes un re- 

ligieux qui, à beaucoup de science et d'érudition reconnue dans tout le 
monde des orientalistes, joignait le tort d'appartenir à une Société qui 

malgré le bien considérable qu'elle fait en Orient, est toujours soupçonnée, 
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1. Que l'étude de la langue grecque, nécessaire à 
tout prêtre du rite byzantin s'il veut être tant soit peu : 
instruit, soit parmi les Melkites non illam quidem levem 
et eximiam, sed illam vero perfectam, et omnibus nume- 

par certains esprits mal conformés, d’opposition systématique (cfr. Echos 

d'Orient, t. IX [1908], p. 35, note). Le patriarche Pierre IV. Géraîgîry 

l'ayant attaché à sa personne en qualité de sécrétaire pour le français, 

le latin et l'italien qu'il écrivait fort bien, il profita de la grande liberté 
qui lui était laissée pour donner libre cours à des idées de mégalomanie 

assez enfantine et à un esprit d'éloignement du S. Siège dont il n'était 
pas personnellement responsable et qu'il avait puisé je ne sais trop où, 

mais qui exerga de fait une fächeuse influence sur plusieurs. D'une santé 

très délicate, il continua néanmoins à travailler: il est certain qu'il ne 
voyait pas toutes les conséquences de ses actes. La polémique lui ayant 

été heureusement rendue. impossible, il forma le projet d'écrire tout un 

ouvrage sur la liturgie de S. Jacques, et c'est à ce titre que je le men- 
tionne ici. Autant que je puis en juger par une lettre de lui qui m’a été. 
communiquée, et où il expose son plan, ce devait être une œuvre inté- 

ressante. Le mal dont il ressentait déja les atteintes avait atténué beau- 

coup sa fougue : les Pères Jésuites ne lui gardèrent pas rancune d'avoir 

cherché à ridiculiser l'un d’entre eux, et ils acceptèrent pour leur revue 

Al-Machreq le début de son travail, qu'il publia sous le pseudonyme de 

Gédéon Aloûsi (cfr. t. VIII [1905], p. 677-687): il y expose ce qu'est la - 

liturgie de S. Jacques et pourquoi on ne peut l'attribuer à l’apötre dont 

elle porte le nom. — Il ne put continuer. La tuberculose, mal impi- 
toyable qui excite en Orient des craintes tellement exagérées que la cha- 

rité chrétienne et même sacerdotale s'en ressent parfois, s'était defini- 

tivement déclarée. S. B. le patriarche Cyrille VIII Gehä lui fit servir une 

rente mensuelle pour qu'il püt se soigner facilement, et lui donna toute 

liberté d'aller là où il se trouverait le mieux. Le P. Bichàra "Id essaya 
successivement Hélouân près du Caire, ‘Aîn Träz et 'Ain Zehaltà au Li- 

ban, Taybé, Jérusalem, Jéricho et enfin de nouveau Jérusalem où il 

vint mourir à l'hopital allemand, seul aménagé pour des maladies de 

ce genre. Il fut plusieurs fois consolé et visité, soit par les Pères Capucins 
de Beyrouth, soit par les Pères Blancs de Ste Anne de Jérusalem, et fut 

assisté à ses derniers moments par un de ses confrères du clergé pa- 

triarcal, ancien élève de Ste Anne de Jérusalem. Il fit une très pieuse 
mort, le dimanche de S. Thomas, 7 avril 1907, à l'âge de 34 ans, ayant 

racheté par les souffrances de ses dernières années ce qu'on avait pu 

avoir à lui reprocher dans le passé, 
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ris absolutam, ad sanas, candidasque auctorum senten- 
tias callendas necessariam'. En conséquence, que le 

degré de science reelle dans cette langue soit davan- 
tage pris en considération. 

2. Que quelques membres du clergé melkite s’adon- 
nent à l’étude du syriaque, qui fut durant des siècles leur 

langue liturgique, afin de pouvoir examiner les monu- 

ments qui restent encore en Orient de la liturgie syro— 

melkite. 
3. Que l’étude du staroslave et du russe, aujourd'hui 

indispensable à celui qui veut avoir une connaissance 
sérieuse de la liturgie de notre rite, soit abordée. En 
effet, d'une part les livres slaves contiennent nombre 
de rubriques et d'explications que l’on chercherait en 
vain dans les livres grecs; d'autre part, les travaux 

scientifiques publiés en. russe méritent de plus en plus 

d'être pris en considération. Etant donnée aussi l’in- 
fluence très grande que les Russes ont sur les Melkites 
orthodoxes, il serait bon que quelques prêtres catholi- 

ques fussent à même de lire les livres et revues russes. 
4. Que tous les anciens monuments liturgiques mel- 

kites manuscrits, soit en syriaque, soit en arabe, soit 

en grec, les vieilles éditions imprimées, dispersés actuel- 

lement, soit dans des monastères à peine habités, soit 
dans des églises de village où on n'en prend aucun 

soin, soient soigneusement réunis, catalogués et conser- 

vés, soit dans les évêchés ou métropoles, soit dans les 

grands monastères, soit encore, et ce serait le mieux, 

centralisés dans une bibliothèque patriarcale où ils se- 

1 Benoît XIV, bref Eisi persuasum habemus, adressé aux religieux 

melkites salvatoriens, 20 avril 1751. — La Collectio Lacensis (t. II, col. 

531 a) donne ce bref comme adressé aux moines ruthènes. C'est une 

erreur, 
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raient à la portée de tous, tout en étant conservés dans 
le pays au lieu d’aller enrichir les bibliothèques d'Europe. 

5. Que les travaux déja commencés pour la révi- 
sion de la liturgie arabo-byzantine soient repris et con- 

tinués par une commission ecclésiastique officielle, en 
prenant pour base les éditions grecques de Rome, dont 
l’orthodoxie est absolument sûre et le texte au moins 
aussi pur que celui des éditions faites jusqu’a présent 
par les non-catholiques. Que le style arabe, tout en étant 

correct, ne soit pas trop au dessus de la portée du peu- 

ple ordinaire. 

6. Que les différents livres, une fois révisés et cor- 

rigés quant à l’ordre et à la version arabe, soient en- 
voyés à Rome pour y étre approuvés définitivement, 

afin qu'il ne soit plus loisible aux libraires ou impri- 
meurs d’y faire des changements à leur guise. Une fois 

que cette édition complète, avec le moins de renvois 
possible, imprimée d’une manière convenable et dans 
un format uniforme, aura été publiée, que toutes les 

autres soient proscrites. | 

7. Que, pour développer l'instruction liturgique dans 

le clergé, un cours théorique complet soit traduit en 

arabe, avec figures explicatives. En grec, on ne trouve 

presque rien, mais en russe la Posaa cxpaxaab (La nou- 
velle table |de la loi] ) de Benjamin Krasnopiévkov, ar- 

chevêque de Nijégorod et Arzamaz (1739-1811), ou- 
vrage qui a déja eu au moins quinze éditions en Rus- 

sie !, donne tout ce qu'il faudrait pour le moment. 

1 Mosan cxpaxaar, mA 06bAcRERIE O pepxBH, O AUTYPTIH n 0 BChIb 

caya6axb H yrBapax> yeproBnsixb (La nouvelle table de la loi, ou expli- 
cation de l'église, de la liturgie, de tous les services ecclésiastiques et 
de tout le mobilier liturgique); 15° éd., S. Pétersbourg, 1891; 8°, pp. xtr- 

502. La première partie traite de l'église, de son architecture, de ses diffé- 
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8. Que quelques lecons d’art byzantin et d’architec- 

ture sacrée selon le rite oriental soient données aux 
séminaristes. Que, pour le mobilier des églises, on se 

fournisse, non pas en Europe propement dite, où les 
objets ne sont pas conçus d’après nos usages rituels, 

mais bien plutôt en Russie, où l’on trouve tout ce dont 
on a besoin, à des prix très convenables. 

g. Qu'un cérémonial soit rédigé et imposé à tous 

les prêtres melkites, séculiers et réguliers, afin d’intro- 

duire partout l’uniformité. 
10. Que chaque année un calendrier liturgique ana- 

logue à l’Ordo latin et à celui dont se servent déja les 
Ruthènes, accompagné d’un Schematismus ou état des- 
criptif des éparchies, soit publié par les soins de l’au- 
torité centrale et imposé à tous. 

11. Que la formation de recueils systématiques et 
méthodiques de chant byzantin, à l'usage des églises 

melkites, soit encouragée ; que les mélodies melkites les 

plus authentiques soient notées afin de les préserver de 

-l’altération; que le chant purement arabe soit absolu- 

ment banni des églises. 

12. Que le culte du T. S. Sacrement soit encouragé, 

les saluts donnés plus fréquemment, la fête du Sacré 
Cœur, celle de S. Joseph au 19 mars, adoptées ; celle 

de l’Immaculée Conception développée. 
13. Que les points du rite tombés en désuétude 

soient exactement rétablis; les coutumes rituelles légiti- 

mes codifiées et sanctionnées; celles qui prêtent à la 

rentes parties et de son mobilier; la seconde explique l'office canonial 

et les trois liturgies; la troisième, les ordinations et les consécrations des 

églises et des antimensia. La quatrième partie traite de tous les offices 

de l’euchologe. Benjamin Krasnopiévkov a beaucoup feuilleté Siméon de 

Thessalonique, un des meilleures liturgistes byzantins, qu'il cite souvent. 
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critique supprimées; que l’architecture des églises soit 
désormais plus soignée. 

14. Que certains formules de l’euchologe, tombées 

en oubli, soient remises en honneur, les formules nou- 

velles nécessitées par les besoins des temps composées 
et présentées à l'approbation de Rome; que des con- 
cessions d’indulgences soient demandées pour certaines 

prières, comme par exemple celles avant et après la 

célébration du S. Sacrifice, ainsi que la chose existe 

pour le rite romain. 

15. Que la liturgie soit expliquée au peuple par des 
manuels et des brochures populaires, qu’elle soit en- 

seignée dans les collèges et les écoles, de manière à faire 
connaître et comprendre le rite aux fidèles. 

16. Que des démarches soient faites en cour de 

Rome pour faire instruire le procès canonique des Mel- 
kites mis à mort en haine de la foi catholique à diffé- 

rentes époques; que tous les souvenirs authentiques 

se rapportant à eux soient précieusement recueillis et 

contrôlés. 
17. Enfin, qu'un missel plénier, dans le genre de 

celui que les Basiliens de Grottaferrata imprimèrent 
en 1683 !, soit édité; et que des études soient entreprises 
pour arriver à la rédaction d’un grand Anthologe ou 
bréviaire eñ quatre volumes, permettant la récitation 
privée pieuse, commode, intéressante et variée de l'of- 

fice divin. 

1 Aetroupyixov av eg Aylp xata mv tAlv TOO tumixod TAG rav 
sentou Movic Tic Kpurtogéfpne, xai xarı vo Elo av ’Irahoyparxiv 
povativiwv toù pepihou Iatpos ripuv Basiciou. "Ev 'Pwpi, rape ‘Iwdvwvn 
Bantior tp Bovaodttp, zyry' [1683], pera adetas mov Iposaturuwy. 

In-folio, pp. [24]-À5-428. 
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En terminant, je demande l’indulgence du lecteur 
pour quelques références incomplètes ou mal données, 

quelques éditions simplement indiquées sans recension. 
Commencée en Orient, continuée à Rome, cette étude 
a été terminée dans une villégiature de vacances où il 
n'était pas toujours possible d’avoir à sa disposition tous 

les instruments de travail nécessaires à une documen- 
tation impeccable en tous points. 



Addenda et corrigenda 

P. 474, note 2. — L'article de Dom PIERRE DE PUNIET, O. S. B., est inti- 

tulé exactement La fête de l'Epiphanie et l'hymne du Baptême au 
rite grec; il se trouve aux col. 497-514 du t. V (1906) de la Rassegna 

gregoriana. L'auteur se range plutòt à la tradition arménienne, qui 

attribue à S. Basile de Césarée la composition, vers 377, de la grande 

prière de la bénédiction de l'eau Tptag urepovore... 
P. 541. — Le liturgicon d’Athanase IV Dabbäs est décrit dans Branu et 

Hopos, Bibliografia romänesca veche, t. 1, Bucarest, 1903, in-4°, 

pp. 423-433. On y trouve la reproduction du titre en fac-similé, le 

texte grec et la traduction roumaine des deux lettres d’Athanase au 

voiévode et aux prétres arabophones. 

P. 552, lignes 4-5. — Les mots: deux... [Pierre et Paul]... sont à suppri- 
mer; il s'agit de tous les apôtres. Une distraction m'a fait traduire 

l'arabe comme s'il eût été au duel, les mots (as) Ca AT} 

pouvant, lorsqu'il n'y a pas les accents-voyelles, se lire de deux ma- 

nières suivant qu'il y a le duel ou le pluriel; je n'ai pas fait attention 

qu'il y avait ensuite dd! et non pas u! NE 

P. 588, $ 9. — L'édition princeps d’Athanase IV fut suivie d’une autre 
imprimée pour les Melkites orthodoxes à Beyrouth, à l’imprimerie de 

S. Georges, au XVIII siècle. J'en ignore la date exacte, ne la con- 

naissant que par la mention qu'en fait le Machreg, t. III (1900), p. 502, 

qui ne donne pas d’autre indication. 

P. 592, note 1, ligne 2.— Au lieu de plus, lire moins ( JS! ). La cor- 

rection de ce /apsus ne change d'ailleurs rien à la conclusion que je 

tire de ce texte: il s’agit évidemment toujours de la messe privée. 

P. 604, $ 4, n° 1. — L'édition du psautier faite à Alep en 1706 fut 
imprimée par Athanase IV Dabbàs avec les caractères arabes qu'il 
avait rapportés de Valachie, comme d’ailleurs tous les autres livres 

qu'il imprima & Alep. Lui méme nous le dit dans la dédicace de ce 
livre au voiévode Constantin Bassaraba Bräncoveanul. C'est à ce titre 

que cet ouvrage est décrit par Branu et HoDos, 0. c., t. I, pp. 469-477, 

qui donnent le texte arabe et la traduction francaise (où le liturgicon 

de 1701 est désigné par l’expression impropre de rituel) de cette 

dédicace. 
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Lens can EN 09 as ep) 00 Asl Ÿ 

Jo 30 FRE en» => © . Liturgiam istam fidelibus 

oblationes ad ecclesiam deferentibus, si sacrum perficere 
necesse non sit, celebrare jubet, sed et absente presby- 

tero calicem consignare diacono permittit Theodosius 

patriarcha (A. D. 896 v. Barhebraei Huddaya, cap. IV, 

sect. I). Iacobus Edessenus praesanctificatorum liturgiam 

a sacerdotibus anachoretis (ass Los ), populo ab- 

sente, adhibitam esse testatur, qui et ad infirmorum 
eorumque qui usque ad vesperam jejunant communio- 
nem hostia, si sit reservata, calicem consignare sacerdoti 

permittit (ibid., cap. IV, sect. 8). Liturgia apud Iacobitas 
hodiernos omnino ignota est. De praesanctificatorum 
apud Syros usitata missa in The Journal of Theological 
Studies tom. IV, anno 1902, Octobri, necnon tom. V, 

anno 1904, Aprili et Iulii editis in fasciculis fusius sunt 

scripta. 
Nostri codicis defectus inter [ ] scripti notati sunt. 
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Versio. 
+ 

Item Ordo consignationis * calicis sancti Mar Ioannis. 

(Officium et incensatio) 

Post finem officii * sacerdos accedit ad altare et ponit 
incensum cum sedra* conveniente, et post sedram sub- 

jungit orationem ‘. 

(Symbolum) ° 

(Anaphora) 

Et deinde dicit: 
Gloria Patri et Filio et Spiritui sancto, nunc et semper 

[et in saecula]. 

Populus : Amen. 

[Sacerdos:] Deus Pater, qui per caritatem tuam erga 
hominem et salutem tuam Filium tuum unigenitum 

misisti in mundum, et ille per incarnationem suam di- 
vinam nos, gentes errantes, filios tuos, Deus, gratia vo- 

cavit et adduxit hisque sanctis mysteriis participes effe- 

! Praesanctificatorum liturgia hoc nomine insignitur eo quod calicis 

consecrata hostia consignatione vinum Christi sanguinem fieri lacobitae 

necnon alii Orientales putabant. Sanctus quidem Theodorus Studita: 0° 

oUTWwG 0 anp alpetar Ex te Tüv ToroUtwY xal ETEÉPwv Urrodsrfudiwv uuotixi) 
Bugia avanmpörrsraı xai pri Tetsdeimpeva waadtw xai rponftasuéva 
tedetr) Ex Te TAG ERIPOLTNTEWG TOO atavpod xai toù dyiou alato; rvwpevn 

('Epunveia vi eins Actroupylas tv rponytasmévuv). Migne, P. G., t. XCIX, 

col. 168. 

3 Id est, horae quae ante missam recitantur, quadragesimae feriis, 

nempe vesperarum, quae evangelii lectione absolvuntur. 

8 Orationem ad incensum prolixam, quae a sacerdote ante altare 
stante recitatur. 

4 « Orationem thuris », quae post « sedram » dicitur. 

5 Post incensationem ante anaphoram symbolum in aliis codicibus 
est scriptum, nostro tamen omissum. 
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cit: tu Domine, dominator omnium et rex gloriae, 
benedic et sanctifica, comple et perfice calicem hunc 
vino et aqua mistum et super mensam hanc mysti- 
cam positum, et uni eum vivifico corpori unigeniti Fili 
tui, operatione sancti tui Spiritus, facque eum sanguinem 
vivificum, sanguinem qui liberat animas et corpora, ut 
sit nobis et omnibus ex eo sumentibus in propitiationem 
delictorum et remissionem peccatorum : gratia et mise- 
ricordia et caritate erga hominem unigeniti Filii tui, per 
quem et cum quo te decet gloria et honor et dominatio 
cum sancto tuo Spiritu, nunc [et semper et in saecula 
saeculorum]. 

Populus : Amen. 

(Benedictio) 

Sacerdos : Pax vobis omnibus. 

Populus : Et spiritui tuo. 

(Consignatio et commixtio) 

Et deinde accipit sacerdos carbonem ! manu, signat- 
que eo calicem, dicens: 

Calix gratiarum actionis consignatur in nomine Pa- 
tris, Amen; et Filii, Amen; et Spiritus Sancti, in vitam 
saeculi saeculorum. 

Et proiicit eum in calicem recte. 

Populus : Amen. 

(Oratio dominica) 

Sacerdos : Tu igitur, Deus noster, robora nos per- 

petim et confirma nos dono magno et mirabili, et dignos 
nos effice, ut ad consummationem perfectam et mira- 

1 Id est, hostiae particulam, graece &w0pa& (cf. Isaiae cap. VI, 6). 
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bilem crescamus : et da, ut visionibus spiritualibus et 
cordium nostrorum ad te sublimitatisque tuae altitudi- 
nem exaltatione repleamur; ut contemplatione tua di- 
vina illuminati et familiariter tecum conversati, libere 

secreto !, fillis tuis conveniente omni puritate et fiducia 
ad te, Pater sancte, clamemus et oremus, et dicamus: 

Populus : Pater noster, qui es in caelis.... 
Sacerdos: Veni in adjutorium servorum tuorum, 

Deus noster, Pater qui es in caelis, cuius potestas super 
omnes limites supernos et infernos extenditur, et sancti- 
ficetur in nobis nomen tuum, et fiat in nobis voluntas 

tua, et ne nos inducas in tentationes vehementes, et 

libera nos a Malo et ab omnibus ei similibus: et me- 
decina sancti tui Spiritus obliga vulnera abscondita ani- 
marum corporumque et spirituum nostrorum, in Christo 
Jesu Domino nostro; per quem et cum quo te decet 
gloria et honor et dominatio, cum sancto tuo Spiritu, 
nunc [et semper, et in saecula saeculorum]. 

[ Populus : Amen.] 

(Inclinatio) 

Sacerdos : Pax vobis omnibus. 
Populus : Et spiritui tuo. 
Diaconus : Capita nostra Domino inclinemus. 
Populus: Coram te, Domine Deus noster. 
Sacerdos : Tibi etiam ac coram te, rex magne in 

saecula, exaltate super omnem sublimitatem, sublimiter 
sublimis, inclinaverunt servi tui capita sua, qui cum 
cervicibus corporalibus et inclinaverunt genua cordium 
spiritualia, et suppliciter et corde contrito propitiationem 

| Fortasse: Asha « manifeste >. 
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et remissionem eorum, quae transgressi sunt, a te ob- 
secrant : sed tu, ut Deus bonus et Pater misericors, 

irriga super illos propitiationem et remissionem quae 
sunt a te, quia tu es Deus clemens et hominum amator, | 

et tibi gloriam offerimus, et unigenito Filio tuo et Spi- | 
ritui tuo sancto, nunc [et semper, et in saecula saecu- 
lorum]. | 

Populus : Amen. 

(Benedictio) 

Sacerdos : Pax vobis omnibus. 

Populus : Et spiritui tuo. 
Sacerdos : Sit gratia Trinitatis vobiscum. 

Populus : Et cum spiritu tuo. | 

(Elevatio) 

Diaconus : In timore intueamur. 

Sacerdos : Praesanctificata sancta sanctis. 
Populus : Unus Pater sanctus, [unus Filius sanctus, 

unus Spiritus sanctus] !. 

(Communio) 

(Gratiarum actio) 

Diaconus : Post sumptionem. 

Populus : Gratias agimus tibi Domine, [Deus noster] ?. 
Sacerdos : Confitemur tibi, Deus misericors, propter 

donum tuum hoc ineffabile quod nobis etsi indigni de- 
disti, et obsecramus, ut in sanctitate maneamus, exuentes 

omnem vetustatem et gaudentes virtute gratiae tuae, 

1 Add. 17128, fol. 39 b. 

2 Add. 14667, saec. X-XI. 
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crescentes in vitam novam et beatam, quae est in uni- 
genito tuo Iesu Christo, Deo nostro, offerentes tibi glo- 

riam propter omnia, quae nobis a te data sunt, et uni- 
genito Filio tuo et sancto tuo Spiritui, nunc [et semper, 
et in saecula saeculorum]. 

Populus : Amen. 

(Inclinatio) 

Diaconus : Capita nostra Domino inclinemus. 
Populus : Coram te, Domine Deus noster. 

Sacerdos : Servos tuos, qui inclinaverunt capita sua 
coram gloriam tuam, Domine, custodi et serva ange- 
licis tuis potestatibus et confirma in timore tuo, et omni 
spiritali excellentia exorna: per Dominum et Deum et 
Salvatorem nostrum Iesum Christum unigenitum Filium 

tuum; per quem et cum quo te decet gloria et honor 
et dominatio cum Spiritu tuo sanctissimo (et caetera)!, 
nunc [et semper, et in saecula saeculorum. 

Populus : Amen]. 

Explicit Ordo consignationis calicis Mar Ioannis. 

1 et bono et adorabili et vivifico et tecum consubstantiali. 





Les versions roumaines 

_ de la liturgie 

de saint Jean Chrysostome. 

CH. AUNER 
PROFESSEUR AU SÉMINAIRE CATHOLIQUE DE BUCAREST 

SOMMAIRE: 1. Introduction. — Conversion du peuple roumain au chris- 
tianisme. — Passage au schisme grec et à la liturgie slave. — Livres 
liturgiques slaves édités en Roumanie. 

2. Dix-septième siècle. — Première version roumaine de la li- 
turgie, faite par Dosithée (Jassy, 1679). — Seconde édition. — Mis- 
sel slavo-roumain de Théodose (Tärgoviste, 1680). — Analyse des 
dites versions. 

3. Dix-huitième siècle. — Missel slavo-roumain de Métropha- 
ne. — Version roumaine d’Anthime (Tärgoviste, 1713). — Missel 
slavo-roumain de Gédéon. — Réimpression des versions roumaines. — 
Archiératicon de Czernowitz en Bucovine. — Missel des Roumains 
de la Transylvanie unis à Rome (Blaj, 1756). — Version de Jacques 
(Jassy, 1759). — Missel des Roumains de la Transylvanie séparés de 
Rome (Sibiu, 1798). se 

4. Dix-neuvième siècle. — Rééditions. — Missel de Jassy, 1818. 
— Missel des Roumains de Bessarabie (Kischinew, 1815). — Edi- 
tions de Buzeu, 1835; de Jassy, 1845; et de Bucarest, 1855 et 1888. 
— Missel de Bla), 1870. — Critique. 

5. Conclusion. — Comparaison de l’édition de Bucarest, 1902 
(et de Sibiu, s. a.) avec le Mixpov EvyoAdyiov édité par la Propa- 
gande en 1872. — Missel de Bla), 1905. 

1. INTRODUCTION. 

C'est aujourd’hui encore une énigme que, parmi les 
peuples latins, seuls les Roumains soient de rite grec, 
qu'ils appartiennent à l'Eglise orthodoxe ! et qu'ils aient 

1 Nous nous permettons de donner à l'Eglise orientale de rite grec 

séparée de Rome le nom d’ « orthodoxe » qu'elle s'attribue elle-même. 
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employé longtemps la langue slave dans leur liturgie. Il 
est vrai que la découverte toute récente d’une ancienne 
chronique moldave !, ainsi que les ouvrages de Onciul ?, 
ont apporté quelque lumière sur cette question. Mais il 
n'en est pas moins sûr que l’on est encore loin d’avoir 
résolu le problème, et même qu'il est impossible de le 
résoudre, à moins que le hasard ne nous fournisse des 

sources historiques inconnues jusqu’à présent. 
L’explication la plus autorisée que les documents 

précités permettent de donner au problème en question 
peut être résumée comme il suit. 

Trajan, après avoir conquis la Dacie, en peupla la 
plus grande partie, et surtout la Transylvanie à cause 
de ses mines d’or, de nombreux colons. Ce n'étaient 

point des Romains ni des Itales, mais ils n’en étaient 
pas moins complètement romanisés. On ne saurait ad- 
mettre qu'ils aient été chrétiens. Il est possible qu'il y 
ait eu parmi eux des chrétiens, vu que la plupart des 
colons étaient originaires de la Dalmatie et de l’Asie 
Mineure. Mais on n’en possède aucune preuve, et les 
inscriptions exclusivement païennes qui nous sont restées 
démontrent que le christianisme fut loin d’avoir dominé 
en Dacie. 

Les successeurs de Trajan ne purent défendre le 
pays contre l'invasion des barbares. L'empereur Auré- 
lien, au dire de son contemporain Vopiscus, retira 
tous les colons « des villes et des. champs » daces, et 

les transporta sur la rive droite du Danube, où il leur 
assigna les contrées nommées ensuite la Dacie riveraine 

et la Dacie méditerranée. Faut-il accepter au sens littéral 

1 Cronica anonima, dans J. Bogdan, Vechile cronice moldovenesti, 
p. 185 ss. Bucarest, 1891. 

3 V. surtout D. Onciul, Originile principatelor romàne, Bucarest, 1899. 
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les récits que nous rapporte Vopiscus? Les historiens rou- 
mains ne le croient pas. Ils défendent avec acharnement 
ce que l’on appelle la continuité des Roumains dans la 
Dacie Trajane. S’ils ont raison, on doit alors nécessaire- 
ment admettre que les colons en question ont reçu le 
christianisme bien tard. Isolés avant les temps constan- 
tiniens sur la créte des Carpathes méridionaux, où ils 
formaient comme une île romaine au milieu d'une mer 
barbare, ils ne peuvent avoir entendu la bonne nouvelle 
qu’à la suite du contact rétabli avec le monde christia- 
nisé dans l'intervalle écoulé !. | 

Bien avant que Trajan eût colonisé la Dacie, nous 
rencontrons au sud du Bas-Danube une population ro- 

maine ou romanisée très compacte, renforcée encore 
au III° siècle par les habitants de la Dacie qu’Aurelien 
y a transplantés. En Mésie aussi bien qu’en Scythie 
mineure *, le christianisme ne tarda guère à se propa- 
ger, et l’histoire ecclésiastique nous a conservé les actes de 
beaucoup d’eväques et de martyrs de ces contrées. Mal- 
heureusement toute'cette population, disséminée sur la 
frontière de l'empire byzantin, fut la première à sou- 
tenir le choc des invasions barbares. Au V° siècle, un 

peuple slave excessivement dense occupait la Roumanie 
actuelle. D'abord les immigrés y exercèrent l’agriculture ; 
mais plus tard, alléchés par la facilité de faire du butin 
dans l'empire, ils y pénétrèrent presque chaque année 
davantage, mais surtout sous Justinien (527-565). Ils en 

profitèrent pour en rapporter chez eux d’innombrables 
captifs des pays limitrophes. L’historien contemporain 

1 On peut consulter sur cette question l'ouvrage cité de Onciul, et 

C. Auner, Câteva momente din inceputurile bisericei romäne, Blaj, 1902. 

? Cfr. les monographies de R. Netzhammer, Das altchristliche Tomi, 

Salzburg, 1903; Die christlichen Altertümer der Dobrogea, Bucarest, 1906. 
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Procope estime à deux cent mille morts ou esclaves le 
nombre des victimes faites à chaque incursion. Au com- 
mencement du VII siècle, les Slaves, pressés par les 
Avares et les Bulgares, abandonnèrent la Roumanie et 

s'établirent dans la péninsule balkanique. C'est alors 
qu'y disparut la dernière trace de l’élément latin, dont 
nous trouvons ensuite la plus grande partie au nord 
du Danube !. 

Si l'on veut ne pas voir dans les captifs des Slaves 
et dans ces émigrés les seuls ancétres du peuple rou- 
main, du moins faut-il reconnaître que, par une immi- 

gration aussi énorme, les colons de Trajan virent sauvé 

leur caractère latin, sérieusement menacé par le contact 
seculaire avec les Slaves. Bien plus: il n’y a que ces 
immigrés qui puissent avoir converti leurs co- nationaux 

à la religion chrétienne. En effet, les termes fondamen- 

taux du christianisme, chez les Roumains, étant exclusi- 
vement latins, seuls des Romains ont pu leur précher 
l'Evangile. On doit même admettre que les nouveaux 

immigrés et leurs convertis étaient de rite latin, car 
autrement on ne saurait expliquer des mots liturgiques 
roumains tels que: sänt (saint), preot (prêtre), biserica 
(basilique, église), altar, duminica, rugaciune (oraison), 

cuminecare (communion), Dumnezeu (Dominus, Deus, 
Dieu), cruce, etc. 

Par ce qui vient d’être dit, le problème que nous 
nous sommes posé au commencement de ce chapitre 
n’en est que plus compliqué. C’est qu'il a fallu un facteur 
étranger à la nationalité roumaine pour lui imposer le 

1 Cfr. l'étude très intéressante de R. Rosetti, Invaziunile Slavilor in 

peninsula balcanica, dans la Revista noua, II, p. 337 sq. Bucarest, 1889. 
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rite grec. Ce facteur a été le peuple bulgare. Nous ren- 
controns ces barbares belliqueux, au VII siècle, aux 
embouchures du Danube. Bientöt ils soumirent la Rou- 
manie actuelle non moins que la péninsule balkani- 
que. De ce vaste territoire, ils formèrent un empire puis- 
Sant, qui atteignit son apogée sous Boris. Latins et Grecs 
se disputèrent la chance de convertir ce prince et son 
peuple et de les rattacher à leur patriarcat. Enfin Byzance 
eut gain de cause (870), au prix de reconnaître le slave 
comme langue liturgique. Les actes ne parlent point de 
cette innovation. Mais l'Eglise grecque n'a jamais pro- 
testé contre la liturgie slave, dont on constate l’intro- 

duction dès le règne de Boris. 

Ce prince employa tous les moyens pour propager 
la nouvelle foi parmi ses sujets. Les Roumains, déjà 
chrétiens, durent accepter le rite grec en langue slave, 
et restèrent désormais soumis au patriarcat de Cons- 
tantinople. Une tradition roumaine, enregistrée par la 
chronique moldave citée plus haut, fait reculer le schisme 
des Roumains aux temps du pape Formose, auparavant 
légat pontifical auprès de Boris vers 866. Une autre 
tradition, concordante chez les Roumains et les Bulga- 
res, mentionne la violence dont on usa pour réprimer 
la langue latine et pour introduire la liturgie slave. C'est 
ainsi que le peuple roumain fut acquis à l’orthodoxie, 
à laquelle il appartient jusqu'à nos jours, sauf un peu 
plus d’un million de Roumains en Transylvanie unis'à 
Rome depuis deux siècles !. 

La crise passée, les Roumains cultivèrent avec beau- 
coup de zèle la langue slave. Sujets politiques des Bul- 
gares slavisés, ouailles spirituelles des évêques de la 

- 1 Cette question est traitée largement dans Auner, op. cit., p. 75 sq. 
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Bulgarie jusqu’à la fin du XIV* siècle, ils n’employerent 
que la langue bulgare ou staroslave dans leurs chan- 

celleries et églises, longtemps méme après avoir constitué 
leurs principautés indépendantes. Les monastères rou- 
mains, fondés et gouvernés par des Bulgares jusqu’apres 
la chute de Constantinople, devinrent l’asile des lettres 
slaves. C’est ce qui explique un phénomène assez étrange. 
Tandis que la première impression de la liturgie slave 
provient de Cettigné, la seconde en a été faite à Tàrgo- 
viste, capitale de la Valachie, en 1508. 

Il n’entre pas dans le cadre de cette dissertation 

d’étudier le texte des LIVRES LITURGIQUES SLAVES ÉDITÉS EN 
Roumanie. Cependant, pour ne pas laisser de lacune 
et pour attirer l’attention des slavisants, nous donnerons 
ici des renseignements sommaires sur l’exterieur de ces 

livres, très remarquables par leur ancienneté et la beauté 
de leurs caractères. | 

C'est le moine Macaire qui imprima le missel de 
Tärgoviste, un volume petit in-quarto de 128 feuilles. 
Il est orné de grosses initiales et xylographies origina- 

les, les lettres sont grandes et les rubriques imprimées 
en rouge, La liturgie de saint Jean Chrysostome y oc- 
cupe les feuilles 12 à 57. Il s'en trouve plusieurs exem- 
plaires à l’Académie roumaine !. 

Le second missel slave imprimé chez les Roumains 

est celui de Brasov en Transylvanie. On le doit à Ser- 
ban, fils du diacre Coresi, ce dernier célèbre typographe, 
qui nous a laissé un nombre considérable de livres re- 
ligieux de toute sorte. Imprimé en 1588, ce missel forme 

1 Bibliografia romànesca veche, publiée par Z. Bianu et N. Hodos, 
I. p. 1 ss. Bucarest, 1898-1903. E. Picot, Coup d'œil sur l’hist. de la 

typographie dans les pays roumains au XVl® siècle, Paris; 1895; p. 10. 
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un volume in-quarto de 105 feuilles, qui contiennent 
de la 15° à la 53° la liturgie de saint Jean. Les lettres 

sont plus grandes, mais moins jolies que celles de Tär- 
goviste. Les rubriques sont tirées en rouge. On connaît 

un seul exemplaire de ce missel, conservé dans la bi- 
bliothèque métropolitaine (unie) de Blaj en Transyl- 
vanie. | 

Un troisième missel slave, dont on ne possède qu'un 
exemplaire incomplet à l'Académie roumaine, est con- 
sidéré comme provenant du même atelier de Brasov 
vers la fin du XVI: siècle. Les lettres, noires et rouges, 
sont très grandes et semblables à celles de l'édition pré- 
cédente. Le texte est assez mutilé et les rubriques sont 
réduites aux titres des oraisons et à-l’indication des 
personnes qui les récitent. Il n’y a point de pagination. 
Du reste, il y manque beaucoup de feuilles, comme 
par exemple les premières de la liturgie de saint Jean !. 

En 1646, l’archimandrite Jean imprima au monas- 
tère de Deal près Târgoviste un quatrième missel slave, 

toujours in-quarto, en noir et rouge. Il contient 270 feuil- 
les ornées de plusieurs xylogravures, dont une repré- 

sente saint Jean Chrysostome. On en trouve des exem- 
plaires au Musée d’antiquités à Bucarest et dans les 
bibliothèques publiques de S. Pétersbourg et de Mos- 
cou ?. | 

Dans la susdite bibliothèque de S. Pétersbourg se 
trouve encore un cinquième missel ou Sloujebnik slave 
incomplet, imprimé à Tärgoviste en la même année, 1646. 
C'est toujours un volume in-quarto, caractères noirs 
et rouges, contenant plusieurs vignettes. On en doit l’im- 

1 Bibliografia, I, 99-102. Picot, op. cit. p. 15-16. 

2 Bibliografia, I, 152-155. 
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pression à P. Stanciovici et R. Stoicovici, typographes 

d’ailleurs inconnus !. 

2. DIX-SEPTIEME SIÈCLE. 

Nous approchons de la fin du dix-septième siècle 
et nous n’avons pas encore rencontré de missel en lan- 
gue roumaine. Il est vrai que, jusqu'alors, on avait traduit 
en roumain tous les livres rituels; mais on n'avait pas osé 

toucher à la liturgie pour ne pas transgresser l’ancienne 
tradition des trois langues saintes, auxquelles était venu 
s'ajouter le staroslave. Cependant les Roumains res- 
sentaient le besoin impérieux de se servir à l’église de 
leur propre langue. Nous avons dit plus haut que les 

premiers monastères roumains avaient été fondés et gou- 

vernés par des Bulgares. Après la chute de Constanti- 
nople, bon nombre de moines grecs se refugièrent dans 
les principautés roumaines et ne tardèrent point à y 

supplanter les Bulgares. Ainsi les connaisseurs du slave 

disparaissaient insensiblement, sans que le grec eût eu 
le temps de se répandre. Dans la seconde moitié du 
XVII: siècle, le clergé qui, à quelques exceptions près, 
occupait toutes les paroisses, avait oublié le slave et 
n'avait pas appris le grec. Il fallait donc introduire la 
liturgie roumaine. 

C'est DosiTHÉE (Dosoftei), métropolitain de Moldavie, 
qui, pour la première fois, traduisit LES LITURGIES GRECQUES 

EN ROUMAIN et en publia la version à Jassy, en 1679. 

Il se vit obligé de démontrer d’abord, en guise d’avant- 

propos, par de nombreuses citations tirées de l’Ecriture 

et des saints Pères, qu'il n’est pas défendu de dire la 

1 Ibid., p. 158, 
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messe en langue vulgaire. Suivent la prothèse et les 
trois liturgies, dont celle de saint Jean sur 36 feuilles, 

numérotées séparément. Le tout forme un volume 

in-quarto de 101 feuilles, imprimées en caractères noirs 
et peu jolis. Le travail est négligé, les pages sont con- 
fondues et répétées, texte et rubriques se suivent sans 
nouvel alinéa. L’Académie roumaine en possède un 

exemplaire !. 
Passant maintenant à l’étude du texte de la liturgie de 

saint Jean, nous remarquerons que l'original grec traduit 
par Dosithée n’est certainement pas celui de Ducas de 

Crète, publié par les Xynoridi *, en 1570 par Morelli, 

en 1612 par Savilius et dernièrement par Migne (Patrol. 

graeca, tome LXIII). La grande ressemblance que nous 

trouvons entre la version roumaine et les éditions véni- 
tiennes de l’EvyoAéytov tò uéYa, officiel pour les Eglises 
d’Orient, nous oblige à chercher l’original employé par 

Dosithée dans une édition du dit euchologe antérieure 
à celle de l'Auxis en 1691. Du reste, la version rou- 
maine est assez libre et n’a guère pu s'émanciper de 
la liturgie slave en usage. Si Dosithée a tenu à être 
assez exact pour ce qui concerne le texte à réciter, il 
n'a point cru devoir user des mêmes égards pour les 
rubriques, qu'il a abregees et stylisées à son gré. 

Pour avoir un terme fixe de comparaison, tant pour 
la version de Dosithée que pour toutes les suivantes, nous 

1 Bibliografia, I, 222-225. | 
2 Divinae missae S. Joan. Chrys. exemplaria duo, Venetiis 1544. Nous 

faisons abstraction complete du second exemplaire de la liturgie, publié 

dans cette même édition, le fameux codex. Erasmi, reproduit par Ducæus, 

tome IV, Paris 1623. Les traducteurs roumains ne s’en servirent jamais. 

C'est à la bibliothèque du séminaire central de Bucarest que nous avons 

pu consulter l'édition des Xynoridi, grâce à l’amabilité du directeur, le 

T. R. P. Popesco-Mosoaia. 
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nous servirons de la liturgie de saint Jean Chrysostome 
publiée à Rome par la Propagande en 1872 !. Cette 
edition a l’avantage d’être à la portée de tout le monde, 
et offre avec les versions roumaines moins de diver- 

gences que toute autre, puisqu’elle est réimprimée sur 
l’edition vénitienne de Th. Démétrios en 1777, dont le 
contexte est resté presque comme stéréotypé depuis 
le XVII° siècle jusqu'à nos jours. D'ailleurs ce n'est 
pas ici le lieu de citer toutes les différences et de faire 

une étude à fond de la liturgie roumaine. Il suffira de 
signaler les variantes les plus caractéristiques et la ma- 
nière plus ou moins heureuse dont certains mots grecs 
ont été traduits en roumain. Mais il importe de noter 
dès à présent que nous ne trouverons pas de divergences 

donnant lieu à une accusation de faux. Il s’est bien trouvé 
parmi les orthodoxes des éditeurs qui, pour se débar- 

rasser de certains arguments invoqués en faveur de 

la primatie papale, du purgatoire et d’autres dogmes, ne 

reculèrent point devant des altérations du texte dans 

les Ménées et dans d’autres livres rituels. Mais personne 
n’a osé toucher à la liturgie, et si l’on voit accentuée 

une difference avec l’Église catholique, par exemple à 
la consécration ou à l’Epiclese, elle n’est pas due à une 
variation du texte liturgique. 

La version de Dosithée commence par l’oraison de 
la prothèse, tout comme l'édition de la Propagande. 
L’ecténie pour le prince mentionne: Jean N., voïévode, 
N. sa dame honorée et ses fils aimant Dieu. Il est à noter 

que tous les princes roumains portaient le nom de Jean, 

institution dont l’origine est encore matière à controver- 
ses. Quant au patriarche dont on fait la mémoire après 

1 Mıxpov EuyoAdyiov, édition quasi-officielle pour les Grecs unis. 
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l’epiclese, Dosithée lui dédie la formule suivante: A N. 
saint en tout et patriarche du monde entier (œcuménique), 

notre Père et Seigneur. Qu'il vive beaucoup d'années ! 

Un passage des plus singuliers dans la liturgie grecque 
est l'invitation que le diacre adresse au peuple à la 
petite entrée, et le prêtre à l’évangile, invitation dont 
on a deux variantes: Zoplx, pol, ou bien: Zopla bpôñ. 

La première se trouve dans les éditions de Venise, la 
seconde dans Morelli. Les versions roumaines oscillent 

jusqu'à nos jours entre ces deux formes: Avec sagesse, 
tenons-nous debout ', ou bien: Sagesse vraie. Dosithee 
a concilié les deux lectures; il a adopté la première 
pour l'évangile, la seconde pour la petite entrée. 

La rubrique pour le chant du Trisagion fait la men- 
tion très rare du trikirion et du dikirion, c’est-à-dire du 

chandelier à trois ou à deux bougies ; on y ‘explique 
aussi que c’est le symbole de la sainte Trinité et des 
deux natures en Jésus-Christ. 

Pendant les prières pour les fidèles, Dosithée fait 
réciter au diacre la grande synapti et non la petite de 
l'édition romaine. 

Cette dernière édition termine la prière de la grande 
entrée: O eüsyñuuwv Iwo, par la proposition: &X7& 
zprhmepos, etc. La version de Dosithée est la seule ver- 
sion roumaine qui contienne ce passage. Il y est ajouté 
une quatrième prière facultative que nous n'avons plus 
rencontrée ailleurs: En vous immolant sur la croix, 6 

Christ, la torture a été abolie et la puissance de l'ennemi 
a été foulée aux pieds. Car ce n'est ni un ange, ni un 

1 Beaucoup de traductions, dans cette étude, sont empruntées à l’ex- 

cellent opuscule du P. C. Charon: Les saintes et divines liturgies... en 

usage dans l'Eglise grecque catholique orientale. Paris, Picard, 1903. 
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homme, qui nous a sauvés, mais vous seul. Gloire à 

vous! | 
Au symbole nous trouvons pour la premiere fois 

la version: Sous Pilate du Pont (ex Ponto), faute cor- 

rigée seulement dans les dernières éditions de la liturgie 

roumaine. Quant au mot: xadoAıxtıv, Dosithée le traduit 

par: synodale, en roumain: sobornica, d’apres le slave: 

cosépuxto. Ce terme se maintint jusqu’aux versions ré- 
centes qui ont adopté le mot: catolica ou catoliceasca. 

A la consécration, les rubriques très significatives 
que nous allons rencontrer dans d’autres versions sont 
remplacées par la formule laconique: Et le diacre lui 
montre avec l’orarion. Du reste, la rubrique de l’édition 
romaine n’est pas non plus très explicite. 

A l’épiclèse, Dosithée ajoute à la formule du vin: 
répandu pour la vie du monde. 

Les deux longues oraisons préparatoires à la com- 
munion: Köpte, obx ciui &Etoc, et O eds uv manquent, 
puisqu'elles ne se trouvent pas dans l’édition vénitienne. 

Au point de vue philologique, Dosithée n’a certes 
pas fait une version qui puisse servir de modèle pour 
la langue roumaine. D’abord il a conservé les slavismes 

qu'il ne pouvait pas traduire : xatakwwoac = spodovit = 
ENNAOBHBKIÄ, EVapESTNOGVTUV = ingaduit = ovroxiguux* ; 
suvdokoAoyouvrwv = slavoslovind = cacaaBocabBayur; edoeBeto 

= blagocestivii = kaarorectiisnia. En général, Dosithée est 

encore dominé par le lexique slave. Non seulement il 
en a adopté une foule de termes, mais il est aussi le seul 
à employer des mots tels que: iscusenia (tentation), 
vraciul (médecin), istealiaste (guérit). Ensuite, la version 

de beaucoup de mots grecs n’est pas heureuse: ptAav- 
Opuria = om dragostia; mepeotortos = imprejur dvobito- 
riul; awédévi = prostire. D'autres sont absolument inin- 
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telligibles: ‘ndovaîs = marsaeciuni; äypavrov = nelegumo- 
sul; poÂvouoÿ = imaciunea. Enfin la syntaxe est fort 
maladroite et présente souvent un non-sens: els nv TGV 
eda yyEdixGiv SOU xNPUYUÉTUV xatavénow = intra evange- 
licestilor tale strigari socotealä ; ws mapadeisou hparötepog 
dvrws xal rastédos naans Banıkıxfs avadedenia: Xau- 
rpörenog = ca decat raiul mai frumos, adevär si decät 
camara nuntii, de toatà decia imperateascä, sau ivit mai 
straluminat. 

Il serait injuste de diminuer le merite de Dosithee 
à cause des imperfections relevees dans sa version. Etant 

le premier qui ait osé traduire le livre rituel le plus 
délicat, il devait nécessairement se heurter à des difh- 

cultés telles, qu'il serait déplacé d'exiger une œuvre par- 

faite. Du reste, Dosithée a employé aussi beaucoup de 

mots et de tournures disparus de nos jours, mais plus 
propres au caractère de la langue que les innombra- 
bles gallicismes, qui du roumain vulgaire font parfois 
un véritable jargon français. 

La liturgie roumaine combla une lacune très sensi- 

ble: en quelques années, l'édition était épuisée. Dosithée 
lui-même se vit obligé d’en faire une SECONDE ÉDITION, 

toujours à Jassy, en 1683. C'est une simple réimpres- 
sion du premier ouvrage. Les quelques mots changés 
paraissent dus plutôt au compositeur qu'à l’auteur. L’6- 

dition est plus soignée, le texte et les rubriques sont 
imprimés en noir, et ne se suivent plus en lignes non 
interrompues. Les types apportés de la Russie ! ne sont 
guère plus beaux que ceux de Jassy; mais ils sont tel- 

1 Pour écrire le roumain, on se servait jusqu'à nos jours de l'alpha- 

bet cyrillique. Cependant nous n’employons ici que l'alphabet latin. 
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lement petits que Dosithée a réussi è imprimer en 72 
feuilles in-octavo non seulement les trois liturgies, mais 

encore un grand nombre de prières rituelles. C’est pour- 
quoi on donne à ce livre le titre de « missel et eucho- 
loge (slujebnic molitvenic) ». On en trouve un exem- 

plaire à VAcadémie roumaine. 
Pendant que Dosithée s’occupait de la réimpression 

de son missel, Parthène, patriarche d'Alexandrie, était 
de passage à Jassy, pour y recueillir des aumônes en 
faveur de son Eglise. L’habile métropolitain fut assez 

heureux pour obtenir l'approbation patriarcale de sa 
version et réduire ainsi au silence ses contradicteurs. 
Il ne manqua pas de la mentionner dans la dédicace 
apposée à la fin de la liturgie de saint Jean: « Avec la 
bénédiction de Sa Sainteté le bienheureux Parthène....., 

Pape et Patriarche de la grande cité d’Alexandrie...., 
juge du monde entier » !. 

Parmi les adversaires de Dosithée, métropolitain de 

la Moldavie, il n’y en avait pas de plus grand que son 
confrère le métropolitain de la Valachie THÉODOSE. Ja- 
loux défenseur de la tradition des ancêtres, il crut devoir 

s'opposer au courant créé par Dosithée, et se décida à 
imprimer à Bucarest un nouveau MISSEL SLAVE. Cepen- 
dant, pour tenir compte de la situation du bas clergé, 

il traduisit le TYPıcon, c'est-à-dire les rubriques, EN ROU- 
MAIN, et, dans une longue préface, il déclare ne pas 

avoir voulu toucher au texte liturgique à cause de la 
pauvreté de la langue roumaine et par défaut de bons 

traducteurs. Du reste, dit-il, la plupart des fideles ne 
sont point capables de comprendre la liturgie, même 
s'ils l’entendent en leur langue maternelle. 

1 Bibliografia, I, 262-263. 
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La publication de Théodose, parue en 1680, est très 
bien réussie. C’est un volume in-quarto de 138 feuilles, 

imprimé en noir et rouge avec des caractères assez 
beaux '. Mais l’exactitude avec laquelle on y a traduit 
le typicon en constitue le plus grand mérite. Ce n'est 
plus un résumé arbitraire, comme chez Dosithée, mais 
une version très soignée. Cependant l'édition vénitienne 

et les liturgies slaves ne sont pas les seules que Théo- 
dose ait employées en guise d’original. Il s'est guide 
souvent aussi sur le codex Ducas qu'il connaissait par 
l’edition de Savilius. C’est ce dont nous nous convain- 
crons en étudiant les différences les plus importantes 
entre la version de Théodose et l'édition romaine. 

D’abord, l’oraison de la prothèse, en conformité avec 
l’edition de Savilius, n’est point placée immédiatement 
avant la synapti. A la petite entrée, le chant: Venez, 
adorons, avant les tropaires, n’est pas omis, comme dans 
Pedition de Rome. Aux ecténies après l'évangile, il y a 
d’abord la demande pour le prince, puis celle pour l’ar- 
chevéque, ensuite celle pour le patriarche et enfin, ce 
qui est assez étrange, la demande pour les empereurs et 
les impératrices, unie à celle pour les fondateurs. Suivent 
les ecténies pour les morts, non imprimées dans l’eu- 
chologe romain. A l’exhortation: Eräpare tas yeipac, 
lors de la grande entrée, Théodose ajoute d’après Sa- 

vilius: Benissez le Seigneur de Sion, créateur du ciel et 
de la terre, en tout temps etc. Des trois prières récitées 
ensuité dans le sanctuaire, il n'y a que la première, et 
celle-là encore privée de sa conclusion: &AXà Tar- 
WEDOS, x. T. À. | 

Avant le Credo, le prétre récite le verset emprunté 

à la liturgie slave, d'après Migne (I. c., col. 915): Je vous 

1 Ibid. p. 230-237. 
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aimerai Seigneur, vous qui étes ma force: le Seigneur est 
ma protection et mon refuge. 

Nous arrivons maintenant aux rubriques de la con- 

sécration dont nous avons déjà relevé l’importance et 
l’étendue plus grande que dans l’édition romaine. Elles 
sont empruntées au codex Ducas. Nous les reproduisons 
ici: « Ensuite le prêtre, en baissant la tête et en elevant 
sa droite avec humilite, benit le pain saint, et dit a haute 

voix: Prenez, etc. Avant de consacrer le vin, le prétre, 

comme il a été dit plus haut, en élévant sa droite avec 
humilite, benit le saint calice, en disant: Buvez, etc. ». 

Après la fraction du pain, nous rencontrons dans la 
version de Théodose une longue instruction concernant 

cette fraction et la manière de donner la communion 
au peuple. Cette instruction, répétée dorénavant plus 

ou moins exactement dans toutes les versions roumai- 
nes, ne se trouve point dans l’édition de la Propagande. 
Les oraisons préparatoires à la communion: Küpıe, oùx 
ein Abos, et 'O Geis uv, ne sont point reproduites, 
malgré leur présence dans Savilius. Par contre on y 
trouve, après la communion du clergé, la commémo- 

raison de la résurrection en quatre prières, passées de- 

puis 1759 dans toutes les-éditions postérieures. 

La langue de la version de Théodose est bien su- 

périeure à celle de Dosithée; aussi servira-t-elle de mo- 

dele aux éditions suivantes. 

3. DIX-HUITIEME SIECLE. 

Au seuil du XVIIF siècle eut lieu un événement de 
la plus haute importance pour l'Eglise orientale. Les 

Roumains de la Transylvanie se déclarèrent en bloc 
unis au Saint-Siège. Il est vrai qu’ensuite la plupart 
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à 

d'entre eux retournèrent à l’orthodoxie; d’abord le 
district de Brasov qui dépendait économiquement de 
la Valachie, où l’on était fort vexé du fait accompli; 

plus tard le patriarche serbe réussit, à force d’intrigues 

et d’emeutes, à soumettre à sa juridiction un grand 

nombre de Transylvaniens en les arrachant à l’union !. 
De nos jours l'Eglise roumaine-catholique de Hongrie 

compte 1.200.000 âmes, réparties en quatre éparchies, 

dont la métropole est à Blaj. Les Roumains orthodoxes 
y sont actuellement au nombre de 1.700.000, groupés 
en trois éparchies, dont un archevêché à Sibiu. D’abord 
ni l'Eglise unie, ni surtout les paroisses repassées au 

schisme, ne sentirent le besoin d’avoir leur propre édi- 
tion des livres liturgiques. Ce n'est que plus tard que 

nous rencontrerons des missels publiés à Blaj et à Sibiu. 
En attendant, on employait aussi en Transylvanie les 
éditions faites dans les principautés. Nous pouvons 

donc reprendre le fil de ces publications. 
La quatrième version roumaine a été imprimée en 

1702 à Buzeu en Valachie, par MÉTROPHANE, évêque de 
cette ville. Le volume, in-quarto, contient 206 feuilles, 

imprimées en noir et rouge. C’est une réimpression du 
missel de Théodose, avec le TEXTE SLAVE, ET LE TYPICON 

EN ROUMAIN ©, il contient quelques rares changements 

sans aucune importance. Cependant il faut noter, ce qui 
nous servira plus tard, que, dans les rubriques de la 
consécration, on a oublié de mentionner la bénédiction 

du pain. Relevons encore parmi les prières prépara- 
toires à la communion le Kupte, oùx ei &Eıos et le 'O 

1 On peut consulter en cette matière les ouvrages très importants 

du chanoine Dr. A. Bunea, surtout: Episcopii P. P. Aron si Dionisiu 

Novacovici ; Bla), 1902. 

3 Bibliografia, I, 435-440. 
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Bed; nudv, que nous rencontrons bien rarement dans 
les versions roumaines. Le missel en question se trouve 

à l’Académie roumaine, comme du reste toutes les 

publications énumérées dans cette étude, à moins d’un 
renvoi différent. 

Nous arrivons maintenant à la CINQUIÈME VERSION, 

TOUTE ROUMAINE, DE TEXTE ET DE RUBRIQUES, qui montre 
déjà un degré de perfection tel, qu’elle est restée typique 
jusqu’à nos jours. Même les dernières éditions n'y ont 
apporté que de légères modifications et n'ont presque 
pas touché à la beauté de la langue. C'est au célèbre 
métropolitain de Valachie, ANTHIME D’IBéRIE (Ivireanul), 

que l'on doit cette version modèle. Le volume in-quarto 
comprend 212 pages, imprimées en belles lettres noires 
et rouges, et ornées de plusieurs gravures. Il fut édité 
à Târgoviste en 1713 !. Pour son travail, Anthime s’est 

réglé fidèlement sur l’euchologe vénitien de 1691; aussi la 
ressemblance avec l’édition romaine est-elle plus grande 
que celle des versions antérieures. Cependant toutes les 
fois que les rubriques de l'original grec étaient d’accord 

avec celles de l'édition théodosienne, on n’a fait que 

copier ces dernières, sauf quelques termes slaves rem- 
placés par des radicaux latins, comme p. e. molitva par 
rugaciune. 

Après cette remarque générale, il suffit de noter que 
l'instruction pour la communion des fidèles est passée 
aussi dans la publication d’Anthime, de sorte qu'elle se 
trouvera dorénavant dans toutes les versions postérieu- 

res. Remarquons encore que, probablement par inad- 
vertance, on ne fait plus mention de la bénédiction sa- 
cerdotale à la rubrique pour la consécration du vin. 

1 Ibid. p. 487. 
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Est-ce par rivalité, est-ce par conviction, toujours 
est-il que c’est maintenant au tour du métropolitain 

GÉDÉON de Jassy de riposter à son confrère de Târgoviste, 
et à expier l'innovation de Dosithee, en publiant en 
1715, avec la bénédiction du patriarche Chrysanthe de 

Jérusalem, un MISSEL SLAVE, AVEC LE TYPICON ROUMAIN !. 
Mais il n'a fait que réimprimer l'édition de Buzeu telle 
quelle, sans rien changer ni à l'orthographe, ni aux 

abréviations, ni même aux fautes. Ce n'est que le com- 

positeur qui a confondu parfois les sons semblables: € 
au lieu de 5, c au lieu de 7, etc. Il semble que les ca- 
ractères de cette ‘édition soient sortis de la même fon- 
derie que ceux de Buzeu. 

C'est avec cette publication que finissent les missels 
slavo-roumains et que commencent les réimpressions, 
toutes en types noirs et rouges, et ordinairement de 
format petit in-quarto. Ainsi la sixième version, impri- 
mée à Bucaresr en 1728 *, n'est-elle qu’une copie fidèle 
de celle d’Anthime. On croirait avoir devant soi une édi- 
tion stéréotypée, tellement les lignes et les pages sont 
semblables. Comme les deux tirages sortirent de la méme 

imprimerie, on eut aussi les mémes caractères. 
Cinq ans plus tard, Innocent, évêque de Rämnic- 

Välcea et suffragant de Bucarest, publia un missel cal- 
qué sur la même édition-type, avec parfaite concordance 
des lignes. 

En 1741, c'est encore Bucarest qui réédita la publi- 
cation d’Anthime en la copiant telle quelle. Il n’en aura 
pas été autrement de l’édition de Bucarest, 1742, dont 
on n’a pas encore retrouvé d’exemplaire *. 

1 Bibliografia, I, 497-498. 

? Bibliografia, II, Bucarest 1905, p. 35. En 1728, Bucarest était déjà 
devenu le siège du métropolitain de la Valachie. 

8 Ibid. II, 35, 48, 55, 61. 
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En 1745, Jacques, évêque de Radautzi en BuKovine, 

alors suffragant de Jassy, publia la liturgie de saint Jean 
Chrysostome en format petit in-folio '. Mais c’est une 
version de l’Archiératicon, comprenant seulement les 

oraisons épiscopales, interrompues en outre par le rite 
de la consécration du prêtre et du diacre. C'est pour- 
quoi son examen n’entre point dans cette étude. En 1777, 

la Bukovine devint une province autrichienne dont 
l'évêque fixa sa résidence dans la nouvelle capitale, 

Czernowitz (Cernautzi). Malgré son extréme richesse, 
cette Eglise ne s’est jamais donné de missel particulier. 

C’est pourquoi il n’en sera plus question dans la suite. 
L'année 1747 vit surgir à la fois trois réimpressions 

fidèles du missel d’Anthime: à Bucarest, à Rämnic, et, fait 

assez étonnant, à Jassy. On trouve les détails sur l’ex- 
térieur de ces éditions dans la Bibliographie roumaine *. 

Nous avons compté jusqu'à présent douze éditions 

de la liturgie en langue roumaine. Vers la moitié du 

XVIIT* siècle, en 1756, nous rencontrons enfin la PRE- 

MIÈRE PUBLICATION DU MISSEL FAITE À BLAJ, POUR LES ROU- 
MAINS UNIS 3. On est singulièrement frappé de constater 
que ce missel n'est qu’une copie mot à mot de l'édi- 
tion d’Anthime. On y a même transcrit dans le Credo 
le mot synodale comme marque de l'Eglise. Seulement, 

lorsque la version originale présentait une lacune, l’édi- 
teur a eu soin de la combler en remontant à la publi- 
cation théodosienne. C’est ce qu'il fait pour le: Venez 
adorons, et Seigneur, sauvez vos pieux serviteurs, après 

la petite entrée. 

1 Ibid. II, 87. 
3 Ibid. Il, 98-99. 

8 Ibid. II, 134. 
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Il est important de nous arrêter un moment à la 
consécration. Nous avons déjà dit que la version d’An- 
thime ne mentionne plus la bénédiction du prétre dans 

les rubriques relatives à la consécration. L'éditeur de 
la liturgie de Blaj s’aperçut de cette omission grave et 
reprit le texte primitif de la version de Théodose. La 
portée de cette bénédiction saute aux yeux. Immédiate- 

ment avant la forme consécratoire, la liturgie nous fait 

assister à la dernière cène, où Jesus benit le pain et le 
vin, en le transsubstantiant en son corps et son sang. Or, 

puisqu’a l’épiclèse il y a aussi une triple bénédiction du 
prétre, rien ne saurait mieux figurer le rapport du récit 
évangélique et de l'épiclèse à la consécration opérée en 
vertu des paroles de Jésus-Christ. 

L’instruction pour la communion des fidèles est un 

peu différente de celle des éditions connues. Avant la 
communion il y a aussi les prières: Kupte, obx siui &Etoc 
et O Oeôs Nuov, prises de l'édition de Buzeu. 

Pour ce qui concerne la langue, on s’est borné à 
traduire en roumain les passages slaves échappés çà et 
là à Anthime. Ainsi le mpem$ApecTb npicru est reproduit 

par: cu întelepciune dreapta, avec sagesse vraie; le Mu@ran 
ABTA par: multi ani, beaucoup d'années. Aucune trace 
de latinisation. 

Après avoir constaté que la version d’Anthime était 
acceptée par tout le monde, on est étonné de trouver 

une édition, publiée par le métropolitairi de Jassy, 
Jacques Putneanul, en 1759 !, qui, tout en suivant pour 

le texte la version citée et pour le typicon le missel de 
Théodose, offre néanmoins un grand nombre de va- 

1 Ibid. II, 145. 
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riantes morphologiques et syntaxiques, voir même des 
différences dans les rubriques. Une partie de ces va- 
riantes est évidemment arbitraire, mais une autre est due 

à l’euchologe de Venise de 1752. que l'on prit pour 
modèle dans une mesure plus large que ne l'avait fait 
Anthime. C’est pourquoi la version de Jacques approche 
de l'édition romaine plus que les versions antérieures. 

Ainsi, à l'élévation, il n’y a que la rubrique pour le dia- 
cre; absolument comme dans l'édition de Rome. 

Après la communion du sang, il y a une instruction 
pour le diacre sur la manière de distribuer la commu- 
nion aux fidèles. Ensuite, après !’ Euyasıstoünev, le diacre 
dit en essuyant le calice: Lavez, ö Seigneur, les péchés 
de ceux qui se trouvent ici, avec votre sang honoré, en 
considération des prières de vos saints. Suivent les quatre 

prières de l'édition théodosienne, traduites en roumain. 
A la fin de la messe, il y a, outre le tropaire et le kon- 
dakion de saint Jean Chrysostome, celui de la Très 
Sainte Vierge. 

Le missel de Jacques a été souvent copié. Les édi- 
tions orthodoxes modernes s’en ressentent fortement. 

Les quinzième et seizième éditions de la liturgie rou- 
maine ont été tirées à Ràmnic, en 1759 et 1767. Tandis 

que la première n’est qu’une simple réimpression du 
missel de Rämnic de 1747, et par conséquent de la ver- 

sion d’Anthime, la seconde est une reproduction exacte 

du missel de Jacques, publié à Jassy en 1759 '. On 
n'a fait que remplacer certains mots et formules slaves 
par leur traduction roumaine, comme il a été dit pour 
l’edition de Bla). Une seule fois l'auteur s'est permis 

1 Ibid. Il, 146-147, 173. 
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de suivre l’édition d’Anthime, à savoir pour l'instruction 
concernant la communion des fidèles, parce qu’elle y 

est en effet plus claire. 
Les sept éditions suivantes sont aussi des réimpres- 

sions. 
17. Buzeu, 1769, reproduction fidèle du missel d’An- 

thime. 
18. Blaj, 1775, copie exacte du premier missel de 

Blaj. Belle édition !. 
19. Bucarest, 1780, réimpression du missel d’Anthi- 

me. Quelques rares variantes arbitraires. Edition négligée. 
20. Ràmnic, 1787, copie exacte, avec la méme pa- 

gination, du missel de Rämnic, 1767, et par conséquent 

de la version de Jacques. 
21. Jassy, 1794, reproduction fidèle de cette dernière 

version. | 
22. Bucarest, 1797, copie exacte de l’édition de Räm- 

nic, 1767. Voici donc Bucarest adoptant le missel de 

Jassy ! 

23. Sisiu, 1798. Pour la première fois l’EGLIsE 
ORTHODOXE ROUMAINE DE LA TRANSYLVANIE se donne un 
missel. Gouvernée d’abord, et longtemps, par la hié- 
rarchie serbe, elle n’obtint d’évéque particulier qu’en 
1784. Le courant nationaliste ne tarda pas à se mani- 

fester par l'impression du missel en question. Il n'est 
du reste qu’une copie très exacte de celui de Rämnic 
(1767) ou du missel de Jacques. La publication est très 
belle et soignée. Les caractères sont de deux grandeurs. 

1 Nous devons la liste complete des missels roumains depuis 1770 
jusqu'en 1830 à l’amabilité de M. Hodos, collaborateur à la Bibliographie 

roumaine, dont la fin ne paraîtra que l'année prochaine. Tous les livres 

cités ici se trouvent à l’Académie Roumaine, et sont de format petit in- 

quarto, imprimés en noir et rouge, sauf indication différente. 
48 
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4. DIX-NEUVIEME SIECLE. 

Le nouveau siècle commence avec deux éditions 
transylvaines, l’une de Sibiu en 1806, l’autre de Bla; 

en 1807. Ces livres n’existent point dans les bibliothè- 
ques de Bucarest, et nous n’avons pas eu la possibilité 
de les examiner. Mais il n’y a pas de doute que le 
missel publié à Sibiu ne soit un calque exact de celui 
de 1798, puisque deux éditions postérieures des années 
1809 et 1814 continuent à copier le dit missel. Seulement, 
le format est devenu grand in-quarto. 

Les vingt-septième et trentième éditions furent pu- 
bliées à Râmnic en 1813 et 1817. Ce sont des repro- 

ductions du missel tiré dans la même ville en 1767, 

copie lui-même de la version de Jacques. 
Au nouveau siècle, on sentit à Jassy le besoin de 

changer quelque chose au missel de Jacques, que tout 

le monde avait déjà adopté. On le fit dans l’ÉDITION 
DE 1818, un volume in-folio, imprimé fort joliment en 

caractères de deux grandeurs. D'abord, on remplaça 

les radicaux slaves par des mots roumains: molitva 
par rugaciune, prestol par masa, blagoslovit par bine- 
cuvantat, etc. De plus, on jugea à propos de donner à 
certaines phrases une autre tournure. Enfin, on chan- 
gea quelques mots par d’autres d’une manière assez 

arbitraire. En un mot, le métropolitain BENJAMIN CoOsTAKI 
fit à l’édition de son prédécesseur Jacques ce que celui-ci 
avait fait à celle d’Anthime. Les differences de contenu 
sont insignifiantes. Elles se réduisent à l’amplification 

d’une rubrique et de l’instruction pour la communion 
de plusieurs concélébrants. Citons encore une faute qui, 
provenant de l’EùyoXéytov rd pera de Venise, 1759, s’est 
perpétuée ensuite dans les versions roumaines jusqu’à 
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nos jours: « La plénitude du calice de la foi du Saini 
Esprit », mots récités lorsque le prétre met dans le calice 
le quart de l’hostie. Les mots: du calice sont de trop. 

La version de Benjamin subit encore plusieurs va- 
riations pour se transformer successivement dans les der- 

nieres éditions de la liturgie qui est aujourd’hu! en 
usage dans toute la Roumanie. 

La trente-deuxième édition est celle de Sibiu: un 
volume grand in-quarto publié en 1827. C’est une réim- 
pression exacte, page pour page, de l’édition faite en 
1809 dans la m&me ville. Avec ce missel, nous ter- 

minons la liste complete des éditions publiées jusqu’à 
l'an 1830. Depuis cette date, le nombre des éditions a 
trop augmenté pour qu’on puisse les prendre toutes en 
considération. Il suffira par conséquent d’examiner celles 
qui forment la transition aux éditions modernes, et de 
noter les autres au bas des pages dans la mesure où 
nous avons pu les examiner. 

Mais, avant d’entrer dans ce sujet, il importe de citer 
un missel intéressant à un autre point de vue. Nous 
avons omis à dessein de parler de la vingt-neuvième 
version roumaine, faite en 1815 à Kischinew (Chisineu) 

en BESSARABIE, dont on ne connaît qu’un exemplaire, à 
la bibliothèque centrale de Jassy. Cette édition présente 
un intérêt spécial à cause de sa provenance. La Bes- 
sarabie, actuellement province de la Russie, faisait jadis 

partie intégrante de la Moldavie et on y employait sans 
doute les missels publiés à Jassy. En 1812, par le traité 
de Bucarest, ce pays très fertile fut annexé à la Russie, 
et Gabriel, que, pendant la guerre, les Russes avaient 

nommé métropolitain de la Moldavie, à la place de 
Benjamin, quitta Jassy pour s'établir à Kischinew, ca- 
pitale de cette province. A cause de la population en 
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majorité roumaine, il fallut y tolérer la liturgie roumaine, 

sauf les modifications réclamées par la nouvelle situa- 
tion politique. C'est ce qui donna le jour au missel 
de 1815. Une édition postérieure, de l'an 1837, nous 
apprend que ces modifications étaient en effet de nature 

purement politique. Le volume petit in-octavo est une 

reproduction du missel de Jacques (Jassy, 1759), à part 

quelques termes plus modernes empruntés au missel 

de Benjamin et à celui de Buzeu de 1835. Mais on y 
a intercalé l'ecténie pour le « très saint synode diri- 
geant », ainsi que celle pour le tsar, la tsarine, et qua- 
torze archiducs appelés par leurs noms avec leur fa- 
mille. En 1856, le traité de Paris rendit à la Moldavie 

la partie méridionale de la Bessarabie. Cependant on 
sentit le besoin, dans la partie restée russe, de publier 
une nouvelle édition de la liturgie de saint Jean. C'est 
toujours un volume petit in-octavo, paru à Kischinew 
en 1860, comme simple reproduction du missel de 1837. 
On n'y a changé que les noms de la famille impériale. 
Enfin, en 1878, le traité de Berlin a donné de nouveau 

à la Russie la Bessarabie toute entière, et dès lors la 

russification de cette province, où il n’y a point l’ob- 
stacle d'une autre religion, a fait des progrès tels que 
la liturgie n'y est plus célébrée qu’en langue slave. Nous 

n’aurons donc plus à nous occuper des Roumains ha- 
bitant ces contrées !. Il en est de même des Aromans 
ou Koutzo-Valaques qui habitent la Macédoine et les 
régions attenantes. Ils sont soumis au clergé grec dont 

ils cherchent à se débarrasser. 

Le missel de Benjamin reçut des variantes très lé- 
gères, dues à des principes assez indécis, lors de sa ré- 

1 L. C. Arbure, Basarabia in sec. xix. Bucarest, 1899, p. 504 ss. 
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impression in-quarto à Jassy, en 1834. Nous avons déjà 

vu que, en 1797, Bucarest avait adopté le missel 

de Ràmnic, reproduction lui-même de celui de Jacques. 
En 1835, Buzeu réimprima l’édition citée de Bucarest !, 
sauf des variantes aussi insignifiantes que peu motivées. 
Voilà donc toute la Valachie * employant le missel de 
Jassy. Dorénavant il n’y aura plus d’autre version pour 
lui disputer la place. 

Cependant, ladite version subit des modifications as- 
sez importantes lors de l’EDITION DE JASSY DE 1845. C'est 
un très beau volume in-folio, imprimé en lettres noires, 
rouges et dorées, de deux grandeurs différentes. On se 

servit de la version de Benjamin comme de modèle prin- 
cipal, non sans se régler parfois, surtout dans les ru- 
briques, sur l'édition de Buzeu de 1835. Il est intéres- 
sant de constater qu'on a cru pouvoir se dispenser de 
toute collation avec l'édition officielle de Venise (1839). 

Pour ce qui concerne la langue, on a cru devoir tenir 
un compte très large du courant latiniste qui avait com- 
mencé à s’accentuer depuis une dizaine d’années. C’est 

plutôt le typicon que le texte qui s’en ressent. L’instruc- 
tion pour la communion des concélébrants et des fi- 
dèles est longue et suit un bon ordre logique. Nous la 

retrouvons presque telle quelle dans les éditions mo- 
dernes. 

Il importe encore de noter cette prescription adres- 
sée au prétre et au diacre, la bénédiction des deux 

espèces à l’épiclèse étant achevée: /ls s'inclinent * tous 

1 Reproduite elle-méme & Bucarest en 1833, sans la moindre va- 

riante. Aussi l’edition de Buzeu, 1835, fut-elle réimprimée dans la méme 

ville, invariablement, page pour page, en 1840. 

3 Nous faisons abstraction de l'évêché tout récent d’Arges, fondé 

en 1797, qui n'a Jamais imprimé de liturgie. 

8 Par le mot: « se inchina » on entend aussi en roumain l'adoration. 
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les deux jusqu'à terre. Ce complément de rubrique, étran- 
ger à tout original ancien, se trouve ici pour la pre- 
mière fois dans un missel roumain. Serait-ce par raison 
dogmatique? A la consécration, il n’y a que la rubrique 
très sobre de l'édition romaine. 

L'édition « corrigée » de Bucarest, 1855 !, est encore 

plus radicale dans l'élimination des slavismes. Mais ce 
n’est pas la seule correction qu’on ait faite au missel 
de Buzeu, 1835. Outre de nombreux changements de 

formes et de syntaxe, 1l y a aussi différence de contenu. 
Les ecténies pour les défunts sont terminées par le rite 
suivant, inconnu dans tout autre missel: En heureuse 

dormition, donnez, Seigneur, repos éternel aux âmes 
de vos serviteurs défunts dont nous venons de faire la 

mémoire, et faites-leur une commémoraison éternelle. 

Rubrique: Et l’on chante à l’autel et dans les deux 

chœurs: Commémoraison éternelle! A la consécration, il 
y a les trois rubriques du missel d'Anthime. _ 

En 1862 *, on réimprima aussi à Râmnic le missel 
de Buzeu, 1835. Mais on s’y permit, sinon dans le 
texte, au moins dans le typicon, des variantes, chan- 
gements et même additions telles, que l'essai parut trop 
hardi pour servir de modèle à une autre édition *. 

Les versions modernes, restées ensuite typiques et 
employées dans toute la Roumanie, commencent avec 

1 Bibliothèque du séminaire central à Bucarest. La même édition a 

été reproduite telle quelle à Bucarest en 1858. 

? En la même année, on publia aussi à Bucarest un missel d’après 

celui de Buzeu, 1835, avec beaucoup de variantes. Bibliothèque du sémi- 

naire catholique à Bucarest. 

8 Bibliothèque du séminaire central. 

4 Citons encore l'édition du monastère de Neamtu en 1864, repro- 

duction presque invariable de celle de Jassy, 1845. Ensuite, la réimpres- 

sion exacte de cette dernière édition, publiée à Jassy en 1868. 
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l’EDITION DE BUCAREST, 1888. Elle est copiée sur celle de 
Jassy, 1845, bien entendu avec force variantes, surtout 
lexicologiques. On dépassa méme la limite admise pour 
la suppression des radicaux slaves, puisqu’on dut y 
revenir en partie dans l'édition la plus récente '. Au 
Credo, l'Eglise est dite: catoliceasca. 

En Transylvanie, nous trouvons d’abord une édition 
du missel à Sibiu, en 1835 *. C’est déjà la sixième édi- 
tion reproduisant exactement, page pour page, le même 
original de Ràmnic, 1767. Il n'y a que les temps mo- 
dernes qui ont pu ébranler ce conservatisme à outrance. 
En effet, la dernière édition de Sibiu est, pour ce qui 

concerne le texte, une copie de celle de Bucarest, 1895. 
On y trouve non seulement, à quelques exceptions près, 
la méme syntaxe et terminologie, mais encore une faute 
commune très fàcheuse dans la prière pour les morts: 
Ca nu numai Tu esti fara de pecat (Car vous - le Sei- 
gneur — n'êtes pas le seul sans péché). Du reste il n’a 
pas fallu changer beaucoup le texte primitif pour arriver 
à cette concordance, vu que la source commune des 
deux liturgies est la version de Jacques (Jassy, 1759). 

Quant aux rubriques, leur rédaction a été faite très li- 
brement, de sorte que le sujet seul leur est commun 

avec celles des autres missels. . 

Mais aucune édition de la liturgie roumaine n’a subi 
des variations aussi profondes, au point de vue lexico- 
logique, que celle de BLa;, 1870. Le courant latiniste 

était alors à son apogée. Des hommes sérieux se mirent 

1 C'est celle de 1902. En 1892, on n'a fait que reproduire l'édition 

de 1888. 

3 Bibliothèque du séminaire catholique. 
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à fabriquer avec des éléments latins, et en une ortho- 
graphe horrible, un nouvel idiome qu'ils s’obstinaient 
à regarder pour la véritable langue roumaine. C'est de 

BLAJ qu'était partie cette direction étrange, patronnée, 
sans doute avec moins d’exces, par le chanoine T. Ci- 
pariu, éminent philologue. Rien d’étonnant que l'édition 

du missel en question s’en ressentit fortement. D'abord, 
c'est le premier missel roumain imprimé en lettres la- 
tines. Puis on ne reconnaît le modèle, missel de Blaj, 1775 

ou 1807, qu'à la succession des parties et au sens com- 

mun. Cela mènerait trop loin que de vouloir citer tous 
les exemples à l’appui de notre affirmation. Il suffit de 
considérer quelques mots et spécimens d'orthographe 
impossible: demanda (porunceste, commandez), bene 

sciresci (binevestesti, ebayyeAles), suscepe (primeste, re- 

çoit), neinculpala (nevinovata, innocente), despunato- 
riule * (stapâne, seigneur) ; baserec'a (biserica, église), 
volia (voia, volonté), dein (din, de), liertare (iertare, 

pardon), in-a-änte (inainte, avant), si (si, et), dicundu 
(zicänd, disant). 

En passant aux éléments de la liturgie, nous trou- 
vons d’abord, dans le symbole, pour l’Eglise, l'épithète : 

catolica. Pilate est toujours du Pont: Pilatu dein Pontu. 
Imitant les Latins, on a imprimé les deux formules de 

la consécration en lettres majuscules. Les trois rubriques 
qui s’y rapportent ont été copiées sur l'édition modèle. 
Apres |’ "Aftov, le memento pour les vivants et les morts 
est, comme dans l'édition romaine, une abréviation des 

ecténies que l’on récite avant l'oraison pour les catéchu- 

menes ; elle est empruntée indirectement à Migne (I. c., 

1 Ce terme est employé aussi dans la version de Dosithée en 1680, 

mais il n'est pas roumain. 
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col. 917). Pour l'instruction sur la communion des fidèles, 

on a consulté aussi le missel de Buzeu, 1835. 

5. CONCLUSION. 

Nous terminerons notre étude en comparant les 

versions les plus récentes de la liturgie roumaine, parues 

au XX° siècle, avec l'édition romaine du petit eucho- 
loge grec. Nous avons déjà vu que le MissEL DE SIBIU 

n’est qu’une copie de celui de Bucarest, 1895. Par con- 
séquent, tout ce que nous dirons de l'édition de Buca- 
rest vaut aussi pour celle de Sibiu, à moins que nous 
n’indiquions le contraire. 

Pour ce qui concerne le texte liturgique du MissEL 
DE BUCAREST, 1902, il importe de noter que l'édition of- 

ficielle du patriarcat de Constantinople (1895) n'a été 
consultée en aucune facon. En effet, le « Comité diri- 

geant la typographie patriarcale » a touché au texte 

sacré en plusieurs endroits, comme on peut facilement 

s'en convaincre. Or, dans le missel de Bucarest, il n’y 
a point de trace de-ces changements. Dès lors on n'a 
au fond, dans le dit missel, que les anciennes éditions 

vénitiennes, officielles jusqu’en 1895, ou bien l'édition 
romaine de 1872. Nous avons dit au fond, car, depuis 
les deux siècles que nous possédons des versions rou- 
maines, certaines différences ont eu le temps de se pré- 
ciser et de s’affirmer jusqu’à nos jours. 

Ce sont les ecténies qui s’en ressentent davantage. 
On y prie pour le très saint archevéque et métropolitain, 
ensuite pour notre très haut roi aimant le Christ, et l'on 
commémore la famille royale; on a ajouté /es villages 
aux villes; enfin c’est ici pour la première fois que, 
dans la dernière ecténie, on n’a pas oublié à Bucarest les 

mots: le danger. celles d'après l’évangile ont reçu à leur 
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tour des amplifications notables. L’ordre est interverti; 
on a ajouté à la troisième les hierodiacres, diacres et 
moines; &dedpayv (tf aylas povîic tadane) y est traduit 
par paroissiens!, fondateurs et bienfaiteurs - ce qui est 

du reste plus logique -; à la première, tıniou mpeopu- 
zeplou est rendu par: nos frères dans le Christ. L’ecténie 
pour le souverain est de la teneur suivante: Nous prions 
encore pous notre très haut roi aimant le Christ (on 

commémore la famille royale), pour sa domination, sa 
victoire, sa vie, sa paix, sa santé, son salut et la remis- 

sion de ses péchés, et surtout pour que le Seigneur notre 
Dieu lui vienne en aide et dirige sa voie en tout *, et 
soumette à ses pieds tout ennemi et adversaire. Suivent 

les demandes pour les morts omises dans l'édition ro- 
maine. Avant la seconde prière des fidèles, il y a quatre 
ecténies à réciter par le diacre, si le diacre est présent. 
À la grande entrée, on ne s’est point contenté de l’ecté- 
nie générale, répétée, et du räavtwv npav amplifié par 
chrétiens orthodoxes *, mais on a encore ajouté cinq au- 
tres commémoraisons du métropolitain, du souverain, 
du clergé, des fondateurs et, ce qui est bien remarqua- 
ble, du conseil (des ministres), des commandants de l’ar- 

mée, des maires des villes et toute l'armée aimant le Christ *. 

Certaines formules imprimées dans l'édition de Rome 
ne le sont pas dans celles de Bucarest et de Sibiu. 
Ici, l'oraison de la prothèse ne fait point partie de la 
messe proprement dite. La prière de la chaire supé- 

rieure n’a jamais figuré dans aucune version roumaine. 

Les mots: psaume de David, récités par le lecteur à l'é- 

1 Manque dans le missel de Sibiu. 

3 Remplacé dans l’édition de Sibiu par: lui accorde abondance. 

8 Au misse: de Sibiu: Tout notre peuple chrétien aimant le Christ. 

4 Cette ecténie ne se trouve point dans la version de Sibiu. 
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pître, y manquent, à cause de leur omission faite à 
Jassy en 1845. La dernière phrase du ‘O edcyfiuwv "Iw- 
afip — AAA Tprhmepos, etc. — ne se trouve que dans 

la version de Dosithée. A la commémoraison des morts, 

la formule est abrégée: Souvenez-vous de tous ceux qui 
se sont endormis avec l'espérance de la résurrection de la 
vie éternelle, et donnez leur le repos, là où luit la lumière 

de votre visage. A l'élévation de l’hostie, on a omis l’in- 
vocation: Seigneur, soyez-moi propice, à moi qui suis un 

pecheur. Le mot &ypavrov, dans la formule pour la com- 

munion du diacre, manque dans la version roumaine, 
à la suite de l’inadvertance commise par les éditeurs 
du missel de Bucarest, 1895. Manquent les deux longues 
oraisons préparatoires à la communion: Küpte, obx eipı 
&ktos et O Weis Nuov . | 

Par contre. il y a dans le missel de Bucarest beau- 
coup de passages omis dans l'édition romaine. Ainsi, on 
n'y a point omis le chant à la petite entrée: Venez, 
adorons, etc. A l’encensement qui suit la grande entrée, 
le prêtre récite les deux derniers versets du psaume Mi- 
serere, et non pas seulement la proposition finale. Avant 

le Credo, le prêtre dit à voix basse: Je vous aimerai, 

Seigneur, vous qui êtes ma force; le Seigneur est ma 
protection et mon refuge. Ensuite, les célébrants se bai- 
sent sur les épaules en disant: Le Christ est au milieu de 

nous, et en répondant: // y est et il y sera. Après l’Epi- 
clèse, le diacre se recommande au souvenir du prêtre; 

l'éditeur romain a omis de noter la réponse: Que le 
Seigneur Dieu se souvienne de vous en son royaume, 
toujours, etc. Avant la communion, le prétre et le diacre 
disent trois fois: Seigneur, soyez-moi propice, à moi qui 
suis un pécheur, puis ils ajoutent: et ayez pitié de moi. 
Cette addition est particulière à la version roumaine. 
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Nous avons déjà relevé, à différentes reprises, la faute 
singulière: La plénitude du calice de la foi du Saint 
Esprit. L'instruction très longue sur la fraction du pain 
et la communion des concélébrants et des fidèles ne 
se trouve, ni dans l'édition de Rome, ni dans celle de 

Constantinople !. La prière préparatoire à la commu- 

nion: Ihotevw, est amplifiée par une addition très belle 
et très pieuse, mais un peu longue; on peut la voir 
comme appendice dans le missel patriarcal (p. 92). Les 
formules pour la communion du prêtre avec le précieux 
Sang et pour la communion des fidèles sont omises 
dans l'édition romaine; il n'en est pas ainsi dans celle 
de Bucarest. Après la communion du clergé, le prêtre 

dit: Lavez, Seigneur, avec votre Sang honoré, les péchés 
de ceux qui se trouvent ici, en considération des prières 
de vos saints. 

Suivent trois prières assez longues en commémorai- 
son de la résurrection. Nous les avons trouvées d’abord 
dans le missel de Théodose (1680). Nous en reprodui- 
sons seulement la première: 

Considérant la résurrection du Christ, adorons le saint 

Seigneur Jésus, qui seul est sans péché. Nous adorons 
votre Croix, © Christ, et louons et glorifions votre sainte 
résurrection. Car vous êtes notre Dieu, hors duquel nous 
ne connaissons point d'autre, et nous nommons votre 

nom. Venez, vous, tous les fidèles, et adorons la sainte 

Résurrection du Christ. Car c'est par la Croix qu est en- 
trée la joie dans le monde entier. Toujours en benissant 
le Seigneur, nous louons sa Résurrection, car, etant cru- 

cifié pour nous, il a vaincu la mort par la mort. 

N'est-il pas remarquable de retrouver mot à mot 
dans cette prière, tirée de l'office de la Résurrection, 

1 Elle est un peu différente dans le missel de Sibiu. 
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l’antienne que l’on chante dans l'Eglise latine le Ven- 
dredi saint: Crucem tuam adoramus, Domine, et sanctam 

Resurrectionem tuam laudamus et glorificamus; ecce enim 
propter lignum venit gaudium in universo mundo? 

Avant les dernières ecténies, l’edition romaine a omis 

le chant: Que notre bouche se remplisse, etc. que l’on 

trouve aussi dans les versions slaves, et qui est repro- 
duit par le P. Cyrille Charon (I. c. p. 296-297). 

La conclusion de la messe est très explicite dans le 

missel de Bucarest. Le prétre, après avoir béni le peuple, 

s'écrie: Gloire à vous, à Dieu, notre espérance, gloire 
à vous. Le chœur: Gloire au Père... maintenant... Ayez 
pitié de nous, trois fois. Bénissez. Le prêtre: Que (Le di- 

manche: celui qui est ressuscité des morts) le Christ, 
notre Dieu véridique, etc. comme dans Migne (col. 922). 

Le chœur: Pour beaucoup d'années! Suit le Nunc di- 
mittis, trois fois le Trisagion, Très sainte Trinité *.... Après 
quoi le tropaire et le kondakion de saint Jean Chryso- 
stome, dont le premier se trouve dans l'édition romaine, 
tous les deux dans Migne (I. c.). Enfin. le tropaire de la 
sainte Vierge que nous avons déjà rencontré dans les 
missels de Théodose et de Jacques. 

Nous devons encore ajouter que, à l’occasion de la 

révolte des paysans dans le royaume de Roumanie, au 

printemps de l'année 1907, l'épiscopat a prescrit une 
ecténie spéciale après l’évangile, ainsi que certaines priè- 
res qui devaient être récitées à genoux à la fin de la 
messe. Puisque ce supplément n'a qu'un caractère pas- 
sager, nous n'y insistons point. 

Outre les omissions et les additions, il y a encore 
quelques variations de texte entre le missel de Bucarest 

1 Cyrille Charon, p. 74. 
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et celui de la Propagande. Notons d’abord que la le- 
cture: Zopia, dphoi a complètement supplanté, dans toutes 

les versions modernes, celle de Migne: Zopla èp0t. Dans 
la prière du chérouvicon, l'édition romaine met rposeü- 
yopas au lieu de mpoctpyopua:. La version roumaine em- 
ploie correctement le verbe venir. Au symbole, l’éditeur 
de Bucarest a cru devoir revenir aux versions ancien- 
nes en remplaçant la désignation catoliceasca par sobor- 
niceasca (synodale). Il en est de méme dans les ecténies 

pour l'Eglise. Pilate n’est plus du Pont que pour l'é 
dition de Sibiu: à Bucarest on l’appelle de son nom: 
Pontiu Pilat. 

Après cette étude assez minutieuse du texte, il nous 

reste peu de chose à dire concernant les rubriques. Il 
est vrai que la difference du style et des details est très 
grande entre les quatre éditions de Bucarest, de Sibiu, 
de Rome et de Constantinople, mais le fond en est plus 
ou moins identique. Nous ne ferons que deux remar- 
ques. D’abord l’ordre de la communion est plus lo- 
gique dans le missel patriarcal: le prétre et après lui 
le diacre prennent le saint Corps et ensuite le Sang de 
Notre Seigneur. La version de Bucarest et celle de Sibiu 

intervertissent l'ordre pour la communion du saint Corps. 
L’edition de Rome fait la méme inversion, mais en 

outre, comme nous venons de le constater, on y a com- 
pletement omis la communion du Sang par le prétre. 

En second lieu, nous ne pouvons guère passer sous 
silence l'innovation grave que l’on s’est permise au 
Phanar à l'égard de la consécration. Pendant que l'édition 
de Rome et les versions de Bucarest et de Sibiu n'y 
ont déja que la seule rubrique pour le diacre, le missel 
patriarcal a supprimé celle-là encore. Qu'il v ait là un 
dessein prémédité, une rubrique apposée dans ledit mis- 
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sel à la fin de l'épiclèse le prouve, rubrique par laquelle 
on oblige - par pure invention - les célébrants à faire 
alors trois génuflexions (fovuxAiota<) : rite inouï dans l’E- 
glise orientale. Les versions roumaines ne prescrivent, 

après l’épiclèse, que l’inclination jusqu'à terre, introduite 

par le missel de Jassy, 1845. 

Il. ne nous reste plus à examiner que le missel des 
Roumains unis publié à Bra; EN 1905. L’etude n’en 
sera pas longue, puisque l'éditeur de ce missel a eu 
pour principe de se conformer le plus possible à l'Eu- 
chologe romain. Aussi le missel de Blaj n’est-il autre 

chose, tant pour le texte que pour les rubriques, qu’une 
version très fidèle de  l’édition de Rome. Si parfois un 
mot ou un passage indifférent des rubriques a été omis 
ou ajouté, cela paraît dû plutôt à l’inadvertance de la 
rédaction. Dans les seuls cas suivants on a cru ne pas 

devoir s'écarter des éditions antérieures. 
L'oraison de la prothèse se trouve bien avant la 

messe, dans le rite de la proscomidie. La demande pour 
le souverain nomme celui-ci: notre empereur et roi apos- 
tolique aimant le Christ. Dans la dernière demande, on 
a omis: le danger. On n’a point oublié, après la petite 
entrée, le chant: Venez, adorons etc. Au trisagion, la 

bénédiction du prêtre est amplifiée par: Parce que vous 

êtes saint, notre Dieu, et c'est à vous que nous rendons 
gloire, au Père, etc. L'évangile est suivi d'une ecténie 

pour le souverain identique à celle du missel de Sibiu. 
A la grande entrée, il est fait commémoraison du Pape, 

de l’archevêque, du souverain et des fondateurs, choses 
qui ne se trouvent point dans l'édition de Rome. Le 
Pape est encore nommé à la commémoraison des vivants 
après l’’Aftov. La proposition finale du ‘O evoyñpuwv 
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‘Iwotp manque, comme dans le missel de Bucarest. A 
l’encensement qui suit, le prêtre récite les deux derniers 
versets du Miserere. Avant le Credo, il y a le rite du 
baiser de paix avec les formules qui s’y rapportent, 
comme dans le missel de Bucarest. 

Il importe de noter tout spécialement que, pour la 
consécration, on a conservé les rubriques très explicites 
du codex Ducas, adoptées déjà par la version de Théo- 
dose en 1680. Mais on a abandonné les lettres majuscu- 

les employées pour la forme du sacrement dans l’édition 

de Blaj, 1870. 
Après l’epiclese, vient la formule par laquelle le 

prétre recommande le diacre au Seigneur, comme dans 
le missel de Bucarest. Toujours en concordance avec 

celui-ci, il n’y a pas, à l'élévation de l’hostie, le chant: 
Eis Bonberay, etc. Ensuite, avant la fraction du pain, une 
rubrique prescrit le chant du kinonikon, omis dans 
l’edition romaine. 

L’instruction pour la fraction du pain et la commu- 
nion du clergé et des fidèles est très étendue dans le 

missel de Blaj. Dans la prière préparatoire à la com- 
munion, Llioteüw, on trouve, non seulement le beau sup- 

plement ajouté à la version de Bucarest, mais aussi les 
prières Kupte et ‘O Oeë de l’édition romaine. La formule 
pour la communion du prêtre avec le saint Sang n'est 
pas omise. A la prière de derrière l’ambon, on nomme 
de nouveau le souverain. La conclusion de la messe est 
comme dans le missel de Bucarest, sauf le tropaire de 
la très sainte Vierge qui manque. 

Au point de vue philologique, la langue roumaine 
est plus correcte dans le missel de Bucarest que dans 
celui de Blaj. On a suivi ici le courant latiniste qui 

n'a pas même pour lui l’antiquité, et on y a employé 
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des mots tels que: dispunetoriule, dimiti, demanda, frup- 
teloru, qui ne sont pas roumains. Il en est de même 
de l’orthographe inusitée ailleurs: siedi, tiénéndu, fie. Il 
est vrai que la dernière édition, comparativement à 
celle de 1870, montre déjà un grand progrès, aussi bien 

en lexicologie qu'en orthographe. Il n’en est que plus 

regrettable que l'on se soit arrêté à mi-chemin et que 

l'on n'ait pas employé l'orthographe roumaine usitée 
de nos jours partout, même en Transylvanie. 

Arrivé à la fin de notre étude, nous ne pouvons 

qu’applaudir à la commission de Blaj, qui, se débaras- 
sant des variantes plus ou moins arbitraires introduites 
dans la liturgie roumaine, est revenue à une édition 

datant au moins du XVII° siècle. Il est vrai que les 
missels vénitiens font généralement montre d’une grande 

négligence, et que, parmi ces éditions, celles de Th. Dé- 

métrios (1770-1777) paraissent en avoir le record. Aussi 

est-il absolument nécessaire de les collationner avec la 

publication des Xynoridi, avec les codices les plus an- 
ciens et les autres sources de la liturgie grecque. Mais 
une fois ce travail terminé, les Eglises orientales de toute 

langue devraient imiter l’exemple donné par Blaj, car 
toute autre liturgie ne saurait porter le nom de saint 
Jean Chrysostome. 

49 





Die Chrysostomosliturgie 

und die syrische Lifurgie des Nestorios. 

Dr. ANTON BAUMSTARK 

Johannes Chrysostomos ist ein Sohn der syrischen 
Erde. Antiòcheia, der hellenistischen Metropole am Oron- 

tes, gehörte der spätere Patriarch der byzantinischen 

Kaiserstadt wie durch seine Geburt, so durch sein Wir- 

ken als Diakon und Presbyter in den Jahren 381-397 
an. Es ist nicht zu verwundern, dass auch die aus dem 

christologischen Glaubenskampf des 5. und 6. Jahrhun- 
derts hervorgegangenen syrischen Nationalkirchen den 

Namen des Goldmunds in hohen Ehren gehalten haben. 

Für die monophysitische Partei steht er hier neben dem 
Alexandriner Kyrillos, den drei grossen Kappadokiern, 
dem Pseudo-Areiopagiten und Severus von Antiocheia 
als eine der vom Griechentum übernommenen theologi- 

schen Fundamentalautoritäten, neben die ebenbürtig an 

syrischen Schriftstellern nur noch Aprêm, Philoxenos von 
Hierapolis und Ja’gqüß von Srüy treten. Aber auch 
die Nestorianer, für welche vielmehr Theodoros von 
Mopsuestia, Diodoros von Tarsos und Nestorios das 
Dreigestirn der « griechischen Lehrer » bilden, haben 
seine Schriften wenigstens in einer Auswahl gewürdigt. 
Ja ein kühner Neuerer Hnänä von Höäjaß hat auf ihrer 
Seite gegen Ende des 6. Jahrhunderts sogar den aller- 

dings erfolglos gebliebenen Versuch gemacht, diesen 
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gemässigteren Antiochener an Stelle des « seligen Erklä- 

rers » Theodoros geradezu zur Grundlage der offiziellen 
Schultheologie zu machen, wie sie an der Akademie von 

Nisibis gepflegt wurde !. 
Allein nicht nur der Chrysostomos der Geschichte 

und sein Schriftennachlass haben ihre Bedeutung für 

die syrische Welt ebensowohl als für die griechische. 
Auch an die der letzteren so geläufige legendarische 

Vorstellung von einer Textesredaktion der eucharisti- 

schen Liturgie durch den Heiligen finden wir uns in 
der ersteren mehrfach erinnert. 

Was zuerst die chalkedonensische Orthodoxie Sy- 
riens anlangt, so haben ihre Vertreter, die sog. Melchiten, 

neben demjenigen unter dem Namen des hl. Basileios 

das Chrysostomos zugeschriebene byzantinische Messfor- 
mular selbst in syrischer Uebersetzung gebraucht, bevor 

sie zur liturgischen Verwendung der neuen arabischen 

Landessprache übergingen. Wenigstens bis in das Zeit- 
alter der Kreuzzüge gestatten die ältesten erhaltenen 

Handschriften * diesen syrischen Text der Chrysostomos- 
liturgie Konstantinopels hinaufzuverfolgen, während die 

jüngeren * einen Einblick in sein allmähliches Zurück- 

1 Ueber diesen dogmatisch-exegetischen Schulkampf vgl. Assemani 

Bibliotheca orientalis, III 1. S. 84 Anmk. 3. Wright A short history of 

syriac literature. London, 1894. S. 124f. R. Duval Anciennes littera- 

tures chretiennes, II: La litterature syriaque. Paris, 1899. S. 350 und 
meine eigenen Bemerkungen Oriens Christianus, I S. 330, II S. 454 f. 

? Brit, Mus. Add. 296 (fol. 1 r° ff.) des 11112. Jhs und ein vom 

J. 1237 n. Ch. datiertes Euchologion in der bischéflichen Residenz der 

katholischen Syrer des « reinen Ritus » in Damaskus. 

® Vat. Syr. 87 (fol. 1v° ff.) ungefähr aus dem 14. Jh., noch rein 
syrisch, Vat. Syr. 80 (fol. 1 r° ff.) vom J. 1553, wonach Vat. Syr. 296 
eine Kopie von der Hand I. S. Assemanis ist, syrisch mit arabischen 

Rubriken, Vat. Syr. 294, undatiert aber wohl gleichfalls aus dem 16. Jh. 

syrisch mit einem Karëûnîtext in Parallelkolumne. 
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weichen vor einem arabischen Texte ermöglichen. Für 

die Textkritik des byzantinischen Liturgiedenkmals käme 
jedenfalls der noch niemals gedruckten syrischen Ueber- 
setzung neben der armenischen ! und dem die Text- 
gestalt der Zeit um 788-797 repraesentierenden, griechi- 

schen Barberinikodex eine hervorragende Bedeutung zu. 

Denn auch ihre Entstehungszeit wird man wohl recht 
erheblich ins erste Jahrtausend hinaufrücken dürfen ?. 

Mindestens zweimal begegnen wir sodann dem Na- 

men Chrysostomos in der Sphäre der an verschiedenen 

Formularen besonders reichen jakobitischen und maro- 
nitischen Messliturgie. Bekanntlich hat sich hier zu- 
nächst auf jakobitischer Seite eine bunte Vielheit nach 
dem Schema der Jakobusliturgie Jerusalems gebauter 

Anaphorentexte vielfach apokryphen Karakters entwic- 

kelt, um samt der Jakobusliturgie selbst bald auch von 
den Maroniten übernommen zu werden und deren 
angestarnmte « Liturgie der zwölf Apostel » oder « des 
Apostelfürsten Petrus » mehr und mehr in den Hin- 
tergrund zu drängen *. Unter diesen sekundären Texten 

trägt nun erstens ein nur in jakobitischen Handschriften 
seit dem ı2. Jahrhundert * vorliegender und von Re- 

1 Ueber diese vgl. Brightman Liturgies Eastern and Western, I; 
Oxford, 1896. S. XCIII ff. 

3 In den Fragmenten syro-palästinensischer Lektionare reichen Zeu- 
gen eines liturgischen Gebrauches des Syrischen durch die Melchiten etwa 
bis ins 7. Jh. hinauf. Vgl. R. Duval a. a. O. S. 59. Andererseits fehlt 

jede Spur einer melchitischen Uebersetzung der Jakobusliturgie ins Sy- 

rische. Diese aber war bei den Melchiten Syriens noch zur Zeit des hl. 

Johannes von Damaskos die herrschende. Vgl. Brightman a. a. O.S. 
481-487. 

| 8 Vgl. Brightman a.a. O. S. LVII-LVINI. Baumstark Die Messe 
im Morgenland. Kempten u. Miinchen, 1906. S. 44 ff. 

+ Brit. Mus. Add. 14. 690 (fol. 83 v° ff.) vom J. 1182, Add. 14. 691 
(fol. 24 v° ff.) vom J. 1230, Add. 14. 694 (fol. 27 v° ff.) des 13. Jhs, einer 
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naudot ! in lateinischer Uebersetzung bekannt gemachter 

den Titel einer « Anaphora des hl. Johannes des Gold- 
mundes » an der Stirne. Dass der ziemlich ausführliche 

und daher wohl verhältnismässig alte sogar noch eine 

Uebersetzung aus dem Griechischen sei, darf, wie schon 

Renaudot richtig erkannte, nicht voreilig aus der Tat- 
sache gefolgert werden, dass in einer einzigen Hand- 

schrift * das erste Gebet des Formulars durch eine syri- 
sche Transskription der griechischen Worte: Küpue, 6 0eds, 
6 ravroxpärwp eröffnet wird. Zweitens bezeichnen so- 
dann anscheinend ebenso ausschliesslich maronitische 

Handschriften * mit dem nämlichen Titel eine gleichfalls 

von Renaudot * übersetzte Anaphora, welche unter dem- 

selben denn auch in maronitische bezw. uniert-syrische 
Missaledrucke * überging, nach den teilweise erhebbich 

älteren jakobitischen Handschriften ® aber das Werk 

Handschrift vom J. 1417 im jakobitischen Markuskloster in Jerusalem 

(fol. 77 19 ff), Vat. Syr. 25 (fol. 253 vOff.) vom J. 1482, Vat. Syr. 26 
(fol. 137 r° ff.) vom J. 1484, Paris, Anc. Fonds, 65 (fol. 55 re ff), 68 

(fol. 60 r° ff.) des 16 und Anc. Fonds, 70 (fol. 76 v° ff.) des 18 Jhs, Cam- 

bridge, Add. 2887 (fol. 169 v°ff.) vom J. 1843. 
I Liturgiarum Orientalium collectio. Frankfurter Neudruck, 1847. II 

S. 242-252. Incipit: Domine Deus omnipotens, nomen magnum. 

3 Paris, Anc. Fonds 68. Vgl. Katalog von Zotenberg S. 48 bezw. 
Renaudot a. a. 0. S. 253. 

3 Va. Syr. 29 (fol. 31r°ff.) vom J. 1539, Vat. Syr. 295 (N°. 2) 

des 16. Jhs bezw. Vat. Syr. 297, eine Kopie von der Hand J. S. Asse- 

manis, Paris, Suppl. 50 (fol. 128 v° ff.) des 16. und N° 128 der bischöf- 
lichen Residenz der katholischen Syrer in Damaskus des 19 Jhs. 

‘+ a. a. O. IIS. 255-259. 

5 Missale chaldaicum iuxta ritum ecclesiae nationis Maronitarum. 

Rom, 1594. S. «ce ff. Missale syriacum iuxta ritum ecclesiae nationis 

Maronitarum. Rom 1716. Missale syriacum iuxta ritum ecclesiae An- 

tiochenae Syrorum. Rom, 1843. S. eo ff. 

6 Vat. Syr. 36 (fol. 21 1° ff.) des 14. Jhs, Vat. Syr. 25 (fot. 269 r°ff.) 

vom J. 1482, Paris, Anc., Fonds, 36 (fol. 94 r° ff.) vom J. 1524, Anc. 
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eines Bischofs Johannän von Harrän ist und einer in 

zwei Handschriften zu Jerusalem ! überlieferten Titel- 
notiz zufolge von diesem im J. 1221/22 verfasst worden 

wäre. Nur Missverständnis oder vielmehr tendenziöse 
Unterschiebung des berühmten orthodoxen Kirchenvaters 

an Stelle des obskuren häretischen Bischofs hat da durch 
die Hände maronitischer Kopisten eine « Chrysostomosli- 
turgie » geschaffen. 

Endlich ist aber noch mit einem sehr starken Einfluss 
Syriens ‘auf die äthiopische Messliturgie zu rechnen. 
Dass an dem von Rahmani herausgegebenen Testamen- 

tum Domini und durch Vermittelung der sog. Aegypti- 
schen Kirchenordnung an den Apostolischen Konstitutio- 
nen die Hauptwerke der pseudepigraphen syrischen 
Rechtsliteratur mit ihren liturgischen Idealformularen 

hier die höchste praktische Bedeutung gewinnen *, dass 
wir unter den Anaphoren der äthiopischen Messe einer 
Uebersetzung nicht der griechischen, sondern der syri- 
schen Jakobusanaphora begegnen, dass eine andere dieser 
Anaphoren dem Syrer Ja qûf von Srüy zugeschrieben 

Fonds, 65 gleichfalls des 16. Jhs, einer Handschrift vom J. 1591 im jako- 
bitischen Markuskloster in Jerusalem (fol. 185 r° ff.), einer zweiten des 16. 

Jhs (fol. 74 r° ff.) und je einer aus den JJ. 1805 (fol. 81 v° ff.) und 1808 

(fol. 70 v° ff.) ebenda, sowie einer des 19. Jhs in der jakobitischen Kirche 
in Damaskus. 

1 Den beiden ältesten der soeben genannten. 

2 Die Anaphora der aethiopischen Apostolischen Kannnes, d. h. aber 

im letzten Grunde diejenige der ägyptischen Kirchenordnung (Bright- 

man S. 189-193) ist unter dem Namen derjenigen « der Apostel » die 

regelmässig gebrauchte der äthiopischen Kirche geworden. Diejenige des 

Testamentum Domini dient ihr als solche « unseres Herrn Jesus Chri- 

stus ». Vgl. Brightman S. LXXIII. Das grosse Diakonsgebet des Tes- 

tamentum ist dem äthiopischen Messordo am Ende der évuptis eingefügt 

(Brightman S. 206 ff.). 
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wird !, sind Tatsachen, die nach dieser Seite hin eine 

unzweideutige Sprache reden. Ein syrisches und dann 
naturgemäss wieder ein jakobitisches Original könnte 

daher mindestens sehr wohl auch einer von Dillmann’ 
edierten äthiopischen Anaphora unter dem Namen des 
Goldmundes zugrundeliegen, die in ihrer ausserordentlich 
breiten Erzählung des Lebenswerkes Christi zu altertüm- 
lich anmutet, als dass man sie füglich für eine äthiopi- 
sche Originalschöpfung sollte halten können *. Mit der 
griechischen Chrysostomosliturgie freilich berührt auch 
dieser Text sich ebensowenig als der unter dem Namen 

des Heiligen stehende syrische der jakobitischen Hand- 
schriften. 

Umgekehrt hängt nun aber mit jener auf das in- 
nigste ein nestorianisches Formular zusammen, das einen 
anderen Namen an der Stirne trägt, die syrische « Liturgie 
des Nestorios ». Es ist dies eine der drei wie von der 
nestorianischen, so auch von der unierten chaldäischen 

Kirche bis zur Stunde benützten Anaphoren, diejenige 
näherhin, welche an Epiphanie, Ostern, den Gedächt- 

nistagen Johannes des Täufers und der « griechischen 

Lehrer » sowie am Mittwoch des sog. Ninivitenfastens 

1 Vgl. Brightman S. LXXIV unter (5) und (15). 

3 Chrestomathia Aethiopica. Leipzig, 1856. S. 51-56. 

8 Handschriften sind in London Brit. Mus. Orient. 545 (fol. 75 r° ff.) 

des 17., Brit. Mus. Orient. 546 (fol. 86 r° f£.), 547 (fol. 179r° ff.), Add. 

16. 202 (fol. 75 v° ff.) des 18. und Orient. 548 (fol. 12 v° ff.) des 19. Jhs, in 

Oxford Bodl. Aethiop. 17 (fol. 42 r° ff.) des 17. oder 18. Jhs, in Berlin Or. 

quart. 414 (fol. 721° ff.) und Petermann II Nachtrag 36 (fol. 62 ff. 
des 18. bis 19. Jhs, in Paris Bibl. Nat. Ethiop. 69 (fol. 60 r° ff.), 70 

(fol. 63 r°ff.), 136 (fol. 12 v°ff.) des 17. und Ethiop. 611 fol. 126 v°ff.) 

des 18. Jhs. Eine Feststellung der in Betracht kommenden römischen 

Handschirften ist mir augenblieklich nicht möglich. Jedenfalls geht auch 
von ihnen keine weiter als bis höchstens in das 16 Jh. zurück. 
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die Normalanaphora der « Liturgie der heiligen Apostel 
des Ostens », Mär(j) und Addai, ersetzt. Ich habe un- 

längst, wenn ich richtig sehe, als Erster, der Ueberzeu- 

gung Ausdruck gegeben, dass uns hier in leichter Ver- 

hüllung nichts Geringeres erhalten ist als der Kern 

derjenigen Textesrezension der stadtkonstantinopolitani- 
schen Messe, aus welcher deren endgiltige Gestalt, die 
Chrysostomosliturgie, vermöge einer stark kürzenden 
Bearbeitung hervorging. Da es sich um die Vorge- 

schichte eines liturgischen Textes handelt, der seit mehr 
als einem Jahrtausend durch den Namen des grossen 

Bekenners von Kukusos und Komana seine Weihe er- 

hält, mag die fünfzehnte Jahrhundertieier seines Todes 

Anlass bieten, eine eingehende Begründung jener These 

zu versuchen. Die letzte Frucht derselben hoffe ich an 

einer Wiederherstellung des griechischen Wortlautes der 

älteren konstantinopolitanischen Anaphora an anderem 
Orte übersichtlich neben den Barberinitext der Chry- 
sostomosliturgie zu setzten. 

1. Zur Orientierung. 

Wiederum ist es Renaudot, der ! durch eine latei- 

nische Uebersetzung wie den ordo communis der nesto- 

rianischen Messliturgie und die Anaphoren der Apostel 
und des Theodoros, so auch die Anaphora des Nesto- 

rios erstmals im Abendland bekannt machte. Nachdem 

seine Uebersetzung von Lebrun * und Daniel * teilweise 

1 Liturgiarum Orientalium collectio, II. Frankfurter Neudruck, 1847. 
II S. 620-632. 

2 Explication littérale, historique et dogmatique des prières et des 

ceremonies de la messe. Diss. XI. Art. 14 (in der italienischen Ueber- 

setzung von Donado. Verona, 1752 II S. 233-236). 

8 Codex liturgicus Ecclesiae universalis. Leipzig 1847-53. IV S. 

171-193 in Anmerkungen. 
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wieder abgedruckt und von Brett! ins Englische weiter 
übertragen worden war, hat sodann Badger * eine neue 

englische Uebersetzung auf Grund von ihm in der in- 
neren asiatischen Türkei eingesehener Handschriften ge- 

boten. Auf mesopatamischem Handschriftenmaterial be- 
ruht ferner auch die einzige bisher zu verzeichnende 

Druckausgabe in dem 1890 erschienenen ersten Band des 

von der hochkirchlichen Mission in Urmia besorgten nes- 

torianischen Euchologions *, eine Ausgabe, die ihrerseits 

wieder einer anscheinend anonymen Neuübersetzung ins 
Englische * als Vorlage diente. Die in europäischen Bi- 

bliotheken und in der Bibliothek des griechischen Patri- 

archats in Jerusalem * für eine kritische Nachprüfung der 

1 A collection of the principal liturgies. London, 1720. S. gı-ıo1. 
3 In The syriac liturgies of the Apostels..... Theodorus... and.... 

Nestorius. Occasional papers of the Eastern church Association. N. XVII 

London 1875. Vgl. Brightman S. LXXVII. 

8 Liturgia sanctorum apostolorum Adaei et Maris, cui accedunt 

duae aliae in quibusdam festis et feriis dicendae, necnon ordo baptismi. 

Urmiae, typis missionis archiepiscopi Cantuariensis, MDCCCXC. 

4 In der Schrift The liturgy of the holy apostles Adai and Mari 

u. s. w. London, 1893. Vgl. Brightman S. LXXVIII. 

5 Brit. Mus. Richt. 7181 (fol. 51 v° ff.) des 16. Jhs, Vat. Syr. 42 

(fol. 5ı r ff.) vom J. 1603, Vat. Syr. 303 (N°. 4) vom J. 1608 und Mus. 

Borg. K. VI I des 18. Jhs zu Rom, Koikylides, 48 vom J. 1645, 22 

vom J. 1655 und 44 vom J. 1670 in der griechischen Patriarchatsbi- 

bliothek in Jerusalem, Paris, Zotenberg, 283 (fol. 57 r° ff.) vom J. 1684, 

Cambridge, Add. 2045 (fol. 43 r° ff.) vom J. 1686, Add. 1984 (fol. 57 r° ff.) 

vom J. 1707, Add. 2046 (fol. 45 v° ff.) des 19. Jhs, Sachau, 46 (fol. 31 r0 ff.) 

des 17. Jhs, Orient. quart. 546 (fol. 56 r° ff.) vom J. 1756 und Orient. 

quart. 565 (fol. 65 r° ff.) vom J. 1834 in Berlin, sämtlich vollständige 
nestorianische Euchologien (Koikyl. 44 und 48 im Kardoyos suvorr:- 

x05 Tuv Ev TA Soden Toü ispod xouvod tod II. Txyou aroreuevwv 

gucıaxav etpoycipuv. Berlin 1898. S. 23f. irrigerweise nicht als solche 
bezeichnet !). Dazu kommen noch in Paris Abschriften nur der Nesto- 

riosliturgie an Suppl. 39 vom J. 1697 voa der Hand eines damals in 

Paris weilenden chaldäischen Priesters und in dem Miszellaneenkndex 
Suppl. 84 (fol. 20 r° ff.) von derjenigen Renaudots. 
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Urmiaausgabe zur Verfügung stehenden Handschriften 

sind leider sämtlich verhältnismässig sehr jung. Keine 
einzige von ihnen reicht nämlich über das 16. Jahrhundert 
hinauf. Auch macht keine irgendwelche bestimmte An- 

gabe über das Alter ihrer Vorlage. 

Glücklicherweise sind wir indessen bezüglich der 

Urgeschichte unseres Formulars nicht auf Rückschlüsse 

von den erhaltenen Handschriften aus angewiesen. Eine 

doppelte Bezeugung, deren geschichtlichen Wert in 
Zweifel zu ziehen nicht der leiseste Grund besteht, 

sichert, dass der syrischen Nestoriosliturgie ein griechi- 

scher Text zugrundeliegt, welcher in der ersten Hälfte 

des 6. Jahrhunderts ins Syrische übertragen wurde. 
Einmal sagt nämlich 'Aßd-i5ö von S63ä (} 1318) in seiner 
metrischen Uebersicht der syrisch-nestorianischen bezw. 
der von den Nestorianern rezipierten syrischen Original- 
und griechisch-syrischen Uebersetzungsliteratur, dem 
sog. « Katalog », Kap. 20 der von J. S. Assemani ein- 
geführten Kapiteleinteilung !, über Nestorios : 

Kar5la> cesano 

« Seine ausführliche Messliturgie 
« Haben Thomas und Màr(j) Aßä übersetzt ». 

Sodann enthalten zwei Handschriften * vor dem 
Text der syrischen Liturgie selbst den historischen Ver- 

1 Bibliotheca orientalis, III, 1. S. 36. 

3 Mus. Borg. K VI ı und Cambridge, Add. 1984. Vgl. Braun 
Das|Buch der Synhados. Stuttgart-Wien, 1900. S. 96 f. Wright-Cook 

A Catalog of the syriac manuscripts preserved in the library of the 

University of Cambridge. Cambridge, 1901. I S. 284. 
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merk: haai is sa . Masozi casacs Las Lasioha Isl ie 

Isa, pe ooda mamo sio nor esoal Lil Loos 

Lusomi. « Der Katholikos Mär(j) ABâ der Grosse, seligen 
Angedenkens, übersetzte, als er in das byzantinische 
Gebiet gegangen war, die Messliturgie des hi. Nestorios 
und alle seine Werke aus dem Griechischen ins Syri- 
sche ». Daran schliesst sich noch die Quellenangabe 
an: has) 385 loben Lanlchs causlos muito L3mo3 ul 

ah). « Wie der hl. Katholikos Johannes in seinen 

Mimrä über die Väter bekundet. Sein Gebet beschirme 

uns ». An welchen der nestorianischen Oberbischöfe 
des Namens Johannes hierbei zu denken sei, bleibt 

allerdings völlig ungewiss. 
Der Uebersetzer der Nestoriosliturgie aus dem Grie- 

chischen war also der Katholikos Mär(j) Aßä I, welcher 

in den Jahren 536-552 die Geschicke der noch jungen 

nestorianischen Kirche des Sassanidenreiches lenkte !. 

Als seinen Gehilfen auch bei dieser Arbeit will "Aßd-i36 
zweifellos jenen Thomas von Edessa bezeichnen, der 
nach anderen Quellen der Lehrer des nachmaligen Ka- 
tholikos im Griechischen, sein Reisebegleiter nach Jeru- 
salem, Aegypten und Konstantinopel und sein Helfer 
bei anderweitigen Uebersetzungen aus dem Griechischen 

ins Syrische gewesen ist *. Die Westlandsreise beider 

1 Vgl. über ihn Wright a. a. O. S. 216-218. R. Duval a. a. O.S. 

218 f. Braun a. a. O. S. 93-97. Labourt Le christianisme dans I Em- 

pire perse sous la dynastie sassanide. Paris, 1904. S. 163-191. 
3 Vgl. die anonyme syrische Biographie Mär(j) Aßäs bei Bedjan 

Histoire de Mar labalaha, de trois autres patriarches u. s. w. Paris, 1895. 

S. 218 ff., Mär(j) ibn Sulaimän ed. Gismondi S. 50 (Uebersetzung S. 

44), Bar- E3rdjò, Kirchengeschichte ed. Abbeloos-Lamy II S. 8gff. 

und die sofort anzuführende Stelle des Kosmas Indiopleustes. Verschie- 

den von dem in Konstantinopel verstorbenen ist ein zweiter Thomas von 

Edessa, den 'A3d-isö' im Katalog (Bibl, Or. III 1. S. 86) und ‘Amr ibn 
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Männer, insbesondere ihr Aufenthalt in Konstantinopel, 
wo Thomas dem Freunde durch den Tod entrissen 

wurde, ist zeitlich durch die Tatsache fixiert, dass sie 

um 525, wie dieser bezeugt ', in der Reichshauptstadt 
mit dem Verfasser der « Christlichen Topographie », 

dem Indienfahrer Kosmas, zusammentrafen. Dass über- 

haupt das Zeugnis des Kosmas die auch von der grösse- 
ren syrischen Biographie des Katholikos und seiner ara- 
bischen Vita in der Patriarchengeschichte des Màr(}) 
ibn Sulaimän behauptete Tatsache eines, wenngleich 

kaum einjährigen Aufenthaltes Mär(j) Aßäs in Konstanti- 
nopel über jeden Zweifel erhebt, ist hier für uns von 
der höchsten Bedeutung. Der syrische Uebersetzer der 
Nestoriosliturgie kannte unstreitig die reale konstantino- 

politanische Messliturgie des beginnenden 6. Jahrhun- 
derts. Die Frage ist, in welchem Verhältnis zu dieser 

der von ihm übersetzte Text stand. 

Von vornherein gewiss ist, dass der letztere schon 

ihm als ein persönliches Werk des Nestorios galt. Denn 
nur ein Zusammenhang desselben mit dem Namen des 

Haeresiarchen konnte ihn überhaupt zur Uebersetzung 
veranlassen. Ob dieser nun mit Recht oder Unrecht in 

Verbindung mit der griechischen Vorlage Mär(j) Aßäs 
gebracht wurde, ist hier zunächst völlig belanglos. War 
Nestorios wirklich der Redaktor des Textes gewesen, 

so hatte er naturgemäss lediglich, wie wir dies bei der 

Mattà ed. Gismondi S. 40 (Uebersetzung S. 24) als Schüler Màr(j) 

Aßäs bezeichnen, wie denn auch dieser selbst in der Einleitung seiner 

Abhandlung über das Weihnachtsfest, sich als Nachfolger Mär(j) A :às an 

der Hochschule von Nisibis zu erkennen gibt. Vgl. Carr Thomae Edes- 

seni Tractatus de nativitate Domini nostri lesu Christi. Rom, 1898. S. 4 

(Uebersetzung S. 14). 

1 Migne, Patrologia Graeca, LKXXVIII, Sp. 73. 
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entsprechenden Arbeit des Serapion von Thmuîs noch 
etwas genauer zu verfolgen vermôügen !, die angestammte 

eucharistische Liturgie seines Bischofssitzes überarbeitet. 

Dieser sein Bischofssitz aber war Konstantinopel. War 
dagegen die für Mär(j) ABâ massgebliche Annahme einer 
wie nur immer näherhin beschaffenen Autorschaft des 
Nestorios irrig, so konnte diese Annahme .eben nur 

wieder durch die Tatsache veranlasst sein, dass das in 

Frage stehende Formular dasjenige Konstantinopels war. 
Nur dieses konnte den Anhängern der antiephesinischen 
Fronde die Liturgie « des Nestorios » heissen, wie die 
sog. Markusliturgie Alexandreias den Kopten zur « Li- 
turgie des hl. Kyrillos » wird. Im einen Falle wie ım 
anderen hat Mär(j) Aßä eine bestimmte Textgestalt der 

stadtkonstantinopolitinischen Messe vorgelegen, diejenige 
seiner eigenen Zeit oder diejenige, welche Nestorios 

zwischen 427 und 431 gebraucht hatte. Es gilt nur zu 

ermitteln, wie weit jene Vorlage in dem, was spätere 

Jahrhunderte im nestorianischen Syrien als Nestorios- 
liturgie benützten, treu wiedergegeben ist. 

Ich vermeide es absichtlich zu sagen : wie treu sie 

von Mär(j) Aßä wiedergegeben wurde. Denn dass auch 
nur seine Arbeit uns noch frei von jeder Entstellung 

erhalten sei, ist bei dem berührten geringen Alter der 
Handschriften ohne weiteres sehr fraglich. Ja es müsste 

geradezu seltsam zugegangen sein, wenn die liturgie- 

geschichtliche Entwicklung eines Jahrtausends, das rund 

zwischen der Zeit Màr(j) Aßäs und der Entstehungs- 
zeit der ältesten erhaltenen Handschrift liegt, spurlos an 

I Vgl. meinen diesbezüglichen Versuch Die Anaphora von Thmuis 

und ihre Ueberarbeitung durch den hl. Serapion in Römische Quartal- 

schrift für christliche Altertumswissenschaft und für Kirchengeschichte, 

Jahrgang 1904. S. 123-142. 
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dem Werke des syrischen Uebersetzers des 6. Jahrhun- 
derts vorübergegangen wäre. In der Tat enthält das 
Formular, wie die Handschriften und die Urmiaausgabe 

es bieten, eine Mehrzahl von Gebetstexten, die weit da- 

von entfernt, sich mit der Chrysostomosliturgie oder 

irgendwelchem griechischen Liturgieformular näher zu 

berühren, unverkennbar syrische Originale sind. Wie 
Epheu um altes Gemäuer, ranken sie sich um die mäch- 
tigen Trümmerstücke eines einzigen wesenhaft andere 

Art aufweisenden Teiles, in dem schon ein flüchtiger 

Blick das bereits vom Martyrphilosophen Justinos be- 
schriebene eucharistische Hochgebet wiedererkennt, wel- 
chem in der abendländisch römischen Messe Praefation 
und Kanon bis zum: « Nobis quoque » einschliesslich ent- 
sprechen. Als eùyn mpoop6pou bezeichnet dieses Stück 
das altchristliche Euchölogion von Thmuis, und wie es 

in diesem als eine in sich abgeschlossene selbständige 
Grösse an der Spitze steht, so scheint auch nur es sei- 

nerzeit von Mâr(j) Aßä übersetzt worden zu sein, den 

von ihm geschaffenen Kern aber die Folgezeit nach 

ihren fortschreitenden liturgischen Bedürfnissen erweitert 
zu haben. 

Allein selbst die altkonstantinopolitanische euyn r200- 
pépov liegt in dem syrischen Text keineswegs in einer 

blossen — sei es nun wértlichen, sei es mehr oder 

weniger freien — Uebersetzung, sondern in einer Bear- 
beitung vor, die mich soeben veranlasste von Trümmer- 

stücken eines ursprünglichen Ganzen zu sprechen. Die 

Messliturgie Konstantinopels hat von jeher wie diejenige 

des inneren Kleinasiens den in einer früheren Unter- 

suchung ' von mir als postpositiv bezeichneten Typus 

! Liturgia Romana e liturgia dell’ Esarcato. Il rito detto in seguito 
patriarchino e le origini del Canon Missae romano. Rom, 1904. S. 48-53, 
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des eucharistischen Hochgebets in der nächstliegenden 

Form aufgewiesen, welche zwischen die beiden von 

Justinos unterschiedenen Bestandteile desselben, das 

vorgestellte anaphorische Dank- und das nachgestellte 
anaphorische Fürbittengebet den gesamten konsekrato- 
rischen Gebetskreis mit seinen drei Gliedern, Abend- 

mahlsbericht, Anamnese und Epiklese, als einheitliches 
Ganzes in die Mitte schiebt. Die völlige Uebereinstim- 

mung, die in ihrem Aufbau zwischen der Chrysosto- 
mosliturgie und dem auf das kappadokische Kaisareia 
zurückgehenden Basileiosformular besteht, lässt hier kei- 
nerlei Zweifel zu. Sie sichert ferner, dass nicht minder 

ursprünglich eine karakteristische Eigentümlichkeit ist, 

durch welche sich dasjenige Konstantinopels von dem 
im übrigen die nämliche Form des postpositiven Typus 
aufweisenden eucharistischen Hochgebet des westlichen 

Syriens unterscheidet. Es ist dies ein Aufbau des ana- 
phorischen Fürbittengebets, bei welchem dieses sich mit- 
tels des an die Spitze gestellten Gebetes zu Ehren der 
Heiligen und für die Seelenruhe aller Verstorbenen 

an die vorangehende Epiklese anschliesst. Demgegenü- 
ber zeigt das einheimische eucharistische Hochgebet 
Ostsyriens, neben der nestorianischen Apostelliturgie 
noch durch das unschätzbare Fragment zweier dem 6. 

Jahrhundert angehörender Pergamentblätter des British 

Museum ! vertreten. zunächst eine abweichende Spielart 
des postpositiven Typus darin, dass es an das anapho- 
rische Dankgebet unmittelbar nur den — hier von vorn- 
herein zur Verkümmerung neigenden — Abendmahls- 
bericht mit der unlösbar an ihm hängenden Anamnese 

1 Zuerst herausgegeben von Bickell Conspectus rei Syrorum lite- 

rariae. Münster, 1871. S. 71 ff. Heute vgl. Brightman S. 511-518. 
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anfügt, die Epiklese dagegen erst hinter dem nun einset- 
zenden anaphorischen Fürbittengebet folgen lässt. Be- 

züglich der Struktur des letzteren stimmt der Osten Sy- 

riens sodann mit westsyrischer Weise gegen die kon- 
stantinopolitanisch-kleinasiatische in der Eröffnung des 
Stückes durch das Gebet für die allgemeine Kirche über- 

ein, während das Gebet für die Verstorbenen hier um- 

gekehrt geradezu am Schluss steht und das Ganze eine 

ausgeprägte Neigung zeigt, in zwei einander parallel 
gebaute grössere Gebetssätze zu zerfallen. Die syrische 

Nestoriosliturgie schliesst sich nun in allen diesen Punk- 
ten streng der ostsyrischen Eigenart an. Es liegt auf der 
Hand, dass dies nur durch einen Eingriff möglich wurde, 

welcher, tief in das Gefüge der griechischen Vorlage 
einschneidend, die verschiedenen Bestandteile derselben 

rücksichtslos in Nachahmung des Aufbaues der Apo- 
stelanaphora umstellte. Nicht als Ganzes dürfen wir 

unter diesen Umständen die aus der syrischen Liturgie 
des Nestorios sich als Wiedergabe eines griechischen 
Originals heraushebende euyn mpospésou mit der Ge- 
samtheit der entsprechenden Abschnitte des griechischen 
Chrysostomosformulars vergleichen. Es müssen viel- 

mehr Schritt für Schritt die einzelnen organischen Be- 
standteile der beiden Liturgiedenkmäler an einander 
gemessen werden. 

Bei dem Versuch, diese Aufgabe an der Hand einer 
Uebersetzung des syrischen Textes der Urmiaausgabe 
durchzuführen, lasse ich .im Folgenden eine Reihe von 
Stellen des nestorianischen Formulars fürs erste unbe- 

rücksichtigt, an denen sich tendenziöse Retouche teils 
in antipneumatomachischem, teils im Sinne der spezi- 
fisch nestorianischen Christologie beobachten lässt. Sie 
werden an letzter Stelle im Zusammenhang zu würdigen 

Jo 
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sein, wenn es gilt, der Frage näher zu treten, mit wel- 

chem Rechte unsere Rezension der altkonstantinopoli- 
tanischen Messliturgie den Namen des Nestorios trägt. 

Wie weit überhaupt eine bestimmte Textgestalt dieser 
Liturgie auf Grund der syrischen Version noch ermittelt 
werden kann, das wird darnach zu bemessen sein, in 

welchem Umfang sich bei einem — der Kürze halber 

hauptsächlich in Fussnoten durchzuführenden — Ver- 

gleich mit Sprache und Geist aller griechischen Liturgie 

der syrische Text auch da, wo er sich speziell mit dem 
Chrysostomosformular nicht berührt, die Spuren einer 
wesentlich getreuen Uebersetzung aufweist. Ungesucht 

werden sich bei solcher Vergleichung engere Beziehun- 

gen der Nestoriosliturgie auch zu bestimmten anderen 

griechischen Liturgiedenkmälern als dem mit dem Na- 
men des Goldmundes verknüpften ergeben, Beziehun- 
gen, die mir unter mehr als einem Gesichtspunkt sehr 
lehrreich zu sein scheinen. 

Als Siglen gebrauche ich N für die Nestoriosliturgie 

und näherhin Ns für ihren vorliegenden syrischen Text, 
Ng für dessen unterstellbare griechische Vorlage, C für 

die Chrysostomos-, B für die byzantinische Basileios- 
liturgie, Pr. für die Liturgie der Ilponytacpéva, AK. 

VII und AK. VIII für die beiden letzten Bücher der 
Apostolischen Konstitutionen, J für die Jakobus- und M 

für die Markusliturgie, E. Th. unter Angabe der Num- 

mer des einzelnen Stückes für das altchristliche Eucho- 

logion von Thmuis, G für die ägyptische Gregorios- 
und b für die ägyptische Rezension der Basileiosliturgie, 
endlich E. M. für das gegenwärtige EùyoX6ytov tè Méya 

der griechischen Kirche. Die in Klammern beigesetzten 

Ziffern verweisen bei den von Brightman aufgenom- 
menen Texten auf Seite und Zeile seines Werkes, bei 
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E. Th. auf diejenigen der Ausgabe Wobbermins, bei 
AK. VII und Stücken aus AK. VIII, die bei Brightman 

nicht abgedruckt sind, auf diejenigen der Funkschen 

Konstitutionenausgabe, bei G und b auf die Seite des 
ersten Bandes von Renaudots Collectio nach dem Frank- 
furter Neudruck, bei E. M. auf diejenige der von mir 
durchgängig mit der « orthodoxen » Venediger Ausgabe 
von 1898 verglichenen Propagandaedition des EùyoX6ytov 

ro Méya von 1873. : 

2. Das anaphorische Dankgebet. 

Völlig unberührt von der in Ns durchgeführten 
Umgestaltung des Aufbaues von Ng ist nur der erste 

der drei Hauptteile des Formulars, das anaphorische 
Dankgebet geblieben. Zugleich ist es auch hier, und 
näherhin in der ersten, dem Trishagion vorangehenden 

Hälfte dieses Gebetes, wo sich Ng und C am augen- 
fälligsten berühren. Hier hat mithin die Untersuchung 

einzusetzen. 

Den Inhalt jener ersten Hälfte bilden in C abgesehen 
von der unmittelbaren Ueberleitung zum Trishagion der 

Preis des unbeschreiblichen Wesens Gottes und der Dank 
für die Erschaffung und die Heilsführung bis auf Christus. 
Beiden Stücken entsprechen in N auch dem Wortlaute 
nach nächstverwandte Parallelen. Nur sind diese durch 

ein C fremdes Mittelstück von einander getrennt, wie 
auch in N eine in C fehlende feierliche Anrede Gottes 

das Ganze eröffnet. Der Preis des göttlichen Wesens 
‚lautet zunächst in beiden Formularen : 
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N 

...dignum et decens et ! 
iustum est, nos te confiteri 

et adorare et glorificare * 
et exaltare ® omni tempore 
et omni hora *. Tu enim es 

Deus verus ® incomprehensi- 
bilis et ineffabilis et inexpli- 
cabilis © et invisibilis et in- 
compositus ? et impassibi- 

C 

"Akıov xal dixatov cè 

Ujaveîv, aol eUyapiotetv, Ev 

navti timmw Tic duvaotela; 
gou' au Yàp el dedc &vex- 

ppaotoc, Arepivéntos, 

abparoc, dxaraÀinmtoc, del 

Gv, MraUTw Gv, ad xal à 

movoyevns cou Tidc xal 

To Ilveüua oou Tö Ayıov. 

1 rpérov xai, im Anschluss an Y 64. 2 in der Einleitung des eu- 

charistischen Hochgebets anscheinend gerade für ältere Formulare bezeich- 

nend, da es ausser in B (322. 2) sich auch in J (50. 12) und M (125. 21) 

findet. 
2 ge Öofdlerv wie in B (322. 6). 

- 8 g& vrepupodv, sonst allerdings in diesem Zusammenhang nicht zu 
belegen, aber nicht befremdlich im Hinblick auf die #57 der drei Jüng- 
linge im Feuerofen. 

+ Die zweite Zeitbestimmung dürfte durch eine Freiheit der Ueber- 

setzung, wo nicht erst später auf syrischem Sprachboden durch blosse 

Textverderbnis an die Stelle einer Ortsbestimmung getreten sein und Ng 

etwa geboten haben: tv mavri xaıp@ xai tdrw, eine Verbindung die in 
‘einem voranaphorischen Gebetstext von C (316. 30 f.) wiederkehrt. 

5 aAn@ivdc. Vgl. an der entsprechenden Stelle in G: ov povov 
ai n0tvoò v 0edv und in ausseranaphorischen Gebeten von AK. VIII (5-16): 

0 uévos AAndıvos Bo und (26. 23): "O eds © ravroxpdrwp, d din- 
Otvdc, bezw. von J (34. 9): roduédee xai aAndıve Kupte. 

6 dvsppnveutos, in ähnlichem Zusammenbang seltener als andere 
Synonyma, doch nicht unerhört. Vgl. ein Gebet des E. M. (zT) ext yet 
porovias exxAnatapyou À xsAlapirou : De ixsteuouev modvevardayyve Kupi, 

0 Bei; nudv, Tov aAdOnrov xai Avakepedvntov xai dvepuanvevtoyv und 
Chrysostomos in der sich eng mit dem eucharistischen Hochgebet be- 

rührenden Schrift IOlpos tous oxawadlıedevras 8 (ed. Montfaucon 577 D): 
.® C4 DI € = sd # x 9 % æ Li 

Avepunveutoc Yip 7 ToÙ Gtoù rpdvora xai axata)natog autoù 7] 

xndepovia, dppatos n Ayaddıns xai avebtyviaetos 7 quavipwria. 
T aauyapıroc, neben dAndivoc in AK. VIII (26. 23). 
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lis! et immortalis * et co- 
gitatiohe et intellectu om- 
nium factorum altior et 
excelsior 3, qui omni loco 
es *, tu et Filius tuus uni- 

genitus et Spirilus tuus san- 
clus. 

Wie dies im Folgenden stets geschehen wird, habe 
ich die Uebereinstimmungen der zu vergleichenden Texte 
durch Kursiv- bezw. Sperrdruck hervorgehoben. Sie 
sind hier alsbald so zahlreich, dass wohl keinen Au- 

genblick daran gezweifelt werden kann, dass wir zwei, 

wenn auch stark von einander abweichenden, Textre- 
zensionen wesenhaft eines und desselben Formulares 

gegenüberstehen. Genauer ist das Verhältnis dieses, dass 

1 draßıis, wozu an genau entsprechender Stelle AK. VIII (14. 28) 
die Sinnparallele: tov avevèeñ bietet. Möglich wäre sogar hier geradezu 
eine freiere Wiedergabe von avevòerc. 

3 ißdvaros. Vgl. in dem Begräbnisgebet von AK. VIII (550. 10f.): 

o Th queer a0Xvatoc und verwandte Wendungen wie E. Th. I (4. 10): 
yopnye is Adavaatas, J (50. 15f.): ti mayn is wis xat Ti: dbava- 

stas und in der euyr © toù éoxepivoù bezw. einer euyn des yovuxlısla- 
Rituals für Pfingsten im E. M. (12; 389): 0 povoc Eywv abavagiav. 

8 Urepdvw maiens Evvolas xai Yavraslas tv yevntüv, wozu in Eph. 
1. 21: Urepivw.... mavtòc Ovoparos u. s. w. die formale biblische Anre- 
gung gegeben war. Materiell vgl. Sinn- und teilweise Wortparallelen wie 
E. Th. I (4. 3f.). axatavénte don yeynın quae, b (65): xäozv 

UNEL exxutte: où Adyou Ödvapıy xai pavtadiav, in einer Umschreibung 
des eucharistischen Hochgebets durch Basileios Reg. fus. tract. Il 3 
(Vgl. Brightman 522, 39): rfcav Evvorav avépwrivav ti peyéde 
tic eUpposivas unegßatvousa und in einem Gebet der axoloubiz tou 
dyiou eNatov des E. M. (192): dv oùdetc dvipulmwv svvody teyuer xa- 
tadaBeoda:. 

4 6 rıvrıyoö wv, wörtlich so in entsprechendem Zusammenhang 
auch AK. VIII (26. 23 ff.). 
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nicht nur N die ausführlichere, C die ungleich kürzere 
Rezension darstellt, sondern dass auch C nur sehr we- 

niges enthält, das N fremd ist, zumal da auch die Worte: 
Gel Ov, woadrws dv, wie sich bald zeigen wird, nur an 

einer etwas anderen 

Noch näher stehen 

Danksagung für die 

ist hier’ folgender : 

N 

Tu enim ex nihilo ad ex- 

. sistendum nos adduxisti et 

nos constituisti !, cum au- 

tem * offendissemus et ceci- 
dissemus et deperissemus*, 
denuo nos innovasti et * 

erexisti neque desiisti omnia 
erga nos diligenter * facere, 
donec ad coelum nos eve- 

Stelle ihr Seitenstück in N haben. 

sich N und C vollends bei der 

Schöpfung und das Heilswirken 
Gottes bis zur Fülle der Zeit. Der beiderseitige Text 

C (322. 6-23) 

au Ex Toù un Övros eig 

TÔ elvar nu&c naphyays 
xal napanesövras &vé- 

atnoas rAalıy xal oùx 
UTEGTNG TAVTA TOLGV 

Ews Nnuag EIS TÔv odbpavòv 

avhyayes mad xal Thv 

Bacrdetav iyaplıw Tv 
neAAouoav. Trip TOÙTWY 

1 xa E0Omxac nus < ev rg rapadelap As qpuotie >, wobei die 
Uebersetzung der letzten Worte durch éin Abschreiberversehen ausgefallen 
ist. Vgl. B (324. 17f.): TEehELXaG XUTOV Ev macadetom Tic Tpupäis, b 

(65): xat Ehov nuäs sv Tÿ rapadetoy tpugiis. 
3 dé statt xai, eine streng genommen bessere Anknüpfung, die an 

‘dieser Stelle denn auch die Regel ist. Vgl. AK. VIII (17. 4f.): ded 
savca dé, J (51. 13f.), M (125. 29f.): mapaSdvra Gé. 

8 xi armodduptvouc. 
uv Avpurwv 1roX A Upevov. 

Vgl. AK. VIII (9. gf.): où rmepietde vo yévos 

‘+ avexalvinac xxi, mit der nämlichen Form desselben Verbums, die 

an genau entsprechender Stelle auch M (126. 1) gebraucht. 

5 Cxzi) imionentdeva nes Koux Irtamnc) u. s. w. + Val. b. (65): 
enecxepw nudi da tüv Ayla sou rpopnrav. 
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heres et regnum futurum 

nobis pro tua clementia da- 

res. Et propter omnia bona 
tua, quibus nos affecisti, 
quae novimus el quae igno- 
ramus, aperta et occulta, 
tibi confitemur. Et propter 

hoc ministerium tibi confi- 

ftemur et supplicamus tibi, 

ut illud de manibus nostris 
accipias. 

af, 

791 

ATTVIWY EUY apro Toünev 

or xal tà povoyevei gou 

Ti xal ta Ilveupari cou To 

ÜTÈP TAVIW DV 
lapev xal ov oùx loue, 

TOY pavepov xal apavoy 
eVepyeotov gou TOY el 

NUS Yeyevnpevwv eù- 

yaprotodmiv cor xal üntp 
ans Acttoupylar Taurns, 
NY Ex TOV Xeıpdv Nuov 

détasôar xatatimoov. 

Sehen wir von nur scheinbaren Abweichungen ab, 
wie sie dadurch entstehen, dass Ns nach einer beliebten 

Uebung griechisch-syrischer Uebersetzungstechnik das 
Kompositum rapanesévtas durch zwei Verba umschreibt 
und den imperativischen Relativsatz des Schlusses syri- 
schem Sprachgeiste entsprechend etwas frei wiedergibt, 
so könnte hier nur das Fehlen der erneuten Betonung 
des trinitarischen Gedankens in N auffallen. Allein diese 
Betonung ist einmal in C ziemlich störend eingeschoben, 
sodann findet sich wiederum auch sie in N nur an an- 
derer Stelle. Könnten Erwägungen allgemeiner Natur 

überhaupt noch einen Zweifel an dem denkbar engsten 
Zusammenhang von Ng und C als längerer und kür- 

zerer Rezension des nämlichen Formulars übrig lassen, 
so müsste ein solcher mindestens gegenüber einer derar- 

tigen Uebereinstimmung beider Texte. schwinden. 
Ziehen wir nunmehr auch die zwei bis zur Tris- 

hagionseinleitung in C fehlenden Stücke von N in Be- 
tracht, so erschliesst sich sofort eine weitere Erkennt- 

nis von höchster Bedeutung, die Erkenntnis der Tat- 
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sache, dass Ng noch in weit stärkerem Masse, als dies 
C tut, sich mit B berührte. Was die einleitende Anrede 
Gottes anlangt, so war nicht nur gerade eine solche 

unter dem.bisher bekannten Material griechischer For- 

mulare des eucharistischen Hochgebets für B in hervor- 

ragender Weise bezeichnend. Es hat sich vielmehr auch 

der Wortlaut von Ng zum grösseren Teile hier mit dem- 

jenigen von B gedeckt, wobei dann noch an dieser Stelle 
sich das etwas ausführlichere Aequivalent zu den Wor- 

ten: &el @v, woaurwas wv von C fand. Man, vergleiche: 

N B (321. 28 ff.) 

Domine, Deus fortis, ‘O dv, dtsrora Kupte 
essentia sempiterne, Pater @©Ocî, Ilatnp ravroxpa- 
omnipotens, qui continuus Twp Tpoexuvnate... 
et semper es et es idem at- 
que idem !... 

Dass hier nämlich auf den ersten Blick Ns aller- 
dings recht weit von B abzuliegen scheint, beruht nur 
auf dem Umstand, dass es dem Syrischen an zwei 
auf Gott anwendbaren substantivischen Ausdrücken für 
« Herr » fehlt. Der Uebersetzer sah sich somit zu einer 

adjektivischen Umschreibung von d&srora genötigt. Diese 
aber hatte nach einem unverbrüchlichen grammatischen 

Gesetz ihren Platz hinter den Substantiven für Kos 
et, und dass mit ihr die — freie, aber durchaus sinn- 

gemässe — Uebertragung des im Original hart neben 

1 dre dv xa rivrote wWoxirws dv. Vgl. AK. VIII (14. 30): tov 

RÄYTOTE xata TL 2Utd XI WaaUTwc EyXovra. 
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désrota stehenden ‘O &v gleichfalls an den Schluss 
wanderte, kann nicht befremden. 

Durchaus augenfällig ist sodann die Verwandtschaft 

mit B in dem fremden Mittelstück, das in N zwischen 

die beiden wesentlich in G wiederkehrenden Absätze 
eingeschoben ist. Ein auch in Pr. (378. 31 f.) liturgisch 

verwertetes Zitat von Kol. 2. 3 und die in N hier stat- 
habende neuerliche Betonung des Trinitätsgedankens 
vermindern noch den Stoff, für welchen anderweitige 
Parallelen herangezogen werden müssen, bis zu einem 

Grade, dass abzüglich einer antipneumatomachischen 
Retouche von Ns sich das folgende Bild ergibt: 

N: Tu, Domine, da no- 

bis, ut ore aperto loqua- 

mur ad! offerendum tibi 
corde contrito et spiritu hu- 

mili fructus spirituales la- 
biorum nostrorum *, mini- 

sterium rationale. Tu enim 

es Deus noster * et Pater 

B (322. 7-10): sol rpoc- 

péperv iv xapöla auvre- 
Tpippévn xal TVEUÌati 

TATELVOTEWG Tv Zoquany 

rauınv Aatpelav Nuov. 
B (322. 25 ff.): è tathp 

rod Kusiou Nhuov Inood 

Xptotoÿ Tod meyakou Oeoù 

1 Zu, Kupte, doc nuiv Adyov sv Avotksı Tod otopatos ei; To, eine 

Formel, die im Anschluss an die biblische Vorlage Eph. 6. 9: tva mot 2087 
Aoyos Ev Avolbeı roù aToumaTos mou gebildet ist und abgesehen von 

dem einle:tenden: Zu, Kugte wörtlich in der voranaphorischen euyr, 
rıstav 8’ von B (317. ıg ff.) wiederkehrt. 

I XAPTOUS TVsumatıxous Tv yerdéwv nuov, ein Ausdruck, welchem 
die biblischen Stellen I Petr. 2. 5: nvevuatix ic Buatz; und Hos. 14. 2: 

xaprov ystdéwv quëv bezw. Hebr. 13. 15: x2xcm0v yerfwv dpodo- 
youvrwv té dvouati aurou zugrunde liegen. 

8 Gr oo ei Beds nudv, mit einer an II Kor. 13 anknüpfenden 
Verbindung von @:6c und ratrp "Incod Xproroü, die beispielsweise auch 

in J (41. 28 fl.) und b (58 ff.) vorkommt. 
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regis nostri et ! salvatoris 
nostri Iesu Christi, spei no- 

strae, in quo absconditi sunt 

omnes thesauri sapienliae 
et scientiae et per eum acce- 

pimus scientiam * Spiritus 
sancti, Spiritus veritalis,...... 

per quem omnes naturae * 
rationales, visibiles et in- 

visibiles ‘4, confortantur et 
sanctificantur et. absolutae 

et perfectae redduntur ? et 
tibi et Filio tuo unigenito 
et Spiritui sancto continuam 

glorificationem absque si- 
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xal awrfpoc, Tic tini 

doc Nuov., 
Kol. 2. 3: tv $ eloı 

mavtec ol Onsaupol ris 

copia xal T6 YYWUTEwS 

&Téxpupot. 

B (323. 3 f): rap où To 
Iveüna tò äyıov ébepa- 
vn, 70 sis aAndelas 
IIvedua. 

B (323. 9-13): rap où 
naca xrioıs Aoyınn te xai 

voepà duvapouptevn vol da- 
mpeve: xal tv &fdtov ava- 
réunet dotodoyiav. 

1 toù Bagveéws (xx cwrffos) nuüv, wobei die’ statt des ungleich 

häufigeren Kugtov eingeführte Bezeichnung Christi als König wiederkehrt 

in dem napuaciAsvuc bezw. rıußasıldws nu&v des Abendmahls- 
berichts von M (132. 15 f.) und der Epiklese von G (98), in dem Satze 

des yepoudıxdv von J (41. 28 ff): © yap Bastheuc av BastAsudvru, 
Xpiotoc, 0 @:06 nuüv, npoépyetat, in den Eingangsworten des letzten 
Gebets der äxohoufix ou dyiov éhaiou E. M. (204): Baag:de3 äyıe, 
euanlayyvs nai modvidee Kupie ‘TInooë Xpiore bezw. unter Anwen- 
dung eines anderen Wortes in der von M (142. 11) an Christus gerichteten 

Anrede: "AvsE meyiote. 

3 tod Ilvsdprros To Aylou) x yvaaıs Ketegiwn tod rie 2Anbetac 

Ilvsupatos). Vgl. an entsprechender Stelle in G (93): o toù ‘Ayiou 

Ivsuparos tav yvoeuv naiv yaprodpevos. 
8 quae statt xtiou, eine denkbar belangloseste Wortvariante. 

4 opwpéwn xai 00, opwuévn. Vgl. im Umkreis der Parallelen gerade 
zu diesem Liturgieabschnitt B (322. 19 ff.): r2ons xtioswg Opwpevng 

xa 0Uy Ipwuévnc. 
5 xxt Ayııloudın xxt tedetovpéva xx: rAnpovpévn. Vgl. die Epiklese 

von M (134. tof.): {va aur2 Ayıdaen und Kol. 4. 12: îva otite té 

Àetot xai neninpwpevor, welche Bibelstelle zur Verbindung der 
Verba t:Actodadx: und rAnpododa. Anlass gegeben haben wird. 
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lentio ! omni temipore a C (322. 14 ff): xai 15 

emillunt, quoniam omnia povoyevet sou lid xal To 

tibi subdita sunt. Ilveupari cov To ay. 
B (323. 13 f.): drı cà 

ciutavta dodia cà. 

Das Wesentliche dieses Abschnittes von N ist die 
Einfügung einer Bitte in den ersten Teil des anapho- 
rischen Dankgebets, einer Bitte um göttlichen Beistand 

zur Lösung der übermenschlichen Aufgabe würdigen 
Gottespreises. Eine solche Bitte fehlt freilich an dieser 
Stelle in B gerade nicht minder als in C. Dass sie 
an ihr aber überhaupt alten griechischen Rezensionen 
des eucharistischen Hochgebets nicht fremd war, be- 

weist die folgende Wendung des E. Th. I (4. 14-5. 1): 
685 hpiv veda pwrdc, iva yvüuév ce tiv &ANGrvdv xal 
dv &méoterdac, 'Insoüv Xprarév: dic Nhuiv nveüua &yıov, iva 
duvndüpev äfemeiv xal Tinyhicardar tà &ponté aou puo- 

thptæ. Was nun das eucharistische Hochgebet des ägypti- 
schen Thmuis bereits im 4. Jahrhundert aufweist, kann 

gewiss bei demjenigen Konstantinopels im Verlauf des 

5. oder am Anfang des 6. Jahrhunderts nicht befremden. 

Sowohl mit C als mit B steht weiterhin N am 
Schluss der ersten Hälfte des anaphorischen Dankgebets 
in engstem Zusammenhang. Vermehrt um eine Erwei- 
terung gleichen Sinnes ist hier in der Ueberleitung zum 

1 astyntws, wozu sogleich anlässlich der Trishagionseinleitung Pa- 
rallelen beizubringen sein werden. 

3 xivrote, was irgend einer Stützung durch Parallelenmaterial über- 

haupt nicht bedarf, allerdings aber in Ng nicht erst hinter dotyrjtws, 
sondern wohl schon hinter Aatgeusı xai seine Stelle gehabt haben wird, 
während jenes zwischen tav alöıov und ivxxéuwet eingeschoben gewesen 
sein dürfte. | 
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Trishagion dem syrischen Formular mit B zunächst ein 
freies Bibelzitat gemeinsam : 

N 

Quis enim valeat loqui 
de mirabilibus fortitudinis 

tuae et audilas facere omnes 

laudes tuas? Quoniam, et- 

lamsi omnes. creaturae u- 

num os et una lingua fie- 

B (322. 13-16) 

als ixavòc XaXfcat 

Tac Öuvasselias sou, 
ŒXOUOTAG TOLfca: TETE 

tac alveare sou 7 sınyh- 
cacda:r névra tx Oauud- 
ara GOU Ev TavTti xatpt ; 

rent, non satis valerent ad 

enarrandam maiestatem 

tuam ? 

Zugrunde liegen dem auf beiden Seiten die Stellen 

d 25. 7: roù kxodcar puvny aivéseus xal dinyheachaı 

ravra ra Oœunaoté œou und Ÿ 105. 2: dinyhoaode révra 
za davudora avrod. Ihnen steht aber die für Ng zu 
unterstellende Form des eigentlichen Zitats: is yo 

ixavds AaÂrñoat tà Haunacıa 176 Juvastsias au, Axoustäs 
rafcaı nagag Täs aiveseıs sou nicht ferner als die von 

B gebotene. Was Ns anfügt, kann allerdings nicht wört- 
lich ins Griechische zurückübersetzt werden. Denn zu 

der. unvollziehbaren Vorstellung der Verwandlung aller 
Geschöpfe in einen einzigen Mund oder eine einzige 
Zunge würde ein Grieche sich wohl nie haben hinreis- 
sen lassen. Etwas aber wie: drı ndons tig xtloews obdèv 

aröpa nal obdenla YAGTTA Apxeaeı eis tò dinyhracdar civ 

neyadonatneiav sou wäre einerseits für einen griechischen 
Text füglich denkbar, andererseits als frei wiedergege- 
bene Grundlage des vorliegenden syrischen mindestens 
möglich. 
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Im Folgenden ist dann wieder C neben N zu stellen, 
ohne dass allerdings die Uebereinstimmung beider For- 
mulare geradezu eine so beinahe vollständige wäre wie 
in den zuerst verglichenen Stücken : 

N 

..quamvis coram Trini- 
tate tua adstent mille milia 

et myrias myriadum ange- 
lorum et archangelorum ! 
et omnes una aeque vo- 
lent et alas moueant neque 

sileant, sed continuo voce 

alta absque silentio glorifi- 

C (322. 23 ff.) 

Katroı gol rapeory- 

xeroav Xılıköes dpyay- 
LEA wyv xai puprd dec ayyek- 
Awv, tà yepouBelu xai tà 
cepapela éEantéouya, no- 
\ubppata, METROIGLA, RTE- 

PT, Tv Eriviziov Ùjavov 

dovra, podvra, xexpa- 
cationem * concinant el iu- yora xal Méyovra: 
bilent et alter ad alterum 4 | 

clament et dicant : 

I yfdiat yılılösg nai pÜprar pupidöss 2yyéAuwv xat Apyayyelov, im 

strengeren Anschluss an die biblische Varlage Dan. 7. 10 wie mit oder 

ohne Verteilung der Genetive auf die beiden Glieder auch an entspre- 

chender Stelle im (I) Klemensbrief, in AK. VIII (18. 29 f.), dem E. Th. 

I (5. 6) und M (131. 24 f.), sowie abgesehen von der Trishagionseinleitung 

in J (58. 28 ff.) und einem Gebet der axolouhia tod peyilou syrpatoc 

des E. M. (244). 

3 ravrwy Öpoü, was nur in Ng erst nach uetapoiwv, nteputüv ge- 
standen haben wird. Vgl. die Sianparallele M (132. 4): rdvra os ayıdlaı. 

8 AXATIRAUCTUG xai orpritws Tv didtov Ödokoloyiav Xaunpd Th 
gwvñ. Wörtlich kehrt der Accusativ in B (323. 12 f.) und: Aaunpà ti 

ywvn in J (50. 29f.) und G (94) wieder. Zu den beiden Adverbien 

vgl. B (323. 24 f.): dxataravorots atôpaotv, darf tore Beodoylar, J 

(50. 26 f.): 1xataravatote orönasıy, 201 Tote dotodoyiat und im 
Anfang der euyn È toù éoxepivoë des E. M. (12): aaiyntotc Upvox 
xai armauator dotodoyiare. 

4 stépou npòc Tôv Etspov nach Is. 6. 9, wie Erepov ‘npòc to (oder 
zöv) Etepov auch in B (323.25 f.), J (50. 26) und G (94). 
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Sehen wir für den Augenblick von dem mit den 
übrigen dogmatischen Retouchen des Textes zu wür- 
digenden : « coram Trinitate tua » statt einfachem: ooi 
ab, so ist der hervorstechende Eindruck, den N auch 

hier C gegenüber macht, derjenige grösserer Ausführ- 
lichkeit. Um so mehr muss daher das Fehlen der Che- 
rubim und Seraphim befremden. Beruht dasselbe etwa 
auf einer blossen Lücke des Textes von Ns, wie eine 

solche an einer früheren Stelle ganz zweifellos vorliegt? 

Es lässt sich nicht umgehen, mit einigen Worten dieser 
Frage näher zu treten. Könnte. man sich doch zu der 
Annahme verleitet fühlen, die beiden Klassen himmli- 

scher Wesen, welche schon in der jüdischen Trisha- 
gioneinleitung des synagogalen Morgengebets ! vor- 

kommen, seien an unserer Stelle auch in aller christli- 

chen Abendmahlsliturgie ursprünglich erwähnt gewesen. 

Doch einmal wäre diese Annahme nachweislich irrig, 

wie der (I) Klemensbrief * mit seiner anerkanntermassen 

der realen Liturgie entnommenen Einführung des Drei- 

malheilig dartut, die, gleich derjenigen von Ns, unter 
Nichterwähnung von Cherubim und Seraphim nur im 
Anschluss an Dan. 7. ı0 aufgebaut ist. Verglichen mit 

den Parallelstellen solcher Formulare, in denen die 
Einführung der Cherubim und Seraphim zweifellos 
ursprünglich ist, macht alsdann die Art ihrer Nennung 
in C selbst mit der hinkenden Nachtragung der tat- 

sächlich auf die beiden Engelgattungen zu verteilenden 

Epitheta ohne weiteres den Eindruck einer späteren 
Einschaltung. Dass die konstantinopolitanische Ana- 

! « und die Räder(geister) und heiligen Lebewesen erhehen sich mit 

grossem Erbeben den Seraphim entgegen >». 

2 34.6: Mupiar puprides maperotrxercav avuto xai yiliar Yıdıdöec 

EAerrodpyouv Aura xa éméxpayov: "Ayıos u. Ss. w. 
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phora in ihrer Trishagionseinleitung sich vgn Hause 
aus besonders enge an Dan. 7. 10 anschloss, verrät 
ferner in C die aus dem griechischen Text jener Stelle 
beibehaltene, in den liturgischen Rahmen aber eigent- 

lich nicht passende Plusquamperfektform : napusri- 
xetsav. Auch darauf darf verwiesen werden, dass die 

contestationes und inlationes der notorisch sich so nahe 
mit derjenigen Konstantinopels berührenden altgallischen 
Messliturgie nieht selten übereinstimmend mit, Ns die 
Beschränkung auf Engel und Erzengel aufweisen !, Dass 
Chrysostomos in seiner nach der Biographie des Geor- 
gios von Alexandreia in Kukusos geschriebenen Theo- 

dicee, deren inniger Zusammenhang mit dem euchari- 
stischen Hochgebet in die Augen springt, zweimal *, 
möglicherweise durch die Liturgie veranlasst, von Che- 

1 Vgl. im Sakramentar von Autun (Migne P. L. LXXII) Sp. 231: 

Cui merito omnes angeli atque archangeli sine cessatione proclamant 
dicentes; 233: Ante cuius sacratissimam sedem stant angeli atque ar- 

changeli et sine cessatione proclamant dicentes; 246: Cui angeli atque 
archangeli non cessKant clamare dicentes), 250: Per quem maiestatem 

tuam laudant angeli atque archangeli, non u.s. w. 253: cum angelis 

et archangelis, qui gloriam tuam non u. s. w. 294: Et ideo cum angelis 

atque archangelis clamant dicentes; 300: sibi hymnum dicere mereamur 

cum angelis et archangelis clamantes; Sakramentar von Auxerre (a. a. O.) 
Sp. 373 und 376: Et ideo cum angelis et archangelis non cessamus cla- 

mare dicentes; 378: Per quem te laudant angeli et archangeli dicentes; 

Missale von Bobbio (a. a. O.) Sp. 540: Te incessabiliter cum angelis et 
archangelis conlaudemus ita dicentes; Liber ordinum der westgothischen 
Kirche (ed. Férotin) S. 296: eo concentu atque affectu, quo angeli et 

archangeli tibi perpetim non cessant clamare ita dicentes; 311: quem 
conlaudant angeli, atque archangeli et non u..s. w. 

3 [pos tous nkivôxAiodevrac 3 (ed. Montfaucon III 560 A): "Orav 

oùv lènc ti cepapeia ti mepintaeva tov Opdvov tiv Ufndov Exetvov xai 

innppevov, ti rpoßaln; Tüv mrepsyuv anotevyitovra Tic Eautov Iper, 
Kal TOUG HOÛXÇ XLAUTTOTA Kal vota xai Tpoawra xai xpauynv dptévra 
Eexmärkews yépoudav.. 2 (ibid. 557 C):"Ore oùv ésxoneïto, oÙy Onux 

ayydiwv npovost xai dpyayyéhwv 3 Beds xai Tüv XepouBeiu xai Tüv 

Zepagsip... 
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rubim und Seraphim redet, beweist: andererseits natür- 
lich nicht, dass diese in seiner Zeit in der Trishagions- 

einleitung gerade Konstantinopels schon eine Stelle 
hatten. Denn der Heilige kann dort mindestens .eben- 
sogut als durch dasjenige seiner Bischofsstadt durch das 

ihm wohl immer geläufiger gebliebene Liturgieformular 

seiner antiochenischen Heimat beeinflusst sein. Dass 
dieses aber im 4. Jahrhundert die Cherubim und Se- 
raphim als Sänger des Dreimalheilig einführte, beweist 
er ‚abgesehen von AK. VII ! selbst durch eine in 

Ephes. XIV 4 gemachte Anspielung *. Unser Endurteil 
wird daher sein müssen, dass C an diesem Punkte 

einmal Ng gegenüber einen — unmittelbar wohl durch 

J (50. 23 f.): xepoußim tà roAusunara xal ra Eiomrepuya 
serapim angeregten — jüngeren Textzusatz aufweist. 

Wir gelangen hiermit zu dem zweiten vom Tris- 
hagion bis zum Abendmalsbericht reichenden Haupt- 
teil des anaphorischen Dankgebetes. Satt einer Schil- 
derung des Lebensganges und Heilswirkens Christi, wie 

sie der Gesamtanlage des konstantinopolitanischen For- 

mulares nach hier den ursprünglichen Inhalt dieses 
Stückes gebildet haben muss, bietet C wesentlich nur 

mehr ein in die Anredeform umgesetztes Zitat von 

ı 3. 16. Der abbreviatorische Karakter des Textes ge- 

winnt hier also einen geradezu krassen Ausdruck. Es 

kann daher nicht wundernehmen, dass jetzt N und C 
sich scheinbar völlig von einander entfernen. Immerhin 

kommt in den an das Trishagion anknüpfenden Ein- 
leitungsworten des Passus das bisher beobachtete Ver- 

1 18. 27-29: TA yspovSia xai td Ebantépuyx cepapip taîc piv duci 
KATAKAÄUNTOVTY. TOUS odac, Tal de Ouai Tas xepaddc, rats BE duo rerd- 

peva xat Adyovra. 

2 ‘Evvoggov wEti TIvWV EOTNRAG XATA TOY xa100v TUv puatnpiwv, Marz 

av xepouñiu, pera av cepagiu. Vgl. Brightman a. a. O. S 474. 
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hältnis beider Rezensionen noch durchaus zur Geltung. 

Sie lauten: 

N 

Et cum his virtutibus cae- 

lestibus ! nos quoque, Do- 
mine bone et Pater miseri- 

cors?, clamamus et dicimus: 

Sanctus es re vera ® et glo- 

C (324. 5-10) 

Metà qtoirtwv xal n 

perc tv duvapewv, deé- 
srora piriadvbpwre, Pod 
pev xai déyopev “Aytos 
el xal mavayıoc... 

‚ Tiosus es profecto et exalta- 
tus et omnibus excelsior *, 

qui adoratores tuos terre- 
stres dignos reddidisti, qui 
glorificatoribus tuis coele- 
stibus similes fierent °. 

1 egovpaviwv. Vgl. in anderem Zusammenhang B (313. 8 ff.): un‘ 
ndens eroupaviou Suvdpewc, B (318. 8f.), J (34. 28f.), G (88). 
taîc emoupaviate duvdpecıv. 

3 0 Harp téelv oixtiou@v, Zitat von II Kor. 1. 3 und als solches 
keiner Stützung durch Parallelstellen bedürftig. 

® ux dAndık, am gleichen Platze auch in B (324. 8 f.), AK. VIII 

(19. 5), wie denn mit entsprechendem: « Vere Sanctus » geradezu re- 

gelmässig die abendländischen Post Sanctus-Orationen Galliens, Spaniens 

und Mailands anheben. | | 

+ xut Evdotoc Ovrus xal Upiotos xai unepuboupevos. Vgl. an derselben 

Stelle in AK. VIII (19. 5f.): Uprotoc xai Urepupovpevoc und in 
einem Zusammenhang, in welchem unverkennbar der Anfang der zweiten 

Hälfte eines anaphorischen Dankgebets paraphrasiert wird, AK. VII 35 $ 9 

(432. 11): EvBotoc xai Unspudovpaevoc. 
5 6 xataliuigac tous mi vis Æposxuvntac, cou dporwdffvar toîc Ev 

oùpav ae dokoloyoücıv. Vgl. G (93): o nv quiv dowpdrwv trois avôpui- 
mo yopoetaalav nnéduevos, 6 Tv TÜv cepagiu totc ER! YÂS rapa» 
Soc Upvpdiav, und in anderem Zusammenhang C (313. 27-31): dv dpyai 

mai éfouaiar xai xupidintes dv ovpavii rpooxuvova xal ni yis dw 
dpwror dvupvodar xai cifovra, bezw. speziell zum Anfang B (313. 19), 

G (87): © xatateweag, C (316. 12 fl): rw xarakıdaavrı mit 
folgendem Infinitiv, und zu xposxuvntds cou die biblische Vorlage ı 14. 23: 

oi AAndıvoi Rpoaxuvnral. 5 
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Was nunmehr in N folgt, ist genau dasjenige, was 
C vermissen lässt, die sehr wortreiche Darstellung des 
Erlöserwirkens Christi vom Augenblick der Mensch- 

werdung bis zu seiner Himmelfahrt und dem Sitzen 

des Erhöhten zur Rechten des Vaters. Es berührt sich 
zugleich wieder auf das allernächste mit B, wobei beide 
Formulare sich gleichmässig von einer Reihe fast aus- 
schliesslich paulinischer Bibelstellen abhängig zeigen. In 
Betracht kommen der Reihe nach: Hebr. 1. 3, Phil. 2. 

6 f., Gal. 4. 4 f., I Kor. 15. 22, Röm. 8. 3, Ephes. 5. 26, 

Röm. 15. 16, I Tim. 2. 6, 7. 14, Apg. 2. 24, I Kor. 15. 
20, Kol. 1. 18. Soweit hier Ng von B in Einzelheiten 
abwich, stand es den biblischen Vorlagen sogar noch 

näher oder verknüpfte lediglich mit der Reminiszenz an 
eine der angeführten Bibelstellen noch eine solche an 

irgend eine andere. Daneben tritt hier aber noch eine 
höchst bemerkenswerte Verwandtschaft von N auch mit 
G und b zu Tage. Insbesondere kehrt von zwei un- 
serem Formular im Gegensatz zu B eigentümlichen 

johanneischen Zitalen, ı 1. 12 und 13. 1, das letztere 

wenigstens teilweise in b wieder. Ich stelle unter vor- 
läufiger Beiseitelassung einer einleitenden trinitarischen 
Wendung von antipneumatomachischer und einem 
grösseren Einschub von nestorianisch christologischer 
Tendenz neben Ns selbst die verwandten Stellen von B 

und den griechischen Text der zwei zitierten Stellen 
des vierten Evangeliums. In den Fussnoten gebe ich 

abgesehen von dem Vergleichungsmaterial zu den übrigen 
B fremden Elementen auch die Nachweise für das Ver- 

hältnis von N zu G und b. 
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N 

...et benedicimus, Domi- 

ne !, Deum Verbum * ‘na- 
tum arcanum sinus tui °, 

qui cum in forma tua et * 
splendor tuus et splendor 
substantiae tuae esset, non 

rapinam arbitratus est tibi 

aequalem esse, sed * se ipsum 
exinanivit et formam servi 

assumpsit ° ...pro omnium 
salute et ” factus est ex mu- 
liere et factus est sub lege, 
ut eos, qui sub lege erant, 
redimeret ® et omnes, qui in 
Adam moriuntur, vivificaret, 

B (325. 23-326. 1 ff. Vgl. 
Hebr. 1: 3, Phil 2. 6 f.): d< 
Av ataiyacpa The d6- 
Enc xal yapaxınp Tic 
Unogtkosüs ou pépwv TE 

TA TAVTA TG phpari, Tie 

duvapewe Aurel oÙùy dp- 
raymèôv nyhearo cò el- 
var ica col... ixtvweey 
ÉauTèv Moppnv dovdou 
Aaßuv. 

B (32 b. 13-20. Vgl. Gal. 

4. 4 f., Rom. 8. 3, 1 Kor. 15. 
22): yevöwevos ix yuvat 
xòc, is aylas Deotéxou xal 

1 Evioyapévos, Kupie, xai im Anschluss an den aus M 21. 9 stam- 

menden zweiten Teil des liturgisch erweiterten Trishagions. Vgl. das: 

&ytos xai d povaysvig ou vide u. s. w., das inJ (51. 7) bezw. mit Ein- 
schaltung von èé vor xat in AK. VIII (19. 8) vom Thrishagion zum Dank 

für die Erlösung überleitet. 

2 0 @eòc Ada, wie etwas später in AK. VIII (19. 20). 

8 0 tx toù xdAroU sou dppritws yevndsic. Vgl. gleichfalls in Verbindung 
mit einer Reminiszenz an Phil. 2. 6 f. im Schlussgebet der dxoXoudia ris 

yovuxioias des E. M. (391): 6 ix tuv natptxdv xdirwv xevucac 

£autév, und zu dem Adverbium Wendungen wie E. M. (336): coprite 

copia, E. M. (406): appart suariayyvia. 

4 dv moppn dou Urdpyuwv xal. 

vadprov 

Vgl. Phil. 2. 6: Ev pop Bro 

5 ala aus der biblischen Vorlage 

6 Phil. 2. 6 f. ist von oùy dprrayudv an in der Form der an Christus 
gerichteten Anrede auch in G (95) zitiert. 

1 da Tav rdvruv cwrmplav xai, im Einklang mit der Symbolwen- 

dung: ôta Ta) vv cwrnpiav. 

8 iva tous uno véuov stayopdon aus Gal. 4. 5, mit folgendem xal. 
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et peccatum in carne sua in- 

teremit ! et legem manda- 
torum mändatis suis sustu- 
lit ?, et oculos mentis no- 

strae, qui caeci facti erant, 
aperuit * et viam salutis 
nobis stravit “ et nos lu- 
mine scientiae divinae illu- 
minavit °. Ei eis autem, qui 
ipsum susceperani, potesta- 

tem dedit, ut filii Dei fie- 
rent, et nos mundavit et 

Germapbivon Maplas, yevé- 

MEVOS UNO vépov, xata- 

xpivat mv dpapriav Ev 

Th capxi auroü, iva ol 

tv Adap ànobvhoxovtes 
Cworormbaatyv Ev æùté. 

t 1.12: door dì EAaßov 
auröv, tdwxev aùtotg EE- 

ovolav Téxva Beoù Yevé- 

da. 

1 xatéxpive Trjv dpapriav Ev TA capxi aurod im Indikativ wie in der 
biblischen Vorlage Röm 8. 3 selbst. Zitiert ist die Stelle, u. zw. gleich- 

falls im Indikativ, auch in G (96): Ev capxi mv duapriav xatnpynanc. 
2 tov vdpov tüv Evrolüv Ev Ödyparı xarapyrioıs aus Eph. 3. 15, 

welche Stelle auch der Redaktor von G, wie sein: nv dpapriav xaty p- 

ynsas verrät, in seiner älteren Vorlage hart neben Röm, 8. 3 zitiert 

gefunden haben muss. Sinnparallele in G (96) jetzt: où véuou rav 

apiv aresdinoas. | 
3 Arnvorke tous dpladpove Tic Fravolac nuav tous tetupdwpévouc 

mit Anklang an Apg. 26. 18: avotta: 090xApovc autav, Eph.I, 18: 
tous opbalpovc Tic xapölag vpeiv und 12. 40: teripiwxev 

aurav tous dpbalipove. Vgl. M (117. 23f.): xai xaravyagov toùc 
dopbalpoùc tic dcavolac nav, J (36. 18f.) und die euyn © ou 

.6p0pou des E. M. (24): xai tous tic dravolas Apav dp0akpouc 
Sıdvorkov, die «uyr B' toù conspıvoö des E. M. (11): gurisov toùc 

opbaluovc Tv xapàaiv nuSv, und in der Katechumenenweihe 
des E. M. (150): dia votEov autoù tovc opdadpovc tic dıavolac. 

+ "Qioroinosv npiv 000v awrnpias, wolür b (65): undösıkev nutv 

o0ouç awrnpias hat. Das Verbum oûoxoutv folgt wenig später in B. 

(327. 7). 
S'Epuricev nus a quri Tic Osoyvwsias. Vgl. in der edyn © coù 

öpdgou des E. M. (24): vo Tic eis dsoyvwetac pc dxrparov und AK. 
VII (16. 32): ta ordppara tic Osoyvwolac. Eine Sinnparallele an 
entsprechender Stelle bietet G (95): pdc rois xhavwpévors avérerdas. 
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expiavit per baptismum a- 
quaé sanctae ! et pro bo- 
nitate sua nos sanctificavit 
per donum Spiritus sancti ? 
et eos, qui cum ipso per 

B (326. 28 ff. Vgl. Eph. 
5. 26, Rom. 15. 16): xaì 
xadapioac nua iv bdarı 
xal ayıacas ro Ilvsunarı 

To ay. 

baptismum sepulti sunt in 
mortem *, erexit et evexit 

et secum.in coelo consi- 

dere iussit * per repromis- 
sionem consilii sui” ef suos, 

qui in hoc mundo erani, 

1 13. 1: xal àyanñoac 

trade idlouc Toùc tv té 

1 + outpg toù USato, in strengerem Anschluss an Eph. 5. 26: 
xadapiaıs ta Aourpw toù udatos. Das folgende « sanctae » ist ent- 
weder selbst durch einen Schreibfehler unter dem Einfluss des späteren 

« Spiritus sancti » in den Text geraten. oder dies war mit einem ihm 
schon zugrundeliegenden 3yiou gegenüber roò Ilveunaros Toü ayiou 
der griechischen Vorlage der Fall. 

3 xai yapısdusvos Yipiv Toy ayızanovy Ti dwpek ou dyiov Ilvevpa= 
toss was sich näher mit der Parallelstelle b (65) berührt: yaptod- 

pevog nuiv tv dvwbev dvayévnaw et Uîatoc xai nveupatos xai 
Eroinasv Au kaura Xadv zepiodaov, xal nyiacev nuic to Ivey 

patti sou 1 &yiw. Ausserden lag Ng eine Reminiszenz an Apg. 2. 38: 

nv döwpeav toù aytov Uveduaros zugrunde. 
8 toc auvrapdvras aut Dia Tou Partionaros eis tov bavatov mit 

Verwandlung des dortigen Indikativs: euvetdprpev ov in eine Partizipial- 
konstruktion wörtlich nach Rom. 6. 4. 

4 avopduca; aveBifagev, xai auvaxaßısev Ev oupavois, Reminiszenz an 
Eph. 2. 6: xat auvaxddıaev ev Tois sroupavloıc tv Xpiorg 
"Insoö, zu der weiterhin eine Sinnparallele im nämlichen Zusammenhang 

in G (96) die Worte bilden: ei; oùpavov mv éunv arapgav aveBi- 
Baaac. Vgl. auch in den Gesängen des uéyac eéoxepivos von Christi 
Himmelfahrt (Ilevrnxoorzptov. Athen 1902. S. 164): xai Tav Tesoücav 
quaw cvprabduc a vupwaac ra Harpi cuvexdôtauc. 

5 xatd nv Enayyellav is BovAfic auto. Vgl. Eph. 1. 5: xata 
evdoxiav tod OsAnpatos aurod, ib. 1. 11: xara nv Bou rv ou den paro 

auroü, Hebr. 6. 17: anıdeikar totc xAnpovopore As émayyeklas To que 
saderov ris BouAAs auto. 
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dilexit! et usque ad extre- 
mum eos dilexit et factus 
est compensatio retributio- 
nis culpae generis nostri 
et ® se ipsum pro omni- 
bus * morti tradidit , quae 
super nos regnabat ‘, cuius 
potestati subiecti eramus, 

quod per peccatum ei nos 
vendideramus, et honorabili 

sanguine suo nos redemit 
et nos salvavit ° et in in- 
fernum descendit et furores 

mortis solvit. Et quod fas 
non erat eum in inferno 

retineri ®, primitiae salva- 
tionis nostrae *, post tres 
dies a morte resurrexit * 

xöouw eis TEeAoc NYATN- 

sev auroüuc. B. (326. 30- 
327. 17. Vgl. 1 Tim. 2. 6, 

Röm. 7. 14, Apg. 2. 24, 

I Kor. 15. 20, Kol. 1. 18): 
LOwxev tautòv àvréAka— 
Ypa To davkr, iv © xa- 
retyémelx Terpapevor 
und Tie dapuapriac, xat 

xateddbv tà Toü otavpod 
eig tòv dò nv, iva nenpuen 
Éauté Ta mavia, EÂUOEv 

rac wdtvas Tod davaTtOoU 

xai avastas Th Tpirn 

nutpa xai bdonarheag r&on 
capxl Thv Ex vexpiiv Kväcta- 

av, xabéri oùx nv duvarav 
xpatetobar und ic phopäc 

1 Vgl. b (65): "Oc nydnnse tous idioue Tous Ev té xdouy. 

2 yevöpevos AvriAurpov Urép toù yévous nuav, in engem Anschluss 
an I Tim. 2. 6: 0 Bouc éautov avriiurpov ünep navrwv. Ebenso b 
(66): Eöwxev Eaurov a vtidutpov. 

8 unep xivewy, gleichfalls aus der biblischen Vorlage beibehalten. 
4 za Baoılevovrı uv (ôavitwy, wörtlich übereinstimmend mit b 

(65), wo gleichfalls das Zitat von Röm. 7. 14 folgt. 

5 "Éowsev nus Autpav ra Tip alparı avrod. Vgl. I Petr. I. 19: 
tıuiw alparı too Xpıorou‘, Eph. 1, 7: Ev w Eyopev nv anoÄAutTgwarv 
did toù aîmaroc œutoÿ. Eine Sinnparallele bilden in G (96) die 
Worte: "Eöwxas tot UNO tod diov xpatovpevors Tv Agent. 

6 , FO , I CI - . € + . pel 
xx0OT DE oùx nv Suvatov xpateïoôxt autov UR avtov, abgesehen 

von de wörtlich nach Apg. 2. 24. 
T apynyos Tic swrnpias nuuv, nach Hebr. 2. 10: ro v apxnyov 

TÂS Surnpias avro. 

8 dvEoTn Ex vexpolv TH zplen Nuépa, genau wie in b (65). 
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et factus est primitiae! dor- iv Apynydv wis Coufñs 
mientium, ut in omnibus ‘nuov, arapyn TV xexot- 

princeps fieret, et ascendit pnptvwv, mpwtétoxos Ex 

in coelum et consedit a rüv vexpüv, Îva n aùròg 
dextra maiestatis tuae, Ta rävra Ev räcı Tpw- 
Deus ?. tevwv xal aveXbav eic 

Toùg obpavous ixhbigev 
Ev deli Tic peyadwos- 

vne sou tv dbndote. 

Soll nach dem Bisherigen — mehr als einem starken 

Drittel des in Betracht kommenden Textes von Ns — 
ein Urteil ausgesprochen werden, so kann' dasselbe nur 

dahin lanten, dass Ng ein vor allem mit B, doch auch 

in nicht minder beachtenswerter Weise mit G und b 

verwandtes Langformular des eucharistischen Hochge- 
betes darstellte, dem gegenüber sich das Kurzformular 

C kaum anders denn als eine stark kürzende Bearbeitung 
begreifen lässt. Ns selbst aber hat sich bis hierher als 

eine geschickte und in so hohem Grade getreue Ueber- 

tragung erwiesen, dass im wesentlichen wohl durchweg 
eine zuverlässige Wiederherstellung des zugrundeliegen- 
den Originaltextes möglich war. Man wird im allge- 
meinen zu der Annahme berechtigt sein, dass dieser Ka- 

rakter des syrischen Textes auch da bewahrt ist, wo 
nun etwa Ns sich weniger nahe mit erhaltenen Ori- 
ginaltexten griechischer Liturgie berühren sollte. 

1 yevduevos arapyn u. s. w. Eine Reminiszenz an I Kor. 13. 20 

liegt auch in G vor. Vgl. oben Anmk. 9. 

3 «aou) toù @z00, wie an derselben Stelle auch AK. VIII (20. 11) hat. 
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3. Der konsekratorische Gebetskreis. 

In der Tat steht N sofort bei der Ueberleitung vom 
anaphorischen Dankgebet zu dem den konsekratorischen 
Gebetskreis eröffnenden Abendmahlsbericht nicht nur C, 
sondern auch der Gruppe BGb ziemlich ferne. Von 
einer Zusammenstellung mit B wird indessen auch hier 
füglich- auszugehen sein. 

N 

Et memoriam salvationis 
nostrae.! nobis haec myste- 
ria * reliquit, quae coram 
te ? offerimus. Cum enim 
tempus adyenisset, quo pro 
vita mundi tradendus erat‘, 

postquam secundum legem 
Moysis Pascha cum disci- 
pulis fecit °, tum suum Pa- 
scha instituit, priusquam 
moreretur, quo nos, ut ipse 

nobis tradidit, memoriam 

B (327. 19-27) 

Kartiırev dè nutvüro- 
pvipata to) swrnplon aù- 

mod nadous Taüra, & tpo- 
nedeixapev xarà Tac aù- 

Tod Evtodie* EX A ww Yap 
eEıevar Ent tiv txovatov xal 
Goldimov xal Kworowv aùroù 

Gavatov &v th vuxti À map- 
edidov Eaurdv Urntp Tiis Too 
xbopov dwg... 

1 ans cwrnplac uv. Vgl. G (96): Taurns mou tic éAeudeptac 

rpoopdpw got tà cuuBoda. 
2 (gydrı) ci puotapia. Vgl. b (66): Kartédixe de mpiv trovo ro 

ueya Tic cuceBetas puarnptov., G (96): Du poi rav puotixnv tavtay 

aper TAG ans capxoc Ev dorp xai olvp puede. 
8 svulr:dv cou. Vgl. die Epiklese von AK. VIII (21. 3 f.): éxì ra 

mpoxciueva dipa tatta évudxtdv aou. 
+ ueXdwy yap mapadidoada:. Vgl. b (66): MAww yap rapabouvaı 

dautòv. 

5 xata tov vduov Mwaédws moinaxc TO mioya pera rév MAÖNTWV au 
tod. Vgl.‘ 2. 22: xata to v vouov Mucéwc, M 26. 18: npos ge mot 

to ndoya peta riv pa0ntév pou. 
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eius facimus, donec de coe- 
lo manifestus fiet !. Pascha 

enim nostrum Christus est, : 

qui pro nobis mactatus est. 
Et postquam Pascha legis 
Moysis comedit... 

Schlechthin alles geht hier freilich kaum auf die 
griechische Vorlage zurück. Wir haben es vielmehr am 

Ende des Passus wohl mit einer Interpolation zu tun, 
die selbst Ns erst nachträglich erfuhr. Die Worte: 
« Et postquam » u. s. w. nehmen nämlich mit einer 
Ng jedenfalls nicht. zuzutrauenden schriftstellerischen 
Ungeschicklichkeit unter Anwendung fast der nämlichen 
Worte die Zeitbestimmung: « postquam secundum le- 
gem » u. s. w. wieder auf. Das kann seinen Grund füg- 
lich nur in einem nicht ursprünglichen Einschub haben, 
durch welchen der Zusammenhang mit dem Vorher- 

gehenden zerrissen schien. Dieser Einschub, der als- 
dann nach unserer bisherigen Kenntnis seiner Arbeit 

auch noch auf Mär(j) Aßä sich schwerlich zurückführen 
lässt, besteht mindestens sicherlich aus dem auch an 

1 ro auto etonveyxe xdoya npo ou Havsiv, à où aurou tiv pva- 

ny motodpev nata tnv didtativ aUrod Ewg Tv pavepw@ij dr ovpavod. Vel. 
Bibelstellen wie À 22. 15: xpo toÙù pe nadeiv, Kol. 3. 4: Otav d Xptatos 

pavepw8ÿ, IThess. 1. 7: Ev TA dnoxaA der re xupiou "Incoù ax oupavoü 
und in AK. VIII (20. 14f.): nv Stadrativ ato mAnpoëwev. Die 

Bezugnahme auf die Parusie unmittelbar vor dem Abendmahlsbericht 

kehrt wieder in G (96): TA; ans 2pibeuls mor tav rapouclav éuyvuouc, 
ev n meMeıs Epyeodar xotvur Güvras xai vexpouc xat anodouva Exiorw 

xati ti Epya avrod, und in b (65): opiauc nuéprv avramoddaswe, x10 iv 

ÉRIDAVEL QuéXke:> xpivar Tv olxoumévnv ev TA Btxxtoouvn xai dro- 

Souvzı Eexdarw xuta uv npäsıy avroù. Die letztere Stelle enthält sogar 

noch eine entferntere Ausdrucksparallele zu N. 
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und für sich ganz wie ein Glossem berührenden freien 
Zitat von I Kor. 5. 7: xaì yap To racya nuov Unép 

ipy Econ Xprotés. Ich sage: mindestens. Aber ich 

glaube alerdings ganz bestimmt, dass doch mit diesem 
Zitat und der anschliessenden Wiederaufnahme des 
Fadens der Erzählung das an dieser Stelle hier Ng 
fremde Gut tatsächlich erschöpft ist. Denn so wenig 
sich die vorangehende Zeitbestimmung in ihrer Form 
mit den griechischen Parallelstellen näher berührt, so 

steckt doch erstens in ihren Worten: « quo nos, ut 
ipse nobis tradidit, memoriam eius facimus » materiell 
eine unverkennbare Parallele zu der Wendung in B 
(327. 21ff): rada nooreBeixauev xatà Tas auroü EvroAds, 
so dass wesenhaft hier noch das nämliche Verhältnis zu 
B obwaltet wie in dem unmittelbar Vorangehenden. 
Zweitens lassen die beiden ägyptischen Formulare, mit 
denen Ng zahlreiche Berührungspunkte aufwies, wie aus 
Anmk. zu ersehen ist, einen Ausblick auf die Wieder- 

kunft Christi noch vor dem Einsetzen des eigentlichen 
Abendmahlsberichts erwarten. Dieser aber geschieht hier 
tatsächlich in der Wendung: « donec de coelo manifestus 
fiet ». | 

Immerhin kehren wir aus der Sphäre einer gewissen 
Unsicherheit auf festeren Boden zurück, wenn wir uns 

nunmehr dem Abendmahlsbericht selbst zuwenden. Hier 

kann wieder einmal C neben N gestellt werden: 

N C (327. 27-328. 19) 

panem super ' manus Naßwv kptov iv rate 
suas sanctas et immaculatas “aylars auroü xal aypàv- 

1 ärı 16 u. s. w., wie in B (327. 28) und b (66) übereinstimmend 

mit J (51. 26) und M (132. 19) haben. 



UND DIE SYRISCHE LITURGIE DES NESTORIOS 

et intemeratas assumpium 

benedixit et fregit' et com- 
edit * et dedit discipulis suis 
et dixit: « Sumite, com- 

edite ex eo vos omnes *. 
Hoc est corpus meum, quod 
propter vos frangitur in re- 
missionem peccatorum » “. 
Et pariter etiam calicem vino 
et aqua temperavit ° et be- 
nedixit et confessus est ° 

et bibit ’ et dedit discipulis 
suis ® ef dixit: « Sumite °, 
bibite ex eo vos omnes. Hic 

est calix sanguinis mei novi 
testamenti, qui pro multis ef- 

811 

to xal AMwUYTOI, Yep- 

civ ebyapiothouc xal ev Ào- 

yhaac Exlacev xal Löwxev 
toto Aylas abroü paòn- 

tate xal anoordloıs einWv- 

Aaßere, payere 1007 
isti To coud pou tò 
Urtp dudv. Opolwe x ai 
td rorhpiov perà Tr Îa- 
nvfou Mfywv- Illete tè 
auroü rävses TOÙT 
karl cò nié mou To ris 
xatvñs Sıahhang To Untp 
bpév xal TOAXAGIV Exyuvé- 

pevov eis dapeoiv dpap- 

TLV. 

1 xAdeas wie B (328. 2), b (66), AK. VIII (20. 17), J (51. 29), M 

(132. 22), also die Mehrzal der 'griechischen Texte. 

2 qevcapevoc. Vgl. Anmk. 7. Das Wort ist aber wohl nur im zweiten 
Gliede ursprünglich und erst in Folge allmählicher Ausgleichung auch in 

das erste geraten. 

8 ét xUtoù ndvrec, wie im römischen Messkanon: « Accipite et man- 

ducate ex hoc omnes », gleichfalls durch Ausgleichung zwischen den bei- 

den Gliedern der Einsetzungsworte entstanden. 
4.Kiwpevov eis Aysaıv dpuapriiv, wie B (328. 7). 

5 Kepdouç EE olvou xai Udatos, wie b (66) in Uebereinstimmung mit 
AK. VII (20. 20 f.), J (52. 7f.) und M (139. 2 f.) bietet, während B 

(328. 10) blosses: xepdax hat. Vgl. auch G (97): Exepasag auto Ex yevr- 
matos apurmedov xat EE Udatoc. 

6 euhoynonc, evyaprotacas mit Umkehrung der Wortstellung wie in 

B (328. 10 f.) und M (133. 4 f.). 

T yeusauevos wie in b (66). 

8 Édwxe tot astoò pua0ntat mit altertümlicher Schlichtheit des 

Ausdrucks, wie sie an dieser Stelle sonst nur noch im E. Th. I (5. 32) 

begegnet. . 

9 AdBete, eine aus dem ersten Gliede eingedrungene Erweiterung, 

die sich auch in b (66) findet. 
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funditur in remissionem pec- 

catorum. Ita facietis, donec 

veniam!. Quotienscumque 
enim comedetis ex hoc pane 
et ex hoc calice bibetis, mor- 

tis meae reminiscemini us- 
que adadventum meum »°. 

Wenn selbst hier im Zentralstück des ganzen eucha- 
ristischen Hochgebets die Uebereinstimmung zwischen 
Ng und C keineswegs eine vollständige ist, so liegt dies 

zunächst an dem auch hier sehr stark hervortretenden 

abbreviatorischen Karakter des erhaltenen griechischen 

Formulars, den nichts heller beleuchten könnte als die 
Unterdrückung des im Rahmen der Liturgie geradezu 
entscheidenden Auftrages zur Wiederholung der Abend- 
mahlsfeier. Weiter hat sich sodann in C offenkundig 

eine Bewegung geltend gemacht, welche sich in der 

Entwicklung der griechischen Texte des Abendmahls- 
berichts bei vergleichendem Studium sehr scharf be- 
obachten lässt und deren Ziel einerseits in einem mög- 

1 Toüro motte äypıs où av #X0w mit Verschmelzung von À 22. 19 
(= I Kor. 11. 24): toöüro motette sic tav éunv avduvnaiv, was hier 
alle griechischen Texte mit Ausnahme von C und E. Th. I bieten, und I 

Kor. 11.25: äypıs où &v EAQn, was b (67) und G (97) in die erste 

Person umgesetzt übereinstimmend mit der biblischen Vorlage am Schluss 

des näthsten Satzes bringen. 

3 "Osixız yap Av E Nine Tov Eprov xai To norripıov nivate, toù Epou 

Oxvitou dvautuvnaxecs. Die Veränderung des in AK. VIII (20. 24 ff.), 
J (52. ıgfl.), M (133. 17 ff.) ebenso wie in B (328. 20-23), b (67), G (97) 

getreueren Zitats von I Kor. 11. 2 schafft Ersatz für das aus À. 22. 19 
(= I Kor. 11.24) bei Seite Gelassene: eis tv advéuvnoiv. Eine nochma- 
lige Bezugnahme auf die Parusie fand in Ng vielleicht nicht mehr statt. 

Doch wäre auch ein abschliessendes : £ws 176 2pikeus pov oder ähnliches 
sehr wohl denkbar, | 
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lichst strengen Anschluss an die paulinische Fassung 
I Kor. ıı. 24 f. unter Beseitigung vor allem ausserbib- 

lischer Elemente besteht. Mit dem Gang der Dinge in 
letzterer Richtung wird auch die Einführung der Zeit- 
bestimmung : petà vè deumvioar in C zusammenhängen, 
deren Fehlen in N bei ihrer weiten liturgischen Ver- 

breitung am ehesten noch befremden könnte. Dass in 

jedem Falle auch an diesem Einzelpunkt die heutige 
Gestalt von Ns derjenigen von Ng entspricht, ist des- 
halb mit Bestimmtheit anzunehmen, weil die drei Worte 

ebenso in B und b fehlen. 
Auch in der ebenso ausführlichen als auf den ersten 

Blick recht seltsamen Anamnese wird Ns die griechische 
Vorlage treu wiedergeben. Aber diese selbst hatte hier 

vor ihrer Uebertragung ins Syrische eine weitgehende 
Ueberarbeitung erfahren, eine Ueberarbeitung, die in- 
dessen glücklicherweise die Spuren des Ursprünglichen 
nicht zerstört hat. Der Text von Ns zeigt nämlich die 
Anamnese zu einem trinitarischen Glaubensbekenntnis 
erweitert, in dessen Schlussteil ein antipneumatomachi- 
sches Hauptinteresse in die Augen springt. Da nun diese 
Erweiterung offenbar in ihrem ganzen Umfang auf eine 

und dieselbe Hand zurückgeht, haben wir es hier mit 
Material zu tun, das uns erst bei Behandlung der übri- 

gen dogmatisch tendenziösen Retouchen von N zu be- 
schäftigen haben wird. Ziehen wir aber dieses Material 
ab, so erhalten wir noch einmal einen Passus, in wel- 

chem N so sehr als nur in irgend einem früheren mit 

C übereinstimmt. Man lese: 
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N 

Recordati huius mandati, 

quod pro nostra salute da- 
tum est, el omnium, quae 

pro nobis facta sunt......, 
crucis, passionis !, sepulcri 
et resurreclionis triduanae, 

ascensionis in coelum, ses- 
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C (328. 27-329. 4) 

Meuvnp&vor qolvuv TT 

cwrnpiou Taurns &vroAiis 
al mévrwv TOv dep 

nuov yeyeynpivov, Toù 

GTaUpoÿ, Toü Tapou, TTS 

TPINILÉPOU ŒVATTÈATEUS , 
vis eig oùpavobc avaßa- 

sionis a dextera, alterius ad 
nos gloriosi adventus Do- 
mini nostri lesu Christi, 

per quem iudicaturus es 
mortuos et vivos retribuens 

unicuique secundum opera 
eius ?... | 

sews, tig ix deEtüv xa- 

0edpag. this Jeutioacs xa 

Evo btou nav Tapovalag. 

So klar als durch die beiden von uns zuerst ins 
Auge gefassten Abschnitte des anaphorischen Dankge- 

bets wird durch dieses Stück das Verhältnts von Ng 

und C beleuchtet. Jetzt aber sehen wir uns auch un- 
mittelbar erstmals vor die verhängnisvollen Wirkungen 

1 zav radnparwv, entsprechend dem: TS v dylwv avroò za0npd- 
twv, das b (67), bezw. dem: tév LworoıWv avro raßnudrwv, das 

J (52. 30 f.) in der Anamnese aufweist. 

2 où Kupiou riv "Insoö Kpısroö dv où meet xpivar Cüvras xai 
vexpous Anodtdous Exactw xata ta Epya abroù nach I Petr. 4. 5, Röm. 
2, 6. Vgl. an derselben Stelle in J (53. 2 f.): drav UT pera Doëns xpivat 

GOvTac xal vexpouc, O TAV pen arodıdovar Eexdarw NATA TA 

Epya avtod, M (133. 28ff.): tv n peer Epyeodat xpivar Gaivtag 

xai vexpouc ev dixatocivy xai a Tod do vat u. s. w. In b und G, deren 

Anamnesen sich im übrigen gleich derjenigen von B mit NgC aufs nächste 

berührten, geht dieses Doppelzitat in wieder etwas anderem Wortlaut 

bereits dem Abendmahlsbericht voran. Vgl. oben S. 809 Anmk. 1. 
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gestellt, welche für die Integrität des altkonstantinopo- 
litanischen Liturgiedenkmals seine Anpassung an die 
Bediirfuisse des ostsyrisch-nestorianischen Kultus gehabt 
hat. Spurlos verschwunden ist der gewiss in Konstan- 
tinopel von jeher üblich gewesene Schluss der Anam- 
nese durch die C mit B, G und b gemeinsame feier- 

liche Konstatierung des Opferkarakters der Eucharistie 
als eines Darbringens seiner eigenen Gaben an Gott, 
eine Konstatierung, die mit starkem Anklang sogar an 

den Wortlaut der drei orientalischen Formulare im rö- 
mischen Messkanon wiederkehrt. Verloren ist der ge- 
wiss nicht minder ursprüngliche kurze Gemeindegesang, 
der an jede Opferkonstatierung sich anschliessend wie 
sie selbst in C und B den nämlichen Wortlaut hat, 
wenn es in beiden Texten heisst: T& cà Ex tüv ov col 

Tpooplpovres xatà mavta xal dà navea LE Upvodpev, ad 

euAoyoüpev, col eoyaprotoduev, Kupie, xal despuedd cou, è 

Oedòc nuwüv. Die Epiklese aber, welche in jenen beiden 
Formnlaren wie in G und b sofort auf den fraglichen 

Gemeindegesang folgt, haben wir, um unseren Vergleich 

mit C fortzuführen, erst von derjenigen Stelle, welche 
sie heute in N hinter dem anaphorischen Bittgebet ein- 
nimmt, vor dasselbe zurückzuversetzen. | 

Eine Veränderung ihres Inhalts oder auch nur ihres 
Wortlautes war durch diejenige ihrer Stellung mindes- 
tens nicht notwendig bedingt. Indessen lässt sich gleich- 
wohl nur für etwa die Hälfte des Textes eine gewisse 

immerhin aber nur ziemlich entfernte Verwandtschaft 
mit C beobachten. Die Parallelstücke lauten hier: 
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N 

Nos igitur, Domine, ser- 
vi tui exigui et debiles et 

miseri !, quos, cum longe 

a te abessemus *, propter 
multitudinem misericordiae 

tuae * dignos fecisti, qui co- 
ram te staremus et hoc tre- 

mendum et gloriosum mini- 

sterium administraremus “, 
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Cc (329. 12-330. 19) 

"Em npocpépomév oo tiny 
Âoyixhv Taurnv xal aval- 

paxtov Autpelav xal 7 æ- 

paxakodmev xai deéueôa 
xal ixetedopiev naramembov 
ro lIvedpk aou tè &yıov ip 
npäsxdlini Ta npoxeipe- 

va d@pa tata xal rol- 
ncov TÜv pÈv &prov Toü- 

1 Nat, Kupte, ripete ot tarmervoi a aAvdkıoı nai dypetor Goÿhoi 

Vgl. an entsprechender Stelle B (328. 13 £), b (67) Apeis ot 

duaptwioi xzi avakıor Üoëkot sou und in ähnlichem Zusammen- 
hang in voranaphorischen Gebeten B (317. 12 ff.), G (87): tous rame 

vous xal duaprwious xat avakloug Soviouc cou, B (316. 14 f.): 

TOUS TATELVOUG xat avaklous Sosdouc gou, J (45. 24 ff), G (85): 

Tois Taneıvols xai dmaprwiols xat avablorc Bouhotc cou, G (89): 

en iuè tov duaprwdovxai dypelovdoüidv cou, b(61): ol note 
TARELVOL x a Auaprwkoi xx dvdtior DoÏhot ao. 

2 oùç nors Ovraç paxpalv, freies Zitat von Eph. 2. 13: ol more dvrec 
paxpav. 0 

coV. 

8 xxti T0 nAN0os tod éAéous sou, Reminiszenz an % 50, 3: xara vo 
usya Eiedc cou xi xara To TAO tuiv otatigpuiv ou, die wört- 
lich gleichlautend sich in einem voranaphorischen Gebet von B (319. 20) 

findet. 

+ xarnkiworc oTAvar Evunidy cou xai Aettoupyficar tv qodepav ral- 
tav xai Evdotav Artpeizv. Vgl. wiederum an entsprechender Stelle die 
Sinnparallele B (328. ı4 fl.): oi xatatiwédevtac Acitoupystv To 
dyiw sou Bvaraetapiw und an Sinn- und Wortparallelen anderen Orts B 
(317. 11-16): d srnoxç pdc TOUS tametvovc US. W. xatevul- 
muov Tic Lyiac Sotng cov Asırouystv zo dylw Busiasenplw cou, (316. 13-17): 

cu xatuatiwoae rudi ToucTametvouc u.s. w. fevéoda: Asıroup 

yous Tod dytov sou Busızarnplou, C (316. 12 ff): zw xarakıgaavrı 

rus map rotiva: xal vo v To dyip cou Busacınplp, b (61): rumete 

oi rametvoi u.s. w. xatatiw0dvreac apéuntws Asıroupyeiv rg 
dylw cou Nusuasınplw, G (87): xatatiuaac nuäc Tous tarmewvove 
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simul supplicamus Deitati 
tuae adorandae ! et inno- 

vatrici omnium creatura- 

rum *, ut veniat, Domine, 

gratia Spiritus sancti* et in- 
habitet et requiescat * super 
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Tov Tlutov obpua TÙ Xpt- 

atoù gov petafadbv Ti 
Ilvevnari co To “ylp. 

"Aphv. To dè ëv ti notnpiu 
tot tiputov ata toò Xpt- 
oto gou perafaibv q@ 
Ilveupart cv T@ Aylp. hanc oblationem, quam co- 

u. S. W. Tapaati var té dyiw auu buatastapiy xai mpospépetv xai 

Vettoupyetv, J (45. 23-28), G (85): yapiodpevor rappnelav nuTyv 

tot tametvotc u.s. w. mapeatdva: ty aylp sou Ouoragrnpilw xai 

mpogpépeiv cor Tv poBepav rauınv xai avalmaxtov Ouslav, J (46. 

24-29): un Arootapfis Aus tous duaprwiovq Eyyarpoüveds ou ti po- 
sepà xai avamadxtp buoia, bezw. (53. 4 f.): rpospeooudv cor, Bécnota, 

tuv qoiepav tastnv xai avaipaxtov duatav. 

1 duoò rapaxadodpev tav rpoaxuvnmv bdedtntd cov. Vgl. B (321, 
58 f.) mpocxuvate. 

2 xov avixatviouov rdens xticewc, was Ns appositionell mit dem 

Vorangehenden verbindet, während es in Ng zum Folgenden gehörte. 

Ebenso erfleht das Taufritual des E.M. (156) für das Katechumenenöl 

die Segnung ti Suvdper xai évepyeix xai émiporrnoet tod dylou [lveu- 
pato mit der Zweckbestimmung: Ware vevéoda: auto... dvarat= 
vıomov Yuyñs xa ewparoc. Die biblische Grundlage des Ausdrucks 
bildet p 103. 30: eétaroatedeto To Rveüpd cou xai xricônoovrat 
xa rvaxatvietg TO TPOGWTOV TS YÎc. 

8 civ ydpuw où dylou Ivevparoc &Adetv, Kupie, entsprechend dem: 

eX0etv co Ilvedpd sou to ravdyısv bezw. dytov von B (329. 28 f.) und 
b (67). Zum Ausdruck vgl. B(317. 21 f.): etc to émixaletodar tr v yapıy 
toù dytou sou Iveuparos, (319. 29f.), I (47.30 fl.): avrixardmeudov 

Auiv tav gdpıy ou aylou Hvevpatoc, B (336. 19-22): xx pm 

Èra Tas épis dpapriac xwideng tr v ydpiv tod dytou dov Iveypa- 
toc diro Tv Tpoxsinevov Supww, G (90): Efandarsılov por trvyapiv 

toù dytou sou Ilveuparos, Stellen, welche alle auf die Epiklese bezw. 

das in ihr Erflehte Bezug nehmen. 
4 xai émporrou nai émoxnvüiout. Vgl. die Eriklese von G (98): 

{ro IlveUpd sou To rnavayıov xardmsmıbov) iva Eertgorrnjcav... und eine auf 

die Epiklese vorausweisende voranaphorische Stelle von C.(319. 20-23): 

xat Emtoxnvaca: ro Ilveuua Tic Xdpırda ou ro ayabov ep riudc xal eri 
Ta mpoxsipeva dpa tauta. 

52 
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ram te! obtulimus, et eam 

benedicat et eam sanctificet 
et faciat * hunc panem et 
hunc calicem corpus et san- 

guinem Domini nostri Iesu 
Christi * commutante et 
sanctificante te eos per ope- 

rationem Spiritus sancti *, 
ut sumptio horum myste- 

A. BAUMSTARK — DIE CHRYSOSTOMOSLITURGIE 

'Apiv. "Qorte vyeveoda: 
toto petadapfdavousw 

eis vdi buy is, els &peatv 

aupaptuv, Eis xotvwvlav ToÙ 

&ylou oou Ilveuuaros, eis 

Baorndelag oUpavav rAfpupa, 
els Tappnoiav nv Tpòs 

cè, jan eis xpiua 7 Eis xard- 

xpULœ. 

riorum gloriosorum omni- 
bus, qui ea perceperint ’, 

1 évwrtôv cov wie an gleicher Stelle in AK. VIII (21. 3f.). Vgl. 

oben S. 808 Anmk. 3. 

3 xai evdoyfcar avra xat dyidoa: xai morfea. Vgl. B (329. 31 f.): 

xat euloyhont aura xat ayılaaı xai avadetta:. Statt des letzteren 
Infinitivs für Ng das synonyme roca. zu unterstellen, legt gebieterisch 

der Imperativ noinsov in C nahe. 
8 tov dprov ToUTov cupa xai To motnpiov toüro alpa où xuplou 

nudv "Incod Xpratoë, was auch der offenbar sekundären, weil wortrei- 

cheren und in zwei strengen Parallelgliedern aufgebauten Formel von B 

(350. 3-11) zugrunde liegt: tov pev &prov toÙtov auto To tipuov 
söpa voÿ xuplou xai 0607 xat cwrfpos nudv "Incod Xpiotod. "Apnv. To 

dE NOTNPLOV TOUTO auto To Timov ala toù xupiou xai Beoù xai 

cwrfpos nuSv 'Insou Kpısroü To exyudev Unep Te TOU xdapov 

Qwñc. 'Aurjv. Das xai vor to rotrpiov haben mit Ng übereinstimmend 

AK. VIII (21. 8) und J (54. 10). 

4 god petafadovros aura xai dyıdaavros TA Evepysig tod dyiou Ilveu- 

matos, ein etwas ausführlicher Ausdruck für das in C durch: pertaBa)uwy 

tw Ivespati sou tÿ dyiw ausgesprochene Flehen um Wesensverwand- 

lung. Zum Schluss vgl. die S. 817 Anm. 2. zitierte Stelle der axohoubix 

tod œyiou fantisuaro und einer euyn Urep avoußplas des E. M. (409): 
TA svepyeta xai ydpırı où aylou Hvevpatoc. 

5 iva yévnrar n perdindi tav evidtwv puornpluv nie toto éE 

aurav petahauBdvousiv, abgesehen vom Subjekt wörtlich gleichlautend 

mit J (54. 14). Zu jenem vgl. in B (342. 17-20): ent tn perainjyeı 

tav dylwv aypdvrwv xai éroupaviwv dou puotnpiuwv. 
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proficiat ad vitam aeter- 
nam ! et ad resurrectionem 
a mortuis ? et ad expiatio- 
nem corporis et animae * 
et ad lumen scientiae * et ad 
fiduciam versus te et ad sa- 
lutem aeternam, quae nobis 
contingit per Dominum no- 
strum lesum Christum *. 

1 ei; Lwnv nv aiwviov, wie G (98) und b (68) übereinstimmend 
bieten, wegen des besonders nahen Verhältnisses von Ng zu diesen bei- 

den Formularen wahrscheinlicher als blosses: Qwnyv atuvov, was J (54. 

ı5) hat. 

3 etc e)nida) avaotacews vexpwv. Vgl. nicht in genau demselben, 
aber in ähnlichem Zusammenhang in b (82): mpoc éAriôa avasıd- 

cewc. Blosses: etc avdarasıy vexpüv ist vor den folgenden noch auf die 
Zeit des irdischen Lebens gehenden Wünschen kaum glaubhaft. Es 

scheint mithin in Ns die Uebersetzung von eirlda und das syrische Ge- 

netivzeichen ausgefallen zu sein, 

8 ic dyıasuov duyfic xai awparos. Vgl. an entsprechender Stelle J 
(54. 15f.): etc dyıaspov buy dv xai cw<drwy und in verwandtem 
Zusammenhang B (342. 29 f.): etc lasıvy buy ns xat cupatoc, J (47. 
6 ff.): etc dvavéwenv buy fc xai cupatoc, Pr. (351. 20f.): etc qui 
cuov buy nc xai cupatoc. 

4 Ei; puriguoy tic erıyvWaews. Vgl. b (78): etc qu The Erıyvo- 
sews und die soeben angeführte Stelle der Pr. Sinnparallelen bilden mit 

Bezug auf die Heilswirkungen der Kommunion ferner die Ausdrücke B 

(342. 28f.): eis ninapovniv copiac, AK. VIII (25. 33 f.): etc nAnpogopiav 
zuv xalas Eyvwapudvwv, E. Th. II (6. 26 ff.): roingov ta cwparta ripulv 
ywpfoa dyvslav xai Tac Yuyas ppdvraıv xai YVÖCLY xai copuaov AU 
se Tv oixripudv, dia The meralrihews TOO cuwpatoc nai toù aiparoc. 

5 xai Eis cwrnpiav atwvıov Try Sobdetcav Yuiv av Xpiorÿ ’Inooù té 

xuplp Yiuav, ein aus paulinischen Reminiszenzen, also ganz im allge- 

meinen Geiste von Ng gebildeter Ausdruck. Vgl. Hebr. 5. 9: altios cu 

tupiac atwviou, Il Tim. 1. 6: qapiwtnv dobetoav À piv dv Xpı- 
sta 'Incoë, Röm. 6. 23: Lu alwviog iv Xpiorÿ 'Incoù tw 

xupiw vuo. 
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Soweit hier Ns sich auch von C entfernt, liegt 
gleichwohl kein Grund zu dem Verdacht vor, die grie- 
chische Vorlage sei minder getreu als sonst wiederge- 

geben. Denn nicht nur ist, wie die Fussnoten dartun, 

das Bild, das sich von Ng ergibt, in seinen Einzel- 

heiten durchaus im Einklang mit der Diktion der grie- 

chischen Texte überhaupt. Unverkennbar ist auch das 

Gesamtbild von C ihm gegenüber ein sekundäres. Die 

grössere Schärfe und Klarheit in der Bitte um ein per- 
sönliches Eingreifen des Heiligen Geistes im Gegensatz 

zu einem allgemein gedachten Wirken seiner « Gnade », 

der Aufbau des Hauptstückes der Epiklese in zwei streng 
parallelen Gliedern, die gesteigerte Devotion der Sprache, 
welche sich in dem Zusatz von tikıov zu o@ua und 
aîua bekundet, sind nicht weniger deutliche Zeichen 
einer jüngeren Entwicklungsstufe des liturgischen Textes 

als die unvergleichlich grössere Kürze, durch die C 

auch hier wieder den Karakter eines möglichst gedräng- 

ten Auszuges bewährt. Endlich aber und vor allem 

stimmt N mit C in dem hier Wesentlichsten überein : 
in der unter allen orientalischen nur diesen beiden 

Formularen eigenen Betonung des Transsubstantiations- 

gedankens durch eine Form von petap&Xew. Zweifeln 
könnte man dagegen ob auch das nunmehr Folgende 
wirklich gerade der Epiklese von Ng entstamme. Zum 
Vergleiche ist hier nämlich die wörtlich auch in b 

wiederkehrende eüuyn tfis xA&cews von B heranzuziehen, 
die vielmehr, während der Brechung der eucharistischen 

Brotgestalt gesprochen, vom anaphorischen Fürbitten- 

gebet zur Rezitation des Vaterunsers überleitet. Hier wie 
dort werden weitere Früchte des würdigen Kommu- 
nionempfangs erfleht, bezw. es wird um die Bewahrung 
vor unwürdigem Empfang des Heiligsten gebeten : 
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N 

et alteri alteris omnes per 

unam concordiam iunga- 

mur uno vinculo dilectionis 
et pacis ! et unum corpus 
et unus spiritus fiamus, si- 
cut per unam spem vo- 
cationis nostrae vocati su- 

mus È, el ne quis condemna- 
tionem corporis et animae 
propter peccata sua come- 
dat aut bibat ® neve ad mor- 
bum aut aegriludinem ei 
proficiat, eo quod indignus 

ex hoc pane comederit aut 

ex hoc calice biberit *, sed 
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B 

(330. 13-17): Hpä&s dt 
TAVTAG TOÙG EX TOÙ &vös 

aprou xat Evdg ToTnplov LET- 

eyovras évooat TAXA NA 015 

els évos Ilvevmazog &ylou 

ROLVWVvlaYv. 

(338. 27-339. 8): Nat, 

è Oeds Nuov, xal undeva 
NV Evoyov rotñons Tas 

PaınTav ou TOUTW xal Er- 

oupavimv puotnpliwv nd 

aodevi puyf xal comparti 

Ex TOÙ avatimg aùrdv ue- 

tadapaver, KA dds niv 

1 guvatov dimore pos piav opuovorav Evi cuvicauw Tic dydane xai 
rs tps; Vgl. in anderem Zusammenhang M (125. 25): ev t@ cuv- 

déduwy TAG etprvas xai TAÂc aydnnc, G (99): ndvras Aud Tpos 

nv TÂS evesseias dudvotav cuUvadov und die biblische Vorlage 
Eph. 4. 3: avegouevor FAX AMA wv ev ayanı amousdlovres Tapetv tv 
evotata toù Ilvsunaros Ev th auvdcopnw tic ciprvne. | 

2 iva yevopeda Ev ada xa Ev nveûua x10w; ExANOmuev Ev mid EI- 
midi TA xirosws Nuov, freies Zitat von Eph. 4.4: Er söna xat Év 

Die erste Hälfte desselben 

(bis mvsUu2) findet sich an derselben Stelle völlig gleichlautend auch 
in b (68). 

8 xzi undeva nudv romons dia tac dpapriac auto xplux Eau 
eodisiv xxt niveiv im Anschluss an I Kor. 11. 29: xpîux Eaut& colle: 
xat river. Das: « corporis et animae » ist hier offenbar nicht am 

richtigen Platz, sondern hat, urspriinglich hinter: « aegritudinem » ge- 

standen. | 

4 unde do0:vij À Appwaorov puyi xai cwpari yevdadaı Ex toÙ ava- 
Elwg Ex Toù dprov Eofleıv xai Ex Tod roragiou river, im Anschluss an 

mvedua xadws xa EXANONTE u. s. w. 
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confortemur et confirme- 
mur in omnibus, quae tibi 
placent!, participantes cor- 
pus et sanguinem Christi 
tui ?, ut, quando coram te 
in illo fremendo et glorioso 

iudicio ante thronum maie- 
statis tuae adstiterimus, mi- 

peypr TS Eoydıns Nuov 

avanvoñs Abus bmoötye- 

ada: nv EAntdX tav (àyia- 
cuéTuv) cou eis ipédtov Lwiic 
œiwv{ou, eis amoAoylav eb- 

mpéadextov tiv ini TOÙ po- 
Bepod Brpatoc Tod Xpi- 
ato cou. 

sericordiam et clementiam (330. 21-24): (va eû- 
inveniamus® et delectemur * pwpev EXeov xal yapıy 
cum omnibus, qui tibi a sae-  petà TEVTW Tv üylav 

culo placuerunt. av an aiGvés cor eva- 
PETTNIAVTU V. 

I Kor. 11. 30: Sta touro Ev Upiv moddoi d'abevetc xai dppweto:t und 
28: xai oÙtwç Ex Toü dprov écôtérw xai Ex Tod rotnpiou 
RIVE TU. 

1 aM evloyuaov xai Evduvduwgovy nuäs sic mavra ta mpoc evapé- 

arneıy tav onv. Vgl. in den schon früher zitierten Gebeten der ysıporovia 

sxxinardpyov u. s. w. des E. M. (né): évisyusov avrov, Leonora, 

xat Evöuvanwaov, und in seiner euyn 9 Gpôpou (24): rdvra va 

RPOG EULPÉGTAGIV TAV SAV PPOVOÜVTES nai TPÉTTOVTEG. 

2 umodefaudvou; tò au xat To ala toùò Xproroë cou. Vgl. ausser 

den gegenübergestellten Parallelen noch B (328. 19ff.): urodeydpevo: 

mv peplda tiv ayınsudtwv sou und für: toù Xpratod aou die oben zi- 
tierte Epiklese von C und die in diesem Punkte gleichlautende von AK. 

VII (21. 8). 
8 iva mapratdpevor Ewunıdv dov Emi toù pofepoù Exelvou xai Eviotou 

Brjaatos eUpwpev Éieov xai ydpiv Eurposdev tod Gpovou Ti; peyrdwaswns 
sou, eine Verbindung von Reminiszenzen an Röm. 14. 10: rdvres Yap 

rapasınooneda tu frpati tod Xarsrod, II Kor. 5. 10: pavepw- 
Gijvar dei Eunocdev tod BApatoc To Xpieroë, Hebr. 8, 1: dg Exi- 
Biaev Ev öckık toù dpovou tic meyalwauync. 

4 xai evppavigiuev, vielleicht eine Reminiszenz an À 15. 23: xai 
gaydvres eûppavôduev. Sinnparallele ist B(339.9-13): pera zdvrwv 

tv dyiw rv Ar’ alévoc cor eVapsotacaviwv fevspeda péroyo 

rev alwviwy cou Ayahav uv Yirolmasas tot dyandici ce. 
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Die Möglichkeit muss hier prüfend ins Auge gefasst 

werden, dass bei der Umstellung der Epiklese von N 
in diese ein Teil der alten euyn is xAkoews dieses 
Formulares hineingearbeitet worden sei, an deren Anfang 

mit ihren Schlussworten die Epiklese in ihrer neuen 
Stellung unmittelbar angestossen hätte. Allein eine reif- 

liche Prüfung führt, denke ich, doch wieder zur Ableh- 

nung dieses Gedankens. Vor allem würde ein Grund 
für ein solches Ineinanderarbeiten der beiden Stücke 
schwer abzusehen sein. Sodann kann es keineswegs 

befremden, in einem besonders alten Formular die Epi- 
klese sich eng mit dem Gedankenkreis und- dem Aus- 

drucksmaterial der euyn tfis xAdcews berühren zu sehen. 
Beide Stücke sind auch in AK. VIII und im E. Th. 

zunächst wenigstens inhaltsverwandt; sowohl in B (339. 
9-14) als auch in C (338. 20-24) geht dann aber die 

Verwandtschaft auch des Ausdrucks soweit, dass der 

Schlussgedanke der Epiklese am Ende der eùyn fe 
x\&oews beinahe wortgetreu wiederausgesprochen wird!. 

Bedenkt man nun noch, dass die letztere regelmässig 
zugleich die Funktion einer Einleitung zur Rezitation 
des Vaterunsers hat, diese aber nachweislichermassen 

erst verhältnismässig spät in den Rahmen der eucharis- 

tischen Feier eingefügt wurde *, so wird es mehr als 

1 Vgl. aus B die S. 817 Anm. 4 zıtierten Worte mit der dritten der 

zur Epiklese von N in Parallele gesetzten Stellen, aus C mit den Schluss- 

worten der angeführten Epiklese die Worte (338. 20-24): eis Bret 
Aclag oupavav xAnpovoniav, etc RUPpNClav TNVTPOS GE, ur sic 
xpija unde etc xataxpipa. 

2 Man bedenke, dass dies beispielsweise in Rom erst durch Gregor 

d. Gr. geschah, der wegen dieser Neuerung in einem Brief an Bischof 

Johannes von Syrakus vom Oktober 598 sich verteidigt. Vg!. meine 

Liturgia romana e liturgia dell’ esarcato. Rom 1901. S. 111 f. Bezüglich 
des Orients vgl. Die Messe im Morgenland. S. 156 £. 
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wahrscheinlich, dass ihrem Ursprung nach die euyn, Tic 
xA&cew; überhaupt nichts Anderes ist als eine bei Ein- 
fügung des Vaterunsers in das eucharistische Liturgie- 
formular geschaffene sekundäre Doublette zur zweiten 

Hälfte der Epiklese. Ng bezeugt dann nur in Ueberein- 
stimmung mit den beiden nächstverwandten Texten B 

und C am klarsten den Gang der liturgiegeschichtlichen 

Entwicklung. Endlich aber, und dies allein wäre schon 

ausschlaggebend, begegnen wir einem, wenn auch viel- 
leicht nur entfernten Nachhall der euyn Tfs xAdcews in 
Ns tatsächlich, aber an einer ganz anderen Stelle. Es 

ist die zweite Hälfte seines anaphorischen Fürbitten- 
gebets, in welcher das syrische Formular genau, wie 
dies soeben für B und C zu konstatieren war, teilweise 

unter Anwendung beinahe wörtlich derselben Ausdrucks- 

mittel zu dem Gedankenkreis der Epiklese zurückkehrt. 
Aufs neue wird hier, unter Bezugnahme auf den würdigen 
Kommunionempfang, als um Früchte desselben, um einen 

günstigen Ausgang des Totengerichts und den Genuss 

der Seligkeit im Kreise der Heiligen Gottes gebetet. Es 
ist überflüssig zu sagen, dass derartiges nach Massgabe 
alter griechischer Paralleltexte dem anaphorischen Für- 

bittengebet von Ng nicht eigentümlih gewesen sein kann, 
dass es hingegen auf Grund von B und C für die 

edvyn Tic xAdoews dieses dritten Formulars einer und 
derselben Gruppe geradezu von vornherein vermutet 

werden muss. Hier also und nicht in der Epiklese ist 
jene von derjenigen Hand verarbeitet worden, welcher 
Ns seine endgiltige Gestalt verdankt. 

4. Das anaphorische Fürbiltengebei. 

Just vom zweiten Texte desselben haben wir auch 
auszugehen, wenn wir nunmehr das anaphorische Für- 
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bittengebet von Ns mit C bezw. mit anderen griechi- 
schen Formularen dieses dritten Hauptteiles des eucha- 
ristischen Hochgebets vergleichen. Noch rücksichtsloser 

als bei dem konsekratorischen Gebetskreis hat hier die 

Anpassung von N an das Schema der ostsyrischen 
« Apostelliturgie » die ursprüngliche Struktur von Ng 

zerstört. Die Epiklese dieses Textes hatte, wie wir sa- 
hen, beinahe vollständig gleichlautend mit derjenigen 
von B geschlossen. Aus dem Epiklesenschluss von B 
wächst nun aber unmittelbar das Gebet zur Verherr- 

lichung und um die wirksame Fürbitte der Heiligen 
und für die Seelenruhe aller Toten in der Weise her- 
vor, dass die Aufzählung der einzelnen Heiligenklassen 

sich appositionell an das: tüv at’ aitvés cor esbapestn- 
cdvtwv anschliesst Man wird ganz bestimmt ein Glei- 

ches auch für Ng unterstellen dürfen. Die ostsyrische 
Anaphora « der hll. Apostel Mär(j) und Addai » gliedert 
demgegenüber ihr anaphorisches Fürbittengebet in zwei 

ungefähr genau gleich lange Sondergebete, von welchen 

das erste leise, das zweite mit lauter Stimme gespro- 
chen wird. In jenem finden die einzelnen Gebetswün- 

sche für Lebende ihren Ausdruck, dieses beginnt mit 

dem Gedächtnis « aller gerechten und rechtschaffenen 

Väter, die » Gott « wohlgefällig waren », also mit dem 

Aequivalent dessen, was in Ng, das anaphorische Für- 
bittengebet eröffnend, sich aufs engste an die Epiklese 

anschloss, um dann immer mit Bezugnahme auf die — 

nun ihren einzelnen Klassen nach aufgezählten — Heili- 

gen der Vorzeit die Wünsche für die Gemeinde der jetzt 
Lebenden in allgemeinerer Form zusammenzufassen. 

Wenn nun nach diesem Vorbild auch das anaphorische 
Fürbittengebet von Ns in einen vorangehenden Stillteil 

und in einen nachfolgenden Lautteil zerfällt, so haben 
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wir offenbar im Anfang des letzteren die syrische Wie- 
dergabe des ehemaligen Heiligen- und Totengebets von 

Ng zu suchen. 

Tatsächlich zerfällt denn auch jener Lautteil in drei 
Abschnitte von verschiedenem Umfang und offenbar 

sehr verschiedener Herkunft. Das letzte und umfang- 

reichste Stück ist dasjenige, in welchem wir soeben 

einen Nachhall der euyn tf xA&oews von Ng vermuten 
durften. Eine griechische Vorlage schimmert hier in 

jedem Falle durch. Aber, da eine nähere Berührung 
mit irgend einem griechischen Paralleltext nicht statthat 
und der syrische Bearbeiter mit dem Wortlaute recht 
frei geschaltet zu haben scheint, dürfte hier einmal die 

Wiederherstellung jener Vorlage nicht mehr möglich 

sein '. Das Eingangsstück wird uns später noch näher 

1 Der Abschnitt lautet abgesehen von der doxologischen Schluss- 

formel: « et dignos nos omnes redde, qui sortem et haereditatem par- 

ticipemus, quae sanctis tuis in lumine obtingit, et da nobis, Domine, ut 

cum sinceritate dilectionis et puritate cogitationum puram coram te hanc 

vitam exilii nostri degamus, accuratam scientiam veritatis fidei tuae pos- 

sidentes et mysteria tua tremenda et sancta et divina participantes et, 

quando coram tremendo bemate maiestatis tuae constiterimus, ne con- 

fundamur neve condemnemur et, sicut in hoc saeculo dignos ministerio 

mysteriorum tuorum tremendorum et sanctorum et vivificantium et di- 

vinorum dignos nos reddidisti, ita etiam in saeculo futuro dignos nos 

reddas, qui cum fiducia omnia bona, quae non transeunt neque disol- 

vuntur, participemus, et cum finem feceris eis, quae hic velut in speculo 

et in aenigmate tenemus, illic manifesto sancta sanctorum teneamus in 

coelis ». Vergleichen liesse sich ausser der frei zitierten Schriftstelle I Kor. 

13. 12: BAënouev yap dprı dt Ésconrpou Ev atviymarı etwa M (129. 
18 f.): doc nutv pepida xai x)Zpov Eyetuy pera mavtwy TV 

iylov cou, J (66. 1-6): fva &yıoı yevdpevo: eUpwpev pe pos xt xA 1 
povopiav peti zdvrwv av ayiwv TY Am atuivoc dor evapesta- 
sivrwv Ev TW guri toù nposwrov sou, bezw. die gleichfalls paulinische 

Grundlage dieser Wendungen Kol. ı. 12: t@ ixavusavrt npäs eis tnv 

pepida Toü xAqpou tuv ayiwv Ev gwri. Im übrigen bieten grie- 

chische Texte héchstens entferntere Sinnparallelen oder Parallelen nur zu 

vereinzelten Worten. 
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zu beschäftigen haben. Was in der Mitte steht, ist das 

gesuchte Gebet zu Ehren der Heiligen und für die Ruhe 

aller Toten. Die Verwandtschaft mit C, daneben aber 

ausser mit B auch mit AK. VIII, ist hier sofort wieder 

unverkennbar : 

N 

Et rogamus te, Domine, 

et supplicamus coram te, 
ut super hanc oblationem 
reminiscaris pairum et pa- 
triarcharum et prophetarum 

et apostolorum et mariyrum 
et confessorum et episcopo- 
rum et doctorum et presby- 

terorum et diaconorum ! et 
omnium, qui cum fide vera 
ex hoc saeculo transierunt?, 

C (331. 12-332. 5) 

"Eri mpocpépouév cor Thy 

Mony Tauınv Aarpelav 
Ünèp TOY Evriore avatavoa- 

KEVWV TATEHWV, TATPLAp- 

LGV, TPOPNTÄY, ATocT6- 

Awv, Xxnpixwv, EVaYyYElı- 

GTV, Kaprupwv, dodo 

YNTOV, £yxpateuröv xai 

TAVTÈS nveunatos dıxalou 

Ev TIOTEL TETEAEIWAEVOD... 

Ov Tais ixeolais Eri- 

1 erioxorwv , ddacxidwv, rpesdurepwv, diaxdvwv. Vgl. A. K. VIII 

(21. 31): emıoxdrwv, mpesdutepwv, diaxdvwv gleichfalls im Heiligengebet 

und in unmittelbarem Anschluss an opoAoynrav. Das hier fehlende 
Gt5xexthwv hat hinter ôuoloynrüv B (530. 27), wo umgekehrt die ver- 

storbenen Bischöfe, Priester und Diakone nicht mehr im Heiligengebet 

stehen. Ng ist beiden Texten gegenüber altertümlicher gewesen, in- 

dem es die èdaoxado: noch — unmittelbar hinter den Bischöfen — in 

die kirchliche Hierarchie einreiht. Umgekehrt zeigt C die Jüngste Ent- 
wicklungsstufe durch die vollständige Beseitigung des Gliedes und nicht 

minder durch die in dem neuhinzugekommenen £yxpareurwv liegende 
Rücksichtnahme auf das Mönchsideal. 

2 xaı nivewv Tv Ev niareı d'Anfelac teredetwpevwv. Vgl. M (128. 
22 und 26), b (70), G (103): ev mioter Xpıatoü; G (104): Ev ti öpbo- 

oötp miete. Das Verbum relsıoücdz: ist an dieser Stelle allen in Be- 

tracht kommenden griechischen Texten gemeinsam und hat denn auch 

gewiss in Ng gestanden. Der Uebersetzer hat dafür die ihm geläufige 

Formel eingesetzt, die — auf syrischem Boden überaus häufig — auf 

griechischem kein wötliches Aequivalent hat. 
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quorum nomina tu scis !, 
absolvens et remittens eis, 

quidquid coram te ut ho- 
mines erroribus decepti et 
passionibus circumdati pec- 
caverunt et deliquerunt. Et 

oratione et rogatu omnium 
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cxebar nu&c, è Oeés. Kai 
RVo0 nTt TavTuv Tv xexot- 

unpevov En’ EAn(dt ävaoté- 
cemwq Cofs alwviou xal ava- 

TAUTOY AUTOUS, Brou Eniono- 

Tel TÒ PS TIÙ TPOSWITOU 

ou. 

eorum, qui a saeculo tibi 

placuerunt, convertere ad 
nos et miserere nostri * et 

omnium servorum tuorum 

et ancillarum tuarum, qui 
coram altari tuo adstant. 

Den ursprünglichen Zusammenhang dieser Stelle 
von N mit der Epiklese würde allein schon die Wieder- 
aufnahme des Ausdrucks: r&vrwv av kn ai@véig ca 

edapsstnoavtwv sichern. Gleichzeitig sichert diese aber 

auch wie eine analoge Erscheinung in der Einleitung 

des Abendmahlsberichtes das Vorangehen eines Ng 
fremden Einschubs von syrischer Hand. In der Tat 
hat der Schlussredaktor von Ns, er sei nun von dem 

ursprünglichen Uebersetzer Mär(j) Aßä verschieden oder 

nicht, nicht nur die nach Losreissung der Stelle von 

der Epiklese notwendig gewordene Einleitung und die 

I xıı wv autos Enisraca ta dvouata wörtlich wie AK. VIII. Vor- 
angehend sind die Diptycha der Toten zu denken, auf die an dieser Stelle 

schon eine Rubrik von E. Th. I (6. 14) Bezug nimmt. 

2 uv tato eUyato xaı Inealaıs émioxebar xat Eénoov ruis. Vgl. b 

(70) und G (103) an entsprechender Stelle gleichlautend: dv rats eb 

gate xai mpeodelare xai NUE EAEncov xıı cucov, und in C (342. 24 ff.) 

im Dankgebet nach der Kommunion: euyalsxar txectarc ti Aylac... 
Heoröxou xat aeunapôevou Maptas. 
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zum Folgenden überleitenden Schlussworte hinzugefügt. 

Sein Werk ist auch die Erweiterung des in Ng offen- 

bar allein vorhanden gewesenen Gebets zur Ehre der 

Heiligen in ein solches, das zugleich für die Seelenruhe 

der Verstorbenen fleht. Der Vergleich mit C stellt diesen 

Sachverhalt ausser Frage. Denn eben nur soweit es 

sich um das ehrende Gedächtnis und die erwünschte 

Fürbitte der Heiligen handelt, berühren sich die beiden 
Formulare. Der Gedanke an die Seelenruhe aller ver- 

storbenen Gläubigen findet in ihnen an verschiedenen 

Stellen einen auch dem Inhalt, nicht nur der Form nach 

ganz verschiedenen Ausdruck. Der eingeschobenen Bitte 

um Sündenvergebung in N entspricht in C die nach- 

gestellte Bitte um ewige Ruhe und ewiges Licht. Die 
auch dogmengeschichtlich interessante Tatsache, dass 

die eucharistische Liturgie mindestens des Orients ur- 

sprünglich nur ein einziges und einheitliches Gebet mit 

Bezug auf alle in den Tod vorausgegangenen Gemeinde- 

mitglieder kannte, aus dem sich erst allmählich Sonder- 
gebete zu Ehren der Heiligen und für die Seelenruhe 
der übrigen Verstorbenen entwikelt haben, lässt sich 

übrigens auch aus anderen Texten sehr deutlich er- 

kennen und würde gelegentlich einmal eine monogra- 
phische Behandlung verdienen !. 

Auf das Heiligen- und Totengebet folgt in B un- 

mittelbar das Gebet für die allgemeine Kirche, während 

C demselben noch dasjenige für die einzelnen Grade 
der Hierarchie voranschickt, von welchem B erst an 

weit späterer Stelle eine nurmehr sehr leise Spur erhal- 

1 Vgl. Die Messe im Morgenland S. ı49f. Noch jeder Differen- 
zierung entbehrende Gebete enthalten AK. VIII (21. 29 - 22. 2) und das 

E. Th. I (6. 13-18), hier von weniger, dort von mehr bestimmtem Für- 

bittekarakter. 
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ten hat. Ng dürfte hier die ursprünglichste, auch in 
AK. VII (20. 15-23), J (54. 24-55. 8), b (68) und G 
(99 f.) zu beobachtende Ordnung eingehalten haben. 

Denn der Stillteil des anaphorischen Fürbittengebets von 
Ns beginnt mit dem Gebet für die Kirche, das sofort in 

dasjenige für die hierarchischen Grade übergeht. Ich 

stelle neben dieses Stück die Parallelen von C in um- 
gekehrter Reihenfolge: 

N 

Et offerimus tibi hoc sa- 
crificium vivum et sanctum 

et acceptabile et tremen- 

dum et excelsum et imma- 
culatum! pro omnibus crea- 
turis * et pro sancta et aposto- 

C 

(332. 25-29): "Eri rpoc- 
pipopétv œot Thv Aoyı- 

xNv Taurnv Aatpelav Ünèp 

ats olxuuévne, Untp Th 

aylas xabodixTic xal aro- 

atodtafig ixnxAnolac... 

lica ecclesia catholica, quae 

a terminis usque ad termi- 
nos terrae est 3, ut eam im- 

motam et a tempestatibus 
illaesam custodias, ita ut 

1 "Et nporpépouév cor tastav tv Lüiouv, dytav, eUmposdextov, pole 
pav, oeuvnv xaì duwpov Buctav. Vgl. E. Th. I (5. 15): tadenv tv 
Kagcav duatav, J (45. 27 f. 35. 5), b (58): nv qofepav tavtnv 

xai avaimartov Bugiav, J (46. 27 ff): ti goßepk Tayın xai Avar 

pixtp Hucia, J (32.3 f.): Augiav apwpov. 
3 unsp wien xtioews blosse Wortvariante für Urep Ag otxoupévag, 

besonders beachtenswert weil dieses einleitende Gebet für die ganze Welt 

unter allen bekannten Formularen nur N mit C gemeinsam ist. 

8 ic drò nepatuy Eos mepdrwy TAG olxoumevns, wie B (332 9 ff.) 
und G (98) hier haben, während b (59) den Ausdruck an einer anderen 

Stelle gebraucht. In AK. VIII (21. 16) entspricht blosses: dro Reod- 
zwv Ewg repdrwv dtapuddenc. 
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non sit in ea macula neque 
inquinatio neque ruga ne- 

que simile quicquam !. Tu 

enim dixisti per dilectum 
Filium tuum Dominum no- 
strum lesum Christum fore, 

ut portae inferni eam non 
superarent in generationes 
generationum *. Et pro o- (332. 6-12): "Et ra- 
mnibus patribus * episcopis, paxaQobptv ce pvhoônme, 
qui ubique sunt 4, rectum Kipı, raonseitnıcxonfis 

1 orw auımv draquidtng doztatov, dxAudulviatov, dpwpov, dypavrov, 

dartdov xat appuriöwrov an derselben Stelle. Vgl. AK. VIII (21. 17 f.): 
OTWG urn v draquigins dge:totov xs axAudwWvrotov, J(54.20): 

&tapuAdtrwv aurv. Bezüglich des dritten Adjektivs ist jeder Zweifel 

unmöglich, da das syrische Wort ein vom griechischen püuoc herkommen- 

des Fremdwort ist, ebensowenig bezüglich des letzten. Vor diesem muss 

der Uebersetzer ein ihm nicht völlig verständliches Wort gelesen haben, 

das er für ungefähr gleichbedeutend hielt. An &omtlos zu denken ver- 
anlasst Kyrillos v. Alex. durch die Zusammenstellung: dyvnv, #oxthov 
xai appuriöwrov. An vierter Stelle kann dann füglich nur &ypavrov 

gestanden haben. 

2 dr où sima did Tod dyamnroÿ cou vioù, xuplou Se vipuiv "Incou 
Kpratod ot nu Klou où xartısyücougıv abtiig Eis yeveas yevediv. Vgl. 
im selben Zusammenhang J (54. 17-21): Av é0epedlwoag Ent try nerpav 

Tic Riotewc, iva nUÂat ddov un xatioyicwetv aùUtic.... péypi 
tic auvreleias tod atwvoc, wo die Reminiszenz an M 16. 18 nur nicht 

direkte Zitatform hat. Zum Schluss, der wörtlich so E. Th. I (6. 23) 

wiederkehrt, ist ausserdem zu verweisen auf M (134. 31): etc yeveav xai 

yevedv. 

3 rép mivruy av ratépwy “puév xal. Vgl. in gleichem Zusam- 
menhang J (55. 1f.): @v Ev autn aylov ratépwv Yuwv xat Ent- 
GLITWY. 

4 émoxdruv ev arnavrayou. Vgl. M (130. 7): tav dravrayou 
opboidtwv irmaxdrwv, J (54. 27 fl): xaì Umep ts xata näcav tav 
otxovpevav.... exxAngtac. 
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sermonem . verae fidei ! 
praedicantibus et pro omni- 

bus presbyteris munere sa- 

cerdotali coram te cum fi- 
de et iustitia et vera pietate 
fungentibus ® et pro omni- 
bus diaconis mysterium fi- 
dei in pura conscientia te- 
nentibus® et pro omni statu 
populi tui * casti et sancti, 

qui hic et ubique est *. 
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opdodbtuv tiv dadoto 
LoUvTuv Tòv Abdyov Tr 
ons dAnbelag, TavTÔG Toü 

mpeoßureptou, tf tv Xa- 
oto dıaxovias xal Tav- 
TÔG lepatıxoü TA YPpatoc. 

(332. 29 f.): üntp Tüv 
Ev Ayvela nal ceuvi, To 

zıreia dLayöyrwv. 

Teils eingebettet in das Gebet für die verschiedenen 

hierarchischen Grade, teils unmittelbar an dasselbe 

angeschlossen, teils endlich in einer sekundären Verset- 

zung weisen die verschiedensten anderen griechischen: 

Formulare übereinstimmend eine Bitte auf, die C — wir 

können nachgerade sagen: selbstverstindlich — dem 

1 ric rierzws ev AÀn0eix. Vgl. an entsprechender Stelle b (68): 

TOLLZIVOVTA TO ROLUVIOV GOU EV ELPYVN. 
2 unep (mavrög toù mpegSuteplov), tiv pera riotewq Xu Dixon ve 

xii aAndıyng evosfeiaz tepoupyouvrwv Evuriov sou. Vgl. im Gebet der 

Priesterweihe des E. M. (136) die Zweckangabe: \epoupyeiv tov Adyov 

As aAndetas gov. 

8 Tv Eyovrwv TO puotrprov TAG Niotews Ev xabapî ouvert. 

Vgl. im Gebet der Diakonatsweihe des E. M, (132); Eyovra to pw 
GTAprov The riotews evxabdbapd cuverìaoet. 

4 Unif (navroç Tifuartoc) tou Xxod dov, indem Ng hierarchische 
Rangstufen unterhalb des Diakonats noch nicht kannte. Ebenso hat am 

Schluss des Gebetes für die Hierarchie b (68): xaı navros tou meto- 

titou \ao sou. Der Àrixüv gedenken an dieser Stelle auch M (150. 9) 

und G (100) und das letztere Formular fügt noch bei: xaı Urép ravros 
TANPwpatos Tic Aylas Tod @:où ixxAngiac Tav moto. 

5 evôdôe xai ravrayoù, was wohl zwischen r@v und ev dyveig eine 

geschoben war. 
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Streben nach möglichster Kürze geopfert hat, die Selbst- 
fürbitte des jeweiligen Zelebranten für seine eigene « Nich- 

tigkeit ». Ns schliesst diese hier in einer Weise und 

vermöge eines Mittelgliedes an, die auf Ng zurückzu- 

führen nichts widerrät. Der Gedanke an die in « in 
Heiligkeit und Hehre Lebenden » erweckt denjenigen 
an die frommer Fürbitte doppelt bedürftigen Sünder, 
und als ihrer einen fühlt sich der zelebrierende Bischof 

oder Priester : 

« .....et pro omnibus iis, qui scientes aut ignorantes 

coram te peccaverunt et deliquerunt !, et pro debilitate 
servi tui ?, quem pro bonitate tua dignum reddidisti, 
qui hanc oblationem coram te offerret °... ». 

Durchaus sinngemäss ist dieser Gedankengang un- 
bestreitbar, und durchaus sinngemäss war es auch falls 

Ng nun am Ende eines ersten äusserlichen Absatzes des 

anaphorischen Fürbittengebetes eine wenigstens inhalt- 
lich wieder mit C gemeinsame Fürsprache für diejeni- 
gen einschob, welche durch milde Gaben Kirche und 
Armenpflege gefördert hatten: 

1 Urép tv Ev froci À dyvolg dpaproviwv évwxtév cou xai rANppe- 
\rgdvrwv. Vgl. J (58. 5) und in der dxodoudta tod dyiou elalov des E. 

M. (201): td tv yvéoer xal ra ev dayvota, ferner in der letzteren 
(ebenda): «lt Apapresv, (203): el erAnupéinoey, (ebenda): ta 
dv yyaası xai dyvoiga yevdpeva rap aûroÿ xai el ti Tv EvroAdiv cou 
mapén À éxAnmméÀnsev Ein — in der ersten Person gesprochenes 

— Gebet für die Sünder schickt auch M (130. 20-23) demjenigen für 
den Zelebranten voran. 

3 xai UREp TAG TAKELVUGEUG Tod Éouhou sou. Vgl. an derselben Stelle 

J (55. 5): &poü, toù Taxeıvoü xai dypelou Soviou cou, M (130. 
23 f.): po toùò taretvoù xai duaprwhoÿ xzi avatiou Bodo ou 
und G (110): taretvuoecwdq pou. | 

8 4 cyapiow npospépaiv cor ta Sepa. Vgl. J (45. 23-28) und G (83): 
yaprodpevos Tappagiav... tposgfpety do, J (47. 28f.) tpocgi- 

petv oo: dupa. 53 
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N G (336. 8-13) 

et pro omnibus! sis, qui = Mvwho0nt,Kupie, tv xap- 

operibus iustitiae erga eccle- mopopouviwv xal xaAÀtep- 
siam tuam praestanter agunt, ‘oùvtwv Ev Tals aylax 

et pro omnibus iis, qui elee- œou &ExxAnclaıs xal peuvn- 
mosynas super pauperes ef- Lévy Tv revitwv xa Er! 
fundunt ?. ravras Nude tà Eden oo 

etanborerdov. 

Die Einleitung des nächstfolgenden Einzelgebets von 
Ng ist in Ns aus leicht ersichtlichem Grunde verlo- 

rengegangen. Die Fürbitte für das « allergläubigste » 

Kaiserpaar war an der Spitze des Gebets für die welt- 
liche Obrigkeit, wie unter der mohammedanischen, schon 

unter der sassanidischen Herrschaft unmöglich. Sie wird 

in Ng mit einem: "Erı npooptponev... üntp oder etwas 

Sinnverwandtem. eingeleitet gewesen sein. Was sich an 
weiterer Ausführung an sie anschloss und in Ns erhalten 
ist, berührt sich sodann ziemlich nahe mit dem Parallel- 

stück von B, um am Schlusse auch mit dem wieder 

offenbar sehr stark gekürzten von C zusammenzutreffen: 

N 

et pro principibus et ma- B (333. 26): Mwhobnu, 
gistratibus huius saeculi ® Kupte, mons dpyfc xal 
et obsecramus te et suppli- étovolas. 

1 xoì Urép rdvrwv, lediglich mit anderer Anknüpfung. 
2 xal Ext vous névntac tas ÉAenuoouvac Exyedvrwv. Vgl. B (335. 7 f.): 

xa Ent advrac Exyeov TO xiosardy ou Elsa. 
8 xai Urep <mdonc) dpyfic xai Ekousias told alwvos Todtou, wobei 

der Zusatz am Schluss zu sehr Nslicher Redeweise entspringt, um irgend 

ein Bedenken erregen zu können. 
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camus tibi !, ut timorem 

tuum in eis plantes et ve- 
ritatem tuam eis inseras * 
et omnes populos barbaros 
eis subiicias, et rogamus dei- 
tatem tuam, Domine, ut 

bella a terminis terrae aufe- 
ras * et populos, qui bellum 
volunt, dispergas *, ut vitam 
tranquillam et quietam de- 
gamus cum omni caslilate 

et timore Dei’. 

B (333. 15): ùrnétatov 
argo novita ra faoBapa 
Lôvn, Ta Toùs ToXépous 

dtiovra. 

C (333. 6-9): {va xal 
nues Ev Th yahñvn aürav 
hpepov xal noÿygtov Blov 
dia ywpev iv néon edce- 
Bela ral ceuvérnet. 

Während im übrigen hier Ns wohl recht treu seine 
Vorlage wiedergibt, wirken nur die Worte: « et ro- 

gamus » u. s. w. störend. Was ihnen zugrundeliegt, etwa 
ein: "Erı mapaxadodpev vv 0eétnté cou, Kupi, wird in 
Ng bereits das Kopfstück eines weiteren Einzelgebets 
gebildet haben, dessen Anfang jetzt in Ns völlig in der 
Luft hängt. In eine Reihe kürzerer Spezialbitten zerfallend, 
tritt es, wie sich aus der folgenden Zusammenstellung 

1 xi dsousdd cou xai ixetevopev. Vgl. am Anfang der Epiklese von 
C (329. 15): xaì Sedueda xai ixeredonev. 

2 nv onv evodberav xai nv onv AAnderav euqurevsov avtoîc. Eine 
Sinnparallele bildet B (339. 19 ff.): AdAnosy sis triv xapôlav avtod ayaba 
Urep tic exxAnsiac. Auch im Folgenden hatte dann Ng natürlich avroî 
statt aurw. 

8 xatdpyneov tous nokëpouc dirò ray nepdrwy the Ac. Vgl. J (56. 2): 

xatdpynsov tous rodepovc und das dort (56. 5) folgende Zitat Y 
(64. 6): d swrnp Audv, n circ advrwv twv mepdtwv tic YA<. 

4 Guaoxdpnisov Eôvn Ta tous roldwous dfiovta, wörtliches Zitat von 
) 67. 51. 

5 geuvotntt xat evaefeia nur mit Umstellung der beiden Sub- 

stantive. 
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ergibt, bald diesem, bald jenem griechischen Texte näher 

und hat denn mindestens Spuren mehrfach auch in C 
hinterlassen. Gerade nicht der Fall ist das Letztere aller- 
dings bei der an erster Stelle stehenden Bitte für Erntese- 

gen und günstige Witterung, zu der eine Sinnparallele 

vielmehr in B vorliegt: 

N B (337. 1-6) 

et pro frugibus terrae ! euxpäarous xal Emwpelek 

et temperatura aëris ?, ut tous &épac Nuiv Yydpicai, 
per bonitatem tuam corona  ëufpouc eipnvixoos N YÎ 
anni benedicatur *. Tpùc xapropoplav dupnaat, 

evAöyncov Toy artépavov 

zoü Evıauroü Ts Xpn- 

CTOTNTÉS ou. 

Gleichfalls wenigstens eine Sinnparallele bietet dann 
aber C selbst zu dem nun folgenden Gebet für « diesen 

und jeden Ort »: 

N C (335. 26-29) 

et pro hoc loco et incolis Mvhodna, Kipe, Ts 

eius et omnibus eum cir- médews tv 7 tapomodpev 
cumhabitantibus * ef pro xaì néons méÂewc xal 

1 Jrép tav xapreiv Tic Yiîc. Vgl. G (101): Mvnoôntt, Kupre , tv 
dépuwv xai TÜV xapaov TAG {Ts 

3 xai Tic suxpagiac toù aépoc. Vgl. AK. VIII (22. 24): drep tic 
eUxpacgiag toù aépoc. 

8 Onws sUdoyn0ti d orépavos tod Eviaurod Tic Yprnatdentds cov mit 
etwas freierem Zitat von % 64. 12. Durch örws wird an dieser Stelle 
übrigens auch AK. VIII (22. 25) der nähere Inhalt der Bitte angeschlossen. 

4 rep tic ndlews radıns. Vgl. an der entsprechenden Stelle M 
(130. 11), b (69): tc röAlew; rpov Taurns Das zweimalige: «et 

incolis » ist gewiss nur Aufteilung des: rüv xatotxouvruwv auf beide Glie- 
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omnibus locis et incolis eo- ywpas xatr@v mlatuxar- 
rum, ut miserearis et bene- oıxoUvrwv &v auralc. 

dicas et custodias et pro- 
tegas eos pro clementia 
tua !. 

Mit beinahe wörtlich gleicher Kürze behandeln wei- 
terhin die beiden Formulare die Reisenden: 

N C (336. 4 £) 

et pro omnibus navi- Mvnaodntı, Kup, mAcEdV- 

gantibus et itinera facien- rw, ddormoposvimy. 
tibus *. 

Wiederum weit ausfilhrlicher als C ist Ng dagegen 
bezüglich derjenigen gewesen, die Strafen und Leiden 
aller Art — vor allem als Bekenner des christlichen 
Glaubens, wie mit bemerkenswerter Altertümlichkeit 

hervorgehoben wird, — zu ertragen haben. Einem 
blossen : aiyuaAX@rwv von C steht hier in N ein Text 
gegenüber, der alle Parallelen in griechischer Sprache 
an Ausführlichkeit übertrifft, besonders wortreich aller- 

dings auch durch eine unverkennbare Breite des Aus- 

drucks der Uebersetzung geworden ist: 

der und: « et omnibus eum circumhabitantibus » eine in den Lebens- 

verhältnissen der nestorianischen Christenheit begründete freie Erweite- 

rung von Ns. | 

1 Grwsz auroës éÀenons xai sUioyAons xxi drataprione xai draguAdtns 

Ev ti yprototati cou. Die aus 4 118. 68 stammenden letzten drei Worte 

stehen analog am Schluss eines Gebetsabschnittes auch in B (334. 1). 

3 üneo nhsdvrwv xi Odouropouvrwv wörtlich übereinstimmend mit 

AK. VIII (22. 10 f.). Ì 
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« et pro omnibus iis, qui necessitatem et angustias et 
persecutiones et cruciatus et afflictiones propter nomen 
tuum sanctum patiuntur !, et pro omnibus iis, qui in 
vinculis et carceribus necessitatem sufferunt et vexan- 
tur *, et pro omnibus iis, qui ad continua tormenta et 
ad duram servitutem in dissitas insulas eiecti sunt *, et 

pro omnibus iis fratribus fidelibus, qui captivitatem 
patiuntur * ». | 

Zwischen den rAtovres und ddormpoüvres einerseits 
und den aiyuaAwror andererseits stehen in G die vo- 
ooüvres und xkpuvovres. Zum Gebete für Kranke geht 

denn auch N nunmehr über. Allein es ist nur ein ein- 
ziger abgerissener Satz, der an dieser Stelle statt eines 
ganzen Einzelgebetes von so erheblichem Umfang, wie 
ihn die bisherigen Neuabsätze aufwiesen, durch eine neue 

Einleitungsformel eingeführt wird : 

1 Ünép Tv Ev avdyun Ovrwv xai wizlondvwv, UNE tiv Èrwxopévwy 
xai OAtBouévuv xzi xatarovovpevwv Sta To Ovoud sou zo Ayıov. Die gleiche 
Grundangabe ist mit denselben Worten nur in anderem Zusammenhang 
auch in J (55. 31) gemacht. Sonst vgl. B (334. 25-29): tGv ev... 

ndon Oper xat dvdyxn xaì nepiordse Ivrwv, J (55. 27): rdonc puyfic 
Xeratiavifg OAı Bon dvns xat xatarovoupevac. 

3 Urep tav Ev deanois xat Qulaxals xateyopevwv. Vgl. J (55. 21): 
tv Ev Becpotg, ray Ev qudaxate; M(126.3ı fl): toùs iv quia» 
XATG.... XATEYOMÉVOUS. 

8 ÿnép av Ev étopiats, av Ev Baadvors 7 Ev rupi Bovdela. Vgl. 
B (334. 25 ff): tv Ev Brjpaoı xat Ev perddor xai éEopiaic za x 
xpate Sovdetatc, AK. VIII (22. 11f.): Örep rövevrıxpa Som 

Veig, Urep wv Ev efopiate J (55. 21 ff): rüv Ev atypadwotare xai 

étoplatc, tav Ev meradloıs xai Sagavotc xar rixpatc doudelzıg 
Gvrww, M (126. 31f.): ev EEopiat À nuxpà Sovdeta. 

4 xi tav Ev aiypalwaiaıs Ovruy Rıorav adedpoiv ripuv, was abge- 
sehen von rıstwv gleichlautend an entsprechender Stelle in G (108) wie- 

derkehrt. 
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« et rogamus te, ut etiam omnes eos adiuves, qui 

aegritudinibus et duris doloribus tentantur et torquen- 
tur ! ». 

Es ist unverkennbar, dass hier Ng noch weitere 
Fürbitten für solche angeschlossen haben wird, die der 

Hilfe Gottes in besonderem Masse bedürfen, und man 

wird mit ziemlicher Sicherheit das demnach hier Feh- 
lende, nach Abzug der Eingangsformel *, in dem oben 
von uns zurückgestellten ersten Abschnitt der zweiten 

Hälfte des anaphorischen Fürbittengebets von N wie- 

derfinden dürfen, einem Abschnitt, dessen griechische 

Vorlage sich noch sehr wohl erkennen lässt, ohne frei- 
lich in C mehr irgend eine Parallele zu haben oder 
auch nur mit B sich näher zu berühren: 

« errantes converte °, tenebris offusos illumina * 

infirmos recrea °, lapsos erige °, stantes corrobora ? 
et, quae cuique idonea et utilia fuerint, pro tua mi- 
sericordia operare ° 

1"Erı Seduedd gou- Tols Uno Appwerlas À rıxpds ddUvne EvoyAovpevore 
Bonßnsov. Vgl. AK. VIII (22. 10): tüv Ev appwartarc, J (55. 24 f.): 
tav Und rvsumirwv Axıddprtuv évoyhoumévwv, M (126. 30): tou 

URO TVEUUÉTUV ixaddpruv évoxhoupévous, E. Th. XXI (16. 13 £): 
Bonônout (!) xai Tacar Tivrac touc vogodviac. 

2 « Domine Deus, Pater fortis, rogamus te et benedicimus et adora- 

mus coram te ». — Zugrunde liegen könnte dem allerdings etwa noch ein 

mit: "Erı deduedX sou (vgl. Anmk. 3) zu verbindendes: Adarora, Kuzıe, d 
@edc. Aber schon ein absolutes Ilarxp ist für Ng kaum denkbar. 

rerkavnpevous Emiotpebov wie in M (131. 11 f.). 

écxotiouévouc Ywrayayncov gleichfalls wie in M (131. 12). 
vocoUvtas lasaı wie in B (334. 24 f.). 

rentwxotas Eysıpov wie in M (131. 12). 
Sarnxöras otrpitov. Eine Sinnparallele bietet B (333. 29 ff.): vous 

ayadoug Ev tn ayaddınri ou diatrpasov. Zum Ausdruck vgl. M (131. 13): 
gxheuouévouc arripıkov. 

8 xx! Exndorw TO cuppspov xzt% TO EAedc dou éxnAñpuoov, abge- 

“I a a = © 
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Ein letztes Einzelgebet von Ng war dann noch der 
Furbitte für « die Feinde » gewidmet, die eine Stelle 

auch in AK. VII und B gefunden hat. Ueber die 
betreffenden, rein beiläufigen Bemerkungen dieser bei- 
den Formulare geht nun aber hier N mit der folgenden 
höchst ausführlichen Bitte weit hinaus: 

« Et supplicamus porro misericordiae tuae, Domine, 

pro omnibus inimicis nostris et odio nos persequentibus 
et pro omnibus iis, qui mala contra nos comminiscuntur, 
non ad iudicium neque ad ultionem, Domine, Deus 
fortis, sed ad misericordiam et ad salutem et ad re- 

missionem peccatorum !, quoniam tu vis omnes ho- 
mines vivere et ad scientiam veritatis converti”. Tu 
enim per dilectum Filium tuum, Dominum nostrum 
Iesum Christum, nobis mandavisti, ut oraremus pro ini- 
micis nostris et odio nos persequentibus et pro ils, qui 
scelesta vi nos gubernant * ». 

sehen von dem Zusatz: xata T0 EAede cov wörtlich wie in einem vor- 
anaphorischen Gebet von C (312. 17 ff.). 

1"Erı rmapaxzhoBpev tes otxtippovs sou, Kupi, Urip av Eybpir 
Nuov, tiv picouviwv vipic xai xaxd; AUTY ERIVOOUVTWY OU DOG xgiaw 
oude mpoc tiuwpiav, Sdanora, xUpre d @sdc, AMI mpoc EÂeos xat owTn- 
piav xat &veotv duaprıav. Vgl.. AK. VIII (22. 14): "Erı mapaxadoi- 
uév cs Umip tov picovvtwv Nuic xa Stwxdvrwv vpi, B (335. 
nf): xt coiv dyardvrwv riudc x TÜV picosyiwy. 

2 Gr mévras avdpWrous Bfdeıs Cv xai etc Eriywwarv dinfelac int 

otpébar, eine Doppelreminiszenz an I Tim. 2.4: ds ravras avôpu- 

nous Odiicı cwéifvar xai ets Eriyvwarv dAinbdetac Eideiv und 
Ezech. 18. 23: Mn deAriseı YzAnsw tov Ofvarov tod avouou, Meyer Kupio 
Köpıos, ws to anoarpehaı aurov Ex Ag H600 autoù tic mownpis aa 
Civ aùtov. Vgl. gegen Schluss des anaphorischen Fürbittengebets auch 

G (104): 6 un BovAdpevoc tov Odvarov tod duaprwdod, uc TO iniatpé- 

pat aurov xxt LA v. 
8 Zu yap énérpebas nuiv dd Tod dyznntoë cou uiod, xupiou dé 

nuSv ‘Insoë Xpietod, nposssyeoda: Urep tav cybpov riuov xai cov pi 

couviww nus xai emnpsaldvwy riuîc, freies Zitat von M 5.44: dra 
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An solches Gebet der Feindesliebe schliesst sich im 

Geiste des Vaterunsers sehr sachgemäss eine Schluss- 
bitte um Sündenvergebung an, die in verwandtem 
Wortlaut das anaphorische Fürbittengebet von J be- 
schliesst, auf ägyptischem Boden durch den Martyrbi- 
schof Petros ! zitiert und für die altkonstantinopolitani- 
sche Liturgie auch durch ein Chrysostomoszeugnis * ge- 

sichert wird: 

N J (58. 2 ff.) 

06 ayadds xal prdav- 

9pwros dves, dpec, CUY- 

Et quidquid igitur, Do- 

mine, ut homines mortales 

transgressi sumus et pecca- 
vimus *, absolve, remilte, 

condona *, expia tu, bone, 
qui pro misericordia tua 

bpnoov, è (eds, Ta Ta- 

PATTUMATX nuov, Ta ÉxoU- 

ola, Ta ŒXOUOIX , TA Ev 

yvwacı xal Ta Ev ayvola. 

omnia regis ©. 

Ns gibt hier allerdings mindestens in seiner heutigen 
Gestalt nachweislich nicht den vollen Wortlaut von Ng 

wieder. Denn ausdrücklich gewährleistet Chrysostomos 

mite toÙùs Eydpoug Upov.... made morette tovc piooëvrac Upi. 
xat npoceuyeode Umep tav Eernnpsaldvrwv vu. 

1 Vgl Hehr Ein neues Fragment der Didaskalie des Martyrer- 

bischofs Petros von Alexandreia. Oriens Christianus 11 344-351. 

2 in Hebr. XVII 2: eri til mpospopic 6 dvapepopev xal ta Ami 
mipata Aéyovrec. Eîte Exovres elte &xovres riudpropev, suyyupnaov. Vgl. 
Brightman 5. 533. 45 ff. 

8 Nai, Kupis, orı wc Avdpwror Ovatoi mapaßdvres nuaprouev. Vgl. 
am Schluss einer suyn eis Tov an apvafoewe entortpépovrz des E. M. (474): 
siti Muipropav wi alpxz poségavtec x2i xdopov oixouvrec xal dodéverav 

MEPLXE LE VOL. | 
4 rxXpide. Vgl. an der ebenangeführten Stelle: &vec, äges, mapide 

xa cufyupnoov. 
5 + 6: e n er ° f « . r\ e 

LYAVE, 0 OLOLXWV TL TAVTA XATA TO EAEOG OU. 
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eine schon durch die Parallele von J wahrscheinlich 

gemachte Unterscheidung freiwilliger und unfreiwilliger 
Fehltritte mittels der Wendung elte éxévres elte Gxovres. 
Offenbar nur unvollständig ist wenigstens an dieser 

Stelle in Ns auch die doxologische Schlussformel von 
Ng wiedergegeben. Doch lässt ihr Wortlaut auf Grund 

eines Vergleiches mit C unter Zuhilfenahme von bG 
sich wohl noch mit Sicherheit rekonstruieren. Es lautet 

N 

ut! concordes alteri cum 

alteris tibi glorificationem 

et honorem et confessionem 

et adorationem emittamus ? 

nunc et semper et in saecula 

C (337. 20-23) 

Kal ddc naiv Ev Evi arté- 

pati nal più wandte do- 
Eater xal avuuveiv Td Tav 

zınov xal peyadompetèg övo- 
ud aou, Toù llatpòs xal Toü 

saeculorum. Amen. Yiod xal voù œytou Ilveuua- 

Toe, viv xal del nal eis 

mode atovag Tv albvwv. 

'Aphv. 

Was in Ns fehlt, ist der gerade an dieser Stelle in allen 
und denn auch schon in den ältesten griechischen Texten 

ausgedrückte trinitarische Gedanke. Wörtlich mit C 
kann sein Ausdruck in Ng nicht übereingestimmt haben, 
schon darum nicht, weil dort ein vorangehendes ôvou& 
cou fehlte, dann aber auch weil die, allerdings selbst 

1 fvx wie auch b (71) und G (104) die Schlussdoxologie hier ein- 

führen. 
3 dorAlwuév az xi Avumvapfv dE xx 19 Y LEIGTOUÉY cor KA RPOTXUVOLE v 

ce. Eine grössere Häufung verbaler Ausdrücke haben wiederum u. zw. 

unter sich gleichlautend an dieser Stelle b und G: dotx007 xai Upw0z xa: 

Uuvabii x2i eVdoyali xai ayraodi. 
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dem heutigen Text von B angehörende, Formel von C 

für Ng entschieden nicht altertümlich genug ist. Tat- 
sächlich weist b (71) trotz des auch hier sich findenden 
évoua eine andere trinitarische Formel auf, die sich 
nicht an dieses Wort anschliesst, mithin älter zu sein 

scheint als dessen Einfigung in den Text: œùv Xptoté 
Insoü xal üyip Ilveunarı. Eine verwandte, aber jeden- 

falls weit ausführlichere trinitarische Doxologie wird 
nach dem Verhältnis beider Texte auch für Ng zu 
unterstellen sein, und irre ich nicht, so ist uns deren 

Uebersetzung am Ende des ganzen anaphorischen Für- 
bittengebets von Ns erhalten. Denn aus der eùyî Ts 
xAacew von Ng, die, zum Vaterunser überleitend, einer 

doxologischen Schlussformel entbehrte, kann das be- 

treffende Stück nicht stammen, während es andererseits 

sich nahe mit der Schlussdoxologie des eucharistischen 

Hochgebets von J berührt, mit dessen Ende wir soeben 

schon Ng verwandt fanden. Die beiden Passus lauten: 

N J (58. 7-10) 

..per bonitatem et miseri- 

cordiam Unigeniti tui, quo- 
cum tibi, Domine, gloria et 

honor et potestas et exal- 

tatio est !, cum Spiritu tuo 
vivo ? et vivificante, nunc et 

sf UPLTI nal ox TIPLOTS 
xat pidavbpwria TOD pLovo- 
yevoüs cou Tioù, mel où 

edoyntòs el xal dedotacpt- 

vos, COUV TG Tavayiw xai 

&yalg xal Twotorg cou 

1 Kypue, gol Earıy 7 Bota xai n Turn xai n dUvauic xa TO cefac. 

Das dritte Substantiv weist auf M 6. 13 als biblische Vorlage zurück : 

ori 090 Earıv n Bamdela xaì 7 Sivapis xai n ÔdEx. Im übrigen 

vgl. besonders AK. VIII (5. 26. 13. 2): è où cor GE a xat (ro) cefac 
und. (26. 16 f.): ped” où cor Sata, tipur xat céhac. 

3 Zavrı, in solchem Zusammenhang neu, aber entschieden alter- 

tümlich. 
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semper et in saecula saecu- [vebmant, vivxai cel xal 
lorum. Amen. eis Toùs aidvac Tav aim- 

vov. ‘Av. 

Wie eine syrische Originalschöpfung von Redakto- 
renhand berührt hier Ns jedenfalls nicht. 

5. Endergebnisse. 
Die dogmatisch tendenziösen Retouchen. 

Unstreitig bleibt im einzelnen der genaue Wortlaut 
von Ng — namentlich für die Epiklese und das ana- 
phorische Fürbittengebet — hier und dort mehr oder 

weniger zweifelhaft, so dass manche der von mir ver- 

suchten Rekonstruktionen nur den Wert bescheidener 

Vermutungen beanspruchen dürfen. Aber im allgemei- 
nen lässt sich doch das Bild des hinter Ns stehenden 

griechischen Textes noch sehr gut erkennen, gut genug 

jedenfalls, um eine Beantwortung der Frage zu gestatten, 

ob sich angesichts dieses Textes das zunächst auf Grund 

allgemeiner historischer Erwägungen gewonnene Urteil 

bestätigt, es sei Ng das in C überaus stark zusammen- 

geschnittene ältere Formular der stadtkonstantinopolita- 

nischen Messe gewesen. 
Diese Frage kann nun weiterhin nur aufs entschie- 

denste bejaht werden. Die beiden Formulare stehen in 
einem engsten Verwandtschaftsverhältnis, das ganz abge- 

sehen vom Titel und den geschichtlichen Nachrichten 

über den Ursprung von Ns einleuchtet. Ihre weit- 
gehende Uebereinstimmung in der ersten Hälfte des 

anaphorischen Dankgebets, in der Ueberleitung vom 

Trishagion zur zweiten Hälfte desselben und in der 

Anamnese, die Tatsache dass an der Betonung des 
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Transsubstantiationsgedankens durch die Epiklese und 
der das anaphorische Fürbittengebet einleitenden Bitte 
für die « ganze Welt » oder « Schöpfung » zwei überaus 

karakteristische Einzelzüge in der gesamten Welt grie- 
chischer Liturgie nur Ng und C gemeinsam sind, die 
zahlreichen weiteren Berührungen, welche sich im ein- 
zelnen auch da zwischen beiden Liturgiedenkmälern 

beobachten lassen, wo diese nicht auf der ganzen Linie 

zusammengehen, das alles zusammengenommen lässt 

Ng und C schlechterdings als zwei verschiedene Rezensio- 

nen im Grunde eines und desselben Textes erscheinen. 

Von diesen ist Ng die weitaus umfangreichere gewesen, 
und schon dies genügt zum Beweise dafür, dass es auch 

die ältere war. Denn die Entwicklung des eucharisti- 
schen Hochgebets seit Anfang des 4. Jahrhunderts be- 

wegt sich allgemein und so entschieden als nur denkbar 
in der Richtung auf immer grössere Kürze. Einzelne 

neue Gedanken wurden den älteren Formularen wohl 

eingefügt; solche Zusätze wurden besonders im Dienste 

dogmatischer Tendenz gemacht; das anaphorische Für- 
bittengebet wurde durch manigfache Differenzierungen 

um neue Einzelbitten bereichert. Aber eine Erweiterung 

des Formulars im ganzen, eine Erweiterung vor allem 

des anaphorischen Dankgebets, der Einleitung des Abend- 

mahlsberichts und des zweiten Teils der Epiklese in 
einem Masse, wie es angenommen werden müsste, falls 

vielmehr Ng aus C entstanden sein sollte, das ist völlig 
undenkbar. Hierzu kommt, dass auch eine Reihe in- 

haltlicher Einzelmomente Ng als den C gegenüber alter- 

tumlicheren, ja als einen überhaupt besonders alter- 

tümlichen Text erweisen. Ich erinnere an ein ausser- 
biblisches Element des Abendmahlsberichtes wie yeu- 
cépmevos, an die erst mit der yap und évépyetx des 
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Heiligen Geistes statt mit seinem persönlichen Herab- 
steigen auf die eucharistischen « Gaben » rechnende 

Epiklese, an die Einreihung der disasxador in die hie- 
rarchischen Rangstufen, die untere Begrenzung dieser 

Rangstufen durch den Diakonat und das Gebet für die 
Bekenner des Christentums in staatlicher Verfolgung. 

Auch an das letztere, weil die Annahme, dass es etwa 

Ng gar nicht entstamme, sondern unter dem Einfluss 

der persischen Verfolgungen in Ns eingeschoben wor- 
den sei, aufs entschiedenste abgelehnt werden darf, da 
ein entsprechendes Gebet in der original persischen 

Apostelliturgie fehlt. 

Das Verwandtschaftsverhältnis von Ng und C kann 
also näherhin nur in dem Sinne eines Entstehens von 
C aus Ng gefasst werden. Aber Ng war auch und 

zwar noch weit mehr als C mit B und es war — wenn 
gleich nicht so nahe — mit den in der ägyptischen 
Kirche gebräuchlichen Formularen b und G verwandt. 

Das alles ist lehrreich. Das Verhältnis von Ng zu B 

erklärt zunächst eine alte Tradition der griechischen 

Kirche, nach welcher Chrysostomos die Liturgie des 
Basileios kürzend bearbeitet hätte. Aus B, wie man sie 

unmittelbar deuten müsste, ist nun C allerdings nicht 
entstanden. Denn das sind ursprünglich Formulare 
zweier verschiedener Kirchen. Die Liturgie von Kaisa- 
reia konnte nicht in Konstantinopel bearbeitet werden. 

Aber B nächst verwandt ist der Text gewesen, dessen 

kürzende Bearbeitung in C vorliegt. Man sieht hier an 
einem klassischen Beispiel, wie viele relative Wahrheit 
selbst in augenfällig falschen liturgiegeschichtlichen Tra- 
ditionen sich bergen kann. Ein Gleiches lehrt das Ver- 

hältnis von Ng zu G. Das letztere Formular ist in 

griechischer, koptischer und arabischer Sprache und 
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teilweise in verschiedenen Rezensionen, aber nur auf 

dem Boden Aegyptens nachzuweisen, und dennoch trägt 
es den Namen des grossen Nazianzeners an der Stirne. 

Mit welchem Recht ? Die Frage wäre nicht zu beant- 

worten, hätten wir, was an und für sich doch am 

nächsten liegt, für den nur in Aegypten nachweisbaren 

Text auch ägyptischen Ursprung anzunehmen. Nun 

aber wird dieser Ursprung durch die Verwandtschaft 
mit Ng ausgeschlossen. Nicht im ägyptischen Südkreis, 
sondern nur im kleinasiatischen Nordkreis des helle- 

nistischen Ostens kann eine Liturgie zu Hause sein, 

mit welcher sich diejenige von Konstantinopel eng be- 
rührt. Diesem Nordkreis gehört nun der angebliche 
Verfasser an. Und haben wir jetzt überhaupt noch ein 
Recht, unbedingt nur von dem angeblichen Verfasser 
zu reden ? Ich dächte: nein. Stammt die Gregorios- 
liturgie aus dem Norden, so wird sie doch wohl von 

Hause aus das Formular von Nazianz gewesen sein, 

wie die Texte unter den Namen Basileios, Nestorios, 

Chrysostomos, Kyrillos auf Kaisareia, Konstantinopel 
und Alexandreia zurückgehen. Das Karakteristische für 

G in allen verschiedenen Textgestalten ist nun aber der 

Umstand, dass der gesamte Gebetstext sich an Christus 

statt an Gott den Vater wendet. Das kann nur Ergebnis 

einer bewussten Neuordnung, der tief eingreifenden 

Redaktionstätigkeit eines Einzelnen gewesen sein, und 

es kann den Sinn eines antiarianischen Protestes haben. 

Dem « Theologen » von Nazianz wäre gewiss ein sol- 

cher zuzutrauen, und so ist denn das seinen Namen 

tragende Formular vielleicht tatsächlich unter seiner 

Redaktorenhand hindurchgegangen. Und wie G um 
seines Verhältnisses zu Ng willen nicht ägyptischen 
Ursprungs sein kann, so beweisen seine Beziehungen zu 
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der Vorlage von Ns auch filr das zweite mit dieser ver- 

wandte Formular der ägyptischen Kirche, für b, dass 
es nicht nur eine auf ägyptischem Boden entstandene 
Bearbeitung von B ist. Was Ng mit b gemeinsam ist, in 
B aber fehlt, — und wir fanden solche Zuge — kann 
trotz dieses Fehlens nicht ägyptisch, es muss echt klein- 
asiatisch sein. Mit anderen Worten: b hat neben B 

einen selbständigen Wert für die Erkenntnis der alten 
Liturgie von Kaisareia, diese liegt uns nicht mehr un- 

mittelbar, sondern in zwei sekundären Rezensionen vor, 

der konstantinopolitanischen Rezension B und der ägy- 
ptischen b. 

Es ist unsere gesamte Kenntnis der eucharistischen 
Liturgie des kleinasiatischen Kreises, die von Ng aus 

eine gewaltige Erweiterung, Vertiefung und Berichtigung 

erfährt. Was wir nunmehr hier kennen ist Folgendes: 

die Liturgie von Laodikeia durch das Medium der li- 
turgischen Bestimmungen in den Kanones der in jener 
Stadt versammelt gewesenen Synode; die Liturgie von 
Mopsuestia in ihrer den Namen des Theodoros tra- 
genden syrischen Uebersetzung und Bearbeitung, dem 

Seitenstück von Ns; die Liturgie von Nazianz in einer 

Redaktion vielleicht des grossen Gregorios bezw. den 

verschiedenen ägyptischen Rezensionen derselben; die 
Liturgie Kaisareias nach ihrer Redaktion von der Hand 
des hl. Basileios in einer konstantinopolitanischen und 
einer ägyptischen Rezension; endlich die Liturgie Kon- 
stantinopels auf zwei verschiedenen Entwicklungstufen, 

von welchen die ältere durch Ng, die jüngere durch C 
bezeichnet wird. Wir haben uns hier zum Schlusse 

zu fragen, die Entwicklungsstufe welcher Zeit näherhin 
Ng bezw. C darstellt: 

Es ist dies der Punkt, an welchem die dogmatisch 
tendenziösen Retouchen von N entscheidende Bedeutung 
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gewinnen. Denn nur an ihrer Hand lässt sich nach- 
prüfen, ob Ng wirklich unmittelbar das war, wofür 

Mär(j) Aßä es hielt, ein persönliches Werk des Nesto- 

rios. Wäre dem nicht so, hätte der syrische Ueber- 
setzer lediglich die stadtkonstantinopolitanische Liturgie 
seiner eigenen Zeit, also etwa des ersten Drittels des 4. 

Jahrhunderts dem eben für ihn nach seiner dogmati- 

schen Stellung wichtigsten Bischof der konstantinopo- 
litanischen Vorzeit zuschreiben zu dürfen geglaubt, so 

könnten unsere Retouchen nur von ihm selbst her- 

rühren oder sie müssten sogar in sein Werk, den ur- 
sprünglichen Text von Ns, erst auf syrischen Boden 
eingedrungen sein. Jn jedem Falle wären sie syrischen 
Ursprungs, der Ausdruck des Credos der nestorianisch 
gewordenen Kirche des Sassanidenreiches in seinem 
Gegensatz zur byzantinischen Orthodoxie. Was dann 
in ihnen vor allem sich spiegeln müsste, das wäre die 

eigentümliche nestorianische Christologie. Was wir da- 
neben etwa noch erwarten dürften, wäre ein Nieder- 

schlag der nicht minder heterodoxen Anthropologie, 
Gnaden- und Eucharistielehre des älteren persischen 
Nestorianismus, die ich gelegentlich einmal ! auf Grund 

der an der Hochschule von Nisibis im 6. Jahrhundert 

entstandenen Abhandlungen über Feste und heilige Zei- 
ten des Kirchenjahrs skizziert habe. Tatsächlich ist nun 
von diesen letzteren Dingen auch nicht eine leiseste 

Andeutung zu bemerken, so nahe es doch gerade in einem 
eucharistischen Liturgieformular gelegen hätte, der jene 

Schriften beherrschenden Anschauung Ausdruck zu ver- 

leihen, welcher « dieses Brot, das Leib Christi genannt 

1 Die nestorianischen Schriften « de causis festorum » im Oriens 
Christianus I S. 320-342 gegen Schluss (S. 338-341). 

54 
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wird », vielmehr nur « ein Bild » desselben « ist, durch 

das wir auf den Leib hingewiesen werden, der im 
Himmel ist. » ! Ja selbst die nestorianische Christologie 
verkündet nur eine einzige der hier in Frage kommen- 

den Stellen von Ns. Im zweiten Teile des anaphori- 
schen Dankgebets schliessen sich nämlich an das Zitat 
von Phil. 2. 7 — grammatisch ihrer ersten Hälfte nach 
als Apposition zum poppnv douAou dieser Stelle — die 
Worte an: 

« hominem perfectum ex anima rationali et intel- 
lectu praedita et immortali et ex corpore mortali homi- 
num (compositum) et eum sibi adiunxit et secum univit 

gloria et potestate et honore, passibili illum natura, qui 

virtute Spiritus sancti formatus erat ». 

Alle übrigen dogmatischen Retouchen in Ns hat 
nicht ein christologisches, sondern ein trinitarisches, né- 

herhin das antipneumatomachische Interesse veranlasst. 

So steht im ersten Teil des anaphorischen Dankgebets 
sofort hinter der ersten nachdrücklichen Erwähnung des 

Hl. Geistes, nach den Worten « Spiritum veritatis », der 
Zusatz : 

« qui a te, Pater, procedit et natura arcana divini- 
tatis tuae est ». 

So fanden wir ferner die Anamnese zu einer Art 

trinitarischen Glaubensbekenntnisses erweitert, was durch 

zwei getrennte Einschübe in den oben wiedergegebenen 

1 Vgl. die a. a. O. S. 341 Anmk. 1 gegebenen Nachweise sowie bei 

Thomas von Edessa De nativitate herausgeg. von Carr S. 51 (Ueberset- 

zung S. 38) die erste der dort angeführten Stellen. 
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Text erreicht ist. Es folgt nämlich zuerst auf die Worte: 
« omnium, quae pro nobis facta sunt », die Erweiterung: 

« et ante omnia credentes et confitentes te, Deus, 

Pater veritatis, et natum aeternum divinitatis tuae, qui 
est Unigenitus tuus, et cum illa, quae ei tecum est, ae- 
qualitate substantiae, simul mirabilis quoque administra- 
tionis eius recordati, quae pro nobis peracta est... ». 

Sodann schliesst hinter: « retribuens unicuique se- 
cundum opera eius » das Ganze mit folgender auf den 
Symbolzusatz des zweiten allgemeinen Konzils aufge- 
bauten pneumatologischer Klausel ab: 

« ...et porro confitentes Spiritum sanctum, Spiritum 
veritatis, qui a te, Pater, procedit et tecum et cum Filio 
tuo unigenito aeque adoratur et collaudatur et hono- 

ratur... >. 

Von der Hand Mär(j) Aßäs oder gar irgend eines 
noch späteren Syrers wäre Derartiges kaum verständ- 
lich. Schon zu Anfang des 6. Jahrhunderts war ja jede 
pneumatomachische Regung längst überwunden. Die 

persische Kirche speziell aber hat eine gesonderte pneu- 

matologische Krisis überhaupt nicht durchgemacht, da 
sie erst nach 399, als eine pneumatologische Frage nicht 

mehr existierte, aus der Hand des Bischofs Märü6ä von 

Martyropolis das Symbol der Kirche des Römerreiches 
empfing, um es, ohne dass Schwierigkeiten sich erhoben 

hätten, auf der am 1 Februar 410 eröffneten Synode 

von Seleukeia feierlich zu adoptieren '. Sehr wohl ist 

1 Vgl. die Akten jener Synode bei Braun Das Buch der Synha- 

dos. Stuttgart-Wien 1900. S. 5-85. Das hier eingefügte Symbol enthält 
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aber auf der anderen Seite ein Widerhall des Kampfes 
um die Homousie des HI. Geistes in liturgischem Text 

unter der Hand des Nestorios begreiflich. Denn dass 

dieser seine konstantinopolitanische Wirksamkeit durch 
rücksichtsloses Vorgehen gegen alle in der Reichshaupt- 

stadt noch nicht unterdrückten häretischen Richtun- 
gen eröffnete, unter denen gewiss auch Anhänger des 

Makedonios gewesen sein werden, ist ausdrücklich be- 
zeugt '. An die persönliche Ausdrucksweise des Haere- 
siarchen klingt überdies auch der christologische Ein- 
schub an *. Vollends entscheidend aber ist es endlich, 
dass eine letzte gleichfalls wieder pneumatologisch ab- 
gezweckte trinitarische Retouche von Ns in verkürzter 

Form in C wiederkehrt, also Ng angehört haben muss. 

Es ist dies die trinitarische Erweiterung des mit: « San- 
ctus es » (= "Ayıos el) anfangenden zweiten Satzes nach 
dem Trishagion. Man vergleiche: 

allerdings die pneumatologische Erweiterung vom J. 381 nicht, aber nur 

einfach deshalb, weil es nach seiner Ueberschrift dasjenige « der 318 

Väter » d. h. das nicänische in seiner ursprünglichen Textgestalt ist. Von 

irgend einer gesonderten Annahme des konstantinopolitanischen Zusatzes 

wissen die Akten der späteren nestorianischen Synoden nichts. 

1 Vgl. Sokrates VII 29 (Migne P. S. G. LXVII Sp. 803 ff.), Göller 
Ein nestorianisches Bruchstück zur Kirchengeschichte des 4. und 5. 

Jahrhunderts, Oriens Christianus I S. 94 Z. 7 (Uebersetzung 95 Z. 8f.) 

und Braun Ein syrischer Brief über Nestorius, Zeitschrift der Deut- 

schen Morgenländischen Gesellschaft LIV S. 583 (Uebersetzung S. 390). 

3 Vgl. beispielsweise Loofs Nestoriana. Halle a. S. 1905. S. 238. 

25: radnrou ev us auyyevoüs ’ABpadu, 196, 15ff.: Tüv Ôdo que 
pia Eoriv außevria xai pia Öuvapıs Aro Suvaoteta xai Ev apdowro 
xata piav abiav xai env auınv tipuriv, 332, 15f.: « indem ich voll- 

kommenen Gott den Christus nenne und vollkommenen Menschen», 

und die Stellensammlung zu suvartw im Register S. 406. 
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N C (324. 8 ff.) 

Sanctus est autem etiam ...xal 6 povyevie cou 
Filius tuus unigenitus, Do- Yiös xaì cò Ivedpa cou 
minus noster lesus Christus, Tö &yıov. 
cum Spiritu sancto, qui ea- 
dem atque tu natura et fa- 

ctor omnium creaturarum 
est. 

Es lässt sich hier nicht einwenden, die Stelle werde 

eben wenigstens in dem Umfang, in welchem sie in C 
wiederkehrt, oder gar sie werde überhaupt ursprüng- 
lich und der abschliessende Relativsatz nicht auf den 

Hl. Geist, sondern auf Christus zu beziehen sein. Nach 

C allein wäre etwas Derartiges zwar wohl denkbar. 

Allein vor dem: EvAoynpe£vos, Kupie, xal è Bedc Abyos, 

mit welchem, wie wir sahen, Ng weiterfuhr, kann ein 
Ausdruck des trinitarischen Gedankens nicht von jeher 

gestanden haben. Das muss schlechterdings von Hause 

aus die Weiterführung einer nur auf den Vater gehen- 

den Heiligpreisung gewesen sein. Höchstens ist durch 

den Vergleich mit AK. VII! die Vermutung gerecht- 
fertigt, dass der ursprüngliche Text von Ng gelautet 
habe: EvAoynpévos, Kupie, xal <ò uovoyevhe œou TYiöc, è 

xupiog nuov Incoüs Xptotds), è Mecs Adyos, und dass der 

Urheber der Retouche die in eckige Klammer gesetzten 
Worte aus diesem Zusammenhang ausgebrochen habe, 
um mit ihrer Hilfe seinen trinitarischen Zusatz zu bil- 

den. Zu dem können wir noch bei einer zweiten Form 

1 19.6f.: "Ayıos de xaì 6 movoysvris sou Yidc, 6 xUpıos riv 
"Incoës 6 XpieToc, 06 US. W. 
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des eucharistischen Hochgebets, derjenigen der Kirche 
von Jerusalem, die Tatsache verfolgen, dass in demsel- 

ben eine trinitarische Wendung an dieser Stelle nicht 

ursprünglich, sondern ein sogar verhältnismässig recht 

junger Einschub ist. Eine auch in ihrem Wortlaut N 
sehr nahestehende Wendung dieser Art in J ! fehlt hier 
nämlich noch in dem aus Damaskos stammenden äl- 

testen griechischen Text des Formulars, den der Per- 
gamentrotulus Vat. Gr. 2282, die Kopie einer Vorlage 

des ausgehenden 7. oder beginnenden 8. Jahrhunderts 
enthält ®. | 

Haben aber die dogmatischen Retouchen schon in 

Ng stattgefunden, berührt sich eine derselben mit der 

Ausdrucksweise des Theologen Nestorios und lassen sich 

die anderen ihrer Tendenz nach kaum besser als in 

seiner Zeit verstehen, dann scheint wahrlich kein Grund 

mehr vorhanden, der syrischen Ueberlieferung zu miss- 
trauen, dass Ng in der vom Uebersetzer vorgefundenen 

Gestalt (d. h. mit Einschluss jener Retouchen) das Werk 
des Nestorios war. Nur werden wir sie darauf zu re- 
duzieren haben, dass — mindestens wesentlich — eben 

die Retouchen sein persönliches Eigentum an dem Texte 
bildeten. Ng erweist sich damit nach Abzug derselben 
als der in den ersten Jahrzehnten des 5. Jahrhunderts 

von der konstantinopolitanischen Kirche gebrauchte 
Text des eucharistischen Hochgebets. 

Aber auch über Alter und Ursprung von C muss 
sich so eine ganz bestimmte Vermutung aufdrängen. 

1 51.7-10: &ytoc xal d povoyevns cou Tiög, d xUpiuc nuwv 
"Insode Xpıaroz, öl où ta nivra enolnsas, dytov D xai To avedpi 

GOU TO Tavaftov TO Épeuviv ta navra xai ta d0n cou ou Geo. 

2 Vgl. Baumstark-Schermann Der älteste Text der grieschi- 

schen Jakobosliturgie. Oriens Christianus III S. 214-219. 
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Der Text, den Nestorios wenigstens an einer Stelle im 
Sinne seiner in Ephesos als haeretisch gebrandmarkten 

Christologie überarbeitet hatte, musste mindestens an 
dieser alsbald nach seinem Sturze wieder im Sinne der 
Orthodoxie korrigiert werden. Nun sehen wir aber, 

dass bis auf eine einzige Spur auch die übrigen auf Ne- 
storios zurückzuführenden Retouchen von Ng in C feh- 

len. Sollte da nicht C selbst gerade das Ergebnis der 
nach dem Sturze des Ketzers von orthodoxem Stand- 
punkt aus erfolgten Bearbeitung des konstantinopolita- 
nischen Anaphoratextes sein? — Wenn man — oder, 
um nun auch sofort den in Frage kommenden Namen 

zu nennen, wenn der hl. Proklos — überhaupt einmal 
an diesen Text rührte, dann lag es gewiss nicht fern, 
auch tiefer zu greifen, den ja in Ng sehr ausführlichen 
nicht nur von einer einzelnen dogmatisch anstössigen 

Stelle zu reinigen, sondern ihn zugleich einer durchaus 
in der liturgiegeschichtlichen Entwicklung der Zeit lie- 

genden gründlichen Kürzung zu unterziehen. War dem- 
gemäss Proklos der tatsächliche Schöpter der Endgestalt 

des eucharistischen Hochgebets von Konstantinopel, also 
eine mit der Geschichte der Liturgie eng verknüpfte 

Persönlichkeit, dann wird auch die Tatsache verstän- 

dlich, dass sein Name zur Etikette für ein — zweifellos 

nicht wirklich von ihm herrührendes — Stück mit der 
Liturgie und ihrer Geschichte sich beschäftigender Lite- 

ratur ' werden konnte. 
Wie aber konnte dann dieser Name mit Bezug auf 

C dem Namen des hl. Johannes Chrysostomos weichen 
müssen ? - Ich glaube, es lasse sich auch diese Frage 

1 [lepı mapaôdoews vhs Belag Aerrovpyias. Migne P. S. G. LXV Spe 

849-852. 
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beantworten. Auch abzüglich der auf die Hand des 

Nestorios weisenden Retouchen war Ng keine ursprüng- 
liche, im Laufe der Zeit frei gewachsene, sondern eine 
offenbar durch die persönliche Redaktorentätigkeit eines 
Einzelnen geschaffene Form eucharistischen Hochgebets. 
Man ziehe nur bezüglich des ersten Drittels, des ana- 

phorischen Dankgebets, einen Vergleich mit AK. VIII 
einerseits, wo anerkanntermassen die ursprüngliche Art 

dieses Stückes am reinsten bewahrt ist, und andererseits 

mit E. Th. I und B, dem Niederschlag der persönlichen 
Theologie eines Serapion und Basileios. Die epische 
Erzählung, die in AK. VIII das Schmuckwerk theolo- 

gischer Rhetorik noch kraftvoll trägt, ist seiner Last 

in Ng so gut als in jenen beiden Formularen erlegen. 
An Stelle der hymnenartig gesteigerten Verkündigung 
von Christus, seinem Leben und Sterben ist auch hier 

die lehrhafte Darlegung über ihn, das metaphysiche 
Wesen seiner Person und die metaphysische Bedeutung 
seines Werkes getreten. Vollends in dem fortgesetzten 
engen Anschluss an paulinisches Gedankengut ist be- 
wusste Theologenarbeit unmöglich zu verkennen. Ich 

möchte daher eine letzte Vermutung folgenden Inhalts 

wagen. Während die von Nestorios hinterlassene Form 

der stadtkonstantinopolitanischen Anaphora, Ng mitsamt 
den Retouchen, durch Proklos eine letzte Bearbeitung 

erfuhr, deren Ergebnis in C vorliegt, war es Chryso- 
stomos gewesen, der ihre im Kultus organisch erwach- 

sene Urgestalt der ersten bewussten Ueberarbeitung im 
Dienste der Theologie unterworfen hat, einer Ueberar- 

beitung, deren Resultat sich wesentlich mit Ng nach 

Abzug der Retouchen decken dürfte. 

Ich verkenne keinen Augenblick, dass es sich bei 
dem allem vorerst nur um Vermutungen handelt, die 
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ich lediglich zur Prüfung vorlegen darf und die diese 

Prüfung möglicherweise nicht bestehen. Die Anmassung, 
bezüglich der Geschichte des eucharistischen Hochgebets 
von Konstantinopel das letzte Wort gesprochen haben 
zu wollen, ist mir fremd. Nachweisen wollte ich nur, 

dass in der syrischen Nestoriosliturgie uns ein bisher 
unbeachtetes, aber im höchsten Grade bedeutsames 
Denkmal dieser Geschichte erhalten ist. Ich werde voll- 

auf zufrieden sein, wenn dieser Nachweis als erbracht 

befunden wird und die von mir angeknilpften Schlussfol- 
gerungen auch nur durch die Erweckung von Wider- 

spruch dazu beitragen, eine wissenschaftliche Erfor- 
schung der Liturgiegeschichte Neuroms zu fördern, nach- 

dem einen Wert in diesem Sinne bezüglich derjenigen 
Altroms auch die verhältnismässig ablehnendste Kritik 

meinem Buche über die Entstehung des canon missae 

nicht zu bestreiten gewagt hat. 
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INTRODUCTION. 

Reçue par l'Eglise russe en même temps que la 

liturgie grecque, la messe de S. Jean Chrysostome n'y 

est connue que d'après des documents de la fin du XI‘ 

et du commencement du XII° siècle. Les documents 

postérieurs parvenus jusqu'à nous nous la présentent 

dans le même processus de formation que l’on remar- 
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que en Grèce. C'est donc vers cette époque que la 

messe chrysostomienne se forma dans ses parties prin- 
cipales, savoir: la priere de la prothèse et des trois an- 

tiennes, la priere de la première entrée, celles du trisa- 

gion et des catéchumènes avec les deux prières des fidèles 

après l’ouverture de l’iléton (eiAYrov), la prière de l'hymne 
des Chérubins, et celle de l’offertoire après la disposi- 

tion des saints dons sur l’autel; les prières eucharisti- 

ques précédées des invitations, la prière secrète du prêtre 
pendant l’ecténie: « Ayant commémoré tous les Saints », 

les prières qui suivent le Pater, précèdent le tà &yia toîc 

“ylos ou suivent la communion; la prière enfin de der- 

rière l’ambon !. C’est ainsi que se constitua dans ses 

éléments essentiels la messe chrysostomienne : il n’en 

fut pus de même pour d’autres prières, d’autres formes 

liturgiques, d’autres nombreux détails, tels que la pre- 

mière entrée, les prières pendant qu'on se revêt des or- 

nements sacrés, la prothèse, la grande entrée, la com- 

munion des célébrants, les prières du trône derrière 

l'autel, soit avant l'Épitre, soit avant l'Évangile, et celles 

de l’apolysis. 

Nous constatons le même fait dans la rédaction slave 

de la messe chrysostomienne. Là où les prières du pre- 

mier groupe, à quelques rares exceptions près, sont tou- 

1 Le rite de la messe de S. Jean Chrysostome d'après l’EuyoAoyıov 

Barberini du VIII-IX siècle, les manuscrits du Musée Roumiantzeff de 

Moscou, de la collection Sébastien, N. 374, X-XI s., de la Bibliothèque 

Impériale publique, de la collection de Monseigneur Porphyre, IX-X s., de 

la Bibliotèque du Vatican, N. 1970, XI-XII s., et N. 1170, XIII s., des ma- 

nuscrits de la Biblioth. du Sinaï du X s., N. 958, et XII s.,N. 973. — 

EuyoAöyıov de Goar, p. 83, 85. N. Th. Krasnoseltzeff: Documents sur 
quelques manuscrits liturgiques de la Bibliothèque Vaticane, pag. 236-80; 

283-295, 200-2; 146-47. A. A. Dmitrievsky : Description des manuscrits 

liturgiques, lI, 20, 83-147. 
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jours demeurées et demeurent jusqu'à présent sans alté- 
ration, le groupe des secondes, sous l'influence pratique 

des Eglises grecque, serbe et bulgare, restait accessible 

aux changements les plus divers avant de prendre une 

forme définitive. L’histoire de cette formation se resume 

en ce qu'un siècle substituait ses nouvelles prières à 

celles du siècle précédent, ou même les allongeait à sa 
guise: de là, par l'addition de ces formules aux pré- 
cédentes, des variantes jusque là inconnues. 

Tel est le cachet de l’ancienne rédaction de la messe 
chrysostomienne qui était célébrée dans l'Eglise russe 
aux XII-XIV® siècles, et de la nouvelle rédaction arran- 

gée par Philothée, patriarche de Constantinople, et in- 
troduite en Russie par le métropolite Cyprien (XIV°s.). 

La première de ces rédactions, en finissant ainsi au 
XIV° siècle son existence, a cependant beaucoup pris de 
la seconde, et à son tour a donné quelque chose à la 

seconde. De cette manière, le nombre des variantes a 

encore augmenté. Indépendamment et en plus de cela, 

se faisait le développement de la rédaction cite de 

Philothée. L’addition à cette rédaction de nouveaux 

détails arriva au XV° siècle. Une rédaction encore plus 
large, et jusqu'à être méconnaissable de celle du XIV° 
siècle, la rédaction du XV°, est encore modifiée au XVI". 

La quantité, de ces variantes, du reste, est fortement 

diminuée, le plus grand nombre restant les mêmes qu’au 
XV° siècle. Les longues complications et les longs déve- 

loppements se terminent presque au XVII° siècle, quand 

enfin le missel corrigé en 1656 met un dernier et dé- 

finitif cachet au rite de la messe. 

Telle est, dans ses grandes lignes, l’évolution du rite 

slave de la messe de S. Jean Chrysostome. Mais sui- 

vons-la à la lumière d'un examen plus minutieux, 
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l. — LA LITURGIE DU XII‘ SIÈCLE. 

Les plus anciens documents slaves de la messe chry- 
sostomienne dans l’Eglise russe sont les missels d’Antoine 

le Romain (+ 1147)! et de Barlaam de Khoutine (Fı 192). 
Quoique appartenant tous deux à la méme &parchie 

de Novgorod, quoique séparés l’un de l'autre par un 

intervalle de temps relativement court, ces deux missels 
renferment cependant deux formes différentes. Si nom- 

breuses néanmoins que soient leurs variantes, il leur 

reste un caractère commun: les deux versions qu'ils 

contiennent représentent le passage de l’ancienne prati- 

que liturgique vers la nouvelle, qui déjà commençait à 

sintrocuire. C'est alors que l’on commence à élaborer 
et à établir les prières pour l'entrée ‘du début, pour les 
ornements sacerdotaux, la prothèse, etc.... C'est ce que 

l'on peut constater tout d’abord dans le missel de Bar- 

laam de Khoutine. 

Une rubrique y prescrit au prêtre de lire avant le 
commencement de la messe les cinq prières suivantes: 
« Maître, Seigneur, Dieu tout puissant, qui ne désirez 

pas la mort des pécheurs.... [1] ». « Maître, Seigneur 
notre Dieu, désirant maintenant approcher... [2] ». « Je 

| 1 Manuscrit de la Bibliothèque Synodale de Moscou N. 342, Gorsky 

et Nevostroujeff: Description des manuscrits liturgiques de la Biblio- 
thèque Synodale de Moscou, Ill, I, p. 1 et suiv. 

2 Manuscrit de la Bibliothèque Synodale de Moscou N. 343. Gorsky 

et Nevostroujeff, /bid., p. 5 et suiv. 

1.— Baaznino, ricnozu, Béme BCEAEPKHTEAM, NE X0- 
TAÙ CMEPTH FOBWNAROBT... 

2. — BRaazAuito, ricnoza, Gime ndwb, WÉCTE XoT ÉWacia 
NPHCTENATA... 
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vous prie, Seigneur, délivrez moi de mes iniquités.... [3] ». 
« Bienfaiteur de nous tous et Créateur de toutes cho- 

ses... [4] ». « Seigneur vrai Dieu, qui nous avez écou- 

tes... [5] > !. | 

Immédiatement après la récitation de ces prières, le 
prêtre se revêtait en silence des ornements sacrés ; sui- 

vait la prothèse dont le missel de Barlaam charge le 
diacre *. 

La prothèse ne se distinguait pas encore par la mi- 

nutie et l’uniformité qui ont suivi. Dans quelques cas, 

! Ibid. Dans les anciens Mss. grecs, de toutes les prières ici men- 

tionnées, il ne s’en trouve qu'une: « Bienfaiteurs de tous... » sous ce titre: 

« Eüyn ric etodéou. Goar, Ebyoldytov, p. 98. Les prières de l'eisoéos 

n'ont pas leurs correspondantes parmi les prières de l'entrée du missel 

slave glagolitique du X® siècle. Dans ce dernier, l'entrée consiste en le 

verset: « Seigneur, j'entrerai dans votre temple... », du psaume 107: 

< Mon cœur est prêt, Seigneur... » et en la prière du baisement de la 

Croix: « Seigneur Jesus Christ, notre Sauveur, qui par vos souffrances 

endurées pour nous sur Ja croix... ». Memoires de l'Academie Impe- 

riale des sciences, tome 4, partie I, pag. 23 à 1863. 

2 Manuscrit de la Bibliothèque Synodale de Moscou, N. 343. Gorsky 

et Nevostroujeff, Description, III, 1, 6. La coutume de la prothèse faite 

par le diacre était connue dès le VIII siècle, puisque le patriarche Ger- 

main de Constantinople en parle: « Le diacre, qui découpe dans le 

pain le Corps divin, dit-il, ressemble à l’Ange qui salua la Vierge avec 

l'Ave ». Recueil des pères et des docteurs de l'Eglise touchant l'expli- 

cation de la liturgie orthodoxe, I, p. 372. Egalement, dans un typicon ma- 

nuscrit du Stoudion, du XII siècle, on trouve la remarque: « Le diacre, s'é- 

tant revêtu des ornements, célèbre la xpuoxoutô1 ». Manuscrit de la Bi. 
bliothèque Synodale de Moscou N. 380. Gorsky et Nevostroujeff, /bid., 

p. 248. Mais, dans le rituel imprimé N. 282, on trouve déja: Le prétre et 

le diacre font la xpooxouôr ; p. 25. 

3. — Miao TÀ, Fucnoza, èrbima © ment sezzanduia 
MOÀ... 

4.— BAACOABTEAH BCEXD À TROPHBCÄYECKON COAFTEA... 

5. — Ficnoza, Béme HCTHMNEIS, OVcabiwaBnili Nhi.... 
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elle était conforme à la pratique des VIII-X° siècles; 

dans d’autres, elle reproduisait l’usage des temps posté- 
rieurs. La première pratique, telle qu'elle se peut voir 

dans l'explication de la liturgie de Germain, patriarche 
de Constantinople, bornait la prothèse, dans la rédaction 

des VIII-X° siècles, à la préparation de l'agneau, accom- 
pagnée de l’infusion du vin dans le calice, et suivie de 
la prière de la prothèse. On ne connaissait rien encore 
de tout ce qui regarde l'extraction des parcelles prises 

d’autres prosphoras. 
La prothèse, d’après le missel de Barlaam de Khou- 

tine, a une grande ressemblance avec ce rite. Nous li- 

sons dans ce missel: « Le diacre, étant dans la sacristie, 

et voulant préparer le pain, fera sur lui avec le couteau 

trois signes de croix, et dira en le découpant: « Tel un 

agneau mené à l’immolation.... [6] >. Ayant ainsi partagé 
le pain en forme de croix, il prononcera ces paroles : 
« L’Agneau de Dieu est immolé... [7]». En versant le 
vin et l'eau dans le calice : « Percé avec la lance... [8] ». 

« O Dieu notre Dieu, qui nous donnez le pain cé- 

leste... [9] ». Et il couvrira les dons en disant ces mots: 
« Le Seigneur a régné... [10] ». En couvrant le calice: 

« Le Seigneur s’est revêtu de force [11]. En encensant: 

« A votre demeure... [12] » !. 

1 Le chartophylax de l'Eglise de Constantinople au XI® siècle, Pierre, 

en réponse à la question: « Peut-on célébrer la messe avec un seul 

6. — Hino ÔBYà HA ZANoAcHie BEAÉCA. 
7. — Mipstci drkeyb Boni... 
8. — KoniéMt nposoAént... 

9. — Bime, Bime Ndiwh, Hme HERECHBIN Xxateh... 

10. — Tücnoxs Boyapfica... 

11. — Wsaerécx ricnozb Bb CHAY... 

12. — Abm3 TE0EMS.... 
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La coutume de ne découper qu'un seul agneau pen- 

dant la prothèse existait peut-être aux XI°-XII° siècles, 
mais, en règle ordinaire, on apportait, non seulement le 

pain pour l'agneau, mais d’autres encore, sans toutefois 

en désigner le nombre. Ainsi le manuscrit de Grotta- 

ferrata (XI° siècle), à propos de la messe chrysosto- 

mienne, après avoir parlé du troisième pain, avec le- 

quel se fait la commémoraison des saints, dit ce qui 
suit: « Et il fait mémoire des fondateurs, de ceux qui en 
ont exprimé le désir (d’être commémorés), et en gé- 
néral des vivants et des morts » 

Cette pratique nouvelle, caractérisée par l’absence du 
nombre des pains, se trouve consignée dans le missel 

d'Antoine le Romain: « Le prêtre accomplit la prothèse 

sur les pains ! ». Un nombre précis, le nombre de 

sept par exemple, n’est imposé que par l'ordonnance 

du patriarche de Constantinople Alexis (+ 1048). Il y 
est dit: « Il faut toujours avoir pour la célébration six 

petits pains et un autre pain plus grand appelé l’obla- 
tion * ». Mais, de fait, ce rite s’accomplissait-il ? Les 
documents de l’Eglise russe au XII° siècle gardent le 

silence là dessus. Bien au contraire, les témoignages 
qui nous restent nous indiquent clairement l’absence 

d’une pratique uniforme sur le nombre des pains. C’est 

pain ? » répond: « S'il n'y a ni une fête de saint ni une oblation pour 

les défunts, il n’y a à cela aucun empéchement ». "P4A)n xai IldrAn, 

Zivrayua taiv Beiwv xavdvwv, t. V, p. 369. De même, les manuscrits du 

XIIe siècle ne disent rien à propos des pains: Ms. de la Bibliothèque 

du Sinai, du XIIe siècle, n° 973; Bibl. Vaticane, n° 1970. Dmitrievsky, 

Description, II, 83. Krasnoseltzeff, Notes, p. 200. 

1 Manuscrit de la Biblioth. Synodale de Moscou N. 342. Gorsky et 

Nevostroujeff, ibid., III, 2. 

2 Manuscrit de la Biblioth. Syn. de Moscou N. 330, fol. 228. 

55 
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ce qui explique la question de Kyrikos: « Peut-on célé- 

brer avec un seul pain? » ! et encore l'ordre de l'é- 

véque de Novgorod, Niphon, de célébrer la messe des 

morts avec trois pains ?. 
Les rites subséquents ne diffèrent pas du rite actuel. 

pour ce qui regarde le début de la messe. Mais, au 

commencement de l’ecténie après l'Evangile, nous re- 

marquons.un certain nombre de particularités; et avant 

tout par rapport au fond et à l’ordre des supplications. 

Il est facile de les noter dans la forme ancienne, 

que voici: « Disons tous... Seigneur tout-puissant... Ri- 

che en grâces... Vous qui ne désirez pas la mort du 

pécheur... Pour tous ceux qui sont ici présents. Ayez 

pitié de nous, è Dieu... Prions pour notre [prince] cro- 

yant... Prions pour l’archevéque... Prions encore pour 

tous [nos] frères [13] » *. Dans ce passage, la messe chry- 

sostomienne étant copiée sur le manuscrit sinaitique du 
XII° siècle n° 1070, la rédaction slave n'a pu que suivre 

l'original grec: il en faut dire autant de l'ouverture du 

1 Documents de la littérature russe du XII s., p. 194. 

2 Ibid., p. 173-74. 

8 Manuscrits de la Bibl. Synod. de Moscou N. 342 et 343. Gorskv 

et Nevostroujeff, ibid., II, 1, 2, 6. 

4 Manuscrit de la Bibl. Synod. de Moscou. Comp. « Aliud exemplar 

liturgiae Chrysostomi ». Goar, EuyoAöyıov, p. 106. 

13. — Pyémt sch.... TöcnoAn BCEAEPMÄTEAI, EOTÄTBUÄ 
MHAOCTHIO, HE XOTAÄH CMEPTA TPRWHHRA.... O NPEACTOÂWHXE 

AWAEX.... MomBazii Hic, böme.... MOAHMCA © 54aco8p- 

Haro.... Môanmca à Apxienickona.... "Eile MÉANMCA ZA BCHÒ 
KpPATI.... 
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corporal par le diacre, accompagnée de l’ecphonèse ac- 

coutumée: « Catéchumènes, sortez! [14] ! ». 

Remarquons encore, au moment de la grande en- 

tree, comment les rites dont nous parlons s’écartent des 

cérémonies actuelles et se conforment à la pratique des 

Eglises orientales du XII° siècle. 

Oubliant complètement le chant des Chérubins trois 

fois répété par les célébrants, la commémoraison du 

prince, de l'évêque et des autres chrétiens orthodoxes 

ayant lieu à la grande entrée, aussi bien que la lecture 

des tropaires pendant qu'on dispose la patène et le ca- 

lice sur l'autel, les missels slaves du XII° s. prescrivent 

à tous les officiants le lavement des mains après la 

grande entrée; cela fait, tous se tenant debout, le 1° 

prêtre fera, disent-ils, trois inclinations devant l'autel, 

puis dira: « Bénissez, prêtres! [15] » et ceux-ci, inclinant 

la tête, lui répondront : « Durant de nombreuses années 

encore, Père, l'Esprit Saint descendra sur vous, et la 
force du Très-Haut vous couvrira ; priez pour nous, 

Révérend Père![16] ». Et lui leur répondra: « Que le 

Seigneur se souvienne de vous accepter dans son royau- 

me [17] ». Les concélébrants continueront: « Qu'il nous 

soit fait selon votre parole [18] », et après cela chacun 

1 Gour, Eüyokdyiov, p. 70, 91, 177. 

14. — ’Eafiyhi Qraawénnia, ÂZBIAÂTE... 

15. — Baarocaogite, CRAWERHiN. 

16. — Muwéra atta ÔTYE; ASX CRATHIÙ HAHACT HA 

tà, È chaa Bhiwsaro dcbuiTt TÀ, À MOAN Za Ma, YECTHBI 
ÖTYE. 

17. — Aa nomamért BH D'écnoAb BD YAPCTETH CBOEM. 

18. — GSAH HAM no raardaz TROEMS. 
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ira prendre son rang et sa place!. La dépendance de 

la forme slave à l’égard de la forme serbe se manifeste 

plus loin * en cela, que, après les paroles: « Aimons-nous 

les uns les autres [19] », les prétres disaient: « Le Père, 

le Fils, et le S. Esprit [20] », puis se donnaient le baiser 

de paix accompagné de ces paroles: « Paix dans le Christ 

à votre sacerdoce [21] » ou encore ils se le donnaient 

sans prononcer les paroles: « Le Père, le Fils...» 3. 
Après les paroles du diacre: « Tenons-nous bien... 

[22] », le prêtre, en baisant l’autel, disait: Dieu saint, et, 

après les paroles : « Tenons-nous dans la crainte [23] »: 
« Saint et fort“ ». Même conformité avec la pratique de 

l'Eglise grecque à la consécration, pendant laquelle on 

ne disait pas la prière: « Seigneur, qui à la troisième 
heure, envoyàtes votre très saint Esprit... [24] *. 

Après l’ecphonèse : « Par la grâce et les miséricor- 

1 Manuscrit de la Bibl. Synod. de Moscou N. 342, 343. Gorsky, 

Ibid. III, 1, 2, 6. 

? Manuscr. de la Bibl. Vaticane, XII s., N. 9 du fonds slave. Krasno- 
seltzeff, Notes, p. 154. 

8 Man. de la Bibl. Synod. de Moscou 342, 543. Gorsky, ibid., III, 

1, 3, 6 Krasnoseltzeff, ibid. p. 154. 

4 Manuscr. de la Bibliothèque Synodale de Moscou N. 342, Gorsky, 

ibid. WII, 1, 3. 

5 Goar, Euyo., p. 99, 103, 106. 

19. — Bozatsumt Apsrh Apdra... 

20. — Orgà à china Ù cratdro ASXA... 
21. — Mfipt è XpucTk IEpENCTES TROEMÌ. 
22. — CTANEMI Aökpt... 

23. — CTAHEMB CO CTPAXOMT... 

21. — FicnoXHu, Hime npeckatdro TROErd ASXA.... 
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des... [25] », le prêtre, les mains élevées, disait: « Sei- 

gneur, vous ouvrirez mes lèvres... [26] ». 
La fraction de l’agneau, aussi bien que la commu- 

nion des célébrants, est accompagnée de nombreux details 

cérémoniaux inconnus aux siècles précédents. Apres les 
paroles: « Les choses saintes aux saints [27] », les prétres 
et les diacres s’approchent et disent au premier célé- 

brant: « Pour beaucoup d'années, Père, [nous deman- 

dons que vous offriez pour nous à Dieu] vos prières, 
qui sont à ses yeux saintes, pures et dignes ! pour beau- 

coup d’années, Révérend Père! [28] ». Il répondait : « De 
même avec votre vie [29] » et les concélébrants ajou- 

taient « Amen»; puis se retiraient à leurs places !. 
Après ces souhaits réciproques, le prétre partageait le 
pain consacré en disant: « A la fraction du pain, les 

disciples ont reconnu leur Maître [30] » ; de plus, en 

mettant le Corps sacré dans la coupe, il ajoutait: « Le 

mélange du Corps sacré et du Sang précieux de N. S. 

Jesus Christ et (10 rAYpwpa) la plénitude du S. Es- 

1 Ibid. 

25. — BaaroAdTito, à WEAPÖTAMN... 

26. — Tbcnoan, oycrui moù ÖBöpzeun... 
27. — CRATÀA CEATHIMR. 
28. — Mubra atta, Ötre, Börs cRATSIO, À YucTsio, È 

YECTHSH TB; MOAHTES NHAMB, NA MNÒMA AETB, YECTHAIÙ 

öTYe. 

29. — K$£nuo Ct MÜBOTOMh BAUM 
30. — Bh nperomasnih XABSA noznäcta svesuni FÖcno- 

AA CROErO. 
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prit [31] » !. Puis suivait la prière *: « Ne me renvois pas, 
moi qui suis rempli de péchés [32] » * 

Ensuite, omettant de verser de l’eau chaude, comme 

dans l'Eglise grecque, il commençait la communion 

des célébrants. S'il y en avait plusieurs, on procédait 

de la manière suivante: après s'être donné l’un à l’autre 
en pronongant les mêmes paroles qu'aujourd'hui une 

parcelle du pain consacré, et la tenant dans leurs mains, 

le premier célébrant et l’inférieur s’embrassaient mutuel- 

lement. Ce dernier enfin présentait la coupe au même 

premier célébrant en disant: « Le Père, le Fils, et le 

S. Esprit [33] », à quoi celui-ci répondait: « Je pren- 

drai la coupe du salut et j'invoquerai le nom du Sei- 
gneur [34] ». Une fois communiés eux-mêmes, le pre- 

mier et le second célébrant distribuaient à tous les au- 

tres, l’un le Corps, l’autre le Sang du Sauveur. 

De plus, chacun lisait une priere avant et après la 

communion. Avant la communion: « Donnez-moi, Sei- 

1 Ibid. 

2 Manuscrit de la Bibl. Synod. de Moscou N. 343. Gorsky, ibid., III, 

1, 7. Les paroles: « Mélange du S. Corps » se trouvent au méme endroit 

dans la description de la messe de S. Jacques. Krasnoseltzeff, Notices, 

p. 66. L'expression « la plénitude du S. Esprit » est commune dans le 

rite grec de la messe de S. Jean Chrysostome. Manuscrit de la biblio- 

thèque sinaîtique du XII siècle, N. 973. Dmitrievsky, Description, pag. 85. 

8 La prière de la messe de l’apòtre Jacques. Krasnoseltzeff, ibid., p. 65. 

Goar, EuyoAoytov, p. 100, 103. 

31.— Cmtwenie cRaTdro TÉAA H YecTusia Nnpose ['oc- 
noxa näwero fucéca xpicrd, # Ncnoaménie CRSTÄrO AdXa. 

32. — MuomécTBB rp BxXxGWEb MOHX HE Orsépanca MERE, 
BAA,ABIRO, MUCNOAN Gime MON. 

33. — Üreys, ChiWb Ù CRATHIÙ AËXS. 
34. — Yaws cnacénia npinm$, HMA rocno aNe npuzozs. 
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gneur Jésus Christ, votre saint Corps et votre précieux 

Sang, mais que ce ne soit ni pour ma condamnation, 

ni pour mon jugement [35] ». Et, après la communion: 
« Que ceci, Seigneur, soit pour la rémission de mes pé- 

ches [36] » '. S'il n’y avait qu'un seul prêtre à célébrer, 
on suivait pour la communion l’ordre que voici. On lisait 

la priere: « Donnez-moi, Seigneur... [37] ». Après avoir 

communié au S. Corps, le prétre disait: « Voici un char- 

bon ardent, qui touche à mes lèvres [38] », et, avant de 

boire à la coupe: « Je prendrai la coupe du salut [39] ». 
« Que ceci, Seigneur, soit pour la rémission de mes pé- 

chés [40] » *. 

Les cantiques de la Résurrection, que l’Eglise grec- 

que insère après la communion: « Ayant vu la Ré- 

surrection du Christ... [41] », « Réjouis toi, nouvelle 

1 Manuscrit de la Bibl. Synod. de Moscou N. 342. Gorsky, /bid., III, 

1, 4. Comp. avec la prière avant la communion dans la messe de S. Jean 

Chrysostome selon le mss. de ia Bibl. Impér. du IX-X® siècle. Krasno- 

seltzeff, Notices, p. 294. 

3 Manuscr. de la Bibl. Syn. de Moscou. Gorsky, ibid., MI, 1, 7. 

35. — Adna Mu, röcnoan lucscn XpicTé... csaTée 

TEOÈ TEÉAO À VECTHSIO TROW NPÖRk, HE ED CSA, ME Rh DCS 
Kéuie. 

36. — BSAH Mub, ricnoza, 8% ÖTHSwpenie ro rogna. 

37. — Ada MH, FOCnOAH... 

38. — CE npHRACAETCA ÉTAR OVCTHAMDB MORMT... 
39. — Yéws cnacénik npifms... 

40. — BSAH Mu, récnoAH, BB ÖTNSWEHIE rPEXÉED. 
41. — Bnckpecénie XpicTòrRn BHABEWE... CRETACA, CRE- 

Tics, nigi "lepscaaime... © näcxa BÉAIR à CBAWERHENWaRn... 
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Jerusalem... », « O Pàque sublime... », n’existent pas 
non plus dans la rédaction slave !. 

De méme, des trois invitations qui suivent la commu- 

nion, pas une seule ne s’y trouve: mais immédiatement 
suivait la prière d'action de grâces *, ou bien il n'y 
avait que la premiere invitation: « Avec crainte de 

Dieu... [42] » 3. La messe se terminait par la prière qui 

accompagnait l'acte de consommer les saintes espèces: 
« Vous, accomplissement de la loi et des prophè- 

tes... [43] », donc immédiatement après la prière de 

derrière l’ambon *. 

II. — LA LITURGIE DU KXIII° SIÈCLE. 

En examinant la rédaction de la messe chrysosto- 

mienne au XII° siècle, que nous avons à peine exposée, 

on ne peut s'empêcher de remarquer que l'évolution 

des cérémonies liturgiques qu'elle a reçues des IX° et 
X° siècles n’a pu encore se faire complètement: Par 
exemple, entr'autres choses, dans la façon de revêtir les 

ornements et dans la prothèse. La rédaction du XIII° 

1 Manuscr. de la Biblioth. Synod. de Moscou N. 342, 343. Gorsky, 

ibid. III, 1, 47. Manusc. de la Bibl. du Sinaï du III° s. N. 973. Dmitrievsky, 

Description, II, 85. 

3 Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou, p. 342. Gorsky, ibidem, 

IH, 1, 4. Manuscr. de la Biblioth. du Sinaï du XII* s. N. 973; Dmitrievsky, 

ibid., 85. 

8 Manuscr. de la Biblioth. Synod. de Moscou N. 343. Gorsky, ibid. 

IN, 1, 7. Manuscr. du XII siècle N. III, 42. Krasnoseltzeff, Notices, p. 205. 

4 Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou. :ibid., III, 1, 47. Bibl. du 

Sinaî, N. 973. 

42, — Co CTPiXOM BÜAIHME... 

43. — Henoanenie zanöna Äh npopÜrkose…. 
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siècle fait dans ce sens un pas en avant, tel cependant 

qu'on ne peut l'appeler décisif. En général, la rédaction 

reste la même. Si en effet la prothèse se développe, 

les autres changements ne touchent qu'aux détails, ou ils 

remplacent les anciennes particularités par de nouvelles. 

D'abord, la troisième des prières qu'on lisait avant la 
messe au XII°s. est remplacée par une autre: « Sei- 

gneur, je ne suis pas digne que vous entriez dans ma 

demeure [44] » !. Après celle-ci, le prêtre se revêtait 
en silence des ornements sacrés ?, puis commençait la 
prothèse, qui avait déjà une forme plus développée. En 

faisant le découpage de l'agneau, le prêtre disait les 

mêmes paroles que précédemment, puis il disait avant 
de découper le pain: « Je vous glorifie, Seigneur, de 
ce que vous me laissez prendre le saint Corps [451 » ; 

et, en faisant le signe de croix sur le pain avec la lance, 
il disait: « Nous faisons mémoire de N. S. J. C. à la 

sainte Cène [46] ». En mettant l'agneau sur la patène : 
« L’Agneau de Dieu, qui ôte les péchés du monde, est 

déposé, maintenant et toujours.... [47] » °. Conformé- 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 518, p. 13-16. 

2 Il est déjà dans le rite de la messe grecque. Mss. de la Biblioth. 
de Patmos N. 719. 

8 Bibl. de Sophie du XIII" s. N. 518, p. 16, 18 et N. 524, p. 1 et 2. 

44. — FéocnoxH, NECME AO0CTOHND, Aa NOKT APÜE MA 

RBUAACHH... | 

45. — Cadga TA, récnoxaH, HARO CNOXbGHAT ech MA 
npiäTiIO CBATOMS TEAZ. 

46. — Böcnomundnie TEOpiMmb ricnoza niwero "Ihcsca 

Xoucré na TANwbi Erw BÉYEpH. | 
47. — Mnaardcria Arneyb Bomili, BZÉMAAH rpEXH MHpa, 

HEINE i NPÄCHW... 
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ment à la pratique de l'Eglise grecque, on omettait le 

percement de l’agneau !. Le rite suivant consistait à ver- 
ser dans le calice du vin et de l’eau. Outre les paroles : 

« Union du S. Esprit [48] », le prétre disait, en indiquant 

du doigt le calice: « Un des soldats lui a ouvert le côté... 

et son témoignage est vrai. De même, il y a trois té- 

moins : le Père, le Fils, et le S. Esprit, maintenant et 

toujours... [49] © ». L’agneau une fois préparé, le prêtre 

faisait sur le second pain la commémoraison de la Mère 
de Dieu, sur le troisième, celle des Saints, sur le qua- 

trième, celle des vivants; sur le cinquième, celle des 

morts °. 
L'indécision des siècles précédents sur ce point est 

fixée par une pratique tout à fait régulière. Pour cou- 

vrir les dons, les prières restaient celles du XII s., 
excepté qu'il n’y avait pas d’apolysis après la prothèse, 

1 Ibid. Comp. Goar, EvyoA6y. p. 100, 104. Manuscr. de la Biblioth. 

de Patmos N. 719. Dmitrievsky, Descript., Il, p. 172; et aussi Krasnosel- 

tzeff: Documents pour l'étude de la liturgie chrysostomienne, p. 11. 
3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 518 p. 19, N. 524, 2. Comp. l’Ex- 

plication de la messe du Patriarche Germain de Constantinople dans la 

rédaction des VIII-X® siècles. Krasnoseltzeff, Notices, p. 342. Les paroles 

« Union du S. Esprit » se peuvent lire aussi dans les manuscrits grecs. 

Voir l'ordre de la messe de la fin du XIIIe siècle dans les manuscrits 

de la bibliothèque svnodale de Moscou, Krasnoseltzefl, Documents, p. 20. 

Goar, EuyoAoyıov, p. 102, 104. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 524, p. 4. Comp. avec le texte 

grec du XIII s. Explication de la messe du Patriarche Germain. Krasno- 

seltzeff, Docum., p. 342. 

48. — Coeannenie CBATÄTO ASXA. 

49. — ’EAHND À BUND péepa EMS nposozË.... h BH- 

ABD, À CRHABTEACETBORA, H HCTHMNO ECT CBHABTEACTRO 

ero. "HAno Tpie CÉTh CRHAETEALCTRYIOWE : "OTeyt, CHINE 
h CRATIÙ ASX%, NEW h npfchw... 
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pas de prières non plus avant de commencer la messe !. 

Autre détail regardant le moment où l'on devait lire les 

prieres des antiennes: la prière de la première se lisait 

avant l’ecphonèse de la grande ecténie; la prière de la 

seconde, avant la première petite ecténie, celle de la 

troisième, avant la seconde petite ecténie À. 
Conforme à la rédaction du XII°s., s’en écartant 

pourtant par de nombreuses lacunes: prière de la bénédic- 

tion au trône avant l’épître, prière avant l’évangile *, et 
la disposition des demandes de l’ecténie après l’évangile, 

la rédaction du XIII* siècle s'en distingue aussi par les cé- 

rémonies de la grande entrée. D’après certains docu- 

ments, la grande entrée était précédée de la lecture du 
psaume 50; d’après d’autres, la translation des dons était 

précédée par le lavement des mains et se terminait par 

la priere « Roi céleste... [50] », suivie par les souhaits 

de longue vie à l’adresse du principal prétre officiant, 

comme ci dessus “. Si nous omettons deux nouvelles 

cérémonies: le Credo, récité par le prêtre, les mains 

1 Les prières avant de commencer la messe existent dans le ma- 

nuscrit de la Bibl. de Patmos N. 719. Dmitrievsky, Description, II, p. 173. 

2 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 524, p. 7-8. Comp. Goar, 

Evyoidyiov, p. 101. 

3 La pratique de l'Eglise grecque au XII*s, par rapport à cela n'est 

pas uniforme. La prière avant l'Evangile se trouve, par exemple, dans 

le manuscr. de la Bibl. de Patmos N. 719; Dmitrievsky, Descript., p. 173, 

dans la Bibl. (man.) de lady Burdett-Coutts, N. III, 42, et ne se trouve pas 

dans d'autres manuscr. Comp. Goar, EvyoAdytov, p. 69, 105. La prière 

» du trône se trouve dans le mss. de la Bibl. Vaticane (section slave) N. 9. 

Krasnoseltzetf, /bid., p. 153. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 518, 25. N. 524, 20. Comp. 

manuscr. de la Bibl. de Patmos N. 709. Dmitrievsky, Description, II, 157, 

et manuscrit de la Bibl. du Sinaï N. 966, ibid., p. 205. 

50. — Yapéò nesécyîli... 
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élevées, et le Pater !, le reste de la messe, jusqu'à la 
communion, est le même qu’au XIII‘ s. A partir des 

rites qui précèdent la communion, on remarque des 

changements. Ainsi, en versant l’eau chaude dans le 

calice, on disait: « Il descendra, comme la pluie sur la 

toison et comme la goutte humectant la terre [51] ». De 

plus, avant la communion, on lisait deux prières: la pre- 

mière est l’ancienne : « Donnez-moi, Seigneur... » [52] 

la seconde est nouvelle : « Seigneur, je sais que je ne suis 
pas digne que vous entriez dans ma demeure... [35] * ». 

Après cela, le prêtre et le diacre s'embrassaient. Puis le 

prétre disait: « Comment puis-je vous acquérir, Sei- 
gneur... [53] ». On trouve des details similaires aussitöt 

après la communion reçue. Le diacre disait: « La paix 

dans le Christ [54] », et le prétre répondait: « Et dans 

votre diaconat [55] ». Puis on lisait deux prières : l’une 

ancienne ; l’autre: « Que le Corps et le Sang que j'ai 

recus... [56] », connue seulement par la rédaction du 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 524, p. 25, 42. Comp. l'Eu- 
xoAöyıov de Goar, p. 103. 

ol. — CHÉACTE, HNO AMAR HA pynò, Ù HARO Känak 

NA ZÉMAWO RARAWWAL. 
52. — licnozu, BEM HARO NECME AOCTOHND, HA NOK 

RPOBE MOH ENÉAGLIH. 

23. — Käno crAmyg TÀ, TöcnoAu. 

94. — Mép © XpicTt. 

55. — 'H AÏARONCTES TROEMS. 

86. — Tao  RpÔRE, HOME mpikan... 

* Les numéros placés entre crochets | | renvoient aux citations slaves, qui 

ne sont données pour chaque morceau qu'une seule fois, mals indiquées ainsi 

Entre crochets toutes les fois que cela a paru nécessaire. (N. D. L. R.). 
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XIII s. Si plusieurs prêtres communiaient, le second 
célébrant disait en donnant la communion au premier: 

« Prions le Seigneur. Au nom du Père, du Fils, et du 
. S. Esprit [57] ». Et celui-ci reprenait en la recevant: 

« La coupe du salut [58] ». Après avoir communié, 
ils s'embrassaient: « Paix dans le Christ [54] », di- 

saient-il, puis ils commengaient la priere: « Je crois, 
Seigneur, et je confesse... [59]» !. Immédiatement après la 

communion des officiants, avec ou sans encensement ®, 

on invitait les fidèles: « Approchez avec crainte... [60] - 
Du Christ, notre Roi et Dieu [61] », répondait le 

choeur. Le prétre alors, placé près des portes saintes, 

se tournait avec le calice vers l'autel pour prononcer 

ces paroles: « En s’élevant de force en force; et nous, 

pécheurs, nous glorifions votre règne, maintenant et 

toujours.... [62] » °. 

1 Ibid. p. 45-6, 50; et N. 518 p. 36-8. Les paroles « Au nom du 

Père... » se trouvent aussi dans les manuscrits grecs : Goar, EuyoAdytoy, 
p. 83. Man. de la Bibl. de Patmos du XIII s. N. 719. Dmitrievsky: Des- 

cript., II, p. 175. Dans ce dernier document se trouve aussi la prière: 

« Je crois, Seigneur, et je confesse » semblable à la prière « Donnez moi, 

Seigneur », et les paroles: « Je prendrai la coupe du salut ». Ibid., 

pag. 174, 173. 
3 Manuscr. de Patmos N. 719; Dmitrievsky, ibid., p. 175. 

8 Missel de la Bibl. de Sophie N. 518, p. 40; N. 24, p. 50. Evyo- 
Adyıov de Goar, p. 179. Prière tirée de la messe de S. Jacques. 

57. — Töcnoas nombaumca. Bo ima "OTyà, à China, à 
CRAT4ro A$xa. 

58. — Y4uy cnaceHik... 

09. — Brpsio, l'écnozxu,  HCRoEEASIO.. 

60. — Co crpäxomn BéminMmb  B'KPSIO MNPHCTSNÄTC. 

61. — Kt Xpicts, ydpeza börs uéwcms. 

52. — MpexoAK& ÔTE CHAD BR CHAS, È MH robunia BO- 

CXEAAHMD HÄPCTBIE TROÈ, MEINE À APÜCHO... 
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L'invocation: « Sauvez, Seigneur, votre peuple, et 
bénissez votre héritage... [63] » n’existait pas !. De plus, 
la prière actuelle des célébrants après la communion se 

disait alors à la prothèse après que l'on eût transporté 

le S. Sacrement *. La conclusion de la messe consistait 

dans une prière, que le prêtre pronongait en Otant les 
ornements: « Seigneur notre Dieu, recevez notre émou- 

vante prière... [64] », ou bien le diacre disait: « Prions le 

Seigneur [65] », et le prêtre : « Que la bénédiction du 

Seigneur descende sur vous [66] ». La distribution des 

eulogies, la prière dans le sanctuaire : « En terminant 

le mystique et divin service... [67] », et la prière ordi- 
naire pour la consommation des saintes espèces * ache- 

vaient la cérémonie. 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 518, p. 40 et N. 524, p. 50. La 

pratique de l'Eglise grecque du XIII s. ne se distingue pas par sa pré- 

cision. Cette prière se trouve dans le manuscr. de la Bibl. de Patmos 

N. 719 et dans le rite de la messe de la fin du XIII s. d'après le ma- 

nuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 381. Dmitrievsky. Descript., VI, 

p. 175. Krasnoseltzeff, Notices, p. 29; non plus dans le manuscr. de Pat- 

mos N. 709 et de la Vaticane N. 1170. /bid., p. 158, 1509. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 518, p. 40; N. 524 p. 50. Bibl. 

Vaticane, N. 1170. Krasnoseltzeff, /bid., p. 149. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 518, p. 40; N. 524, p. 53, 54. 

63. — Cnacù, Böme, At0AH TRO, Ù BAATOCAORH AOCTOA- 

Hic TROÈ. 

64. — Féicnoxn, Bböme NAwWD, NprdMu SMHAEHNZIO HALS 

MOAHTBS... 

65. — lécnoxs noMÖAHMCA. 

66. — bBaarocaosenie FicnoAWEe Ha Räch... 

67. — KouYé&iNE BOmECTRENNZIO TANNZIO CASES... 
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III. — LA LITURGIE DU XIV“ SIÈCLE. 

Ainsi constituée sous cette forme au XIII° s., la messe 

de S. Jean Chrysostome eut cependant à subir de nou- 

velles modifications au XIV°: les unes abolirent les 
rites anciens; les autres les amplifièrent. A cette dernière 

classe se rattachent les prières de l'entrée à l’église. Unies 

aux prières du siècle précédent, elles se combinent avec 
elles, d’après les manuscrits, de trois manières : 

1° D'après une première, le prêtre, en entrant à l’E- 

glise, doit dire: « Salut, porte de Dieu, porte infranchis- 

sable, scellée mystiquement, Mère de Dieu bénie... [68] » ; 

en s'approchant des portes saintes du sanctuaire: « Nous 

saluons votre image très pure... [69] »; en entrant au 

sanctuaire, il récite les psaumes 14, 22, le Trisagion, 

le Pater, puis: « Seigneur ayez pitié de nous... Gloire 
au Père... maintenant et toujours... Ouvrez-nous les 
portes de votre miséricorde... [70] ». Suivait ensuite le 

tropaire du saint du jour et de l’église, puis le lavement 

des mains avec le psaume 50 et la lecture des trois pre- 
mières prières prescrites dans la messe du XII° siècle !. 

2° Une autre version présente ainsi l'entrée: « Nous 
saluons votre image très-pure... Porte infranchissable..., 

les psaumes 14, 22 et 50, le Trisagion, le Pater, « Ayez 

1 Manuscr. du XIV s. Bibl. de Sophie, N. 522, 1-9. Comp. manuscr. 

de la Bibl. Synod. de Moscou N. 342, 1-7, Gorsky, Descript., III, 1, 2. 

68. — Paxsück, Abipe BiamiA, MENpoxoAfiMman ABCPE, 

TANNO ZHAMENAR, BAATOCAOBÉNMAA Boropo xuye... 
69. — Mpeväcroms TEIEMZ dEPAZY NORAANAEMCA... 

TO. — Miomtasü wach, ricnoxi... Cadba... Ü HEINE... 

Muaocépaïa ABEpH ÜREPZH NAM... 
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pitié de nous, Seigneur... Seigneur, envoyez votre 

main... [71] ». « Maître et Seigneur, Dieu tout-puissant, 

vous qui ne désirez pas la mort des pécheurs... [1] ! ». 

3° Troisieme version: après deux prières déjà an- 
ciennes: « Maître et Seigneur, qui ne voulez pas la mort 

des pécheurs... Maître et Seigneur, désirant maintenant 

approcher.... [2] », le prétre lit une prière jusqu'alors in- 

connue : « Seigneur tout-puissant, vous dont le nom 

est grand, vous qui nous accordez maintenant d’entrer 

dans le Saint des Saints... [72] © », il la répète trois fois, 

s'incline devant l’autel et dit: « Roi céleste. » 5. 
Allongée dans les prières de l’entrée, la messe du 

XIV°siècle s'écourte en même temps de toutes les prières 

à réciter pendant que le prétre se revét des ornements 

sacrés *, quoique cà et là dans l'Eglise russe on dit 

encore en ce moment: « Seigneur, je vous en supplie, 

enlevez-moi mes iniquités [3] » °. Avant de commen- 

1 Manuscr. du XIV s. de la Bibl. de Sophie N. 522, 1-9; comp. 

manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 342, 1-9. Gorsky, Descript. 

III, 1, 2. 

3 Le journa! La parole fraternelle, 1876, I, 49. On n'a pas trouvé 

l’original grec pour les prières de l'entrée. Une partie de ces prières se 

récitait aussi dans celui-ci, mais avec un autre ordre. Goar, Evyoàò- 

yıov, p. 87. 

® Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 523, 1-7. 

4 Dans les manuscrits grecs de la messe chrysostomienne du XIV s., 

ces prières se trouvent; Manuscr. de la Bibl. d’Esphygmenou (a. 1306). 

Dmitrievsky, Description, II, 262-63. 
5 Manuscr. de la Biblioth. Synod. de Moscou N. 348. Gorsky, 

ibid., II, 1, 35. 

71. — Momfiazi nic... Ficnox':, NAZNOCAÙ PSRS TROW... 
T2. — Böaie BCEREPAÄTEAI, BEAHROHMENÄTRIN TicnoAl, 

AABbI HAM BX0AB Bb CRATRA CBATRIM... 
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cer la prothèse, on se lavait les mains tout en disant 

le psaume 25, après l’inclinaison devant l’autel de la 

prothèse et la prière « Roi céleste ! ». Outre ces détails, 

la prothèse s'enrichit encore d’autres particularités. Ainsi, 

à la place de l'ancienne prière avant la préparation 

de l'agneau : « Je vous glorifie, Seigneur... [45] », on 

en disait une autre: « Recevez, Seigneur, cette obla- 

tion... [73] ». Après la préparation de l’agneau: « Sei- 

gneur notre Dieu, qui vous êtes fait vous même agneau 

sans tache. [74] » *. | 
Le rite pour recouvrir les dons reçut aussi des chan- 

gements: on eut un 3° voile (deux au XIII s.) pour 
couvrir l'étoile, la patène, le calice; on eut aussi de nou- 

velles paroles. En plaçant l'étoile, le prêtre disait: « L'om- 

bre du S. Esprit [75] ». En couvrant la patène: « Le Sei- 

gneur règne, il s'est entouré de magnificence [10] ». En 

couvrant le calice: « Le Seigneur s’est revêtu de for- 

ce [11] ». En couvrant les deux: « A votre maison con- 

vient la sainteté [12] » °. 

1 Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 127, p. 3. D'après le 

rite de la messe chrysostomienne du Monastère de S. Pantéléimon, 

du XIV s., ce lavement a lieu après la prothèse. 

2 Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 345. Gorsky, ibid., Ill, 

1, 21. La dernière prière se trouve aussi dans le rite grec; Goar, 

EvyoAoytov, 38, 104. Krasnoseltzeff, Documents, p. 14, 15. 

8 Manuscr. de la Bibl. du Comte Tolstoy N. 274, p. 3. Manuscr. de la 

Bibl. Synod. de Moscou N. 345. Gorsky, ibid., II, 1, 21. En même temps, 

on employait aussi trois voiles dans l’Egiise grecque, mais on pronon- 

cait d’autres paroles. Manuscr. du Monastère de S. Pantéléimon; Krasno- 

seltzeff, /bid., p. 14. Comp. Dmitrievsky, Descript., II, p. 265. 

73. — Moréma, Focnoxi, méorgs cito... 

74. — Fôcnoaï Bbme HÂWb, NOAHKHRBIHCA CAM Arneyt 
HENOPÖYEND... | 

75. — Cub cratdro Adxa. 56 
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Quant au nombre des pains, on en avait cing comme 

au XIII° s. *, exceptionnellement quatre ou trois. S'ils 
étaient quatre, le second servait à la commémoraison 

du saint du jour, le troisième à celle des vivants, le qua- 
trième à celle des morts *. Si la messe était célébrée pour 
un malade, le nombre de trois suffisait *, Le commen- 

cement de la messe varie aussi au XIV° s. On dit le: 

« Roi céleste » 4, pas partout cependant. De plus, les 

célébrants faisaient trois inclinations devant l’autel, le 

diacre demandait la bénédiction au prétre en disant: 
« Seigneur, bénissez », et le prêtre le bénissait °. Dans 

d'autres missels, il est encore dit: « Ils baisent l’autel, 

en disant: Il est temps, Père, de sacrifier au Seigneur, 

et ils récitent le psaume 50°. Dans d’autres messes de 

la troisième catégorie, il est demandé que le prétre et 

le diacre s’inclinent trois fois. devant l'autel, et que le 
diacre, ayant recu la bénédiction du prétre, dise: « Bé- 

nissez, Seigneur ’ ». 

Quant aux prières des antiennes, nous les retrouvons 

sous deux formes : l’une ressemble à l’actuelle, l’autre est 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 522, 9-12, N. 523 7-12. Comp. 

le manuscr. du Monast. de Pantéléimon ; Krasnoseltzeff, /bid., p. 11-13. 

2 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 526, 4-6. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 1053, 28; N. 1054, p. 23. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N, 523 p. 14. Manuscr. de la Bibl. 

du Comte Tolstoy N. 274 p. 3. Comp. le manuscr. du XIII s. de la Bibl, 

de Patmos N. 719. Dmitrievsky, Descript., II, 175. 

5 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 523 p. 14. Manuscr. du Musée 

Roumiantzeff N. 398, 399. 

6 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 523 p. 14; comp. le manuscr. 

de la Bibl. Synod. de Moscou N. 381, Krasnoseltzeff, Documents, p. 22. 

? Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 526 p. 7. Bibl. du Comte Tol- 

stoy, N. 274 p. 4; comp. le manuscr. du XIII s. de la Bibl. de Patmos, 

N. 719. Dmitrievsky, ibid., p. 173. 
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du XIII? s. !. Pendant cette évolution continuelle, la messe 

s’enrichit encore de la prière du tröne et de celle qui pré- 
cède l'Evangile. Remarquons cependant que la première 

différait de la forme actuelle *, et que la seconde com- 
mençait ainsi: « O Dieu, par ces saintes paroles, ac- 
cordez-moi le pardon... [76] » ®. Avant la grande en- 

trée, le prétre, allant de l’autel à la prothèse chercher 

les dons, disait la prière: « Bienfaiteur de toute la créa- 

tion, Créateur de tout ce qui existe. [4], et il se la- 

vait les mains. On portait les dons à l’autel en récitant 

le psaume 50; une fois qu'ils étaient posés sur l’autel, 

on continuait: « Maître, Seigneur, qui donnez la vie et 

tous les biens [77] », ou bien, en encensant les dons, le 

prétre disait: « Saint, Saint, Saint, est le Seigneur, le 

Dieu des armées [78] » puis il disait: « Roi céleste » ‘. 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie, N. 522 p. 15-16. Comp. le ma- 

nuscrit du. XIV s. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 279 (le taktikon 

de Jean Cantacuzène). Krasnoseltzeff, Notices, p. 298. Manuscr. de la 

Bibl. d'Esphygménou de l'année 1306. Dmitrievsky, Description, VI, 265. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 522 p. 19; N. 523 p. 20. 

8 Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 345. Gorsky, ibid. III, 

1,21. La prière: « Faites reluire dans nos coeurs... » n’est pas dans le 

ms. de la Bibl. Syn. N. 279; Krasnoseltzeff, ibid., 298; elle se trouve 

dans la Bibl. d’Esphygmenou. Dmitrievsky, Description, II, p. 266. 

+ Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 520 p. 9; N, 526 p. 15. Ma- 

nuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 345. Gorsky, ibidem, III, 21. Ma- 

nuscr. de la Bibl. de Sophie N. 520 p. 13; N. 526 p. 17. Manuscr. de la 

Bibl. Synod. de Moscou N. 345. Gorsky, ibid., III, 21. Manuscr. de la 

76. — Caösech Cchxh pian CRATHIXB Npowénie noAdË 
Mi, Ome. 

TT. — Rasabino, Ficnoxl, muBoTROpdli, BAdruxh Ad- 

TEAM... o 

718. — CRÂT, CRATT, CRATA, Ficnoat Casawen.., 
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Après l’invitation: « Aimons-nous les uns les au- 

tres... [79], le prêtre répondait comme à l'époque pré- 

cédente: « Le Père, le Fils et le S. Esprit [33] !. Pen- 

dant le chant du symbole, il élevait les mains et réci- 

tait la prière : « Seigneur Jésus-Christ, Créateur et do- 

nateur d’amour... [80] » *. La suite de la messe coïncide 

avec le rituel du XIII s., et ne présente que quelques 

petites particularités, concernant la communion des cé- 

lébrants. En voici quelques-unes: aux prières du siècle 

précédent il fallait ajouter, ou bien une courte profession 
de foi: « Seigneur, je crois en vous, vous êtes le Fils de 

Dieu... [81] » *, ou bien, en omettant la prière des XII‘ 

et XIII s.: « Donnez moi, Seigneur... [37] », cette autre: 

Bibl. de Sophie N. 522 p. 26; N. 523 p. 29. Manuscr. de la Pibl. du 
Comte Tolstoy N. 274 p. 24. La prière: « Bienfaiteur de toute la créa- 

tion » se lisait au XII s. avant le commencement de la messe. La prière: 

« Maître, Seigneur vivifiant » est prise de la messe de l’apötre S. Jacques. 

Le psaume 50 se trouve (dans la messe) dans le manuscr. de la Bibl, 

d'Esphygménou de l’an 1306: Dmitrievsky, Descript., II, p. 266. La prière: 

« Roi céleste », les paroles « Saint, Saint, Saint » se trouvent dans le 

manuscrit de Grottaferrata avant le rite du transport des dons. Goar, 

EvyoAdytov, p. 102. Krasnoseltzeff, Documents, p. 207. 
1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie, N. 522, p. 29; N. 523 p. 31. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 520 p. 16; N. 526 p. 18. Dans 

les rituels slaves et grecs du XIV s., cette prière est intitulée: « La prière 

de l'amour, qui est celle de la paix ». Manuscr. de la Bibl. Synod. de 

Moscou N. 371; Gorsky, /bidem, III, I, 130; Goar, EuyxoAoyıov, 898. 
2 Manuscr. de la Biblioth. Synod. de Moscou N. 345. Gorsky, /bi- 

dem, p. 25. 

79. — Bozaòenmb ApSrb ApSrAa... 

80. — Ficnoxii "Ifcsce Xpicré, AGEN TRÉPre fi Ad- 

TEAW... 

81. — Rpyto 8% TA, Focnoai, Haro Thi écu Chia 

bomiu... 
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« Seigneur, je prendrai votre chair et votre sang... [82] » 

ou bien enfin: « A votre table mystique... [83] ! >». 
En: mettant les restes des saintes espèces dans le 

calice après la communion des célébrants, on disait 

aussi les trois prières suivantes: « Le Corps et le Sang 
que vous avez pris, o Maître saint... [84]. Que votre saint 

Corps, Seigneur, me soit pour la vie éternelle... [85] ». 

« Que cela soit, Seigneur, pour la rémission de mes pé- 

ches... [86] *. Les deux dernières prières étaient lues à 
l’epoque précédente avant la communion des célébrants. 

La coutume de verser de l'eau chaude dans la coupe 
n'était pas encore universellement reçue, mais, là où elle 
existait, on disait: « La plénitude du S. Esprit [87] » *. 

La conclusion de la messe, au XIV®° s., était la même 

qu'autrefois, avec cette seule difference, qu’apres la con- 

sommation des saintes espèces on disait la prière « Roi 

céleste » et la prière de l’inclination: « Fléchissant nos 

1 Manuscr. de la Biblioth. de Sophie N. 523, p. 44; N. 522 p. 36. 

Comp. le manuscr. de la Bibl. d’Esphygmenou de l'année 1306. Dmi- 
trievsky, Descript., II, 268 et Krasnoseltzeff, Materiaux, p. 28. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 523 p. 45-6. 

® Manuscr. de la Bibl. de Sophie, N. 523, p. 44. Comp. le manuscr. 
de la Bibl. d'Esphygménou de l’année 1306: Dmitrievsky, Description, II, 

268. Le rite de la messe d'après le manuscrit de la typograph. synod. de 

Moscou N. 387. Krasnoseltzeff, Matériaux, p. 28. 

82. — F'écnoxi, CEBOZEMS nadTb È RpÖRE TROW... 

83. — Bevepn TEOCÀ TAlunia... 

84. — Tan È Kpé6B, rome mpikan, BA4ABINO CRATHIÙ... 

85. — Tao TROÈ cRATOE, FicnoKi, ESAH MWÈ ER st 

BOT BEYNAIÙ... 

86. — SAU mut, l'écnoaë, ua Ocragatuie rprbx@nr... 

87. — Hcnoanénie Adxa cRAT4rO. 
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genoux et nos têtes jusqu'à terre, nous vous prions, nous, 

pécheurs, de nous pardonner nos péchés. [88] » !. 

Outre cette forme de la messe chrysostomienne que 

nous venons d’exposer, il en existait une autre dans l’E- 
glise russe au XIV: siècle, celle dite de Philothée. 

Plus conforme à la messe actuelle que l’ancienne 

version, elle s’en &cartait cependant, ainsi que de son 
modele primitif: la messe grecque. Ainsi, des prières de 

l'entrée à l'église, la rédaction du patriarche Philothée 
n'en indique qu’une seule: « Seigneur, envoyez votre 

main des hauteurs de votre trône... [89] *. De même, 

en mettant l’etole, le prêtre disait d’autres paroles qu’au- 

jourd’hui: « Ayant saisi Jésus, et l’ayant lié, ils le menè- 

rent chez Ponce Pilate [90] » ?. Mettant au bras droit la 

1 Manuscr. de la typograph. synod. de Moscou N. 127, p. 39. Ma- 

nuscr. de la Bibl. de Sophie N. 526 p. 31. 

® Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 344. Gorsky, ibidem, 

III, 1, 13. Comp. le rite de la messe de rédaction de Philothée du XIV s. 

d’après les manuscr. des monastères de Vatopédi et de S. Pantéléimon. 

Krasnoseltzeff, Matériaux, p. 36. 

8 Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 344. Gorsky, ibidem, 

III, 1, 13. Dans le rituel grec du Patriarche Philothée d’après le manuscr. 

de S. Pantéléimon N. 435, de méme dans sa traduction bulgare, le prétre, 

en se revétant de l’étole, disait: « Beni soit notre Dieu »; Krasnoseltzeff, 

Materiaux, p. 38, remarque 1; on trouve la méme chose dans le rite de 

la Bibl. Synod. de Moscou N. 381. Krasnoseltzeff, ibid., p. 19. D'après le 

38. — Tipenaöuwe noabHa h MAdBLI NAWHn A0 ZEMAH, 
MEI, CAOBIUNLI, MOAHMTHCK MpocAWe OTRANIE TPEXWER... 

89. — Ficnoxi, unznocAh pérS TRO Ch ERICOTbI CEA- 

TAO HAHA TROEFW... 

90. — ’Emue ’Ificsca  crazozue h BEAbwa KB Monrt- 
Hcnomg MiadTg hremons. 
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surmanche, il disait ces mots: « La droite du Seigneur 

a agi avec force, la droite du Seigneur m’a élevé [91] »!. 

Après le découpage de l'agneau, on trouve la rubrique 

suivante, qui fait défaut dans les missels actuels : « Si le 

pain est chaud, on ne retourne pas l'agneau, afin que 

l'eau ne découle pas sur la sainte patène, mais on le 
fend dans la position où il se trouve et qu'il garde 

jusqu’a la grande entrée: alors, voulant transporter les 
dons, le prêtre entr’'ouvre légèrement le voile, met l’a- 

gneau dans sa position naturelle, et, après avoir placé la 
patène sur sa tête, il s'appréte pour l’entrée ? ». A pro- 
pos des parcelles disposées autour de l’agneau, et ex- 

traites des cing pains, nous trouvons la remarque que 

la parcelle en l'honneur de la sainte Vierge doit être 
placée à gauche de l’agneau; du méme còté encore, 

en dessous de la première, les parcelles prises des au- 

tres pains °. 
Plus loin, linvocation du diacre: « Seigneur, sauvez 

les âmes pieuses et écoutez nous [92] », est omise. 

manuscr. de la Bibl. d’Esphygm&nou de 1306, on devait lire les paroles : 

« Ayant saisi Jésus » quand le prêtre, déjà revêtu des ornements, allait à 

la prothèse pour faire les cérémonies de celle-ci. 

1 Ceci se trouve également dans les versions grecque et bulgare du 

rituel de Philothée. Krasnoseltzeff, ibidem, p. 38-40, remarque; et aussi 

dans les manuscr. de la Biblioth. de Patmos N. 710, et de la Bibl. Synod. 

N. 381. Dmitrievsky, Descript., Il, p. 171. Krasnoseltzeff, ibid., 19. 

3 Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 344. Gorsky, ibid., III, 

1, 13. Comp. Krasnoseltzeff, Matériaux, p. 42. 

8 Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 344. Gorsky, ibid. 

Comp. Krasnoseltzeff, ibid., p. 42-44. 

91. — Accufiya Focmaa... 

92. — Fécnoali, cnach GAAMOYECTARBIA, È OYCABILIA Nbl. 
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Omise encore la prière actuelle d’avant l'Evangile : 
« Faites reluire sur nous le soleil spirituel de votre 

vérité. ! ». En revanche, il y a une rubrique sur la 

place que doit occuper le prétre pendant la lecture 
de l'Evangile par le diacre: « S'il n'y a pas de place 

[derrière l’autel], a cause de l’étroitesse du sanctuaire, il 

se tiendra devant l’autel * ». 
Les deux ecténies pour les fidèles sont partagées de 

telle sorte, que la première contient les trois premières 

supplications de la grande ecténie, et la seconde les 

trois supplications qui se trouvent dans la grande ecténie 

après la commémoraison des souverains *. Pendant la 
grande entrée, le grand voile est placé sur l'épaule droite 

du diacre et non sur la gauche. De même, le prêtre et 
le diacre se contentent de la formule ordinaire: « Que 

le Seigneur se souvieone de tous dans son royaume, 

maintenant et toujours.... [93] ». En franchissant les por- 

tes saintes, le prétre dit tout bas: « Béni soit celui qui 

vient au nom du Seigneur, le Seigneur Dieu nous est 

1 La prière: « Fais reluire » existe encore dans la traduction bul- 

gare du rite de Philothée, appartenant à son contemporain le Patriarche de 

Ternovo, Euthyme. Krasnoseltzeff, Materiaux, p. 55, rem. 1. Elle fait défaut 

dans le texte grec et dans le missel du Métrop. Cyprien (N. 344), tra- 

ducteur du rite en slave; on la trouve cependant dans le missel de la 

Bibl. Synod. de Moscou N. 347. Gorsky, ibid., III, 1, 14, qui, de plus, 

donne cette prière avant l’épître: « Seigneur notre Dieu, fléchissez nos 

coeurs pour obéir à vos commandements ». 

3 Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 344. Gorsky, ibid., 111, 

1, 14-15. Comp. le texte grec du rite, Krasnoseltzeff, ibid., p. 56. 

8 Ibid. et Krasnoseltzeff, ibid. p. 58. 

93. — Box Bdcb Aa nomaWért Focnoak börr... 
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apparu [94] » '. Après avoir déposé sur l'autel le ca- 

lice et la patène, on ne lisait qu'un tropaire : « Le noble 

Joseph... [95] » ?. Les prières mutuelles du prêtre et du 
diacre suivaient un ordre different. Le prétre, y est-il 

prescrit, quittant son phélonion, croise ses mains sur la 
poitrine, s'incline devant l’autel et disait: « Bénissez, 

saints [96] ». Le diacre, en s’inclinant, répondait au 

pretre: « L’Esprit Saint descendra sur vous et la force 

du. Très-Haut vous couvrira [97] » et il ajoutait: 
« Souvenez-vous de moi, maître saint [98] ». Le pré- 

tre: « Que le Seigneur se souvienne de vous dans son 

royaume, maintenant et toujours... [99] » °. 
Pendant l’invitation du diacre: « Tenons nous 

bien.... [22] », le prétre, conformément à l’ancien rite 

chrysostomien, recouvrait les dons et disait: « Dieu 
saint... » “. 

1 Krasnoseltzeff, Matériaux, p. 61. Dans le texte grec du rite, les pa- 

roles: « Béni soit celui qui vient... » sont remplacées par d’autres: « Ou- 

vrez, princes, vos portes, ouvrez-vous, portes éternelles », Krasnoseltzeff, 

ibidem, p. 60. De même, manuscr. de la Bibl. de l’Athos du XIII s., N. 719. 
Dmitrievsky, Description, II, p. 173. 

2 Krasnoseltzeff, Materiaux, p. 60-3. 

8 Ibid. p. 62-9. 

4 Ibid. p. 64-5. Manuscr. de la Biblioth. Synod. de Moscou N. 347 

pag. 26. 

94. — Baarocaogent rpAABIË 80 ima Focnoxse; Bért 

FicnoAt, Ù FABACA NAM. 

95. — Baaroospdzuzti ‘locupr…. 
96. — Baarocaosite, CBÄTIN. 

07. — ASXb CRATIN nalkern Wa TÀ, ii chaa Bpiuwaro 

ÖCERHTR TÀ. 

98. — Tiomsufi MA, BAAAbIRO CRATHIÙ. 

99. — Aa nomanern TÀ Focnox bora... 
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En prenant les parcelles dans le calice après la com- 
munion des célébrants, on ne voit rien qui ordonne de 

lire les cantiques qu'on lit actuellement !. Enfin, en 

terminant la messe, au lieu des paroles: « Gloire à vous, 

ò Christ Dieu... [100] », on prescrit simplement de dire: 

« Par l’intercession des prières de votre Mère très pure 

et de tous vos Saints, Seigneur Jésus Christ, ayez pitié 
de nous [101] * ». Parmi les tropaires à lire après la 
consommation des saintes espèces, il n'y a pas le tro- 

paire de S. Jean Chrysostome. 

IV. — MODIFICATIONS SUBIES PAR LA RÉDACTION 

DE PHILOTHEE AU XV“ SIÈCLE. 

Introduite au XIV* siècle, la rédaction philothéenne 
de la messe de S. Jean Chrysostome domine à peu 

près incontestée au XV° siècle. Les missels contenant 

l’ancienne version ne se trouvent à cette époque que 

comme des exceptions à la règle générale; et même 

alors ils portent le cachet de la nouvelle forme. Celle-ci, 

de son côté, ne se conserve pas dans son état primitif, 
mais continue à changer et à se développer dans les 

prières et les rites qui, dans les siècles précédents, 

1 Krasnoseltzeff, ibid. p. 745. Manuscr. de la Bibl. Synod. de Mos- 

cou N. 344. Gorsky, ibidem, Il, 1, 15. 

3 Dans le texte grec du rite, au lieu de cette invocation, il y en a 

une autre: « Par les prières de nos saints Pères... » Krasnoseltzeff, 

ibid., p. 78. 

100. — Caasa Test, böme udéurb, cada Test. 

101. — Moañrsamn nperficrhia TEOCA MATEpH È BCEXB 

CBATEIXb TEOËXR, Focnoai ’Ihcsce Xpicre Bixe wdun , 

NOMNAZÙ NACH. 
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n'étaient pas uniformes. Ce sont les prières d'avant la 
messe qui se modifient tout d'abord, ce qui augmente 
le nombre des versions différentes. La plus courte de 
ces versions consiste en une seule prière existant déjà 

dans le rite de Philothée au XIV° siècle: « Seigneur, 

envoyez votre main.... [89] » !. 
D’après une autre version, avant cette prière, on doit 

dire dans le narthex, après le rite ordinaire du commen- 

cement: « Roi céleste. », le Trisagion, « Seigneur, ayez 

pitié... », 12 fois, « Gloire... Maintenant... » et « Venez, 

prosternons-nous... [102] ». Les célébrants baisent en- 

suite dans le narthex la croix et les icones À. 

. La troisième version ressemble quelque peu dans les 
prieres à celle du siècle précédent: par exemple, après 

les cérémonies habituelles du commencement, on dit 

trois fois: « Venez, prosternons-nous... [102], Salut, porte 

divine... [68], Nous nous mettons à l’abri de votre mi- 

séricorde... [103], Seigneur, délivrez-moi de mes iniqui- 

tés [104], Porte infranchissable... [105] » enfin le tropaire 

du saint du jour. 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 528 p. 78; 531 p. 1; 532 p. 2; 

536 p. 2; 542 p. 1. Manuscr. de l’Academ. Ecclés. de Moscou N. 79. 

Manuscr. de la laure de S. Serge N. 224. L’entré: des messes du XV s. 

appartenant à la rédaction non-philothéenne n'a que cette prière. Ma- 

nuscr. de la Bibl. Patriarcale de Jérusalem et de la Vaticane N. 573. 

Krasnoseltzeff, Materiaux, p. 82-3, 05. 

3 Manuscr. de la Biblioth. de Sophie N. 527 p. 1. Goar, Eùyo}d- 
yıov, p. 87. 

102. — MpinA#Te, noKAONÄMCA... 

103. — Toa% TEO MAAOCT NPHEBMAEM"... 

104. — Ficnoali, ÔTRIAH OTT MEME KEZZAR6Uia MoÄ... 
105. — Nenpoxozimaa ABepe... 
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Après cela, les célébrants entrent dans l’église, et, en 

saluant les icones, disent: « Nous saluons votre image 
très-pure... [69] », ils ajoutent le tropaire et le kon- 
dakion du jour, celui de l’Annonciation et enfin la prière: 
« Seigneur, envoyez votre main... [89] ». Selon d’au- 

tres missels de la méme rédaction, on peut dire, ou 
bien un seul tropaire: « Nous saluons votre image 

très pure... », ou bien on peut le faire suivre du canti- 

que: « Toute créature est remplie d’allégresse à cause 
de vous... [106] » du tropaire de l'église, ou encore du 

tropaire du saint du jour, ou de celui de l’Annoncia- 
tion!. Comme formant transition de cette version à 
une autre plus récente, indiquons les missels d’apres 
lesquels, pendant le son de la cloche avant la messe, on 

devait réciter: « La voix d’allegresse... [107] »; en allant 

à l’église: « Mes pas se sont dirigés. [108] »; en fran- 

chissant les portes de l'église: « Porte infranchissa- 
ble... [105] », dans l’église elle-même, on récitait le tro- 
paire et le kondakion à la sainte Trinité ; puis le tro- 
paire: « Nous saluons votre image très-pure [69] », 
« Gloire... », « En entrant dans votre maison... [109] », 

« Maintenant et toujours... », « Seigneur, ouvrez mes 

levres... [26] », enfin, en baisant la croix, les icones de 

la sainte Vierge et du patron de l'église, les psaumes 

14, 22, et la prière: « Seigneur, envoyez votre 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 574 p. 1-8; N. 836 p. 6-7; 

N. 738 p. 34-5; N. 529 p. 33; N. 546 p. 62-3, 83. 

106. — O Test péASuciA… 

107. — Faact poroctTa... 

108. — Tipoasavaca CTÉNKI Moà... 

109. — BxozAi 8% AÜMB TE... 
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main... [89] » !. Cette rédaction a, dans deux autres 
missels, une forme modifiée et plus étendue. D’après 
l’une, le prêtre, en baisant la croix, doit dire après 

les paroles: « Seigneur, ouvrez mes lèvres... [26] », la 

prière: « Seigneur Jésus, vous qui avez paru sur la terre 

sous cette forme... [110] ». On disait après cela: « Toute 
créature... [106] », « Très sainte Mère de Dieu, n’ou- 

bliez pas votre peuple. [111] », le tropaire des mar- 

tyrs et de S. Jean Chrysostome, les psaumes 14 et 22. 

En entrant dans le sanctuaire, le prêtre disait: « Sei- 
gneur, envoyez votre main... [89] », « Délivrez-moi 

de mes iniquités... [104] » et, en baisant l'Evangile, la 

prière contre toute impureté [119]; ou « Seigneur 

Jésus Christ, Fils de Dieu, par la plénitude de votre 

grâce... [112] »; après l'avoir baisé: « Illuminés par les 

paroles divines... [113] », et enfin, en s’inclinant devant 

l'icone de la: Sainte Vierge: « Très-Sainte Mère de Dieu, 

implorez votre Fils... [114] » *. L’autre missel nous four- 

nit cette version sous une forme plus amplifiée encore. 
Outre: « La voix d’allegresse... [107] » et: «Mes pas se 
sont dirigés:.. [108] », il fallait encore lire en allant à 

l'église les psaumes 14 et 15: « Seigneur, qui habitera 

1 Manuscr. de l’Academ. Ecclés. de Moscou N. 122. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530 p. 9-22. : 

110. — Fécnox# ’Incsce Xpicré, he cumr 05pazon 
ÂGHCA NA ZEMAN... 

111. — Tipecsatän Boropd,Anye, HE ZAGSAR A AU TBOÄ... 
112. — Töcnoad ’Incsce Xpicré, Chine Gé, muéria 

PA AH KAÄTOCTH TROCÀ... 

113. — ’Or4acibaili Nach GKOMECTBEHNHMN CAÒBECHI... 
114. — Mpecsaräa Boropo aHYe, MOAHCA CHIUS TROEMÌ... 
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votre maison... [115] », « Le Seigneur m’a conduit dans 

ce pâturage... [116] ». En entrant à l’église: « O Dieu, 

soyez miséricordieux envers moi, pécheur... Il est digne... 

Gloire... Maintenant..., Seigneur ayez pitié (douze fois), 

Seigneur, bénissez. — Par l’intercession de votre Mère 

tres-pure, par la vertu de la vénérable et vivifiante 

Croix, par les prieres de mon ange gardien et de tous 

les Saints, Seigneur Jesus Christ, Fils de Dieu, ayez 

pitié de moi, pécheur [117]». Après cela, s'étant revêtu 

de l’étole devant les portes royales, le prêtre disait : 
« Salut, porte du Seigneur... [68] », « Nous nous mettons 

à l'abri de votre miséricorde... [103] >», « Seigneur, dé- 

livrez-moi de mes iniquités... [104] », « Porte infranchis- 

sable... [105] ». Il saluait les portes saintes à droite et à 

gauche. En saluant à droite, il disait: « Gloire... En en- 

trant dans votre demeure... [109] », « Maintenant... Dieu 

a pris chair de vous... [118] ». En saluant à gauche: 
« Seigneur, ouvrez mes lèvres pour la prière... [26] », 

« Nous saluons votre image très pure... [69] ». « Toute 

la création se réjouit... [106] ». En baisant l'image du 

Seigneur à sa droite, le prêtre poursuit: « Seigneur Jésus 

Christ, qui avez paru sur la terre sous cette forme pour 
notre salut... [110] » En baisant à sa gauche l’image de 

115. — Fôcnozxu, KTÒ OBHTAETE Bb HAHJH TBOËME... 

116. — Ficnoat nacéTb MA... 

117. — Béme, MÉAOCTHER GSAH Mub rptunoms. Aoc- 

Tolimo CT... Cada... à UBIN6... Focnogi, momfiazi... 

Fécnoaï, GAaroc4ogì. — ZA MOANTEE NpEYÉCTIA TEOCÀ 
MATERIE, CHAOHO YECTHAMO H muUBOTROPAYAAO KPECTÀ, È CRATATO 

ÀNreaa Xpanfteato MOCEHO, À SCÉXR CRATHIXB, Focnoai 'Iu- 

csce Xpicte, Caine Bomin, nomfiazii MA rpfwnaro. 

118. — Béra Èdz% TEGÀ BONAOTÄBWATOCA... 
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la Sainte Vierge: « Très sainte Mère de Dieu, n’oubliez 

pas votre peuple. [107] ». En baisant l’image de l’An- 

nonciation sur les portes royales, il récite le tropaire de 
cette féte. En baisant enfin les icones des autres saints, 

il dit leurs tropaires et leurs kondakia. En entrant dans 
le sanctuaire, le prétre dit: « Seigneur, envoyez votre 

main... [89] », puis, debout devant l'autel, il continue : 
« Maître, Seigneur tout-puissant, qui ne voulez pas la 

mort du pécheur... [1] », « Seigneur notre Dieu, seul 

bon et aimant les hommes... [119] », « Seigneur notre 

Dieu, Fils et Verbe du Dieu vivant... [120] », « Le Sei- 

gneur très miséricordieux vous accordera ses grä- 

ces... [121] ». Suit la prière sur le vin: « Seigneur notre 

Dieu, bon et aimant les hommes, daignez jeter vos re- 
gards sur ce vin... [122] ». Quelquefois, pendant l’entrée, 

on ne lisait pas de tropaires, on se contentait alors 

des prières: « Seigneur notre Dieu, seul bon et aimant 
les hommes... [119] » (prière contre toute impureté). 
« Le Seigneur très-miséricordieux vous accordera ses 

gräces... [121] » (prière pour la communion des mala- 
des). « Maître et Seigneur notre Dieu, désirant main- 
tenant m’approcher de ce sacrement merveilleux et re- 

doutable... [2] » (prière d’après un ancien rituel de la 
confession). « Seigneur Jesus Christ notre Dieu, Fils et 

119. — Fécnoxï Bôme win, È AHND Kadrn à Yeroßt- 

KOAWÖEENb... 

120. — Focnoai Bite mime, Chine h caôse Bora 

MARANO... 

121. — Focnoat npemArocTusıh AA SpéxpuTt TÀ... 

122. — Focnoai böme udn, Gadri à veaogtnoatogre, 

MpHZpH MA BHHO CIE... 
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Verbe du Dieu vivant... [120].... Daignez jeter vos re- 
gards sur ce vin... [122] »!. 

Le célébrant se revét ensuite des ornements sacrés 

en récitant quelques formules liturgiques: coutume in- 

troduite dans l’Eglise russe dès le XV° siècle, mais qui 
différait ga et là du rite actuel. Ainsi, par exemple, 

le diacre, en mettant l’orarion, disait, selon la coutume 

bulgare: « Saint, saint, saint » *. Revétu des ornements, 
il se lavait les mains *, puis adressait au prétre ces pa- 
roles : « Bénissez, Seigneur la préparation de la pro- 

thèse », et, ayant recu la bénédiction sous la forme ha- 

bituelle : « Béni soit notre Dieu, toujours et mainte- 
nant... », il répondait « Amen », et allait à la prothèse 
tout disposer pour la cérémonie. Quant au cérémonial 

que le prétre suivait pour revétir les ornements, quel- 
ques documents nous le présentent comme identique 

au rite actuel, d’autres gardent la forme du XIV° siècle. 

En mettant l'étole : « Ayant saisi Jesus... [90] », en 

mettant la surmanche au bras droit: « La droite du 

Seigneur a agi avec force [123] » *. Le lavement des 

1 Manuscr. de la Biblioth. de Sophie N. 528, p. 78; N. 529, p. 31; 

N. 532, p. 156; N. 535, p. 69; N. 540, p. 126; N. 533, p. 104. Comp. 

Goar, EvyoXdytov, p. 604, 695. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 532, p. 2; N. 540, p. 7; N. 561, 

p. 52. Le rituel du Patriarche Philothée d'après la traduction d'Euthyme 

de Ternovo; Matériaux, p. 40 et suiv. 

8 Missel manuscr. de la Biblioth. de Sophie N. 528, p. 83; N. 544 

p. 116; N. 547, p. 19. Le lavement des mains du diacre séparément et 

avant le prêtre est conforme à la pratique de l'Église serbe. Edition vé- 

nitienne du missel des années 1510, 1554, 1570. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Sophie NN. 528, p. 84; 529, p. 35; 530, 

p.23; 531, p. 3; 532, p. 3, On peut voir la méme chose dans le ma- 
nuscrit grec de la Bibl. patriarc. de Jérusalem et dans celui de la Vatic. 

123. — Accufiya FocnoaWA COTROPÀ CHAZ... 

n o_o __ 
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mains du prétre est mis par quelques missels avant, 

par d’autres après la prothèse !. 
Quoi qu'il en soit, en se dirigeant vers la prothèse, 

le célébrant disait: « Dirigez mes pas selon votre pa- 

role... [124] » ?, et, après un triple salut accompagné de 
ces mots: « O Dieu, soyez clément envers moi qui 
suis un pécheur... [125] », il baisait trois fois l’autel de 

la prothèse *, puis il demandait la bénédiction par ces 
paroles: « O vous, saints pères et frères, pardonnez- 

moi et bénissez-moi [126] », et le diacre ayant repris: 

« Bénissez, Seigneur! », le prétre-disait: « Roi céleste... », 

et « Vous nous avez racheté de notre malédiction lé- 

gale... [127] *. L’usage le plus commun voulait qu'on 

Krasnoseltzeff, Materiaux, p. 83, 96. Dans le manuscr. du XV s. de la 

Bibl. du Sinai N. 986, l’ancienne et la nouvelle pratique sont fondues: le 

prêtre, avant de mettre l’étole et en baisant la croix cousue sur elle, di- 

sait: « Beni soit Dieu, qui verse (sa gràce) »; en la mettant: « Ayant 

pris Jesus... ». Dmitrievsky, Descript., II, 602, 603. 

1 Le lavement (des mains) n’est pas indiqué dans les manuscr. de 

la Bibl. de Sophie N. 527, 528, 531, dans les manuscr. de la Bibl. du Sinai 

N. 986. Dmitrievsky, ibid., p. 603; il est indiqué dans le manuscr. de 

la Bibl. de Sophie N. 590, p. 23; 544 p. 66; dans les manuscr. grecs de 

la Bibl. patriarc. de Jérusal. Krasnoseltzeff, Matériaux p. 84. 

2 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 567 p. 15. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530 p. 25. Comp. le manuscr. 

de la Bibl. de Sinai N. 986. Dmitrievsky, Description p. 603. Manuscr. 

de la Bibl. patriarcale de Jérusalem. Krasnoseltzeff, Matériaux, p. 84. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530 p. 25. Comp. le manuscr. 

de la Bibl. du Sinai N. 986. Dmitrievsky, Description, p. 603. Manuscr. 

de la Bibl. Patriarcale de Jérusalem; Krasnoseltzeff, p. 84. 

124. — CTONE Moà HANPÀBH NO CANRECH TENEMS... 

125. — Bone, OricTa MA rptwwaro... 

126. —- OTYbI cgarın À GPÂTIH, mpocthite MA È 644- 
FOCAOBÄTE... _ 

127. — Hcynfiat nbl ech © KAÄTEHI ZARONNLIA... 
57 
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commengät la prothèse en disant: « En mémoire de 

notre Seigneur Jésus Christ [128] ». 

En préparant l’agneau, on versait le vin et l’eau 

dans le calice en pronongant les mémes paroles qu’au- 

jourd’hui, excepté dans quelques localités où l’on disait, 

en plaçant l'agneau sur la pat&ne: « L’Agneau de Dieu 

est déposé... [47] » !, et, en versant l'eau et le vin: 

« L'union du S. Esprit [48] : un des soldats lui perga 

le côté... ; il y a trois témoins au ciel... [49] » *. Quant 

au nombre des pains, ils étaient six en règle géné- 

rale ©, souvent aussi sept “, cinq ° ou trois. Quand la 

prothèse avait lieu sur sept pains, on prenait du se- 
cond pain la parcelle en l'honneur de la Sainte Vierge, 

du troisième celles des saints, du quatrième celle de 
l'évêque et du prêtre, du cinquième celle du souverain, 

du sixième celles de l’higoumène du monastère et des 

vivants, du septième enfin celles des morts. Avec cinq 

pains, on suivait le rite actuel. Avec trois, le troisième 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530, p. 27. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 540 p. 12; 556 p. &a. On 
trouve encore ce rite dans le manuscr. de la Bibl. Vaticane N. 573. 

Krasnoseltzeff, Matériaux, p.97. La pratique actuelle dans le Manuscr. de 

la Bibl. du Sinaï N. 068. Dmitrievsky, 604. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 528 p. 86-90; 529 p. 36-40: 

531 p. 4-8, etc. | 

4 Manuscr. de la Bibl. du Sinaï N. 968, Dmitrievsky, ibid., p. 605. 

5 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 535 p. 4-8; 540 p. 9-16; 541 

p. 1-2; 538 p. 5-9. Comp. A. Pavloff, Le Nomocanon du grand Rituel. 

p. 203. Manuscr. de la Biblioth. Vaticane N. 573. Krasnoseltzeff, Mate 

riaux, p. 100. 

128. — Bb Bocnomnnänie Focnoga Nnduero  Îucxca 

XpicT4d. 
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servait à la fois à la commémoraison des saints, des 

vivants et des morts. 

A la fin de la prothèse, remarquons un autre detail: 
aux paroles: « En arrivant, l'étoile s’arréta... [129] » on 

ajoutait en déposant l'étoile : « La parole du Seigneur 
a raffermi les cieux [130] » !, et enfin, en s’inclinant les 

mains croisées devant les dons, on récitait avant l’apo- 

lysis : « Vous qui êtes plus vénérable que les Chéru- 

bins... [131] >», et « O Dieu, gratifiez nous... [132] » *. 

Outre l’ apolysis de la prothèse, quelques missels 

prescrivaient encore l’apolysis des heures, les portes ro- 

yales étant ouvertes *. Après la prothèse, la messe com- 
mengait par les mêmes prières qu'aujourd'hui, si l’on 
en excepte quelques petites différences. Ainsi, le diacre, 

avant de commencer la litanie, disait : « Bénissez, Sei- 

gneur », et le prêtre: « Beni soit notre Dieu... » *. 

I Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 567 p. 20. De même la pra- 

tique de l’Eglise grecque. Manuscr. de la Bibl. du Sinaï N. 986, de la Bibl. 

patriarc. d’Alexandrie au Caire N. 371. Dmitrievsky, Descript., Il, p. 605, 

376. Manuscr. de la Bibl. patriarc. de Jérusal. et du Vatic. N. 573. Kras- 

noseltzeff, Matériaux, pp. 87, 101. Comp. Goar, Euyoàdytoy, p. 95. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 527 p. 14-13; 532 p. 14; 533 

p. 1. Comp. le manuscr. de la Bibl. patriarc. de Jérusal. Krasnoseltzeff, 

ibid., p. 88. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 973 p. 10; 562 p. 14; 564 

p. 49. Comp. le Manuscr. de la Bibl. Vaticane N. 10. Krasnoseltzeff, Ma- 

teriaux, p. 102 et le Manuscr. de la collection Sébastien N. 473 p. 119, 

et le manuscr. de la Bibl. du Sinai N. 986. Dmitrievsky, ibid., p. 606. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 556, p. 97. 

129. — H npuwéXwn 966ZAà, CTÀ BEpxS... 

130. — CaösoMm% FocnoAHAMb MERECÀ STBEPAHWACA... 

134. — Yecrutiwsto XepsBIMn... 
132. — Böme, spéApH Mil... 
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De même, d’après certains missels, on devait réciter 
trois fois: « Gloire à Dieu au plus haut des cieux... [133] » 
et deux fois: « Seigneur, ouvrez mes lèvres... [26] » !, 

d’après d’autres, les mêmes prières, mais une seule fois À. 
D’autres enfin n’en prescrivent aucune *. Il n'y a pas 
non plus de moment précis assigné aux prières des 

antiennes. Ici, on les met pendant lè chant des antien- 
nes, là on les dispose de la façon que voici: la pre- 

mière après la demande de la grande ectenie: « Pour 

que nous soyons délivrés de toute peine. [134] », la 

seconde après la première prière de la première petite 

ecténie, la troisième pendant le chant de la seconde 

antienne *. Enfin, les missels de la troisième rédaction 

rapportent la récitation de la première prière au mo- 
ment de la grande synapti, et les deux autres au mo- 

ment du chant de la seconde et de la troisième antienne. 

Notons encore un autre détail dans la première en- 

tree. En passant devant la prothèse avec l’évangile, le 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 567, p. 86; 836, p. 13. Dans 

les manuscr. de la Bibl. du Sinaï N. 968 et 986, il y a « Gloire à Dieu >» 

deux fois; « Seigneur, ouyrez mes lèvres » une fois. Dmitrievsky, ibid., 

pp. 394, et 607. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 556, p. 98; 567, p. 22. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 533, p. 15. D'après le Manuscr. 

de la Bibl. Vaticane N. 573, le prêtre ne récite ni le « Gloire à Dieu », 

ni « Seigneur, ouvrez ». Cette dernière prière est récitée à voix basse par 

le diacre à l’ambon. Krasnoseltzeff, Matériaux, p. 102. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 535 p. 12-14; 541 p. 7-9; 

559 p. 14-15, 567 p. 24-25. D’après le manuscr. O. 986 de la Bibl. du 

Sinaï, les prières des antiennes devaient être récitées pendant le chant des 

antiennes. Dmitrievsky, ibid., p. 607. Comp. aussi manuscr. de la Bibl. 

patriarc. de Jérusal. Krasnoseltzeff, Matériaux, p. 88. 

133. — Cadsa 6% Bbruyuxb Gérs... 
134. — W ÜzBäsuTuck HAM... 
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diacre adressait au prétre ces paroles: « Bénissez, Sei- 
gneur, la sainte prothèse [135] ». Celui-ci répondait: 
« Bénie soit la prothèse de vos saints mystères. [136] »!. 

Après l'invitation du diacre pendant l'entrée: « Avec 
sagesse, tenons-nous debout! [137] », le prêtre, confor- 

mément à la rédaction pré-philothéenne, disait: « Bénie 

soit l'entrée. du Christ, notre vrai Dieu... [138] » *. 
L’invocation : « Seigneur, sauvez les âmes pieu- 

ses... [92] » n'existait pas ®. Pour ce qui concerne le 
trisagion dit par les célébrants, les usages variaient. Cer- 

tains missels portent: « S’ils le veulent (le prétre et le 
diacre), qu'ils chantent eux-mêmes le trisagion » 4, 

d'autres: « Le prétre et le diacre répètent eux-mémes 

trois fois le trisagion »°, d’autres enfin: « Quand ils 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530, p. 35; 531, p. 17; 536, 

p. 18; 542, p. 15 etc. La même chose dans la Bibl. Vaticane N. 573. 

Krasnoseltzeff, ibid.. p. 108. 

? Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 540, p. 20. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 531, p. 20; 556, p. 105; 567, 

p. 25. Comp. le manuscr. de la Biblioth. du Sinaï N. 986. Dmitrievsky, 
ibid., p. 607. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 553, p. 14; 556, p. 107; 567, 

P- 97; 798, p. 45; 547, P- 27. 
5 Manuscr. de la Biblioth. de Sophie N. 574, p. 57; 564, p. 61; 

566, p. 27. 

135. — baarocaosii, BA4ARBIKO, CBATÖE NPEAAOMENIE. 

136. — BaarocAoßeuno NPEAAOMÉHIE KGOMECTECNNBIXB TBO- 

ÉXE TÄHN... 
137. — MpemZKpocTk, npÜcTH. 

138. — Baarocaogino sxomaémie XpicTd , hcrésnaro 

Bôra nduwero... 
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entendront chanter : Gloire... Maintenant... » ils récite- 

ront eux-mèmes le trisagion » !. 
Cà et là, dans l’Eglise russe, le diacre disait après 

le trisagion: « Ordonnez, Maître ! [139] » et le prêtre 

répondait: « Par votre commandement les cieux se sont 

affermis [140] » ®. La prière qui suivait pour bénir le 
trône conserve dans quelques missels l’ancienne forme *, 

dans d’autres elle n’existe même pas *. De plus, la prière 
qu'on lit aujourd’hui avant l’évangile n’était pas encore 

entrée dans la coutume générale °. En divers lieux, elle 

était même remplacée par celle qui se lisait avant l'é- 

pitre au XIV: siècle : « Seigneur notre Dieu, fléchissez 

nos coeurs vers l’obeissance à vos divins commande- 

ments... [141] » ©. Quand la messe se célébrait avec deux 

diacres, c'était le second qui, debout, pronongait avant 

I Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 529 p. 47; 531 p.21; 535 
p. 18; 534 p. 9; 536 p. 21; la même chose dans le manuscr. de la Bibl. 

Vaticane N. 573, mais ici le chant n'a lieu qu’une fois. Krasnoseltzeff, 

Materiaux, p. 104. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530 p. 36; 531 p. 23; c'était 

également la coutume de l'Eglise serbe. Manuscr. de la Bibl. Vaticane 

section slave, N. 9. Krasnoseltzeff, Notices, p. 153. Manuscr. du Musée 

Roumiantzeff, N. 1713 p. 9, de la collection de Grigorovitch. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 540 p. 33; 553 p. 26. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 527 p. 25. 

5 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 550 p. 37; N. 553 p. 26. 

6 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 529 p. 48; 574 p. 58. D'après 

le manuscr. de la Biblioth. Vaticane, la prière: « Faites reluire dans nos 

cœurs» est récitée par le diacre, le prêtre en lit une autre: « Inclinez 

votre oreille, Seigneur ». Krasnoseltzeff, Matériaux, p. 105, 106. 

139. — Mlogeat, Ba4 Abito. . 

140. — Mlogea:niemb TROAMB HEGECÀ STREPAHWACA. 

141. — Fôcnoaï Bôme udwb, nperaonà cÉPAYA Hâwa 

Bb NOCAZIUANIE EWKECTESNNBIXB TBOHXB NNBEAËMH... 
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l'Evangile les paroles: « Sagesse. » !, et le prêtre, pen- 

dant la lecture de lecture de l’Evangile, « à cause de 

l’étroitesse du sanctuaire », se tenait devant l'autel ?. 

Quelques documents nous présentent l’ecténie qui sui- 

vait l’evangile avec son ancienne forme (XII°-XIV® siè- 
cles *, en général, cependant, elle se rapprochait de 

l’actuelle. Le moment précis pour ouvrir l’antimension 

n'était pas non plus définitivement déterminé : on l’ou- 

vrait après l’ecphonèse de la première ecténie qui suit l’É- 
vangile: « Parceque vous êtes miséricordieux... [142] » “, 

ou bien comme autrefois pendant l’invocation: « Qu’eux 

aussi glorifient avec nous... [143] » °. 

On abrégeait encore les deux ecténies qui précèdent 

l'hymne des Chérubins *, hormis peut-être en quelques 
lieux, où elles conservaient la forme du XIV° siècle”. 

Ce n’est pas tout: la grande entrée avait, elle aussi, un 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 529, p. 50; 530, p. 37; 531 

p. 23. Comp. les manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 381. Kras- 

noseltzeff, Matériaux, p. 25. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 529, p. 50; 531, p. 23; 532, 

p. 26. Comp. le man. de la Bibl. du Sinai N. 986. Dmitrievsky, Descrip- 

tion, p. 608. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie 540, p. 34-5. 

4 Manuscr. de la Biblioth. de Sophie N. 532, p. 32; 535, p. 21, 

538 p. 25. 

5 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 536, p. 28; 540, p. 38. 

€ Manuscr. de la Biblioth. de Sophie N. 527, p. 34; 531, p. 27; 536, 

p. 29; comp. le manuscr. de la Biblioth. du Sinai N. 986. Dmitrievsky, 

ibid., 609. 
7 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 524, p. 51-3; 970, p. 23-4. 

Comp. le manuscr. de la Biblioth. Vatic. N. 573. Krasnoseltzeff, Mate- 

riaux, P. 107. 

142. — HAKO MUAO0CTHED À YEAOBEROAHEENb... 

143. — Aa Ù TIn CB HAMA CAdBATT... 
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grand nombre de particularites caracteristiques. Plusieurs 

eglises conservaient encore la coutume de ne réciter pen- 

dant le chant de l’hymne des Chérubins qu'une seule 

prière : « Personne n'est digne. [144] », de se laver les 

mains en récitant le psaume: « Je laverai dans l'inno- 

cence.... [145] », de transporter les dons en lisant le 

psaume 50, et, après les avoir déposés sur l’autel, de 

dire: « Saint, Saint, Saint est le Seigneur, le Dieu des 

armées. » |. 

Mais le XV° siècle supprima ces usages devenus dé- 

sormais des exceptions et les remplaga par de nouveaux. 

On récita trois fois, avant ou après la prière: « Personne 

n'est digne... », l'hymne des Chérubins ?, on introduisit 

la coutume de dire avant le transport des dons: « Ele- 

vez vos mains dans le sanctuaire et bénissez le Sei- 

gneur [146] », paroles prononcées d’abord par le diacre, 

puis par le prétre, ou bien seulement par le diacre °. 
La formule de la commémoraison subit de nouvelles 

additions. Aux paroles accoutumées du XIV siècle : 
« Que le Seigneur se souvienne de vous tous dans son 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 533, p. 42; 540, p. 46; 830, p. 4. 

2 Tous les manuscr. de la Bibl. de Sophie excepté trois: N. 533, 

540 et 839. Comp. le manuscrit de la Biblioth. du Sinai N. 986. Dmi- 

trievsky, Descript. II, 609. Manuscr. de la Bibl. patriarc. de Jérusal. et de 

la Bibl. Vatic. N. 573. Krasnoseltzeff, Materiaux, p. 89, 107. 

8 Manuscr, de la Bibl. de Sophie N. 534 p. 32; 836 p. 32. Comp. 

le manuscr. de la Bibl. du Sinaï N. 984, des Bibl. de Sinaï et du Va- 

tican N. 573. Dmitrievsky, ibid. p. 909. Krasnoseltzeff, ibid., 89, 108. 

144. — Nuntomne AOcTOHWB... 

145. — O)MhI0 8% WENOBÄHNBIK... 
146. — RozemäTe psna Bdua BO CBATÄR... 
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royaume [147] » (trois fois) !, on en ajouta bientôt d’au- 
tres encore, selon que le prince ou l'évêque assistaient 

à la messe, ou que le service divin se faisait dans un 

monastère: « Que le Seigneur Dieu se souvienne de 
votre noblesse dans son royaume... [148]. Que le Sei- 

gneur Dieu se souvienne de votre épiscopat dans son 

royaume... [149]. Que le Seigneur se souvienne de vo- 

tre humilité et de votre patience dans son royau- 

me... [150] » *. Il en fut de même pour les prières à 
réciter pendant l’entrée des dons au sanctuaire. La for- 

mule : « Beni soit celui qui vient... [151], récitée par le 
prétre, est précédée du verset: « Ouvrez vos por- 

tes... [152] », récité par le diacre près des portes saintes °, 
On peut facilement remarquer, dans quelques missels, 

la préoccupation de fondre l’ancienne forme et la nou- 

velle. Donnons-en un exemple. On trouve dans un 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 562, p. 30; 550, p. 55; 564, 

p- 713 972 P- 38 etc. Exam. aussi les manuscr. grecs déjà mentionnes 

ibid., P: 610, 108. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530, p.42; 532, p.4; 546, p. 90. 

Comp. les manuscr. grecs, ibid. p. 610, 89, 108. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 531, p. 30; 534, p. 18; 535. p. 27. 

Comp. le Manuscr. de la Bibl. du Sinaï N. 386. Dmitrievsky, ibid., p. 610. 

147. — Aa nomanéTi Focnoat BCEX% Bäch... 

148. — Aa nomauére Tocman Birt BAAropo ALCTRO 

TROÈ... | 

149. — Aa nomauéTR Fécnnxb Bor CRATÄTEALCTEN 

TROÈ... 

150. — Aa nomauer» Focnoat Bért cmupénie Bäwe AH 

TEPN'EHIE BALE... 

151. — BaarocaoBént FPAABIN... 
152. — Bozumärte BpdTa, nuäzu, Bdwa... 
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missel: « Le prêtre, en prenant les dons, dit: « Saint, 

Saint, Saint... ». En sortant des portes saintes: « Sou- 

venez-vous de nous, Seigneur, quand vous serez dans 

votre royaume; souvenez-vous de nous, ò Maître, sou- 

venez-vous de nous, Ô Saint... [153] ». Monte à l’am- 

bon, il dira à haute voix: « Que le Seigneur se sou- 

vienne de vous tous dans son royaume [147]». Ensuite: 
« Ouvrez vos portes. le Seigneur des puissances est le 

Roi de gloire [152] ». Devant les portes royales: « Sur 

les hauteurs de Sion, élevé au dessus de tous les 

dieux... [154] ». Ouvrez-moi les portes de la vérité, et, 

les ayant franchies, je glorifierai le Seigneur. Voici les 

portes du Seigneur, les justes entreront par elles [155] » !. 

D'après un autre missel du XV° siècle, avant de 

prendre les dons, le diacre doit dire: « Prions le Sei- 

gneur; Seigneur, ayez pitié de nous; Maître, pre- 

nez ». Le prétre: « Elevez vos mains avec humilité 

vers le sanctuaire et bénissez le Seigneur. Celui qui a 

créé le ciel et la terre vous bénira de Sion [156] ». 

! Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 567, p. 33. Les paroles « Saint, 

Saint, Saint » doivent étre prononcées, selon le manuscr. de la Bibl. du 

Sinaî N. 986, en mettant la patène sur la téte du diacre. Dmitrievsky, 

ibid., p. 610. 
? 

La 

153. — Momauè Hict, lMôcnozxë, ér ad npiñAeu 89 YAp- 

CTRÎH TBIÉME ; NOMANÙ HICb, BA4ABIRI, NIMANO HNACb, CEA- 

TH. 

151. — BR CIONt REAIN À BBICÉRR HAAR BCÉMH KÖrn. 
155. — (TREPZÜTE MH BpÂTA npÂBAbI, À BUCAT Rh 

HA, È cnogtanto lôcnnacsu. Ce kpdTa FOcnoKHA , NPABEA- 

HIN BHUASTD Rd NA. 

156. — BY CMApénie ROZLMHTE psKA BAUS B9 CRATÀA, 
4 saarocangAte Focnoza. BaarocaogAM® Bb OTT Ciona, co- 

TBOPHRBIN NEGO h ZÉMAIO. 
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« Il sort ensuite du sanctuaire, en priant à voix basse: 

« Souvenez-vous, Seigneur, de ce monastère ou de cette 

ville. Souvenez-vous de nos pieux princes et de toute 

l'armée. Souvenez-vous de notre évêque et de tout le 

clergé. Souvenez-vous, Seigneur, de notre higoumène 

et de tous nos frères dans le Christ [157] ». Enfin, 

arrivé au milieu de l’église, il disait à haute voix: « Que 

le Seigneur Dieu se souvienne et de vous tous dans son 

royaume ». Quand il avait franchi les portes royales, il 

disait: « Elevez vos portes », et, après avoir déposé 

les dons sur l'autel, il disait le tropaire: « Le noble 

Joseph... [95] » avec les prières : « Bénissez, Saints... 

L'Esprit Saint descendra sur vous... [97] '. Après l’ecté- 
nie qui suivait, plus précisément pendant l'invitation: 
« Aimons-nos les uns les autres... [158] », le prêtre faisait 

les mêmes prières qu'aujourd'hui, tant soit peu allon- 

gées: « Je vous aimerai, Seigneur, vous qui êtes ma 

force ; Seigneur, vous êtes mon soutien, mon appui, 

mon libérateur, mon Dieu; le Seigneur est mon aide: 

je me confierai en lui [159] » ?. 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 569 p. 17-18. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 836 p. 27. Ceci se trouve éga- 

lement dans le manuscr. de la Bibl. du Sinai N. 986. Dmitrievsky; 

‘bid., p. 611. 

157. — Moma, Ficnoxii, OGATEARI CHO AU pd at cell. 

Momand FOcnoai, GAAMOYECTHBLIXB KHAZEH HAW4AXb H BCE 

BÖHNcTBn. Momani, Ficnoxii, ënickona Häwero È BcÉi CBA- 
pénnarecaii vit. [loMiuñ, Foonoai, OTya Hiwern È ECEX% 

hæe è XpicTÈ 6pÂTIi HAwWHX. 

158. — BIzaò6HMb ApSrb ApSrA... 
159. — Rozatosa:0 Ta, Ficnaf, npEnocre Mok, Ti- 

CNIATB NAYTREPAAeHTE Mot h npuebampe Mot, È HZSÂBHTEA 

mol, Birt Moi H noMÜWHHKE MOH, SN0BAH NA NETO. 
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L’ancien usage de commencer ces paroles par la 

prière : « Seigneur Jésus-Christ, Créateur et dispensateur 

d'amour [80] » !, subsistait encore; d'ordinaire, cepen- 

dant, on omettait cette prière ?. Suivait immédiatement 
le baiser de paix donné avec les mêmes paroles que dans 
le rite actuel; on y ajoutait: « Paix dans le Christ à votre 

sacerdoce [160] » *. Au moment de l'invitation « Te- 

nons-nous bien... », le prêtre élevait, comme au XIV° 

siècle, le grand voile, en disant: « Dieu saint » ‘, de 

méme en silence. Nous retrouvons dans plusieurs ma- 

nuscrits un vestige de l’ancienne pratique en ce que 

le tropaire: « Seigneur, vous qui, à la troisième heu- 

re... [161] », manque tout à fait. La nouvelle version 

la place pendant la consécration et après elle; au mo- 

ment où le prêtre prie pour le diacre officiant®. Le 

chant du: « Il est digne... [162] », était accompagné de 

l’encensement de l’autel; aussitôt après on élévait les 

mains °. Avant l’invocation: « Et donnez-nous de glo- 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530 p. 44. 

2 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 529 p. 67, 540 p. 55. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 528 p. 118; 529 p. 61; 530 

p. 45; 531 p. 35. La méme pratique dans les manuscr. de la Bibl. du 

Sinai N. 986 et de la Bibl. Vatic. 573. Dmitrievsky, ibid., p. 611. Kras- 

noseltzeff, Materiaux, p. 109. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 540 p. 62. Ce tropaire n’existe 

pas non plus dans le manuscr. du Sinai N. 986. /bid. p, 612. 

5 Manuscr. de la Bibl. dc Sophie N. 527 p. 47; 540 p. 32. Comp. 

le manuscr. de la Bibl. du Sinai N. 986, ibid. p. 612. 

| 6 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 531 p. 41; 533 p. 60. Comp. 

Goar, EvyoXdytov, p. 105. 

160. — Mip% n XpicTÈ IEPEÏCTRS TROEMS. 

161. — Fôcnoaë, Rae npecgatdro TROErò ASxa... 

162. — AocTéolino EcTm... 



DE LA LITURGIE DE S. JEAN CHRYSOSTOME 909 

rifier d’une seule bouche... [163] », le prêtre et le diacre 
s'inclinaient devant l’autel en récitant: « Roi céleste. » 

On ouvrait alors les portes royales ! 
Indiquons encore un autre detail du méme genre: 

la coutume de dire, après l’invocation: « Par les grâces et 

les miséricordes... [164] »: « Seigneur, ouvrez mes lè- 

vres... » ®. Après la prière: « Seigneur, daignez jeter vos 

regards sur nous du haut de votre demeure... [165] », on 

récitait: « Roi céleste. » °. On avait encore la coutume 

de dire, immédiatement après les prières qui précè- 
dent la communion : « Seigneur, je ne suis pas digne 
de m'abriter sous votre toit.... [25]. — Que votre 

Corps, Seigneur Jésus Christ, soit pour moi la vie 

éternelle... [166]. — Je crois, Seigneur et je confes- 

e... [167]. Voici que j’approche de la divine commu- 
nion, Seigneur [168] » *. La communion des célébrants, 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 540 p. 70. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530 p. 51; 533 p. 74; 440 

p. 76; cette particularité provient de la pratique de l'Eglise bulgare. Voir 

le journal Glasnik, 1869, VIII, 302. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 540 p. 77. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530 p. 52-54. Quoique cette 

particularité ne se trouve pas dans les textes grecs connus de la messe 

chrysostomienne du XV s., elle se trouve cependant dans les manuscrits 

du XVI s.; Bibl. de Constantinople du S. Sépulcre N. 425. Toutefois l’en- 

semble des prières est different. Dmitrievsky, Descript., II, p. 824. 

163. — H cnoxésa wich... 

164. — BaarnKaTito, h WEAPÖTAMN... 

165. — Boumti, Focnoxl... 

166. — Tao TBo:, Tecennah lucxce XpicTÉ, ESAH MHÈ 

Bb 2MHBOTb BEYubii. 

167. — Répsto, Focnoxi, A Ucnortasw... 

168. — Cè Rpucrsndio Kb EOMECTBEHNNOMS NPHYAWÉHI , 

BA4ALIRO... 
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d’après la rédaction philothéenne du XV° siècle, differait 
très-peu de la forme actuelle. En versant l’eau chaude 

dans le calice, le diacre se contentait de dire: « Amen », 

et le prétre, en la bénissant: « Béni soit Dieu, qui bénit 

toutes choses, par la gràce de Celui qui est maintenant 

et toujours... [169] » !. Et, pendant qu'on la versait: 
« Le bain divin et la régénération par le Verbe [170] * ». 

Au moment de recevoir le saint Corps, le diacre 
baisait la main et la joue du prétre (quelquefois la main 
seulement) en récitant: « Roi céleste. » 5, parfois même 

on allait jusqu’a supprimer tout baisement et toute prière. 

De méme, après la communion du précieux Sang, le 

baiser donné au calice et à la joue du prêtre * étaient 

facultatifs; étant donné qu'on les fit, le prêtre disait: 
« Le Christ est parmi nous [171] »°, à quoi le diacre 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 569 p. 26. Cela se trouve aussi 

dans le manuscr. de la Biblioth. patriarc. de Jérusal. Krasnoseltzeff, Ma- 

tériaux, p. 91. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 567 p. 44. Comp. le man. de 

la Bibl. du Sinaî N. 986. Dmitrievsky, Description, p. 613. Manuscr. de 

la Bibl. Vatic. N. 1213 p. 24. Ces paroles se trouvent aussi dans le ma- 

nuscrit du XIII s. de la Bibl. de Patmos N. 719. Dmitrievsky, ibid. p. 174. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 53: p. 49; 536 p 50; 530 

p. 55; 562, p. 42; 567 p. 44; 529 p. 73. Comp. le manuscr. de la Bibl. 

Synod. de Moscou N. 381. Krasnoseltzeff, Matériaux, p. 28. Manuscr. 

de Bibl. du Vatic. N. 573; ıbid., p. 113. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 532 p, 61; 541 p. 36. D’apres 

le manuscr. du Sinai, le baiser n'est pas prescrit N. 986, Dmitrievsky, 

ibidem, p. 613. 

5 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 528 p. 132; 543 p. 125; 530 

p. 55; 532 p. 63; 531 p. 50. Krasnoseltzeff, Matériaux, p. 28. 

169. — Baarocaogint Birt, GAAMOCAOBARAÎ BCAYECRAR , 

TOMO GAACOAATHO, BCET Ad, HBINB... 

170. — Bdna GOmÉCTRENNAR, È nopomAacnis CAdBoMmB. 

171. — Xpicréc' nocpeat nach. 
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répondait: « Il y est et il y sera [172] »!. Cependant, 

la prépondérance toujours croissante des nouveaux rites 

n'était pas encore parvenue à abolir complètement l’an- 

cien rituel. D’après ce dernier, le diacre dit au prêtre 

pendant que celui-ci divise l'agneau : « Pour beaucoup 

d'années, Père [173] », le prêtre, de son côté, récite la 

prière : « Seigneur, je ne suis pas digne... [44] » puis: 

« Les disciples reconnurent le Seigneur à la fraction du 

pain [30] ». En recevant la communion: « Un charbon 

ardent touche à mes lèvres... [38] », « Rendez-moi au- 

jourd'hui participant de votre cène mystique... [83] », 

« Je crois, Seigneur, et je confesse... [59] », « Don- 

nez-moi Seigneur, Jésus-Christ... [35] ». « Soyez pour 

moi, Seigneur, la rémission des péchés... [36] », et 

encore: « Le Corps et le Sang que j'ai reçus, Maître 

et Seigneur. [56] » ©. S'il y avait beaucoup de célé- 

brants, leur communion avait lieu selon le rite du XIV° 

siècle °. 
La forme ancienne ne prescrit pas les tropaires actuels 

en mettant les parcelles dans le calice 4. Dans quelques 

missels, les deux premières invitations après la commu- 

nion du prêtre sont omises *. Dans le cas ou elles se 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sinaï N. 986, de la Bibl. Synod. de Mo- 

scou N. 381 et du Vatic. N. 573. Dmitrievsky, ibid., 613. Krasnoseltzeff, 

ibidem, 28, 113. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 540 p. 78-84. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530 p. 55. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 529 p. 74; 534 p. 31; 535 

p. 44. Voyez les manuscr. déjà designes des Bibl. de Sinai, patriarc. de 

Jérusal. et du Vatican. 

5 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 583 p. 76; 540 p. 84. 

172. — H ÉCTR, À ESAETT. 

173. — Muéran atta, èTre. 
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faisaient, la première : « Approchez avec crainte de Dieu 

et avec foi [60] » devait se dire de telle sorte que la 

parole « Approchez » fùt d'abord prononcée par le diacre, 

ensuite par le prêtre '. Pendant la communion des fidè- 
les, le diacre soutient d’une main le calice et de l’autre 

porte un cierge allumé *. L’exclamation : « Sauvez, à 

Dieu, votre peuple... [63] », accompagnait l’encense- 

ment trois fois répété de l'autel; le prêtre disait ensuite : 
« En s’elevant de force en force... [62] » ® et, avant la 

troisième exclamation: « En tout temps, maintenant 

et toujours [174] » ‘, outre les paroles: « O Dieu. vous 

vous étes élevé aux cieux... », il disait aussi: « Je vous 

exalterai, mon Dieu et mon Roi... [175] » °. 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 534 p. 31; 538 p. 56. On voit 

la méme disposition dans le manuscr. de la Bibliot. Synod. de Moscou 

N. 280. Krasnoseltzeff, Notices, p. 216; manuscr. de la méme biblioth. 

N. 381. Krasnoseltzeff, Notices, p. 28, 29; et recueil des manuscr. de Gri- 

gorovitch au Musée Roumiantzeff, N. 1713 p. 31. 

2 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530 p. 56. De méme le livre 

d'heures en serbe d'après le manuscr. du Vatican N. 10. Krasnoseltzeff, 

Notices, p. 161. Goar EvyoXdytov, p. 107. 
8 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530 p. 56. 

4 Cette invocation avait une forme un peu diverse de la forme 

actuelle: « Beni soit notre Dieu, qui nous .illumine tous par sa gràce et 

sa miséricorde, toujours, maintenant... ». Manuscr. de la Bibl. de Sophie 

N. 541 p. 39; 569 p. 27; 564 p. 88. 

5 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 541 p. 38; ces paroles sont 

citées de la méme manière dans le manuscr. du XV s. de la Bibl. du 

S. Sépulcre appartenant à la Bibl. de Constantinople N. 8. Dmitrievsky, 

Dessript., II, p. 475. Dans ce méme manuscr. comme dans celui de la 

Bibl. de Patmos N. 719, ces paroles sont placées après la prière: « Du 

haut de votre demeure, Seigneur ». Comp. le manuscr. de la Bibl. du 

Vatic. N. 1213 p. 16. Krasnoseltzeff, Matériaux, p. 135. 

174. — Rceraà, ubInt È noricuo... 

175. — Bozuecfica na Wesecà, böme.... Bozuecs TÀ, 

böme mol, yapıd MOI... | 
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Il récitait ensuite la même prière d’action de grâces 

qu'on lit actuellement immédiatement après la commu- 

nion des officiants !. Après l'invitation chantée par le 
diacre et la prière * de derrière l’ambon, la messe se 
concluait de trois façons différentes. 

Certains missels de la rédaction philothéenne, après 

l'exclamation : « La bénédiction du Seigneur soit sur 

vous... [170] », font dire au prêtre: « Par les prières 

de vatre Mère très-pure et de tous vos Saints, Seigneur 
Jésus-Christ, notre Dieu, ayez pitié de nous [101] ». 
Ensuite : « Il est digne. Gloire à vous, è Christ 

Dieu... [177] » et enfin l’apolysis *; ou encore, après 
les paroles du prêtre: « Par les prières de votre Mère 

trös-pure... [101] », le diacre disait: « Sagesse! [178] » 

et l’apolysis suivait “. 
La consommation des saintes espèces était suivie, 

d'après la nouvelle rédaction, du cantique de Zacha- 

rie, du trisagion, du Pater, puis, au choix, ou bien du 

tropaire du jour et de son théotokion, ou bien des tro- 

paires du patron de l'église, du jour et de S. Chrysos- 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 527 p. 29; 533 p. 76, 538 

p. 64. Comp. Goar, EvyoAdytov, 84, 93. Dans les manuscr. de la Bibl. du 

Sinai N. 986 et de Jérusal. (du patriarcat), cette prière est dite après 

l'invocation: « Sauvez, o Dieu, votre peuple. ». Dmitrievsky, ibid., p. 613. 

Krasnoseltzeff, Matériaux, p. 92. | 

? Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 528 p. 135; 530 p. 57; 531 

p. 53. Comp. Goar, p. 107, 85. 

8 Manuscr. de la Biblioth. de Sophie N. 528 p. 131; 533 p. 33; 

544 p- 84. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 529 p. 78; 531 p. 55; 536 p. 56. 

176. — Baarecaogéule Fécnoxue wa Bäct... 

177. — Aocréäuo tera... Cadga rest, Xpicré. böme... 
178. — Tipems Apoctb. 

58 
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tome avec son kontakion; on y ajoutait: « Gloire... 

Maintenant... » et le théotokion ; ou bien seulement le 

tropaire du jour et du Saint, ou bien enfin, le tropaire 

et le kondakion du jour !. En quittant l'église, les of- 
ficiants récitaient le psaume : « Je vous exalterai, mon 

Dieu... [259] » *. 
Cependant, l’ancienne pratique de finir la messe, soit 

par la prière de consommation des saintes espèces, 
soit par les prières récitées en òtant les ornements, sub- 
sistait toujours 5. Quelques missels tâchent de plus de 
fondre l’ancienne et la nouvelle pratique. 

Après l’invocation: « Que la bénédiction du Sei- 
gneur... [176] », le prétre lit les anciennes prières: 

« Nous vous remercions, Seigneur... Seigneur notre 

Dieu, vous qui étes descendu vers nous dans ce saint 

sanctuaire... [179] », « Accomplissement de la loi et de 

prophètes... [180] », « Seigneur notre Dieu, recevez nos 

pieux hommages et notre louange... [181] » puis les priè- 

res et les tropaires de la nouvelle rédaction : le canti- 

1 Cette méme version est restée dans les manuscr. de la Bibl. du 

Sinaï N. 986, du Vatic. N. 573, dans le livre d’heures serbe d'après le 

manuscr. du Vatic. N. 10. Dmitrievsky, ibid. 614. Krasnoseltzeff, Ma- 

tériaux, p. 114 et Notices, p. 161. 

3 Manuscr. de la Bibliot. de Sophie N. 529 p. 79; 531 p. 55; 528 

p. 137; 544 p. 87; 839 p. 14; 535 p. 48; 541 p. 41. Comp. le manus. 

de la Bibl. du Sinai N. 986 Dmitrievsky, ibid. p. 614; manuscr. de la 

Bibl. du Vatic. N. 573. Krasnoseltzefi, Matériaux, 114. 

8 Manuscr. de la Biblioth. de Sophie N. 527 p. 59; 533 p. 81; 

538 p. 67. 

179. — BaaroKapimb TÀ, BA4KbIRO YEAOBBROAIOEYE... 

FicnozKi some niw, fime Et CEMB dATApN FABick HAM... 

180. — Hcnoasénîe zanòua È mpopör@Bh... 

181. — Fécnozii Bôme udwn, noiumu vmuaénuzio nds 

cames à xedaz... 
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tique de Zacharie, le tropaire du jour ou du saint, 
« Gloire... Maintenant... », le théotokion et l’apolysis !. 

V. — LA LITURGIE DU XVI° SIÈCLE. 

Tont en n'étant pas la fin du développement de la 

messe, la rédaction du XV° siècle était tellement ferme 

et par cela même parfaite, qu’elle continua à durér pen- 

dant le XVI° siècle. Les missels de cette époque n'ont pas 
assez de variantes, pour que celles-ci aient pu parvenir 
à modifier le rite dans les parties qui demandaient en- 
core un développement plus . complet. Et c'est tout 
d’abord aux. prières de la petite entrée qu'il faut ap- 
pliquer cela. 

Cette partie de l'office a, il est vrai, beaucoup de 

variantes. Une entrée, en effet, ne consistait souvent 

qu'en une seule prière: « Seigneur, envoyez votre 

main... [89] » *, souvent aussi elle en avait vingt et 

plus. Cependant, leurs formes et leurs rites sont an- 

ciens ; les rares différences consistent en l'addition de. 

quelques nouveaux tropaires et kontakia et dans l’omis- 

sion de quefques anciennes prières. Une autre particu- 

larité dans la rédaction du XVI° siècle, c'est que l’an- 
cienne prière à dire en mettant l’étole: « Ayant pris Jé- 
sus... [90] » est unie à la prière actüelle « Béni soit 
Dieu, qui verse sa grâce. [182] » ?, suivie elle-même 

1 Manuscr. de la Bibl. de Sophie N. 530 p. 57-8. 

3 Manuscr. de la Bibl. du Monast. de Solovetsky N. 1019 p. 7; 
1020 p. 44; 1024 p. 51; le man. de la Bibl. de Volokholamsk N. 86 p. 9 

et p. 88, manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 310 p. 3; 602 etc. 

® Manuscr. de la Bibl. de Solovetsky N. 1029 p. 81; manuscr. de 

182. — Baarocaozian börn , Hzausdal KAaroAdTı 
CHOW... 
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de plusieurs autres récitées par le. prétre après le la- 

vement des mains. 

Un missel place ces prières dans l’ordre suivant: 

« O Maître et Seigneur, désirant approcher... [2]; Sei- 

gneur, seul bon et miséricordieux, seul saint et repo- 
sant sur les Saints... [183]; O Maître, Seigneur mon 

Dieu, pardonnez-moi et ne vous souvenez pas de mes 

iniquités... [269]; Maître, Seigneur tout-puissant, vous 
qui ne voulez pas la mort des pécheurs... [1] » !. Dans 
un autre document du XVI siècle, nous trouvons en cet 

endroit ce qui suit: « Maître, Seigneur tout-puissant, 

vous qui ne voulez pas la mort des pécheurs... Seigneur 

notre Dieu, seul saint et qui reposez sur les saints... 

Seigneur Jésus-Christ notre Dieu, Fils et Verbe du 

Dieu vivant... [120]. Que le Seigneur tr&s-charitable 

vous comble de ses gràces... Seigneur, notre Dieu très- 

bon et miséricordieux, daignez accepter ce vin... [122] »?. 

Dans d'autres documents, le nombre des prières est 
restreint à trois: « Seul bon et miséricordieux, seul saint 

et reposant sur les saints... Bienfaiteur de nous tous et 

Créateur de toutes choses... [4]; Maître et Seigneur 

tout-puissant, vous qui ne voulez pas la mort des pé- 

cheurs... », ou bien: « Seigneur notre Dieu, seul bon et 
miséricordieux... Seigneur notre Dieu, daignez accepter ce 

la Bibl. Synod. de Moscou N. 310 p. 212; 909 p. 10. Voyez le rite dé- 

taillé des particularités de la messe au XVI s. chez Dmitrievsky: La 
liturgie de l'Eglise russe au XVIe s.; Kazan, 1884. 

1 Manuscr. de la Bibl. de Solovetsky N. 1025 p. 70-75. 

.8 Manuscr. de la Biblioth. Synod. de Moscou N. 617 p. 31-8. Ces 
prières composaient au XV s. une partie de l'entrée. 

183. — Fécnozxii, tab Gadrt È veaostuoatogtyh, 
BAND CHET À HA CRATHIXb NOYUBaali... 
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vin... Seigneur, seul saint et reposant sur les saints... »!. 
Un autre missel ne porte que deux prières: « Seigneur 
notre Dieu, seul bon et miséricordieux... » et « Maître 

et Seigneur notre Dieu tout-puissant, vous qui ne vou- 

lez pas la mort des pécheurs... », ou bien: « Maître et 
Seigneur, notre Dieu, désirant maintenant approcher... », 

et « Maître et Seigneur mon Dieu, pardonnez-moi, 
pécheur que je suis... [184] » *. Un autre document 
remplace la priere: « Maitre et Seigneur notre Dieu, dé- 

sirant maintenant approcher... », par une autre: « Mai- 

tre et Seigneur tout-puissant, vous qui ne voulez pas 

la mort des pécheurs... », ou bien par celle-ci: « Seigneur 
notre Dieu, seul bon et miséricordieux, seul saint et 

reposant sur les saints... » °. 
Avant l’offertoire, le prêtre ne disait pas: « Saints Pè- 

res et Frères, pardonnez-moi et bénissez-moai [185] »: 
il le commençait comme au XV° siècle, ou bien comme 

à présent, en y ajoutant les versets: « O Dieu, soyez-moi 
propice, pécheur que je suis », « Mon Créateur et mon 
Seigneur... [186] », « J'ai commis, Seigneur, des péchés 

1 Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 603 p. 7-13. Manuscr. 

de la Bibl. de Solovetzky N. 1020, p. 76. 

3 Manuscr. de la BibL de Solovetzky N. 1023 p. 70. Manuscr. de 

l'Académie Ecclésiast. de Moscou N. 85; manuscr. de la Bibl. de Solo- 

vetzky N. 1029 p. 87. 

8 Manuscr. de la Biblioth. de Solovetzky N. 1019 p. 3; 1021 p. 1; 

1023 p. 104; manuscr. de la Bibl. Solovetzky N. 1032 p. 24; manuscr. de 

la Bibl. Synod. de Moscou N. 615; manuscr. de Solovetzky N. 1026 p. 40. 

184. — Baazııno Ficnozxii Bime mol; npoctu Mu rp#- 
NOMS. 5 | 

185. — Oryn csärın h EpiTia, npocréTe MA È KAd- 

TOCAOBÄTE. 
186. — Cozaasııd ma, Focnoxi... 
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sans nombre... » !. En découpant l’agneau, on se ser- 
vait des mêmes paroles qu’à la messe du XIII° siècle : 
« Nous faisons la commémoraison de ce que notre 

Seigneur Jésus-Christ fit a la sainte Cène, maintenant 

et toujours... [46] » *. | | 
Pour verser le vin et l’eau dans le calice, les pa- 

roles différaient un peu de celles du XV° siècle. A l’in- 

vitation du diacre: « Bénissez, Seigneur, le vin et 
l'eau [187] », ou bien: « Unissez, Seigneur [188] >», le 

prétre répondait: « Béni soit notre Dieu... il y a trois 

témoins : l'Esprit, le sang, et l’eau; les trois n’en for- 
ment qu’un [189] » *. Ou bien: « Ces trois sont: l’Es- 
prit, le sang et l’eau, qui n’en forment qu'un [190] » *, 

ou bien: « L'union du S. Esprit, maintenant et tou- 
jours [191] » °, ou bien: « Parceque ces trois, l'Esprit, 
le sang et l’eau, sont un, le Père, le Fils et le saint 

® Manuscr. de la Bibl. de Solovetzky N. 1025 p. 86; 1026 p. 73. 
3 Manuscr. de la Bibl. de Solovetzky N. 1023 p. 72; 1025 p. 80 etc. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Solovetzky N. 1029 p. 90; 1025 p. 81; 

1085 p. 607. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Solovetzky N. 1021 p. 118; 1023 p. 72; 

1029 p. 91. 

5 Manuscr. de la Bibl. de Solovetzky N. 1023 p. 12; manuscr, de 

la Bibl. de l'Académie Ecclésiast. de Moscou N. 85; manuscr. du Musée 

Roumiantzeff N, 402. | 

187. — faarocaogà, BAAZBIRO, Bio È BOAY. 

188. — Coc4uun, BAAABIRO.. 

189. — Gaarocaoséwe Gira udun; Tpie CÉTE CENA 
TEACTESIOWE : ASX, RPÉED HH BORA, TpIE 50 ÈAËNE CIT. 

190. — Ciè Tpà csta: ASX, npösn h SÜA4, ÈAËNE 
ECT. 

191. — Coexuuenie csatdro Ädxa... 
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Esprit » !; après avoir versé dans le calice le vin et 
l'eau, le prêtre récitait l'Oraison dominicale, puis le tro- 
paire de l’Annonciation: « C'est aujourd’hui le commen- 
cement de notre salut... [192] » *. Pendant qu'il déposait 
l’etoile sur la patène, le diacre disait: « Prions le Seigneur. 
Mettez le nimbe sacré sur la sainte patène [193] »; pen- 

dant qu'il couvrait la patène: « Couvrez, Seigneur, le 

nimbe sacré placé sur la sainte patène [194] »; pendant 
qu'il couvrait le calice : « Couvrez Seigneur, le saint ca- 
lice [195] ® ». Après avoir recouvert les dons, le prêtre et 

le diacre, croisant les mains sur la poitrine et s’inclinant 
devant la prothèse, disaient: « Béni soit notre Dieu, qui 
en a ainsi disposé, en tout temps, maintenant et tou- 
jours [296] » 4. Les prières avant la messe étaient les 

mêmes que celles d'aujourd'hui; quelques documents 
cepedant prescrivent de réciter, après le « Roi Céleste », 

le trisagion °, et y ajoutent en plus les particularités du 
XV° siècle. 

1 Le missel de Vilna de l'an 1583. 

3 Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 680 p. 17; 900 p. 16. 

8 Manuscr, de la Bibl. de Solovetzky N. 1023 p. 75; 1025 p. 87 etc. 

4 Manuscr. de la Bibl. de Volokholamsk N. 83 p. 89; 88 p. 7; man. 

de la Bibl. Synod. de Moscou N, 310 p, 5; 617 p. 47. 

5 Manuscr. de la Bibl. de Volokholamsk N. 88 p. 9. 

192. — Auéce cnaceuia udwero raazfizua... 
193. — Ficnoxsg nomiaumca. NocTORà CEATSIO CEHD HA 

CRATOMB AUCROCE. 

194. — Monpuili, BAAKbIRO , CSATYSIO CEND HA CEATOM 
Kickoct. 

195. — Tionpbili, SA4ABIRO, CRATHIÙ nOTdp*b. 
196. — Baarocaozén Burt HAW'b, CHE GAATOROAHERIN... 
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Remarquons encore au XVI siècle, dans l'entrée 
avec l’évangile, comment la prière du prêtre: « Bénie 
soit l'entrée du Christ, notre vrai Dieu [197] est suppri- 
mée, tandis que la forme des prières à réciter pendant 
’hymne des Chérubins subit aussi des altérations. Sur 
ce dernier point, la rédaction du XVI° siècle revient à 
la pratique du XIV® siècle. Elle prescrit en effet de ré- 

citer pendant cette hymne, outte la prière: « Personne 
n'est digne. »: ces autres: « Bienfaiteur de toute créa- 

ture... [198] ; Maître qui donnez la vie et qui êtes le 
dispensateur des dons. [77] » '. Après cela, le prêtre et 
le diacre s’approchent de la prothèse et récitent les versets: 
« O Dieu, soyez-moi propice, pécheur que je suis. ; 

Créateur et Seigneur. Jai commis des péchés sans 
nombre... [199] »*. Dans la commémoraison pendant 

la grande entrée, on trouve aussi quelques différences : 

outre l’ancienne formule ?, il y en a une nouvelle que le 
prêtre récite avant de sortir du sanctuaire. Dans cette 

prière sont commémorés le monastère, les villes, les vil- 

lages, les habitants, l'archevêque, le souverain, sa maison, 

et le père spirituel *. Pendant l'invitation: « Aimons-nous 

1 Manuscr. de la Bibl. de Solovetzky N. 1023 p. 8: voyez supra 

le rite de la messe au XIV s. 

2 Ibid. 

8 Manuscr. de la Bibl. de Solovetzky N. 1020 p. 58; 1021 p. 57; 

102 p. 87; 1025 p. 103. | 

4 Manuscr. de Solovetzy N. 1029 p: 131. 

197. — Baacocaoztno sxox AËuie Xpicrd, ficréunaro bora 

udwero... 

193. — BaaaogtTeAnO SCAROÏ TEApu... o 
199. — Cozaasbi ma, Focnoxi... bezt Yucaa co- 

FPBUNXh... | 
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les uns les autres », le célébrant, d’apres la rédaction du 

XVI° siècle, « baise d'abord la patène, puis le haut du 
calice, et enfin le bord de l’autel en face de lui, et, après 
l’exclamation : « Les portes, les portes », met comme 
au XV° siècle le grand voile sur sa tête ; quand le diacre 

dit: « Dieu saint », il l’applique à sa bouche, à ses 

yeux, et à son front !. L'ecphonèse: « Et donnez-nous 
de vous invoquer d’une seule bouche... » n’est plus 
précédée de la prière: « Roi céleste... » ni de l'ouverture 

des portes royales. La prière avant la communion est sui- 

vie d’un plus grand nombre des prières qu'au XV° siècle. 
Les nouvelles seraient: « Je crois, Seigneur, et je vous 
salue comme le Christ, Fils du Dieu vivant, qui êtes 

descendu du ciel... [200] », Rendez-moi aujourd’hui par- 
ticipant de votre repas mystique... Que cela ne soit pas 

pour ma condamnation... » *. | | 
La fraction de l'agneau est accompagnée de rites 

spéciaux, en partie récents, en partie empruntés aux 
XII°, XIII° et XV° siècles, ainsi que l’eau chaude versée 

dans le calice. En divisant l'agneau, le prêtre dit: « Les 
disciples reconnurent le Sauveur à la fraction du 
pain [30] » *, ou bien: « Le Corps vénérable et saint 
de N. S. J. C. est rompu et déposé pour la vie et le 

. 1 Manuscr. de Solovetzky N. 1019 p. 21; 1020 p. 61; 1021 p. 61; 

Manuscr. de la. Bibl. Synod. de Moscou N. 615 p. 62; 617 p. 75; man. 

de Volokholamsk N. 83 P. 100. 

3 Manuscr. de la Bibl. de Solovetzky N. 1023 Pi 94-95; manuscr. 

de la -Bibl. Synod. de Moscou N. 616 p. 55. 

- 8 Manuscr. de Solovetzky N. 1023 p. 96; 1085 p. 67; manuscr. de 

la Bibl. Synod. de Moscou N. 267 p. 81. . 

200. — Ripzio, -Ficnoxii, # licnostazio, faro Ti ècù 
XpICTöch, Chin» Bora aiubdro, CUEABLIT Ch HSGECE... 
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salut des hommes [201] », et: « Au nom du Fils de 

Dieu, de Notre Seigneur Jésus-Christ, on vous a reconnu 

comme Seigneur. Accordez-nous la gràce de vous con- 

naître [202] » !. En mettant dans le calice la partie 
supérieure de l’agneau: « Le mélange du Corps très- 
saint et du précieux Sang de N. S.J. C. et la plénitude 

du S. Esprit [203] » *. En versant l’eau dans le calice: 
« L’ardeur du S. Esprit, en tout temps, maintenant et 

toujours [204] » ®, ou bien: « Le bain de la régénéra- 
tion divine par le Verbe [205] » “ Un missel prescrit 
au diacre de dire au prétre avant de verser l’eau chau- 
de: « Remplissez, Père, cette coupe, en mettant dans 

ce calice la plénitude du S. Esprit [206] », et: « Bé- 

1 Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 680 p. 69; 310 p. 228. 

3 Manuscr. de Solovetzky N. 1023 p. 96; 1029 p. 158; manuscr. 

de la Bibl. Synod. de Moscou N. 267 p. 82. 

8 Manuscr. de Solovetzky N. 1019 p. 27; 1021 p. 70. 

4 Manuscr. de Solovetzky N. 1029 p. 158; manuscr. de la Biblioth. 

Synod. de Moscou N. 680 p. 70. 

201. — Pazaposaderca vecrube h cratde È nperäcroe 
TÉao Ficnoza È Cnica udwero ‘luc$ca Xpicrà, noaarderTca 

za MIPCRIÏ æusÔTR h cnacéuie. 
202. — Bo hma Éaumopéauaro China Béana, Mécnoxa 

Böra, Cnäca näwero ‘lunéca XpicTä nozuacta Test Fécnoza. 

Aal namt, Töcnoat, rpBwnbimt NOZWATH MA. 

203. —Cmtwéuîe csatiro TFaa À vecrubia npébn T6- 

cnoxa siwero ‘lncéca XpicTd è hcnoanénie cratiro ASxa. 

204. — Tenaora teri csatiro Asxa, ubi à npficuo... 
205. — Bäna Rosécrzénsaro mpomzinia Cabnomr. 

206. — ‘Hennaud, Ötre, véws cio, noaarax BB Yiwxg 

hcnoanénie cratdiro Asxa. 
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nissez, Père, l’eau chaude, la ferveur du S. Esprit [207] >». 
Le prêtre répond: « Vous avez changé l'un et l'autre 

par votre Saint Esprit [208] » !. 
L’on terminait par des souhaits de longue vie adressés 

au prêtre officiant, comme au XII°-XIII° siècle *. Le 
nombre des prières avant la communion s’est aussi accru. 

Les missels de ce temps prescrivent au prêtre des 

prières très diverses: par exemple : « Un charbon ardent 

touche à mes lèvres [38] » *, remplacée quelquefois par 
une formule différente de celle-ci ‘4, ou encore par: 
« Seigneur, je ne suis pas digne. [209] », « Je crois, 

Seigneur, et je confesse que vous êtes le Christ, Fils 

du Dieu vivant... », « Rendez-moi aujourd'hui partici- 
pant de votre cène mystique. Que cela ne soit pas 

pour ma condamnation Les disciples reconnurent le 

Seigneur... Je crois, Seigneur, et je me prosterne devant 

vous comme devant le Fils du Dieu vivant... [210]. O 

homme, sois plein de crainte en présence du Sang di- 

vin... Voici qu’un charbon... [38] » °. Avant la com- 
munion au précieux Sang, il n’y a qu’une seule prière: 
« Donnez-nous, Seigneur Jésus-Christ notre Dieu, Ré- 

dempteur du genre humain, votre Corps très-saint et 

1 Manuscr. de Solovetzky N. 1023 p. 115. 

? Manuscr. de la Bibl. Synod, de Moscou N. 267 p. 82. 

® Manuscr. de la Bibl. de Solovetzky 1023 p. 96; manuscr. de la 
Bibl. Synod. de Moscou N. 264 p. 84. 

* Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 602 p. 46. 
5 Manuscr. de Solovetzky N. 1029 p. 160-164. 

207. — Eaarocaosà, ÖTYE, TENAOTY, TENAOTA CHAT. Asx. 

208. — Orox npeAomn ASXOMT TEOÙMb CEATHIMI. 
209. — Ficnozii, wécrr A0CTHUNT... 

210. — E"sp3i0, Ficnozi, h nonaouioca, faro TH ècù 

Xpicrécr, Chen Béra æxuséro… 
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votre précieux Sang [211] » ', ou bien: « Le Sang di- 

vin... [212] » è. En mettant dans le calice les restes des 
saintes espèces, on dit: « Nous vous remercions, Sei- 
gneur... [213] » ° 

Notons encore quelques particularités pendant la 
communion des fidèles. Ils disent en approchant de la 
sainte table: « Rendez nous dignes de vos dons... [317] »“, 

ou bien: « Voici que je m'approche de la divine com- 
munion... [214] », quelquefois enfin: « Le Sang di- 

vin... [212] » ° | | u 

En prenant ensuite les ablutions, les fideles baisent 

la croix qu'ils portent sur leur poitrine et disent: « Sau- 
vez-moi, Ô Christ, par la vertu de la croix [215] », et 

des canons des saints Pères: « Si quelqu'un ne croit pas 
que le Christ est dans le ‘pain eucharistique et dit qu'il 

n’en est que le symbole, qu'il soit anathème [216] » °. 

Dans les prières de la messe du XV° siècle, après: « La 

1 Manuscr. de Solovetzky N. 1025 p. 2; 1029 p. 165. 

3 Manuscr. de la Bibl. Synod. de Moscou N. 603 p. 40. 

3 Manuscr. de Solovetzky N. 1023 p. 97; 1028 p. 2; 1029 p. 167. 

4 Manuscr. de Solovetzky N. 778 p. 1. 

5 Manuscr. de Solovetzky N. 768 p. 258. 

6 Manuscr. de Solovetzky N. 778 p. 1 

211. — Aaf uam» , Focnoxi ‘lucyce Xpicrè , Böme 

HAWD, UZGABHTEANO PORA YEsoBtvecnano, CRATOE Tao À 
YECTUZIO RPÒED... 

212. — BororzopAwzio RpÜr 

213. — Baarozapimo, Fôcnoxë, 60 berasatale rpt- 

XOR.. 

214. — Thofixt Adposr HAC%  KocTöhuk COTBOPÙÀ. — 

215. — Cnach MA, Xpicte Cnice, cHAot RPECTHOW. 

216. — He NE BEPSETD eye, Adecth ÄNÄSEMA, rano 

XABED BB TAÙUKIXb TE HACTAZOMENI ne ‘depaze ècre Fi 
noAHE nAÖTH. 
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bénédiction du Seigneur soit sur vous... [217] » on 

omet : « L’accomplissement de la loi et des prophè- 

tes... [43] », comme aussi: « Nous vous remercions, 

Seigneur, .vous qui aimez les hommes... [218] »; ces 

deux prières sont remplacées par une autre : « Sainte 

Mère de Dieu, ayez pitié de moi [219] »!. Partout 

ailleurs, au XVI° siècle; on calque sur le XV*. 

Pour ce qui regarde l’ancien missel imprimé en lan- 

gue slave, son texte ressemble beaucoup plus à l’ac- 

tuel; il ne contient qu'un tout petit nombre des parti- 
cularités mentionnées ci-dessus; par exemple, les priè- 

res de l'entrée selon le rite du XVI° siècle. Avant d’en- 
trer à l’église, le prêtre dit: « La voix de l’allégres- 
se... [107] Mes pas se sont dirigés. [108] » les psau- 
mes 14 et 22. Entré à l’église, il fait sept inclinations et 

récite le: « Roi Céleste.... Venez, prosternons-nous.... 

Salut, porte infranchissable... Nous nous mettons sous 

votre protection... Seigneur, délivrez-moi de mes ini- 

quités... Porte infranchissable... En entrant dans votre 

demeure... Dieu, qui s’est incarné par vous... Seigneur, 

ouvrez mes lèvres. Nous saluons votre sainte face... 

Toute créature se réjouit à cause de vous... [106] », le 

tropaire du dimanche et celui de l’Annonciation, si c’é- 

tait un dimanche; le tropaire du jour et celui de la fête, 

le tropaire et le kondakion de l’église et ceux de S. Jean 

Chrysostome, si c'était un autre jour. Après cela : « Sei- 

gneur Jésus Christ, vous qui avez daigné sous cette 

1 Manuscr. de Solovetzky N. 1029 p. 175; 1025 p. 5, 

217. — Baarocaogeuie. l'écneAne na Käct... 
218. — BaarozapiiMb TÀ, BAAAbIKO YEAOBEKOALEYE... 
219. — Ficnome moa boropöänye, nomfazi mà nave 

SCEXD YEAOGERS. | 
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forme nous apparaitre sur la terre... [110] », le tropaire 

accoutumé en baisant les images, puis enfin la prière: 
« Seigneur, envoyez votre main... [89] ». 

En mettant l’étole, le célébrant dit selon l’ancienne ré- 

daction: « En saisissant Jésus. [90] »; le diacre demande 

ensuite au prêtre la bénédiction pour la prothèse: « Bé- 

nissez, Seigneur, la disposition de la sainte prothèse [220]». 
Ce dernier enfin, après s'être revêtu devant l'autel des or- 
nements sacrés, commence les prières selon l’ordre que 

voici: « Maître et Seigneur, vous qui ne voulez pas a 
mort des pécheurs... », « Seigneur notre Dieu, vous qui 

étes seul bon et ami des hommes... Seigneur Jésus Christ 

notre Dieu, Fils et Verbe du Dieu vivant... Seigneur 

Jésus Christ, Fils de Dieu, plénitude de bonté et de sa- 

gesse... [221] ». Suit la prière sur le vin: « Seigneur 

notre Dieu, daignez agréer ce vin... [222] ». 

Tel ou tel détail rituel de la prothèse subsiste en- 

core d’après l’ancienne rédaction; les paroles du diacre, 

par exemple, avant la préparation de l’agneau: « Bénis- 
sez, Seigneur, l’immolation de l’Agneau... [223]; Nous 

faisons la commémoraison de notre souverain Seigneur, 
Dieu et Sauveur Jésus-Christ... [46] ». 

En le déposant sur la patène: « L’Agneau de Dieu 
est déposé, pour la vie de toute l’humanité... [224] >. 
En versant le vin et l'eau dans le calice: « L’union du 

Saint Esprit; il y a trois témoins, l’Esprit, le sang et 

220. — Baarocaoni, BAAZbIRO, GAACOZRPACHTH CRATÀA. 

221. — Ficnoah 'Incsce Xpicri, Chine Gé, saarıl 
h NPEMSApIÙ... 

222. — lécnoxï Bime niw, npuzph na uno cie... 
223. — Baarocaosà, RaaABIRO, ZANAOTH CEATAMO druya. 
224. — Meaarderca ärueys Bim, za æuHSÜTR Ecerd 

Mipä... 
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l’eau, et les trois n’en font qu'un ». D'autres vestiges . 

des anciens rituels, par exemple l’usage d’employer 

pour la messe six ou sept pains, comme aussi de pla- 
cer l’apolysis après la prothèse, devant les portes ro- 

yales ouvertes. | 

Au commencement de la messe, le diacre dit: 

« Bénissez, Seigneur ». Le prêtre: « Beni soit notre 
Dieu... [225] »; le diacre: « Amen, amen », « Roi Cé- 
leste », « Gloire à Dieu au plus haut des cieux... [133] » 

trois fois. « Seigneur, ouvrez mes lèvres... [226] » deux 

fois. « Il est temps de commencer le service du Sei- 
gneur... [227] ». Pendant l'entrée (avec l’évangile); le 
diacre dit: « Bénissez Seigneur, la sainte prothèse [228] ». 

le prétre: « Bénie soit la prothèse de vos saints my- 
steres [136] »; après le trisagion, le diacre disait: « Or- 

donnez, Seigneur [139] ». Le prätre répondait: « Par vo- 
tre ordre les cieux ont été affermis... [140] » Avant l’E- 
vangile : « Faites reluire dans nos cœurs » et « Sei- 

gneur notre Dieu, fléchissez nos cœurs. [141] ». Avant 

la grande entrée, le diacre disait: « Prenez, Seigneur, 

les saints dons [229] », et il mettait le voile sur son 

épaule droite. 
La formule ordinaire des prières, pendant la grande 

entrée, est celle-ci: « Que le Seigneur Dieu se sou- 
vienne de vous tous en son royaume... ». « De vous 

tous... [93] » puis derechef: « Que le Seigneur... ». 

Après avoir déposé les dons sur l’autel, on ne récite 

qu'un seul tropaire et l'on ajoute, après avoir encensé 

225. — Baarocaosent Birn saw... 

226. — Fécnozii, oycrub moi ÖTEpzemm... 
227. — Rpéma COTBopätn Focnozesa... 

228. — baarocAaoßl, BAAAHIRO, CRATÉE npezaonéuie. 
229. — Bozsmü, SAAZbIRO, CRATAA. 
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les dons, les dernières paroles du psaume 50, plus 
celles-ci: « O Dieu, soyez-moi propice, pécheur que 
je suis ». Suivent les souhaits mutuels du prétre et 

du diacre: « L’Esprit Saint descendra sur vous... sou- 

venez-vous de moi, Seigneur [230] »; Le prétre: « Le 

Seigneur Dieu se souviendra de vous dans son royau- 

me [354] ». Pendant l'invitation: « Aimons-nous les 

uns les autres », on lit la prière: « Seigneur Jésus 

Christ, donateur d'amour... [80] », c'est alors que le prê- 

tre agite le grand voile sur sa téte. Avant de verser 
l'eau chaude dans le calice, le célébrant dit: « L’ardeur 

du Saint Esprit [231] », avant la communion au pré- 
cieux Sang: « En contemplant le Sang divin... [232] >, 

enfin, après les paroles: « Que la bénédiction du Sei- 
gneur soit sur vous... », c’est l’apolysis selon l’ordre qui 

suit: « Par l’intercession et les prières de votre Mère 
très-pure... »; « Il est digne... » ; « Sagesse! »; « Tres- 

Sainte Reine, Mère de Dieu, sauvez-nous »; « Vous qui 
êtes pus digne que les Chérubins... » « Gloire à vous, Ö 

Christ Dieu... », puis l’apolysis. 

Toutes ces variantes de l’ancien missel imprimé 

font défaut dans les éditions du missel ne provenant 

pas de Moscou, comme par exemple dans celle de 
Gédéon Balabane, dans celles de Kiev des années 1620, 

1629, 1639, dans celle de Vilna de l'an 1638, dans 

celle du monastère de Delsky. Leur version se trouve 

dans le missel slave entièrement corrigé de l’année 1656. 

230. — ASX CRATBII NAXZETD na TÀ... Momanù mà, 

RAA ABIRO. Ä 
231. — Tenaoma csaTéro Asra.. 

232. — BOTOTBOpÄWSIO KPÜBb- ÉMACHUCA, YEAOBEYE, ZpA.. 
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SUMMA RERUM: Praefatio. 

I. De modificationum historia. — Duo exempla proferuntur et 

explicatur eorum origo. 

II. De ipsis modificationibus. — Praecipuae fontes bibliographicae 

exhibentur necnon liturgiarum editiones quae eas continent. 

III. De modificationibus in proscomidiae ritu subintroductis. 

IV. De modificationibus in liturgiis catechumenorum et fidelium. 
Epilogus. 

Si fit comparatio inter textum liturgiae Chrysostomi 
graecum vel slavicum, prout hodie apud Bulgaros, Ser- 

bos, Russos et generatim apud Slavos disunitos usur- 
patur, et eum, quem Rutheni catholici, itemque slavi- 
cum, habent, discrepantias quasdam inter utrumque in- 
tercedere patet. Quae Ruthenorum liturgiae indoles 

peculiaris, obiectum accuratioris disquisitionis facta est 
a magistro theologiae russae, Adamo Choinatskij, qui 
in opere suo, Ecclesiae Romanae unionique Ecclesiarum 
nimis infenso, quod inscribitur: “ De occidentalium Ru- 

thenorum ecclesiastica unione quoad eius cultum atque 
59 
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ritus ,,°, descriptionem proscomidiae (offertorii) litur- 

giaeque “ unitae „ exhibuit. Hoc tamen animo ductus 
erat, ut in omnibus, in quibus Ruthenorum textus ab 

“ orthodoxo ,, recederet, unice studium Ruthenorum 

unitorum latinisandi suos ritus conspiceret. Num et in 

quantum observationes eius iustae sint, hoc tractatu de- 

monstrabitur. 

In quaestione vero ipsa elucidanda primo loco po- 
nenda esse videtur quaestio quomodo modificationes 

in liturgia apud Ruthenos ori potuerint et revera ortae 
fuerint, deinde, quaenam hae modificationes sint; utro- 

que praemisso valor earum iam ex sese patebit. 

I. De modificationum historia. 

Per se intelligitur, in tanto territorio, quantum ritus 

graecus antiquis temporibus occupabat, unamquamque 

gentem imo etiam provinciam in cultum ritumque com- 

munem observationes quasdam proprias introducere po- 

tuisse. Hoc graeci ritus spiritui minime adversatur, quippe 
qui ex altera parte condiciones personarum, temporum, 
locorum respicere soleat, centroque directionis ex altera 
careat. Quod nunc temporis adhuc observari potest, cum 

inter textum graecum liturgiae Chrysostomi slavicumque 

communem differentiae quaedam intercedant *. 

1 Sapadno-russkaja zerkovnaja unija v jeja bogosluzenii i obrjadach. 

Kioviae 1871, pag. 59-120. 

3 Collectae notataeque reperiuntur in operibus: A. Maltzev, Die Li- 

turgieen der orthodox-katholischen Kirche des Morgenlandes. Berlin 1894 

inter pagg. 41-112 passim; eiusdem auct. Liturgikon. Berlin 1902, 

pagg. 80-154 passim; praeprimis vero apud: 7. Seredinskij, Animad- 

versiones in ordinem textumque divinarum liturgiarum. Rigae 1895 (rus- 
sice) p. 3-27. 
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Quanto vero id aevo medio intelligibilius erit, ubi 

textus liturgiae nondum stabilitus erat, sicuti ex operibus 
Goarii, A. Dmitrievskij *, N. Odintzov *, hegumeni Phi- 
lareti ® elucet, quando unumquodque fore manuscri- 
ptum specialem indolem repraesentabat, specialemque 
ergo ritum vel supponebat, vel exhibebat? Ad hoc 
accedit ecclesiae graecae latinaeque influxus mutuus, 
qui non modo in ecclesia decem primorum saeculo- 
rum adfuerat, sed etiam medio aevo locum habuit, 

quando infelix discordia utramque ecclesiam lam sepa- 
raverat. Cuius exemplum typicum ut allegeretur, indi- 
care iuvat Actroupyıapıov sive Missale, benedictione et 
cura Petri Mogila (1633-47), archiepiscopi et metropo- 

litae Kioviensis et Haliciensis, exarchae Constantinopo- 
litani Kioviae, a. 1639 editum et per omnes ruthenos 

episcopos disunitos approbatum *. Huius missalis litur- 
giae Chrysostomi textus, ab ipso celebri restauratore 

orthodoxiae apud Ruthenos emendatus ac annotationi- 
bus locupletatus, ita ut postmodum qua exemplaris apud 

disunitos reimprimeretur (e. g. Leopoli a. 1646, 1666, 

1692), in consecrationis ritu sequentes instructiones con- 
tinet (pag. 314-17). 

Ante verba consecratoria panis: “ Accipite, come- 
dite ,, legitur: “ Tunc sacerdos caput inclinans cum de- 

1 Descriptio liturgicorum manuscriptorum orthodoxi orientis. To- 

mus II. EvyoXgyta. Kioviae 1901. — De re divina in ecclesia russa s. XVI. 

Cazani 1884 p. 57-132 (russ.). 

? De ordine communis privatique officii divini in antiqua Russia ad 

s. XVI. S. Petroburgi 1881 p. 56-68; 93-101; 113-126; 193-233 (russ.). 

8 De ordine liturgiae S. lohannis Chrysostomi secundum missalia an- 

tiquae impressionis, novae correctionis, vetera manuscripta. III ed. Mos- 
quae 1899 (russ.). 

4 Descriptum apud /. Carataev, Descriptio slavico-russorum. Pe- 

tropoli 1883, p. 470 N. 489. S. Golubev, De Kioviensi Metropolita Petro 

Mogila eiusque collaboratibus. T. I. Kioviae 1883 p. 370-9 (russ.). 
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votione et omni attentione, considerans s. panem per- 
mutatum iri in Corpus Crucifixi Dei nostri, adiungens 
huic et suam intentionem, dextra sua levata digitisque 

benedicens exclamat dicens: Accipite ,. Verbis prolatis. 
“ sacerdos profunda inclinatione divino corpori Christi 
semel exhibita (p. 315), secreto dicit: Similiter et calı- 
cem post coenam, dicens. Iterum sacerdos caput incli- 

nans cum devotione et omni attentione, considerans 

sanctum vinum permutatum iri in sanguinem Christi 
Dei nostri, ex sanctis vulneribus eius effusum, adiun- 

gens huic et suam intentionem, dextra sua super calı- 

cem sanctum levata, digitis compositis super calicem 
sanctum in vinum sanctum spectans, iudicans et bene- 
dicens, exclamans dicit: Bibite ex hoc „... Hisce verbis 

ulterior annotatio sequitur: “ Sacerdos vero profunda 

reverentia divino sacramento semel exihibita (p. 316) 

caput inclinans dicit hanc orationem: Commemorantes 
‘igitur ,... “ Dum sacerdos hanc orationem dicit, diaco- 

nus flabellum reponit, et ad dextram sacerdotis stans 
et devota inclinatione ante sacramentum sanctum exhi- 

bita, cruciformiter manus transponit, dextraque manu 
sinistrae superposita s. patenam accipit, sinistra vero 
s. calicem, et, dum sacerdos pronuntiat: Tua ex tuis, etc., 

elevat s. mysteria super mensam sanctam „ (p. 317). 
Quae verba dum legantur neque in mentem venire 

potest, ea a tam notabili theologo et organisatore ec- 

clesiae disunitae, qualis Petrus Mogila fuerit composita 
fuisse. Nec mirum ergo, si similes rubricae hoc loco 

postmodum in Ruthenorum catholicorum missalibus le- 
gentur. 

Hic quaestio surgitur, ubinam fons rubricae citatae 
quaerendus sit? Apud Graecosne vel Russos ? Minime. 
Hoc non modo contra fidem eorum, sed etiam contra 
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breviloquentiam rubricarum in liturgiis eorum pugna- 

ret. Hic nullo modo doctrina ecclesiae catholicae exem- 

plumque accuratarum instructionum Missalis Romani 
excludi possunt. Quod talis influxus ritus Romani in li- 

turgiam Ruthenorum disunitorum s. XVII possibilis es- 
set, ex conditione et statu in quo populus Ruthenus 

tunc temporis versabatur, resultat. Propria independentia 

politica iam inde a s. XIV privatus, tunc temporis po- 
lono-lithuano regno subiectus erat, cuius ritus latinus 

dominans tam praxi vitae politicae quam per scholas 
per ordines religiosos sustentatas Ruthenis innotescere 

potuit. Eorum vero ecclesiae disunitae status hoc saeculo 

valde inordinatus erat inter cetera etiam quoad rem di- 
vinam librosque liturgicos, quod et orthodoxi scriptores 
ipsi fatentur !. Nil mirum ergo, si ecclesiae catholicae 
tam culturae superioritas quam ordinis exemplaritas vi- 

cinae ecclesiae ruthenae placuerit eique exemplo esset. 
Quod si de ecclesia ruthena orthodoxa affirmari po- 

test, quid dicendum sit quoad eius partem, quae a. 1596 
per actum unionis Brestensis * in gratiam et communio- 

nem S. Sedis recepta, vitam agere coeperat novam? 
Si “ legem credendi lex statuat supplicandi , *, multo 

magis consequens est “ arctissimus nexus, quo cum dog- 

maticis doctrinis disciplina praesertim liturgica coniun- 

1 E. Kryzanovskij, De corruptione ecclesiasticorum rituum religioso- 

rumque morum in meridionali-ruthena metropolia (russ.) in periodico: 
« Rukovodstvo dlia siolskjch pastyre) » Kioviae 1860. S. Golubev, De 

metropolita Kioviensi Petro Mogila p. 371-4. 

3 Cfr. J. Pelesz, Geschichte der Union der ruthenischen Kirche mit 

Rom, I et II tomus. Viennae 1880. E. Likowski, Union de l'église grecque 

ruthène en Pologne avec l'église Romaine conclue a Brest en Lithuanie 

en 1596. Trad. du polon. Paris 1903. 

s S. Coelestini PP.I ad Galliarum episcopos, ep. 21, c. 11. (Migne 

P. Lat. t. L So, 535). 



934 I. BOCIAN — DE MODIFICATIONIBUS IN TEXTU SLAVICO 

gitur et consociatur „!. Cum ergo tam clerus quam 

populus ruthenus per os Hypatii Potsij, episcopi Bres- 

tensis, Clementi Papae VIII fidei professionem catholicae 
fecisset die 23 Decembris 1595 iuxta formam Graecis ad 
unitatem sanctae Romanae Ecclesiae redeuntibus prae- 

scriptam *, et in sinum eius receptus fuisset, vel na- 
turalissimum fuit, ut hanc fidem catholicam etiam in 

cultu suo externo, praesertim vero in liturgia manifes- 
taret. Quoad dogmata, quibus Graeci a Romanis dis- 

sentiunt, in liturgiae textum inserenda, e. g. processio- 

nem Spiritus s. a Patre Filioque, Papa, in unionis actu 
omnes ritus et caeremonias Ruthenorum in sacrosanctae 
Missae sacrificio usitatas, dummodo veritati et doctrinae 

fidei catholicae non adversentur, approbans, symbolum 

fidei in missa recitatum intactum reliquit, “ filioque „ 

non addito, mandans solummodo Hypatio episcopo, ut 
vera fides circa processionem Spiritus S. credatur et 
doceatur °. Et revera usque ad a. 1642 Rutheni in 

fidei symbolo verbum “ filioque „ non adhibebant, quod 

a catholicis aegre ferebatur, sicut huius temporis scri- 
ptor catholicus Cassianus Sakowick testificatur. In prae- 
fatione ad opus, quod inscribitur: “ Epanorthosis, sive 
perspectiva et declaratio errorum, haeresium, supersti- 
tionum, graeco-ruthenae ecclesiae disunitae „ (Craco- 

viae, 1642) haec de unitis loquitur: “ Nomen unionis 

portant.., sed intus toti sunt schismatici... Symbolum 

1 Pii PP. IX litterae ad Archiep. Leopoliensem rit. gr. d. 15 Mati 1874 
(Acta S. Sedis t. VII p. 597). 

? Cfr. Bullam: Magnus Dominus Clementis P. VIII, Bullar. Rom. 

t. V, p. 2, pag. 87 sq. 

8 Cfr. Epistolam Hypatii Potsiej scriptam Romae 13 Iulii 1596 ad Sta- 

nislaum Karukswkı, Poloniae Primatem ; Niemcewiez, De rebus gestis im- 

perii Sigismundi III. Varsoviae 1819 p. 531. 
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fidei, Credo in unum Deum, schismaticorum modo in 

ecclesia in liturgia non addita processione Spiritus S. 
a filioque recitant, quod et schismatici ipsi iis obji- 
ciunt, et catholici Romani qui sciunt hoc magnopere 
scandalizantur : nomen unionis unitos in ore habere, 

sed re ipsa cum schismaticis concordare „. 

Eodem ipso anno Ruthenorum catholicorum me- 
tropolita Anthimius Sielava (1642-1655) primus fidei 
symbolum cum “ filioque „ pronuntiavit !, cuius de- 

inde successor Gabriel Kolenda (1666-1674) vicario suo 

generali Zacobo Susza, episcopo Chelmensi, mandatum 

edidit, ut in omnibus ecclesiis symbolum cum “ filioque „ 
legeretur *. Quod additamentum ab hoc tempore mis- 

salibus manuscriptis s. XVII revera insertum est? et 
in primo rutheno catholico missali, cura metropolitae 
Cypriani Zochowskij (1674-1693) typis edito Vilnae 1692, 

iam adest (pag. gi av.). Deinde synodus Zamoscensis, 

a. 1720 habita, verbum “ filioque ,, symbolo addi ius- 

sit 4, a quo tempore idem in liturgia hancce prae se 
fert formam. 

Idem supra laudatus Sakowicz Ruthenis hoc pariter 

vitto habebat, quod “ nullus unitus sacerdos saecularis, 

tam monachus, quam episcopus Deum pro Patre S. Papa 

Romano oraret praeter metropolitam solum, tuncque 
temporis modo, cum liturgiam celebraret , (1. c.) i. e, 

quod ipsi in liturgia celebranda Papam non commemo- 

I « Viestnik jugo-sapadnoj Rossii » 1865, octob. p. 25 annot. 

2 Tchtenija v imper. obchestvie istorii i drevnostej, 1871 lib. II, p. 1, 

pag. 167. | 

8 N. Odinzov, De unitorum re divina s. XVII et XVIII iuxta co- 

dices manuscriptos Vilnensis publicae bibliothecae. Vilnae 1886 p. 32. 

4 Synodus provincialis Ruthenorum, habita in civitate Zamosciae an. 

1720, Sanctissimo D. N. Benedicto PP. XIII dicata. Romae 1724, ses- 

sione III, tit. 1. 
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rarent. Quo ne catholici ritus latini scandalizentur, com- 

memoratus Jacobus Susza episcopus, in congregatione 

ordinis S. Basilii M. XIV Zyrovicensi a. 1661, praesen- 
tibus persuasit “ antiquum Graecorum morem, qui adhuc 
ante Graecorum a Summo Pastore Romano defectio- 

nem observatus fuisset, scilicet in liturgia nomen eius 

commemoratam, restituendum esse, cum multi, rerum 
vel ceremoniarum ignari, quare in liturgiis allisque of- 

ficiis Patris S. mentio fieret nulla, saepius non sine sus- 
picione mirarentur ,, !. Ab hoc ergo anno in signum 

verae fidei, unitatis, obedientiae Papae nomen bis in 
liturgia s. publice commemorari coepit: primum in 
translatione oblatorum a prothesi ad altare in magno 
introitu, deinde in canone post consecrationem. Com- 
memoratio haec adest iam in liturgiis s. XVII et XVIII 

manuscriptis * et secundum primum missale metropo- 
litae Zochowski typis impressum hisce verbis sacerdos 

commemorationem pro vivis in “ magno ingressu , fa- 

cit: “ Sanctissimi Oecumenici Pontificis (Nomine dicto) 
Papae Romani, fidelis Regis nostri (N. d.), sacratissimi 

Archiepiscopi nostri (N. d.), omnisque sacerdotalis mo- 

nachalisque ordinis, omnium vestrum orthodoxorum 
christianorum memor sit Dominus in regno suo, per- 
petuo, nunc et semper et in saecula saeculorum. Amen , 

(pag. 90). 
Hanc formam si non directe approbavit, saltem com- 

mendavit Zamoscensis synodus, cum praecepisset “ sub 
poenis arbitrio ordinarii infligendis, ut ubicumque in 
sacris dypticis commemoratio Romani Pontificis fa- 

1 Congr. XIV, sess. VII. — « Christianskoje Tchenije » 1864, p. 445 

ann. 3. 

3 Odinzov, De unitorum re divina... p. 31, 36. 
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cienda esset, praesertim vero tempore Sacrificii Missae 
in translatione oblatorum, fieret claris et expressis ver- 

bis, quibus alter quam Romanus universalis Episcopus 

designari non possit „ (Sess. III, tit. 1). 

In liturgiarum textibus sequenti tempore impressis 

haec commemorationis formula augmentata est per adiec- 
tionem mentionis de regio exercitu, de fundatoribus et 

benefactoribus ecclesiae, ita, ut si comparatio instituta 
fuerit cum textu graeco hodie adhuc usitato *, qui bre- 
vissimus sit generaliterque edicat: “ Omnium nostrum 
memor sit Dominus Deus in regno suo perpetuo, nunc 

et semper et in saecula saeculorum „, textus Rutheno- 
rum amplificentior evadat. Cuius tenor inde a s. XVIII 

sine ulteriore modificatione relictus est hic: “ Sanctis- 
simi oecumenici Pontificis (Nomine dicto) Papae Ro- 
mani, sacratissimi Archiepiscopi nostri Metropolitae 
(N. d.) et Deo dilecti Episcopi nostri (N. d.) „ — a mo- 

nachis vero additur: “ Reverendissimi Patris nostri Ar- 

chimandritae (N. d.), Praepositi (N. d.) et Hegumeni 

(N. d.), — “ omnisque sacerdotalis et monachalis or- 

dinis; fidelis (et a Deo protecti) regis (imperatoris) no- 

stri (N. d.) et omni rectae fidei exercitus eius; genero- 

sorum et perpetuo commemoratorum fundatorum et 

benefactorum sanctae ecclesiae huius, omniumque ve- 

strum orthodoxorum christianorum memor sit Dominus 

Deus in regno suo perpetuo, nunc et semper et in 

saecula saeculorum „. 

Pari modo sacerdos cum post consecrationem me- 

moriam vivorum mortuorumque agat et pro hierarchia 

ecclesiastica oret, ante commemorationem metropolitae 

episcoporumque hoc modo Papae nomen ponit: “ In 

1 Cfr. Edyo)oytov to péya. Romae 1873 p. 57. ‘leparixov meptéyov 

tac deiag Acıroupytac. "Ev Kwveravrivoundie:, 1895, cei. 69. 
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primis memento Domine sanctissimi oecumenici Pon- 
tificis (N. d.) Papae Romani, paeretissimi Archiepiscopi 
nostri Metropolitae (N. d.) „ 

Hae modificationes dune, nempe illatio particulae 
“ filloque „ in symbolum et: commemoratio Romani 
Pontificis claris expressisque verbis, est, ut Apostoli verba 
adhibeantur, “ ore confessio ad salutem eius, quod corde 

creditur ad iustitiam „. Alterum dogmaticum factum 

transsubstantiationem respiciet. 

lam supra dictûm fuit, in liturgiae textu a disunito 
metropolita Ruthenorum Petro Mogila a. 1639 edito, 
catholicam fidem circa formam momentumque conse- 

crationis expressam fuisse. Quod minime mirum, cum 
ex historia notum sit, iam inde ab initio s. XVI hanc 

fuisse doctrinam scholae theologicae Ruthenorum disu- 

nitorum Kioviensis, ad quam praeter praedictum me- 
tropolitam pertinebant primus magister huius scholae 
Simeon Polocensis (+ 1680), eiusque discipulus Silvester 

Medpviedev. Qui ultimus in vera hac doctrina contra 

theoriam Graecorum et Russorum septentrionalium pro- 
paganda tantum studium zelumque palam fecit, ut “ non 
modo viri sed etiam mulieres infantesque „ ubicunque 

accidisset “ in epulis, in foris, quolibet loco, opportune, 
importune, de sacramento sacramentorum disputaverint, 
quo modo transsubstantiotio panis et vini, quo tempore 

quibusque verbis fieret ,. Sed mosquensis factio Zoa- 
chimo patriarcha (1674-1690) fratribusque Lichudis du- 
cibus hanc vulgo dictam “ panilatreuticam haeresim „ 

damnavit ipsumque Silvestrum “ haereticum et papi- 
stam „ declaravit!. 

1 P. Miliukov, Delineationes ex historia culturae russae II, 2 ed. 

Petropoli 1899 p. 153. Archiep. Philareti, Conspectus russicae rei litte- 

rariae spiritualis, 3 ed. Petropoli 1884 p. 250-52 (russ.). 
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Eodem tempore Rutheni catholici tam integrum sae- 
culum, a Brestensi unione, veram fidem profitentes in 
missalibus manuscriptis suis accuratissimas rubricas ha- 
bent, quae ad instar missalis Romani, citatique iam 
textus Mogilae sequenti modo momentum verbaque 

consecrationis comitantur. 
Post praefationem et ecphonema: “ Qui victorialem 

hymnum canunt „, adest annotatio: “ Hic sacerdos in- 

tentionem corpus sanguinemque Christi consecrandi fa- 
ciat ,. Ipsus vero consecrationis ritus hic erat. 

Patenam manibus accipiens sacerdos dicit: “ Ac- 
cepto pane in sanctis suis et illibatis et innoxiis mani- 
bus „ coelum versus conspiciens “ cum gratias egisset „ 

signans super hostiam ter “ benetdixisset, sanctifi}cas- 
set, fretgisset, dedit sanctis suis apostolis et discipulis 

dicens ,,. “ Et statim capite inclinato dexteraque elevata 
panem indicans cum attentione verba corpus Christi 
consecrantia pronuntiat alta voce: Accipite, comedite „... 
Post “ Amen „ sacefdos profundam reverentiam S. Cor- 

pori Christi exhibet. Cum se a reverentia levasset, sa- 

cerdos calicem detegit, signat semel super eum se- 

creto dicens: “ Similiter etiam calicem | postquam coe- 
navit dicens ,. Et inclinatus pronuntiat verba consecra- 
tionis super calicem ut auribus percipiatur: “ Bibite ex 
hoc omnes „. Quo edicto sacerdos adorat, orationem 

dicens “ Memores igitur ,. Post exclamationem: “ Tua 
‘ex tuis „, sacerdos, calice super mensam posito et operto 

pariter “ profunde adorat ,. Cui invocatio Spiritus S. 
sequitur |. 

Quae rubricae praxisque consecrationis, hoc solo mu- 
tato, quod sacerdos “ cum gratias egisset „ dicens non 

1 Odinzov, De unitorum re divina s. XVII et XVIII, pag. 34. 
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coelum versus conspiceret, sed caput inclinaret, ad 

amussim in missalibus typis impressis repetuntur inde 
a primo, qui, ut iam dictam erat Vilnae a. 1692 pro- 
diit, incipiendo. 

Annotatio de intentione ante consecrationem in hac 
liturgiae editione completior, est prout sequitur: “ Hic 
sacerdos debet cum omni attentione deliberationeque 

propositum voluntatis suae ad sacra mysteria conse- 
cranda (quod communiter intentio appellatur) facere, 
vel iam in proscomidia factum renovare, sibi panem et 
vinum in corpus sanguinemque Christi consecrandum 

esse verbis ipsius lesu Christi, Salvatoris nostri. Pariter 
pro quo vel pro qua re et necessitate sacrificium hoc 

offerat. Postea manus extendens et oculos sursum ele- 

vans et statim caput paulum inclinans cum omni atten- 
tione et timore Dei dicit hanc orationem secreto: “ Cum 

his „... (pag. 92 av.). 

Instructio haec in omnibus sequentibus missalibus 
s. XVIII dimidiique primi s. XIX sine mutatione reim- 
primebatur. In editione vero liturgiae, quae Peremys- 
liae in Galicia a. 1840 procurata est, tenor eius hoc 
modo abbreviatus est: “ Hic sacerdos debet cum omni 
attentione et deliberatione intentionem voluntatis suae 

ad S. Mysteria consecranda, quam iam in proscomidia 
fecerat, breviter, secreto, mente, non verbis susurrans, 

renovare: se panem in Corpus, vinumque in sanguinem 

Christi consecrare velle. Pariter pro quo, vel pro qua 
re et necessitate sacrificium hoc conficiat „ etc., sicut 

in praecedenti. Iuxta hanc ultimam editionem legitur 
haec formula in editionibus missarum leopoliensibus 
a. 1866 et 1905. 

Quae delineationes consecrationis ritus dum leguntur, 

rubricae ex canone missae Romani Missalis ex sese in 
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mentem veniunt. Quae cum eaedem non sint, propin- 

quitatem tamen quandam non mediocrem produnt. 
Fons et radix affinitatis huius iam antea indicatus est, 

cum ex una parte inordinatarum conditionum ecclesiae 
ruthenae praeprimis disunitae s. XVII, ex altera vero 
stricti ordinis, nec non superioritatis latini ritus mentio 
facta esset. Huic apud Ruthenos unitos consequentiae 
accesserunt, quas externa manifestatio fidei internae se- 

cum duxit. 
Ut vero ulteriores in Ruthenorum liturgia quae 

animadvertentur modificationes intelligantur, mentio 

fiat necesse est opinionum, quas de graeco ritu suaque 

cum eo conformatione Rutheni post unionem factam 
habuerint. Qui de unione apud Ruthenos propaganda 
confirmandaque optime meritus est, Hypatius Potsiej me- 
tropolita (1600-1613), de Graecorum moribus ritibusque 

in concionibus suis multoties locutus est eosque ita de- 

pinxit: “ Infelix Graecia, infelix Oriens! Tu viam sa- 
lutis non invenies. Tu non vales doctrinam salutis prae- 

dicare, propterea, quod te edocuerit teque regat apo- 

stolus tuus Lutherus... Aboliti sunt veteres canones, 

novis dogmatibus oppressi. Caligo caligini addita lucet, 

eoque magis tenebras diffundere non potest... Litus 
graecum plenum est periculo aeterno, in illud spei meae 
ancoram iacere nolo. Evangelium in Graecia corruptum, 
ei credere nolo. Sanctitas in oriente disperiit; quoniam 
oriens formam (ritum) non habeat, cum Graecia con- 

sortium habere non opto. Patrum traditiones conculca- 

tae, patrum reliquiae Romam translatae sunt: ad eas 

potius non syllogismis occidentalibus seductus, sed obie- 
ctiva veritate coactus, manere et mori cupio , |. 

1 Sermones et homiliae viri Dei immortalis gloriae et memoriae 

Hypatii Potsiej metropolitae... a me Leone Kiszka protothronio et admi- 
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Quibus verbis Potsiej declaravit, Romae solummodo 
inveniri posse genuina exemplaria morum christianorum 
ecclesiasticorumque rituum, quod amplius in libro qui 
inscribitur: “ Harmonia sive concordantia fidei, sacra- 

mentorum, caerimoniarum ecclesiae Orientalis cum ec- 

clesia Romana ,, (a. 1606) exposuit. Potsiej verba gene- 

ralem Ruthenorum praesulum ecclesiasticorum de ea re 
persuasionem exprimunt. Fundamentum vitae ecclesiae 

Ruthenae per unionis actum in Petra Romana positum 
est, ulterior ergo evolutio illius externa forma vitae in- 

ternae, in spiritu et analogia cum hac prosperare de- 
buit !. Cui addendus influxus ille quem scholae, per 
ordines religiosos latinos sustentatae tam in clerum ru- 

thenum saecularem et regularem, quam in populum 

Ruthenum qui in lis educabatur exercuerint. Quemad- 
modum tamen in qualibet re, bona fide etiam suscepta, 
perim prudentiam humanam abusus fieri possunt, ita 

quoque in illo conatu, ut catholica fides apud Ruthenos 

firmetur, quidam ex. magistris harum scholarum nec 

non ex clero latino polono generatim, medium, ad hoc 
minus aptum elegerunt. 

Qui enim, a politico studio minime alieni, multas 
graeci ritus proprietates peculiaritatesque apud Ruthe- 

nos observatas non satis intelligentes et ipsi sibi per- 
suasum habebant et discipulis suis Ruthenis persuadere 

conabantur, eas cum fide catholica veraque ecclesiae 

unitate non posse sociari. Quo factum est, ut in litur- 
giam ruthenam modificationes quaedam introierint, quae 
non semper ex idea et spiritu ritus graeci promanarint. 

nistratore totius Russiae, episcopo Vlodimirensi et Brestensi e ruthena in 

polonam linguam traductae orbique publicatae a. 1714. Typis monasterii 

Suprasliensis, pag. 530, 593-94. 

1 G. Chruscevic, Historia synodi Zamosciensis. Vilnae 1880, p. 661. 
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Huiusce tamen generis modificationes, ut proxime pa- 
tebit et paucae et momenti sunt minoris. Plus valent 

eae, quae iuxta mentem rerum supra expositarum, ex 
indole individualis vitae Ecclesiae s. XVII et XVIII pro- 
cesserunt. 

Il. De ipsis modificationibus. 

Tres modificationes in liturgiae Chrysostomi textu, 

illatio nempe particulae “ filioque „ in symbolum, com- 

memoratio Papae Romani publica, consecrationis ritus, 
quae omnes characteris liturgico-dogmatici sunt, iam 

cognitae habentur. Aliae modificationes characteris mere 

liturgici ut perspiciantur, praeprimis fontium nec non 
litterarum mentio facienda ex quibus earum notitia hau- 
riatur. 

Modificationes apud Ruthenos in liturgiae textum 
subintroductae cognoscendae et iudicandae sunt, prout 

in missarum libris obveniunt. Misslis vero, quod apud 
Ruthenos “ Aeı toupyıxdv SIVE CASNIEBHART „ (A CASMEA 

bnnia officium divinum, quod est liturgia xaq' étoyfv) 
appellatur, respicienda sunt tam manuscripta, quam 
typis impressa et in praxi ecclesiastica adhibita exem- 

plaria. 

Libri missarum manuscripti nondum quidem satis 
collecti et descripti sunt, pro nobis tamen sufficiet ea 

missaliorum Ruthenorum descriptio, quae invenitur apud 
F. N. Dobrjanskij, Descriptio manuscriptorum Vilnensis 
bibliothecae publicae ecclesiastico-slavicorumque rutheno- 
rumque (Vilnae, 1882, N. 190-199). Idque eo magis, 

quod hoc opere nixus liturgiae descriptionem iam sup- 
peditavit N. Th. Odinzov, in libro cui titulus: “ De uni- 
torum re divina ss. XVII et XVIII ,. (Vilnae 1886, 

pagg. 23-42, 49-47). 
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Quae vero typis exscripti sunt Chrysostomi missarum 

editiones apud Ruthenos in tres classes commode dividi 
possunt, quarum duae ex temporibus schismaticis, tertia 
vero ex tempore unionis proveniunt. Ex periodo schis- 
matica quae promanarunt editionum familiae, sunt altera 
Vilnensis, altera Kioviensis. 

Vilnae, in typographia disunitorum Mamonic libri 
missarum editi sunt a. 1583, 1607, 1617 !, qui hoc 

peculiare sibi habent, quod in generali venetas editio- 
nes * sequuntur, rubricas instructionesque breves et 
paucas textui insertas habent. Cuius vilnensis editionis 

brevitas ex una parte innocuam eam reddebat respectu 
fidei catholicae, ita ut a supra iam commemorato me- 
tropolita Antonio Sielava ab unitis adhiberi permitte- 
retur, ex altera vero viam patefaciebat ad varias praxes 

locales ritusque introducendos rubricis praesertim defi- 
cientibus. Quo fieri potuit ut una cum hac editione ori 
et propagari potuerint liturgiae textus manuscripti, qui 

iam undique formam apud Ruthenos unitos adhibitam 
prae se ferrent typicam. 

Paulo completior quam Vilnensis, est liturgiae editio 
a. 1604 a leopoliensi episcopo disunito Gedeone Boloban 
Strjatini in Galicia publici iuris facta 3. Quae editio me- 

1 Cfr. I. Karataev, Descriptio slavico-russorum librorum, cyrillicis 

litteris impressorum ex a. 1491-1652. Petropoli, 1883 p. 221 sq. N. 106, 

189, 237. 

2 Venetiis cura et sumptibus Bozidari et Vincentii Vukovic ducum 

serbicorum prodierunt missalia slavica primum a. 1519 (7 annis ante 

quam graecum Romae 1526), quod deinde reimprimebatur a. 1527, 1554 
bis, et 1570 bis. 

8 Cfr. Karataev, Descriptio p. 300 N. 175. Istud liturgicon accurate 

descriptum est a P. Hildebrandt in additamentis ad « Russam bibliothe- 

cam historicam » t. XIX (Monumenta litterarum polemicarum Occiden- 
talis Russia. III, Petropoli 1903) pag. 5-12. 
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dium tenet locum inter familiam Vilnensem et Kiovien- 
sem; nam ad eius exemplar procurata est editio Kio- 
viensis prima a. 1620 in s. d. Laura Cryptensi !, quae 
deinde novem annis post a praedicto Petro Mogila, tunc 
temporis archimandrita laurae correcta editaque est 
a. 1629. Haec editio nondum in omnibus prae se fert 

hanc typicam formam, qua editio mogilana distinguitur 

ab aliis; ea etenim demum, ut supra iam dictum est, 
a. 1639 prodiit, saepiusque postmodum sine ulteriore 
immutatione reimprimebatur. | 

Textus editionis huiusce ultimae, ad exemplaria 

graeca correctus, permultis annotationibus et instructio- 
nibus pro celebrantibus ditatus est, quae omnes litteris 
minoribus textui insertae, perspicuitatem ei tribuerant 
maiorem. Quae additamenta omnia hoc intendebant, ut 

innovationes et corruptiones, quae tunc temporis in li- 

turgiae ritum invaserunt, tollerentur, uniformitas vero 

et ordo induceretur, propter quod editio illa etiam ab 
unitis adhibebatur. | 

Utraque missalium familia Vilnensis et Kioviensis 
peculiaritates habet quasdam, quae postmodum in li- 
turgiarum editionibus Ruthenorum catholicorum inve- 

nientur, quaeque si cum graecis communibusque sla- 
vicis textibus comparentur, pro modificationibus haberi 
possunt. 

Primum quod orationem exclamationemque hymni 
fersancti attinet, exemplaria graeca nec non slavica po- 
nunt orationem: “ Deus sancte qui in sanctis requie- 
scis „ post benedictionem sacerdotis verbis: “ Quoniam 
sanctus es Deus noster, perpetuo nunc et semper , dia- 

1 Cfr. Karataev, Descriptio s.-r. librorum p. 360, N. 256. Golubey, 

De Kiov. metr. Petro Mogila I, p. 394-5. 
. 60 
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cono impertitam eiusque exclamationem elata voce versus 
populum prolatam: Et in saecula saeculorum „, scilicet 

dum tersanctus hymnus canitur !. Editiones vero ru- 
thenae Kiovienses orationem tersancti legendam prae- 
scribunt statim post “ Venite adoremus „ tempore mo- 
dulorum cantus. Quo finito sacerdos absolutionem se- 

cretae orationis suae qua exclamationem elata voce pro- 

nuntiat et ita quidem, ut is verba: “ Quoniam sanctus 
es... semper ,, solummodo proferat, diaconus vero con- 
tinuet: “ Et in saecula saeculorum „, cui demum hymni 
cantus sequitur. Secundum textum a. 1639 editum ce- 
lebrans praedicta verba “ orientem versus conspiciens , 
pronuntiat. Iuxta vero editionem a. 1629 sacerdos “ in 

occidentem (i. e. ad populum) conversus benedicens 
dicit „. Qui ultimus ritus a Ruthenis catholicis reten- 

tus est. 

Benedictio populi, a sacerdote ante lectiones impar- 
tita, ponitur in hisce missalibus ruthenis non ante evan- 
gelium solum, sicut in exemplaribus graecis, vel ante 
lectionem apostolı et iterum ante evangelium sicut in 
liturgiis russis, sed semel et quidem ante apostoli lec- 
tionem, sicut Goar quoque habet (II ed., p. 55) et nunc 

apud Ruthenos observatur. 

Quae post magnum ingressum in depositione prae- 
paratorum oblatorum super altare dicuntur apud Grae- 
cos et Slavos troparia tria, nempe: ‘O edoyñuuwv ‘Iwoñy, 
"Ev 7499 comparti, Is Éwnpépos, in liturgiis Bolobani et 

Mamonic et deinde unitorum non adsunt, excepto primo, 
quod solum iuxta veterem praxim ecclesiae graecae et 

1 Goar, EvyoXdyiov ed. 2. Venetiis 1730 p. 54-55. EvyoAdytov To- 
peya. "Ev Pon. 1873 ced. 47-8. ‘Teparixdv, "Ev Kwvaravsıvourdiet, 1895, 
cei. 60. A. Maltzew, Liturgicon. Berlin 1902, p. 101. 
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russae legebatur ’. Quassationem veli dicti « aëris » 
super oblata elevati dum symbolum recitatur, quod 
nunc temporis apud disunitos observatur, ruthena mis- 
salia ignorant, similiter ac antiquus usus Graecorum 
Slavorumque *. Deinde in communionis ritu editiones 
Kiovienses praescribunt sacerdotem s. sanguinis unum 
solummodo haustum sumere, quem ritum unitorum 
rubricae deinde secutae sunt. Post communionem sa- 
cerdotum vero quae iuxta novissimam Graecorum pra- 

xim Russorumque a diacono in abstergenda patena par- 

ticulisque calici immittendis dicuntur resurrectionis car- 

mina: 'Av&etaow Xoro deacduevot..., in editionibus 
ruthenis absunt. Postremo in apolysi liturgiae post be- 
nedictionem populi: “ Benedictio Domini super vos „, 
Kiovienses editiones et deinde unitorum habent invo- 
cationem diaconi: “ Sapientia ,, cui sequitur “ Pretio- 

siorem Cherubim „. 

Sicut ergo patet, iam in textibus a Ruthenis disu- 

nitis editto modificationes quaedam cernuntur, quae 
partim pro antiquiore traditione, partim pro praxi locali 
habendae sunt. Hoc sub respectu considerari possunt 
eae quoque diversitates quae in exemplaribus missarum 
Ruthenorum catholicorum inveniuntur. 

Missale Ruthenorum catholicum primum, demum 
centum annis post Ruthenorum unionem cum catho- 
lica ecclesia restitutam, a Cypriano Zochowskij, “ me- 
tropolita Kioviensi, Haliciensi et toties Russiae, archie- 
piscopo polocensi, vitebscensi, mstislaviensi, orsanensi, 
mohilevensi „ (1674-1693) editum est, sicut superius 

1 Goar Euyoroyıov, 2 edit. p. 59. A. Dmiirievskij, De re divina ec- 
clesiae russae s. XVI, Casani 1884, p. 141. 

2 Goar 1. c. 60. EvyoXéytoy Romae 1873, p. 61. A. Dmitrievskij, 
De re divina l. c. p. 119. Liturgiarion, ed. Venetiis 1519, p. 26. | 
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mentio facta est, a. 1692 Vilnae !. Ab omnibus missa- 

rum libris tam graecis quam slavicis ad hoc tempus 
impressis illud eo differt, quod excerpta ex apostolorum 

scriptis nec non evangellis pro toto anno contineat simul 

cum omnibus canticis et versiculis, quae quoad partes 

liturgiae variabiles pro quavis die alia sunt et secundum 
graecum ritum in compluribus libris continentur. Ex 
his omnibus collecta in unum librum congesta sunt, ut 

usui practico in liturgia’ celebranda inservirent. Quod 

contra communem formam huius libri in ritu graeco 

ideo factum est, cum “ quidam (iuxta verba praefationis 

Mertoupyixo Uneviensis ex a. 1733) propter paupertatem 
suam multos libros habere non valentes divinis sanctis 

officia convenientia saepenumero omitterent. Aliis vero 
cum alio quodam loco celebrare contigerit, multos se- 
cum libros portare opus est. Propterea in uno codice 
omnia ad usum collecta habentur „. Cuius circumstan- 

tiae illustrissimus editor nullam mentionem facit sicut 

ille nullam generatim declarationem circa libri formam 
profert. Verosimillimum vero est, praeter respectum ad 
paupertatem quarundam parochiarum et itinerantium 
commoditatem aliam adhuc causam editionis missalis 
completi fuisse, nempe missarum lectarum usus apud 
Ruthenos unitos. | 

lam primo dimidio s. XVII quidam ex sacerdotibus 
ruthenis contra praxim graeci ritus S. Chrysostomi li- 

turgiam legebant, non canebant, propter quod a schi- 

1 Haec editio a nonnullis bibliographis esse dicitur Suprasliensis 

a. 1695, vel ab ea distinguitur qua diversa. Ast immerito. Ad editionem 

enim anni 1692 tribus annis post Supraslii additus est in fine solummodo 

ordo lucernarii et laudum, sicut ex elencho libri patet. Quod additamen- 

tum procuratum est post mortem metropolitae Cypriani ab archimandrita 

Simeone Kyprianovyc. 
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smaticis vituperabantur !. In congregatione vero ordinis 
S. Basili M. Vilnensi secunda a. 1650, Antonio Sielava 

metropolita praesidente, habita, usus liturgiae lectae qua 
licitus approbatus est. Pro hoc usu, qui multos in schis- 
maticis habuit adversarios, Cyprianus metropolita pa- 
riter militabat ?, ideoque eius tempore missae lectae 
jam communiter receptae erant; pro his vero missale, 
cui omnia ad missam legendam necessaria in unum 

collecta inessent, valde commodum erat. Forma et dis- 

positio libri missarum generatim, ita et textus rubricae- 

que liturgiae Chrysostomi a Cypriano metropolita pro- 
curatae iam eam typicam prae se ferunt indolem, quae 
in missalibus a Ruthenis catholicis postmodum editis 
stabiliter observabatur. Editionem enim illam ad amus- 

_ sim fere sequitur Aertovpyixéy quod iuxta ordinationem 
synodi Zamosciensis (Tit. III, $ IV) editum est a metro- 
polita Leone Kiska (1714-29) Supraslii a 1727 *, deinde 

alia, cura successoris eius Athanasii Szeptytskij (1729-46) 
publici iuris facta in monasterio Uneviensi a. 1733 et 
1740 omniaque reliquas quae postmodum in Rutheno- 
rum catholicorum usum reimprimebantur, i. e. Pocaio- 

viae 1755, Supraslii 1758, 1763, Leopoli 1759, Poca- 

ioviae 1765, 1778, 1791, Leopoli 1808, Peremysliae 

1840, Leopoli 1842, 1866, 1905. 

Cum ergo de modificationibus in Chrysostomi li- 
turgia apud Ruthenos subintroductis sermo habeatur, 

1 K. Sakovic, Epanorthosis sive perspectiva... declaratio errorum. 

Cracoviae 1642. Atdo; sive lapis ex funda veritatis ecclesiae sanctae or- 

thodoxae russae Cioviae 1644, pag. 89, 91. 

? Colloquium Lublinense, Supraslit 1680 pag. 28. 

8 Quod in lucem prodiit post mortem demum editoris a. 1733. De 

hoc libro cfr. St. Nedelskij, De Leone Kiska metropolita unito eiusque 

in unionis historia valore (russ.). Vilnae 1893 p. 313-14. 
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meas vellentibus ; faciem meam non averti ab increpan- 

tibus et conspuentibus in me , (Is. 50, 6). Vocationes 

diaconi dum sacerdos hostiam ex prosphora scindit, si- 
militer ac postmodum dum post consecrationem ss. Cor- 
pus et Sanguinem benedicit, deinde panem frangit, ab- 
sunt; quod demonstrat, diaconorum ministerium non 

apud Ruthenos ita frequens fuisse, sicut usus est in ritu 
graeco. Diaconorum infrequentia iam s. XIV nota erat! 

in historia ecclesiae russae. In ecclesia vero ruthena 
praesertim catholica propter speciales conditiones quibus 
populus versabatur diaconi generatim nunquam magnas 
agebant partes, propterea in rubricis liturgiae ubi mentio 
fit diaconi persaepe in parenthesi additum est: “ si ad- 
sit „, vel “ si diaconus absit, sacerdos ipse „. 

Quoad prosphorarum numerum in proscomidia adhi- 
bitorum in antiquioribus missalibus nulla accurata de- 
terminatio invenitur. Leopoliensis synodus permisit adhi- 
bere prosphoras vel quinque, vel tres vel unam vel si 
prosphorae recentes deessent, hostias siccatas. Hostiae 
illae debent unaquaque hebdomada ex prosphora re- 
centi a persona ecclesiastica exscindi et si fieri non 
potest unaquaque hebdomada, tunc et ratius, attamen 
non licet adhibere hostias, quae mense longius asser- 
vantur. Signationes et inflectiones lancea, quae fiunt su- 
per prosphoram, ea absente fiunt super sola hostia 
(Syn. Leop. p. 82 et 83. Aertoupyixéy, 1905, p. 275). 

Hostia lancea puncta, sacerdos, non diaconus, infundit 

vinum et parum aquae in calicem, non tamen simul, 
sed hoc modo: verbis * Et unus militum lancea latus 
eius aperuit „ prolatis, sacerdos vinum signo crucis be- 

84 Cfr. N. Odinzov, De ordine communis et privatae rei divinae in 
veteri Russia ad s. XVI. Petropoli 1881. 
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nedicens et in calicem infundens dicit: “ et statim exivit 
sanguis ,; deinde aquam benedicit calicique instillans 
“ parum „, prosequitur “ et aqua, et videns testificatus 

est, etc. ,. Tum elevatio particularum modo ordineque 
communi sequitur. 

Secundum decretum Synodi Zamosciensis (Tit. III, 
$ 3) particulae in honorem Deiparae aliorumque sanc- 
ctorum circa hostiam positae intentione sacerdotis con- 
secrari ac in populi communionem distribui debent. 
Qui tamen usus non ab hoc demum concilio apud Ru- 
thenos viget. Cvprianus metropolita in missali suo post 
proscomidiae ordinem (fol. 83) sequentem posuit “ Ad- 
monitionem sacerdotis de particulis „: Scire oportet sa- 
cerdotem, multas particulas in patenam ponere non 
semper necessarium esse; tum solummodo, cum multi 
adsint homines ad communionem parati. Tunc enim 
temporis particulas novem ordinum omnes poni expe- 
dit. Pro vivis mortuisque pariter, quantum ad commu- 
nionem necessarium erit, particulae poni possunt mul- 
tae. Quas sacerdos simul cum Agno in liturgia conse- 

crare debet et ad consecrationem intentionem habere. 
Si nec unus (e fidelibus) ad communionem paratus 

aderit, ad celebrandum solam hostiam in patenam sine 
particulis ponere sufficit, vel cum aliquot particulis, 
nempe cum Deiparae particula una, novem ordinum 

loco particula una, pro vivis particula una, pro defun- 
ctis particula una, pro seipso (celebrante) particula una. 
Tunc enim temporis tantam particularum copiam super 
patenam ponere irrationabile est et indecens (?). Reque 
vera particularum elevatio minus stricte observabatur a 
Ruthenis, propterea et synodus Leopoliensis annotatio- 

nem adiicit: “ si non adsint particulae, potest sacerdos 
celebrare in sola hostia , (pag. 83). 
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Sanctorum commemorationem quod spectat, in an- 

tiquioribus missalibus occurrentia verba: “ Virtute ve- 
nerandae et vivificae crucis et venerandarum coelestium 
virtutum incorporearum , a synodo Leopoliensi cum 

provocatione ad antiqua exemplaria et euchologium 
Benedicti PP. XIV ex missali eliminata sunt. Ex sanctis 
vero commemoratio fit: “ Honorandi gloriosi Prophetae 
praecursoris et Baptistae Ioannis; sanctorum glorioso- 

rum et percelebrium apostolorum Petri et Pauli, reli- 
quorumque duodecim et omnium sanctorum Aposto- 

lorum; Sanctorum patrum nostrorum pontificum Basilii 

Magni, Gregorii Theologi et Ioannis Chrysostomi, Atha- 

nasii et Cyrilli, Nicolai Myrensis, Spiridionis Trimithun- 
liensis, sanctorum Apostolorum Slavorum Cyrilli et Me- 
thodii ! et omnium sanctorum Pontificum; Sancti Apo- 
stoli et primi martyris et archidiaconi Stephani, sancto- 
rum magnorum martyrum Georgii, Demetrii, Theodori 
et omnium sanctorum martyrum et martyrizatarum ; 
Sanctorum deiferorum patrum nostrorum Antonii, Eu- 
thymii, Sabae, Onuphrii et omnium sanctorum patrum 
et matrum; Sanctorum medicorum absque mercedis 

praemio Cosmae et Damiani, Cyri et Ioannis, Panta- 
leonis et Hermolai et omnium sanctorum anargyrorum ; 
Sanctorum iustorum Dei parentum Ioachim et Annae 
et sancti (cuius dies et memoriae) et omnium sancto- 

rum, quorum precibus protege nos Deus „. 

Vivorum memoria cum agitur primo loco mentio 
fit “ Sanctissimi oecumenici Pontificis (N. d.) Papae 

Romani ,,, deinde imperatoris, metropolitae, episcopo- 
rum, presbyteratus, diaconatus, omnis sacerdotalis or- 

dinis. Monachi vero addunt commemorationem proto- 

! Ultimum iuxta decretum syn. Leopoliensis (pag. 83). 
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archimandritae , praepositi, fratrum, comministrorum, 

“ in castitate et virginitate permanentium ,. Ex mortuis 

non commemorantur quemadmodum id apud Russos 

fit, patriarchae et imperatores, sed Graecorum more 
mortuorum commemoratio a, particulis in memoriam 

ecclesiae fundatorum positis incipit. 
In ritu incensationis propositorum sacerdos ipse thus 

in thuribulum imponit, non diaconus. Rubricae de aste- 
risco velisque suffumigandis ante donorum coopertio- 
nem absunt. Post proscomidiae apolysin in missali 

Cyprianeo adest rubrica: “ Deinde induitur (sacerdos) 

felonio , dicens: Sacerdotes tui etc. ,, quam editiones 
missarum sequentes vel immutatam acceptarunt, (e. gr. 

editt. a. 1727, 1733, 1740, 1808, 1842) vel rubrica ora- 

tioneque felonii induendi loco posita suo, post prosco- 

midiae apolysin solummodo per annotationem brevem: 
“ Iuxta huiatem morem hic sacerdos assumit super se 

felonium , (edit. 1791, 1840, 1866) indicabant, quae ta- 

men nuperrime a Leopolitana synodo ex missali elimi- 

nata est simul cum oratione “ In sepulcro corporaliter „ 

a diacono dicenda. . 

IV. Quoad liturgiam catechumenorum et fidelium. 

Quoad ritum liturgiae externum quod hic notatu 

dignum occurrit primum est absentia mentionum de 

catapetasmate deque sancta porta aperienda vel clau- 
denda. In praxi apud Ruthenos initio liturgiae ante in- 
censationem sancta porta aperitur et per liturgiam totam 
aperta manet, quod antiquae traditioni consonat, cuius 

reliquiae adhuc conspici possunt in usu in ecclesiis 
aulicis in Russia observato, ubi liturgiae initio post in- 
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censationem sancta porta aperitur et demum post ab- 

solutionem magni introitus clauditur !. 

Deinde in liturgiae textu ipso adsunt frequentes ru- 
bricae, externas celebrantis actiones respicientes, nempe 
de manibus iungendis, extendendis, inclinationibus fa- 

ciendis, pectore percutiendo etc. 
— Rubricae de manibus extendendis aderant iam in 

missali Bolobani (1604) et Mogilae (1639) in initio pros- 

comidiae ante orationem: “ Redemisti nos „ vel apud 

alterum solum ante magnum introitum cum “ Qui Che- 
rubim , diceretur, post symbolum ante “ Sursum corda 
habeamus „. et in verbis consecrationis proferendis. 
Manus vero iungere praescribebat missale Bolobani ad 
finem proscomidiae cum propositis relatis “ Benedictus 
Deus „ diceretur et secundum utrumque missale canon 
totus orationesque communionis eam capitis inclinatione 
recitabantur. 

Editiones liturgiarum a Ruthenis catholicis procu- 
ratae quoad ritum orationum recitandarum determinan- 
dum ditiores accuratioresque sunt. Instructiones de ma- 
nibus iungendis vel expandendis in iis frequentissime 
occurrunt ante litanias (ectenias) et orationes secretas. 

In hisce designandis editio Uneviensis altera (a. 1740) 

ulterius progressa est: continet enim textui insertas ima- 
gunculas sculptas manus vel iunctas vel expansas exhi- 

bentes, quae ubi quandoque alterutra forma adhibenda 
sit ostendunt. | 

Et quidem manus iungendas praecipit hoc missale 
dum dicitur in initio liturgiae oratio “ Rex coelestis „, 

ectenia magna (pacifica), oratio hymni tersancti, ectenia 
evangelium (s. d. duplex) et magnum introitum se- 

I Cfr. A. v. Maltzew, Liturgikon. Berlin 1902 p. 91, annot. 
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quens, “ Gratias agamus Domino „, “ Sanctus, sanctus, 

sanctus „, commemoratio mortuorum et hierarchiae 

ecclesiasticae, absolutio orationis dominicae: “ Quia 
tuum est regnum ,, oratio: “ Gratias tibi agimus rex 

invisibile „, postremo litania post communionem: “ Recti 
participes „. | 

Extenduntur vero manus in prolatione verborum 
finalium: “ nunc et semper „ orationis hymni tersancti 
et fidelium secundae “ Iterum et saepius „; in dicendis: 

hymno cherubico, “ Sursum corda habeamus ,, ora- 
tionibus “ Dignum et iustam ,, “ Cum his et nos „, 

“ Etiam offerimus „, “ Ut fiat accipientibus ,,, Sancti 

Ioannis prophetae ,, “ Et fac eos quiescere ,,, “ Pater 

noster „, “ Attende Domine „, “ Credo Domine „ (ante 

communionem). 

Quas illustrationes ex sequentibus editionibus accep- 
tarunt quaedam (e. gr. pocaioviensis a. 1755, peremis- 
liensis a. 1840, leopolienses 1866 et 1905) cum mu- 

tationibus tamen aliquibus. Editiones enim galicienses 
rubricas et imagunculas litanias praecedentes amove- 
runt, et viceversa illustrationes ante unamquamque ora- 
tionem secretam posuerunt. Generaliter manuum exten- 
sionem ibidem praescribunt, ubi et missale uneviense, _ 

addunt eam ultra solummodo, in oratione hymni che- 

rubici: “ Nullus... dignus „ dicenda, e contra vero no- 
vissimum missale iuxta ordinationem synodi leopoliensis 

(pag. 93) eliminat eam ex absolutione orationis fidelium 
secundae “ Iterum et saepius „ magnum introitum prae- 
cedentis. Quae aliae sunt orationes secretae, praeprimis 
in litaniis dicendae, manus iunctas annexas habent exhi- 

bitis. 
Rubricae vero inclinationem itemque “ humilem „, 

praescribentes adsunt in medio carmine “ Unigenite fili ,, 
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ante verba: “ incarnari ex sancta Genitrice „ pariterque 
in medio symbolo ante verba: “ et incarnatus est de 
Spiritu Sancto et Maria Virgine ,, deinde quoties post 
consecrationem calix operculo (quadrato et duro) te- 
gitur vel discooperitur. Id vero ultimum locum habet, 

cum iuxta antiquissimam consuetudinem Ruthenorum 
catholicorum a concilio Leopoliensi approbatam (pag. 95) 
calix post magnum introitum super altare positus operculo 
tegitur et per totum tempus liturgiae tectus manet, — 
exceptis momentis consecrationis, benedictionis post con- 
secrationem, corporis et sanguinis commixtionis, com- 
munionis, quando scilicet detegitur. Post unamquamque 

tectionem et detectionem SS. Sanguinis rubricae prae- 

sertim missalis novissimi adorationem praescribunt !. 
Quae adoratio fit per modum inclinationis profundae 
porrigendo manum usque ad terram. 

In signum contritionis et poenitentiae sacerdos pec- 
tus percutit ter bina vice: primum post orationem frac- 
tionem panis praecedentem: “ Attende Domine , dum 
profert verba: “ Deus propitius esto mihi peccatori ,, 
iterum immediate ante communionem SS. Corporis in 

recitandis et oratione: “ Credo Domine et confiteor „ 

verbis: “ Memento mei Domine ,. Ultimum quod spe- 
ctat, hic ritus est possibilis, cum sacerdos hanc oratio- 

nem recitans non teneat palma manus Sanctissimam 

Hostiam, sed in patena iacentem spectet manus tenens 

expansas. Hunc usum habet iam’ missale metropolitae 

Cypriani (pag. 96 av.). Cum autem in editione missalis. 

sequenti Leopoliensi a. 1712 communionis ritus positus 
fuisset secundum usum Graecorum Slavorumque com- 

1 Propcerea, quia calix coopertus est, flabellorum usus vel ventilatio 

sanctorum operculo apud Ruthenos obsolevit. 
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munem (pag. 114), Athanasius Szeptyiskij metropolita 
(1729-46) in litteris suis pastoralibus d. d. 3 Maii 1738 

correctionem librorum ecclesiasticorum Ruthenorum 
spectantibus * hanc rubricam aboleri iussit. Deinde 

synodus Leopoliensis (pag. 102) approbatione sua con- 
firmavit usum orationis “ Credo Domine ,, manibus 

expansis recitandae pectorisque ad eius finem percu- 
tiendi. 

Speciales vero modificationes in liturgiae ordine ipso 
apud Ruthenos subintroductas quod spectat, primo loco 

ponendae sunt antiphonae. Textui liturgiarum ipso in- 
sertae sunt antiphonae “ feriales „: “ Bonum est confi- 

teri Domino , (Ps. XCI), “ Dominus regnavit ,, (Ps. XCII), 

“ Venite exultemus „ (Ps. XCIV), quemadmodum id iam 

in primo missali slavico Venetiis a. 1519 impresso inve- 
nitur (p. 12-13 av.). Diebus dominicis eorum loco canun- 

tur antiphonae resurrectionis “ Iubilate Deo „ (Ps. LXV), 

“ Deus misereatur nostri „ (Ps. LXVI), eadem antiphona 

tertia “ Venite exultemus „ cum responsorio: “ Salva 
nos, Fili Dei, qui resurrexisti e mortuis, canentes tibi 

alleluia ,. Typica (i. e. psalmi 102 et 145) non usur- 
pantur nisi in ecclesiis monachorum non parochialibus. 

Antiphonae dum canuntur diaconus loco manet suo, 
neque ad imagines iconostaseos accedit Deinde in ectenia. 
catechumenorum ad verba: “ Revelet eis evangelium 
iustitiae „, elevat Sacerdos evangelium, et, deosculatus, 

statuit illud a dexteris suis ex latere, ut locus sit ad po- 

1 Juxta ordinationem concilii Zamostiensis et decisionem consilii 

theologorum a. 1730-32 habiti. Cfr. Chruscevic, Historia synodi Zamo- 

sciensis p. 289. Chojnarkij, De occidentalium Ruthenorum ecclesiastica 

unione p. 14-23. Litterae ipsae reimpressae Pocaioviae 1905 s. Sist. De 

correctione ecclesiasticorum librorum. Litterae circulares unitorum me- 

tropolitae A. S. ad sacerdotes a. 1738. 
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nenda dona propositionis. Post absolutionem orationis 
catechumenorum : “ Ut et ipsi nobiscum laudent „ sa- 
cerdos explicat corporale in mensa, quod hucusque 
complicatum manebat sub evangelio. Super corporale 

ergo deponuntur dona in magno introitu allata, non 
super antimensium, quod maioris munditiei ac de- 
centiae causa iuxta ordinationem synodi Zamoscensis 
(Tit. III, $ 4) inter mappam altaris utramque inferiorem 
et tertiam superiorem extensum ponitur. 

Ante symboli recitationem post invocationem: “ Di- 
ligamus nos invicem „ sacerdos non facit tres inclina- 

tiones priusguam dona cooperta osculatur, sed imme- 
diate osculatur ea primum supra patenam, deinde supra 
calicem et tandem oram s. mensae ante se a parte de- 
xtera calicis, recitans in qualibet deosculatione: “ Dili- 
gam te Domine ,, etc. Ad symboli recitationem sacerdos 
aérem elevatum tenet super dona immobilem. Dum 

verba “ incarnatus est „ dicuntur, inclinat se, sicut supra 

memoratum, non multum demittens aérem supra al- 

tare. Post finem symboli exprimit sacerdos aëre signum 
crucis ter ante se dicens “ Sanctus Deus etc. „, deinde 

componit illum in triplum et deosculatus illum deponit 
ex parte dextera calicis ad extremitatem corporalis (Syn. 

Leop. p. 96). | 
De consecrationis ritu iam antea sermo erat. Hic 

communionis ritus respiciendus restat. In quo primo 
loco notanda est digitorum lotio quae sequitur orationis 
ante communionem: “ Gratia et miserationibus etc. „. 

In missali Cypriani metropolitae haec actio rubrica se- 
quenti determinata est (pag. 96): “ Sacerdos profunda 
reverentia sanctis Mysteriis exhibita recedens paulum ad 
dexteram digitos ambarum manuum lavat primos, qui- 
bus sanctissimum Corpus Christi tacturus est. Quibus 
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abstersis iterum se ad mediam mensam sanctam con- 
vertens, reverentiam profundam mysteriis sanctis facit. 

Postea manibus oculisque sursum levatis simul et co- 
gitationibus, cum attentione secreto precatur: “ Attende 
Domine ,. Quae rubrica ab editoribus sequentibus sine 

immutatione retenta et a leopoliensi concilio (pag. 101) 
approbata est. 

Postquam hostia cruciformiter in quatuor partes 
fracta est et pars superior ex latere superiore patenae 

in calicem immissa, iam inde ab illo primo missali im- 
presso incipiendo adest in rubricis admonitio sacerdotis 
ut digitos, quibus hostia frangebatur et in calicem im- 
mittebatur, coniungat. neve illos aperiat aliud quidquam 
ils attrectans quam SS. Corpus, usque ad ablutionem. 

Post immixtionem hostiae in calicem nulla adest in 
missalibus ruthenis catholicis mentio de infusione aquae 
fervidae. Qui ritus iam inde a s. XII apud Ruthenos 

notus !, et post acceptationem textus liturgiae S. Ioannis 
Chrysostomi reformati iuxta ordinationem patriarchae 
Philothei s. XIV communiter receptus, in omnibus mis- 
salibus a disunitis editis invenitur (cum quibusdam qui- 

dem varietatibus quoad verba infusionem concomitantia, 
_e. gr. in editione vilnensi a. 1583, ostrogensi 1612). At- 

tamen iam apud Ruthenos cautio quaedam animadver- 
titur de quantitate aquae infundendae. Ita in editione 
a metropolita Petro Molgila procurata legitur rubrica 

de infusione aquae: “ Diaconus... infundit valde param 
cruciformiter „ sequens admonitio : “ Attendas, sacerdos, 
et tu diacone, et diligenter observes: cum aquam fervi- 
dam sancto divino Domini sanguini commiscens, nul- 

! Cfr. Missale manuscriptum s. XII Academiae spiritualis Petropo- 

litanae N. 518, fol. 37. 

61 
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latenus multum infundere audens, sed valde parum, 
scilicet guttam unam vel maximum duas..., ne aqua 
vini gustum superet „. Apud Ruthenos catholicos iam 

inde ab initio s. XVII aquae infusio omittebatur, sicuti 
ex missalibus manuscriptis ' et euchologio metropolitae 

Mogilae (a. 1646 p. II pag. 28) constat. Zamoscensis 
synodus (Tit. III, $ IV) eam omnino abrogavit sequen- 

tibus verbis: “ Inhibet sancta Synodus gravem ob cau- 
sam, et abrogat toleratam in orientali ecclesia consue- 

tudinem ad consecratas calicis species aquam tepidam 
effundendi post consecrationem ante communionem „. 

Quaenam illa gravis causa fuisset, synodus non decla- 
ravit. Secundum verba missalis mogilani esset ea peri- 
culum sanguinem Christi ad hunc gradum solvendi, ut 

aquae gustum haberet. Ast tale periculum excluditur, 

si una vel duae guttae infunduntur. Ideo verosimilior 
est ea declaratio, quam “ Instructio de ritibus christia- 
nis , *, tradit, nempe scandalum eorum, qui ritum se- 

quuntur Romanum °. Itaque iam ab eo tempore usus 

aquae fervidae Ruthenis interdictus est, quamquam nunc 
adhuc temporis alibi extra Galiciam licite pieque ser- 
vatur *. 

‘ Ante communionem sacerdos dicit solummodo ora- 

tiones: “ Credo Domine, Coenae tuae mysticae, Me- 
mento mei Domine ,, quibus iuxta consuetudinem a 

1 Odinzov, De unitorum re divina, p. 37. 

3 Pag. 18: Propter scandalum, puto, eorum, apud quos iuxta verba 

Drouvenii « idem est fidem ac ritum habere alium ». 

8 Bogoslovia nravoucitelnaia (Theologia moralis) edita tertio Po- 

caioviae 1779 pag. 21: « sed propterea quod eo, quamlibet immerito, 

scandalizarentur Romani, Zamosciensis hanc caerimoniam omitti iussit ». 

4 N. Nilles, Kalendarium manuale utriusque Ecclesiae. 2 ed. Oeni- 

ponte 1897, t. II, p. 480 annot. 2. 
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synodo Leopoliensi permissam (pag. 102) adiungit ora- 

tionem: “ Credo Domine et confiteor, quia hoc, quod 

accipio , etc. et in fine oratiunculam publicani : “ Deus 
propitius esto mihi peccatori, Deus munda peccata mea 

et miserere mei, sine numero peccavi, parce mihi , ad 

quam ter pectus suum percutit. Deinde sacerdos facta 

profunda reverentia accipit primis duobus manus dex- 

terae digitis omnes tres particulas hostiae simul, et 
postquam dixit: “ Pretiosum et sanctissimum etc. ,, con- 

sumit easdem super patenam. Deinde stans manibus 

iunctis cogitat aliquid de s. mysteriis. Postea retegit ca- 
licem, adorat profunde, abstergit valde attente et devote 
omnes particulas de patena in calicem; quem accipiens 
firmiter dextera, patenam vero sinistra supponens ca- 

lici, dicit: “ Pretiosum et sanctissimum etc. „ et sumit 

ex calice Sanguinem Christi semel tantum (i. e. uno 

haustu). Postea statuens calicem super corporale, ac- 

cipit inter tertium digitum et secundum purificatorium, 
abstergit eo os suum, dicens: “ Hoc tetigit labia, etc. „. 

Deinde tenens manu sinistra partem inferiorem calicis, 
abstergit purificatorio hunc locum calicis, de quo bibit, 

et quidem et non ab intra calicis |. Quae verba ru- 

bricae missalis communionis ritum accurate describentia 

modificationes nonnullas ante oculos ponunt. 
. Primum quod hic occurrit est absentia mentionis 

de diacono, quia diaconi, qua specialis stabilisque in- 

stitutio ministrorum distincta ab aliis apud Ruthenos 

iam ab antiquo, sicut superius relatum, non existunt, 

sed solummodo qua gradus ad presbyteratum. Cum 

pro solemni celebratione opus diaconis,' ministerium 
eorum a presbyteris natu minoribus suppletur. Ideo 
cum qua presbyteri missam ipse celebrent, in commu- 
nionis ritu liturgiae, ad quam ministrant, non respi- 
ciuntur. 



964 I. BOCIAN — DE MODIFICATIONIBUS IN TEXTU SLAVICO 

Deinde in communione sacerdotis notatu dignus 
modus sumendi duobus digitis omnes tres particulas 
hostiae simul. Quod tunc locum habet, quando conce- 

lebrantes non adsunt. Hi enim post immixtionem partis 
superioris Hostiae in calicem a celebrante principali 
particulam in palmam dexterae accipiunt ante orationem 
“ Credo Domine „. Populus vero communicatur par- 

ticulis quae in honorem sanctorum, viventium, mor- 

tuorum in prothesi positae erant. Nullae ergo adsunt 

apud Ruthenos annotationes de partibus hostiae, quibus 
nempe celebrans sese, quibus concelebrantes, quibus 
vero fideles communicare debeat, quae in editionibus 
Slavorum disunitorum reperiuntur. 

Tertio loco ponendus est usus, particulas SS. Cor- 

poris in calicem adhuc ante sumptionem SS. Sanguinis 
immittendi in quo spongiarum mentio cernitur nulla. 
Spongiae iam inde a missali metropolitae Cypriani omit- 

tuntur. Editor enim eius ipse in praedicto * Colloquio 
lublinensi „ suo his verbis de spongia loquitur (p. 28): 

“ Veniam te posco, Deus meus in SS. Sacramento 

praesens, huius, quod spongia a Graeco adhibeatur ad 
Corpus et Sanguinem tuum pretiosissimum, quemad- 
modum ad equos vel vestes tergendas adhibetur „. Nil 
mirum ergo, quod spongiae apud Ruthenos in desue- 

tudinem abierunt, et deinde a Zamoscensi synodo (I. c.) 
sequentibus verbis amotae sunt: “ Quamquam usus 
spongiarum ad abstergendam Patenam antiquus sit in 
nostri ritus Ecclesia, illum tamen omnino abrogandum 
censuit Sancta Synodus, digitoque, prout in latina Ec- 

clesia, patenam abstergi iubet; ne spongiis in his regio- 

nibus, non bene, ut alibi soleat, praeparatis, aliquid 

adhaereat ex pane consecrato, ac Sanctissimum Christi 
Corpus periculo irreverentiae exponatur „. 
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Quod vero communionem SS. Sanguinis uno haustu 

sumendam attinet, haec praescribitur iam ab editionibus 
Kioviensibus disunitorum (ex a. 1629 p. 89, a. 1639 

p. 360 e. a.) et exemplaribus manuscriptis unitorum 

s. XVII ! et deinde antiquissimis impressis. Synodus 

Leopolitana hanc consuetudinem approbavit et purifi- 
catoriis uti iussit. 

Sacerdotum communionem eadem fidelium sequitur. 
Post quam sacerdos calice in modum crucis populum 
benedicit verbis: “ Salva Deus populum tuum etc. „ 

ad quae hic respondet: “ Ad multos annos, Domine. 

Vidimus lucem veram etc. „. Deinde sacerdos reversus 

ad altare retegit calicem et facta reverentia profunda 

dicit: “ Exaltare super coelos ,, (thurificatio omittitur); 
tum utraque manu calicem accipit et exprimens eo-cru- 
cem, dicit secreto: “ Benedictus Deus noster „ itaque 

ad dextram partem se ad populum convertit, non be- 

nedicit eum, sed perfectum circulum ad altare complens 
exclamat: “ Perpetuo, nunc et semper „. 

Nunc, et non ad finem demum liturgiae consummatio 

sanctarum specierum et calicis digitorumque ablutio se- 
quitur. Quae iuxta exemplar notae iam editionis prin- 

cipis his verbis in rubricis omnibus describitur: “ Sa- 

cerdos calicem super corporale deponens adorat pro- 

funde, supponit patenam sicut supra calici sancto et 

dona sancta consumit. Deinde vino eum lavat diacono 
vel ministranti infundente et ablutionem bibit. Tunc 
digitos manus utriusque vino et aqua super calicem 

sanctum pari modo cum lavasset et purificatorio parvo 
cum abstergisset, ablutionem ex calice bibit. Cum au- 
tem labia sua et calicem cum patena eodem purifica- 

1 Odinzov, De unitorum re divina p. 39. 
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torio abstergisset, componit vasa sacra. Corporale com- 
plicat et vasa sacra deponit super eo et cooperit, se- 
creto dicens: “ Impleatur os nostrum etc. „. Oratio post 
communionem: “ Gratias agimus tibi „ litaniam: “ Recti 

participes „ excipit, ita ut exclamatio ultimae: “ Quia 
tu es sanctificatio ,, loco suo venit qua absolutio pro- 
pria orationis secretae. 

Qui orationem retro ambonem sequitur psalmus 

XXXII: “ Benedicam Dominum ,, in editionibus missae 

Chrysostomi antiquioribus primis verbis notatur, quae 
deinde in parenthesi ponuntur, ita ut tandem in novis- 

sima editione omnino omittatur. Distributio panis be- 
nedicti (&vr(dwpov) abest. Oratio “ dum contrahuntur 
sancta „: “ Plenitudo legis etc. „ recitatur a sacerdote 

in altari immediate ante benedictionem populi, quae fit 

cruciformi signatione manus dexterae et verbis: “ Be- 

nedictio Domini super vos, eius gratia et philanthropia, 
perpetuo nunc et semper et in saecula saeculorum, 
amen ,. Tunc fit consueta apolysis sine ulteriore be- 
nedictione praecedente, sicut superius dictum, exclama- 
tione: “ Sapientia ,, et carmine: “ Pretiosiorem Che- 

rubim „. 

Ad finem textui liturgiae Chrysostomi annexus est 
polychronismus huiusce tenoris: “ Quorum orationibus 

(1. e. sanctorum in dimissione commemoratorum) con- 
firma Deus fidem christianam. Multos annos sanctis- 

simo oecumenico Pontifici (N. d.) Papae Romano et Fi- 
deli Imperatori nostro (N. d.). Salva Domine sacratissi- 

mum Archiepiscopum nostrum Metropolitam Dominum 
(N. d.) et Deo dilectum Episcopum nostrum Dominum 
(N. d.), omnem ordinem sacerdotalem et monachalem, 

omnes patres et fratres nostros, omnes orthodoxos chri- 

stianos: Kyrie eleison, Kyrie eleison, Domine salva. 
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Sanctissima Deipara, adiuva omnes orthodoxos chri- 
stianos et salva nos ,. Qui polychronismus adhibendus 

pro circumstantiis et ad libitum, et quidem in missis 

quotidianis tantum secreto et ad altare, in solemnio- 

ribus vero extraordinariis proclamatur a sacerdote alta 
voce. 

Polychronismum excipit adhuc instructio de com- 
munione fidelium et de missa lecta. Jam superius mentio 

facta erat, inde a medio s. XVII apud Ruthenos catho- 
licos morem’introductum fuisse missas privatas legendi, 
qui principio permissus et approbatus, a concilio Za- 
mosciensi deinde omnibus sacerdotibus commendatus 

est (Tit. HI, $ IV). Cum tamen nulla= regulae editae 

fuissent de earum modo rituque celebrandi, factum est 
ut multi abusus in eas invaserint. Praesertim multi ex 

sacerdotibus ordinis S. Basilii M., Poloni nati et in 
latino ritu ante ingressum in ordinem educati, Chry- 
sostomi liturgiam praeprimis lectam Romanae missae 

ultra rationem conformare studebant, quod iam supra- 
dictus Jacobus Susza episcopus conquerebatur . 

Praeterea cum alii aliter illam legerent, cura Atha- 
nasti Szeptytskij metropolitae missali Uneviensi, a. 1733 

edito, in fine “ Ordo celebrandi divinam liturgiam le- 

ctam „ annexus est (fol. 87-89), in quo tamen nonnulla 

reperiuntur, quae ex Romana missa assumpta sunt, 
e. gr. accuratae rubricae de eo, quando sacerdos in 

dextra, quando in sinistra parte altaris stare debeat, 
quando vero in medio, bina translatio missalis ex una 

parte altaris in aliam, genuflexio post consecrationem, etc. 
Quae cum ritui graeco minus convenirent, Synodus 

I Cfr. « Christianskoje Tchtenie » 1864, lan. p. 445 annot. 2, Chrus- 

cevic, Historia synodi Zamosciensis p. 71. 
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Leopoliensis, ad puritatem et uniformitatem graeci ritus 
redire studens, multas accuratas instructiones pro missa 

tam cantata quam lecta decernens, sequentes rubricas 
pro Chrysostomi liturgia lecta posuit (Tit. V, p. 78-106). 

Caerimoniae faciendae in ingressu in ecclesiam ante 

portam regiam et in altari ante proscomidem fiunt in 
prothesi privatim. Proscomidia absoluta, sacerdos im- 
ponit calici purificatorium, super hoc patenam, super 
patena stellam clausam, super stella operculum durum, 

super operculo aërem triplicatum, super hoc corporale 

(nisi iam in altari habeatur), super eo operculum fle- 
xile (patenae). Omnia sic composita sacerdos secum ad 
altare defert, in quo Missa celebrari debet. Ante quod 
inclinat se et posito calice aliquatenus a latere, explicat 

corporale, in medio eius ponit calicem a sinistra manu 
sua patenam, statuta super ea stella aperta, patenam et 

calicem parvis operculis omniaque sic disposita expanso 

aëre protegit. Deinde ante mensam stans orationes in- 

cipit. Missarum liber super altare a sinistro latere sa- 
cerdotis per totam missam iacet. Thuris incensio nec 
non uterque ingressus omittitur. Pro primo ingressu 

cum evangelio sacerdos ante sese manu crucis signum 

facit dicens: “ Benedictus ingressus etc. „; pro se- 
cundo s. d. magno, cum oblatis, sacerdos patena cum 

stella super calicem posita calicem utraque manu te- 

nens ad verba: “ Omnium vestrum orthodoxorum chri- 
stianorum etc. „ convertit se perficiens plenum circulum 
in altari et aliquo hoc modo ingressum exprimens. 
Evangelium sacerdos ad populum conversus legit ex 
porta regia vel ex altari. Pari modo adgomnes bene- 

dictiones_ populi sacerdos se ad populum convertit, sicut 
et in missa, sed neque ad dimissionem populi de altari 

descendit. 



LITURGIAE S. IOANNIS CHRYS. APUD RUTHENOS SUBINTRODUCTIS 969 

EPILOGUS. 

Hae sunt ergo modificationes, quae longo temporis 

tractu pedetentimque in liturgiam Chrysostomi slavicam 
apud Ruthenos subintroductae sunt. In earum historia 
fata vicissitudinesque ecclesiae ruthenae depinctae cer- 
nuntur, propterea nullo modo despectum merentur, ne- 

que Rutheni infidelitatis erga paterni ritus traditiones 

vel latinisationis accusandi. Non obstante tamen labore 

saeculorum trium tam textus liturgiae quam praesertim 
eius rubricae nondum pro stabilitis haberi possunt. 
Quibusnam semitis eius evolutio ulterior progrediatur, 
difficile est dictu. Si ex spiritu decisionum liturgicarum 
concilti provincialis Leopoliensis coniicere licet, con- 
formitas, in quantum fieri potest, cum Euchologii Be- 

nedicti PP. XIV liturgiae textu est speranda. Qui ce- 
leberrimus liber tamen pariter ac epistola ad archiepi- 
scopos, episcopos, aliosque ritus graeci ecclesiasticos 
(a. 1756): “ De nova Euchologü graeci editione „ eru- 

ditissimi illius Papae a Ruthenis, nequaquam sine de- 
trimento eorum ritus, non respiciebatur. 












